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ARU ECOLO VII. 
pe FORI, e pete BASILICHE. 


Parte principale delle città antiche fu il Foro, cioè la 


piazza publica, che poteva riguardarsi come centro di 
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tutti gli affari publici e privati. Roma dapprincipio come 
tutte le altre città n’ebbe un solo; ma successivamente 
divenuto questo insufficiente per l'accrescimento della po- 
polazione moltiplicossi il numero di queste piazze a sc- 
guo che nella ricapitolazione di Vittore se ne ricordano 
diciassette. Allorchè uno solo era il Foro di Roma, que- 
sta piazza serviva per le adunanze publiche, per i giu- 
dizii, e per il mercato; quindi successivamente si an- 
darono fabbricando edificii a commodo di questi usi di- 
versi: e dapprincipio fu una sola piazza aperta, simile 
alle nostre piazze ordinarie: poscia a maggior commodità 
del senato vi fu edificata una sala perchè potesse adunar- 
visi, la quale ebbe il nome di Curia, dall’unirsi insieme, 
coire: quindi a commodità del popolo e de’ negozianti 
venne cinta di portici , e di tadernae , o botteghe: di 
mano in mano si costrussero templi, e sale per i giudi- 
zii che con vocabolo greco furono appellate basiliche 
Baornizei, perchè dai Greci se ne tolse la idca. Così 
parti integrali de’Fori divennero la Curia ed altre sale 
per corporazioni publiche, le Basiliche, i Templi, i por- 
tici e le taberne. 
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Varrone de Lingua Latina lib. IV. deduce la etimo- 
logia di /’orum del verbo ferre portare, quasi che così si 
designasse il luogo dove portavano le loro controversie, 
c quelle cose che volevano vendere, ed in genere ogni 
altra cosa: guo conferrent suas controversias , et quae 
vendere vellent, et quo quacque ferrent Forum appel- 
larunt. Festo ossia il suo compendiatore fa un fascio di 
tutte le voci, ehe derivavano dalla medesima radice fer- 
re, e che Morum, e Fori dicevansi, onde nello stesso ar- 
ticolo comprende ciò che originalmente intendevasi per 
Forum, cioè un luogo, nel quale tenevansi giudizii e con- 
cioni pubbliche: in quo indicia fieri, cum populo agi, 
couciones haberi solent: con i mercati, o fiere stabilite 
lungo le vie consolari come il Forum Flaminii ed il 
Forum Julii, col vestibolo del sepolcro, coi palchi della 
nave, con quelli del circo ec. Isidoro finalmente nelle 
Origines lib. XVIII. c. XV. deduce la etimologia di /0- 
rum dal parlare, a fando, come il luogo, dove si agi- 
tavano le liti. Stando però alla origine ed allo scopo di 
queste piazze, parmi che dobbiamo attenerci alla etimo- 
logia ed alla definizione datane da Varrone , scrittore 
d'altronde per ogni riguardo superiore al compendiatore 
di Festo, e ad Isidoro. I Greci chiamarono A7ofe la 
piazza principale delle loro città, come pure i Fori nel- 
le città romane , e la etimologia deducesi direttamente 
dal verbo «7:90 congregare, adunare , cioè luogo di 
adunanze. 

Vitruvio, scrivendo ai tempi di Augusto , quando 
il Foro avea avuto tutti gli abbellimenti in Roma, non 
parla particolarmente del Foro Romano, dove tratta de’ 
fori lib. V. c. I. ma istituisce un paragone frai Fori 
de'Greci c quelli delle città d’Italia, cioè de’ Romani; e 
dice che i Greci facevano i Fori di forma quadrata cin- 


ti da portici amplissimi e doppii, con colonne spesse ed 
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architravi di pietra, o di marmo, e con passeggi sopra i 
soffitti: Graeci in quadrato amplissimis et duplicibus 
porticibus Fora constituunt, crebrisque columnis et la- 
pideis aut marmoreis cpistyliis adornant: et supra am- 
bulationes in contignationibus faciunt, Nelle città d' I- 
talia poi, egli soggiunge, non dovere farsi nella stessa 
guisa, sendo che per istituzione veechia era stabilito l’uso 
di dare combattimenti di gladiatori nel Foro: laonde co- 
me luoghi da vedere doversi intorno distribuire gl’ in- 
tercolunnii più larghi: e sotto i portici taberne argen- 
tarie, o di cambio, e nel piano superiore palchi , che 
potevano molto bene servire per quest'uso, e per la ri- 
scossione delle tasse. La grandezza poi dovere essere se- 
condo la popolazione, perchè non riuscisse troppo an- 
gusto lo spazio per la quantità del popolo, o per la scar- 
sezza di questo sembrasse il Foro soverchiamente vasto. 
Ed aggiunge dovere farsi la piazza di forma quadrilun- 
ga dando per proporzione fra la lunghezza e la larghez- 
za quella di 3 a 2: Zatitudo autem ita finiatur , uti 
longitudo in tres partes quum divisa fuerit, ca his 
duae partes ei dentur: ita cnim oblonga erit cius for- 
matio et ad spectaculorum rationem, utilis dispositio. 
E circa questa proporzione si noti, che non è un fatto 
ma un precetto che dà Vitruvio, precetto che derivava 
dal fatto dell'essere di necessità nelle città d’ Italia i 
Fori di forma quadrilnnga per la ragione allegata de’ 
giuochi sladiatorii. Infatti tutti i Fori di Roma Antiea 
de’ quali si conoscono i limiti, quelli di Velleia, di Ga- 
bii, di Pompeii, successivamente scoperti sono quadrilun- 
ghi; ma variano nelle proporzioni, meno siceome vedre- 
mo il Foro Romano propriamente detto, ehe con quelle vi- 
truviane si accorda. Circa le Basiliche poi dice che bi- 
sognava aggiungerle ai Fori dal canto più caldo, perchè 


in esse que’che aveano affari da trattare potessero far- 


4 Fohh, ENEL 

lo con minore molestia durante l’inverno: assegna a queste 
la proporzione quadrilunga di 3 ad 1, o di 2 ad 1: mostra, 
che aveano un portico superiore e che questo dovea avere 
un pluteo alto 3 quarti delle colonne , onde que’ che 
passeggiavano sopra non fossero vednti da que che trat- 
tavano affari sotto: e chinde questo paragrafo colla de- 
scrizione della basilica da lui eretta a Fano, della qua- 
le non si conosce neppure il sito. Nel capo segnente poi 
dichiara doversi conginngere al Foro l’Erario, il Carce- 
re, c la Curia: c trattenendosi a ragionar di questa dice 
che dovea farsi secondo lo splendore della città: che se 
era di forma quadrata dovesse darsi a questa sala nna 
metà di più in altezza : e che se era oblonga, compo- 
sta insieme la lunghezza e la larghezza , si desse all’al- 
tezza una metà di più del prodotto; affinchè poi potes- 
sero meglio udirsi i dibattimenti e le voci di quei 
che parlavano , l'interno di questa sala dovea verso la 
metà venire interrotto da una cornice di stucco, perchè 
venisse rattenuta la voce. 

Con questi lumi dobbiamo figurarci i Fori di Ro- 
ma anteriori alla caduta del reggimento republicano, co- 
me pur quelli delle altre città italiche, sia colonie, sia 
municipii, quali piazze oblonghe cinte di portici con 
taberne sotto interrotte da grandi edifici publici , frai 
quali la Curia, le basiliche, e i templi tenevano il pri- 
mo luogo, e tale infatti si è scoperto quello della città 
di Pompeii, che può servire di guida a farci conoscere 
la forma e la disposizione de’Fori di Roma anteriori alle 
ricercatezze imperiali. Imperciocchè ne tempì primitivi 
il Foro stabilito in Roma dopo la pace conchiusa fra 
Romulo e Tazio, che poscia fu particolarmente designa- 
to col nome di Foro Romano, servì come mercato, come 
luogo di giudizii, e come piazza di adunanza ne’publici 
dibattimenti. Ma questi usi più nobili fecero insensibil- 
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mente allontanare da questa piazza il mercato delle co- 
se più communi alla vita: e si cominciò col rivolgere in 
varie parti della città i mercati più clamorosi : quindi 
un’area particolare alle falde del Palatino presso il Cir- 
co Massimo fu destinata a mercato de’ buoi , c di altre 
bestie da macello che fu detta Zorum Boarinm, la qua- 
le ricordasi come già esistente nel quinto secolo di Ro- 
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ma: contemporancamente ricordasi come già stabilita una 
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piazza per gli erbaggi col nome di /oruwn Olitorium: nel 
secolo susseguente l’anno 542. Livio lib. XXVI. c. XXVII. 
mostra incendiato il Zorun Piscatorium, che Varrone, 
Rufo, e Vittore appellano Piscarinm, dove cioè faceva- 
si mercato del pesce: Livio stesso lib. XL. c. LI. mo- 
stra, come nell’anno 573 fu aperto un nuovo Foro, che 
Vittore chiama /Morum Pistorinm , perchè destinato al 
mercato delle farine, fuori della porta Trigemina. Frat- 
tanto in altre parti della città si andarono formando pic- 
cioli mercati col nome di Fori anche essi, o di Macel- 
li, come quello della via Sacra detto M/acellum Viae 
Sacrae e Forum Cupedinis, ricordato da Plauto e da 
Varrone , quello del Celio detto ne’Regionarii I/acel- 
lum Magnum, quello dell'Esquilino detto A/acellum da 
Cicerone, M/acellum Livianum, e Liviani dai Regiona- 
rl, e Forum Esquilinum nelle lapidi. E circa il signi- 
ficato di questa parola I/ecellum, Varrone de Lingua 
Latina lib.IV. $. 32, dopo aver nominato varii merca- 
ti conchiude: haec omnia postquam contracta in ununi 
locum, quae ad victum pertinebant, et acdificatus lo- 
cus, appellatum MacerLvxm ut quidam scribunt, quod 
ibi fuerit hortus: alti quod ibi domus fuerit, cui cogno- 
men fuit Macellus, quae ibi publice sit diruta, e qua 
aedificatum hoc, quod vocatur ab co Macellum. Era per- 
tanto il A/acellum il luogo dove vendevasi ogni sorta di 
companatico; ma ivi non sì tenevano nè giudizii nè adu- 
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nanze, e perciò in questo differiva principalmente dal 
Forun. La sua etimologia derivavasi o da Mz), 
chiusura, come quella degli orti, secondo lo stesso Var- 
rone altrove , o dal cognome di uno, che ivi dove fu 
aperto il primo avea la casa , la quale venne distrutta. 
E questa ultima etimologia venne illustrata da Festo, o 
dal suo compendiatore, dicendo chiamarsi Macellum da 
un tal Macello, che esercitava latrocinii dentro Roma, 
il quale essendo stato condannato ai tempi de’ censori 
Emilio e Fulvio, cioè l’anno di Roma 573, questi sta- 
bilirono, che nel sito della sua casa si vendessero vi- 
vande. Si conferma tal tradizione da Donato nelle chio- 
se all'Eunuchus di Terenzio Act. II sc. MH. v. 25, che 
riferisce un passo di Varrone della opera /erum Mau- 
manarum oggi smarrita: Numerius Equitius Cupes et 
Romanius Macellus singulari latrocinio multa loca ha- 
buerunt infesta. His in cariliun actis publicata sunt 
bona, et acdes ubi habitabant dirutae, cque ea pecu- 
nia Scalae Deum Penatium aecdificatae sunt, uli ha- 
bitabant, locus ubi venirent ca quae vescendi causa 
în urbenì erant allata, ttaque ab altero maceLLUM, ab 
altero Forum Cupedinis appellatum est. Plauto nell’ 
Aulularia Act. I. Sc. VII. v. 3. così enumera le vi- 
vande, che vendevansi in questi mercati, onde possia- 
mo averne una idea: 
Venio ad Macellum: rogito pisces, indicant 
Caros: agninam caram: caram bubulam, 
Vitulinam, cetum, porcinam; cara omnia: 
Atque eo fuerunt cariora, aes non erat. 
Altri mercati simili furono stabiliti sul finire della re- 
publica da Sallustio, e da Cneo Domizio Aenobarbo 
dinanzi ì loro giardini alle falde del Pincio, designati 
dai Regionarii co nomi di Forum Sallustiî, e Forum 
Ahenobarbi. Quindi alla epoca dello scioglimento della 
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republica trovavansi già stabilite tutte queste piazze per 
i mercati communi, ed il Foro Romano era riservato fin 
dal quinto secolo di Roma principalmente ai giudizii , 
ed agli affari publici. Ma anche questi eransi sul finire 
della republica talmente accumulati, che l’area primi- 
tiva del Foro non ne era più capace , onde Cesare lo 
ampliò dal lato di oriente, e questo suo ingrandimento 
fa designato col nome di Zorun Cacsaris, ed anche 
di Forum Iuliuni, come si trae dal famoso marmo an- 
cirano, e che non dee confondersi col gran mercato nel 
paese de'Carni, a cui oggi è succeduta Cividad del Friuli. 
Nè essendo ancor sufliciente dopo questa giunta, Augusto 
ampliollo dal canto di nord-est e questo accrescimento ul- 
teriore venne distinto col nome di l’orun Augusti. Poscia 
altre piazze simili più per magnificenza che per bisogno 
furono aperte una di lù dal Foro di Cesare da Domiziano, 
nota col nome di foruni Palladium, Forum Nervae, Fo- 
run Transitorium, Forum Pervium; e Valtra di là da 
quello di Augusto, da Trajano, che sorpassò tutte le altre 
piazze di Roma per grandezza e splendore, e che Zorun 
Traiani e Forum Ulpium fa detta, ia quale io credo es- 
sere stata la ultima ad essere eretta, non rimanendo nè 
avanzi, nè memorie di altre piazze simili aperte in al- 
tre parti della città, poichè il Morum Diocletiani, che 
si legge nella Ricapitolazione di Vittore, ce non in quella 
della Notizia, se non vuol credersi una interpolazione 
de’copisti, altro non fu che una piazza, che aprivasi di- 
nanzi alle Terme di quell’imperadore, come secondo 
Sparziano in Antonino Caracallo c.IX. una simile col 
come di Via Nuova ne fu aperta da Antonino dinanzi 
le sue. 

Ho notato ; che nella Ricapitolazione di Vittore enu- 
meransi diciassette Fori che sono i seguenti: Zora XVII. 
Romanum, quod dicitur Magnum, Caesaris, Augusti , 
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Boarium, Transitorium, Olttorinn, Pistorinum, Traia- 
ni, Ahenobarbi, Suarium, Archemonium , Diocle- 
tiani, Gallorum, Rusticorum, Cupedinis, Piscarinm , 
Sallustit. Undici soltanto ne ricorda la Ricapitolazione 
della Notizia, rimanendo esclusi l'Olitorium, VArche- 
moniuni, quello detto Diocletiani, il Cupedinis, il Pi- 
scarimun, e quello detto Sallustii. Di tutti questi, o ri- 
mangono avanzi, 0 si conosce il sito, ad cecezione di 
quello di Enobarbo, che può congetturarsi fosse sotto ì suoi 
giardivi, i quali è noto che estendevansi sul ripiano del 
Pincio, oggi coperto dal giardino della publica passeg- 
giata , dell'’Archemonium, o Archemorium, che si con- 
gettura dai moderni nella contrada degli Arcioni sotto 
il Quirinale, di quello di Diocleziano, che sembra do- 
versi supporre presso le sue Terme, e dei due affatto 
ignoti per ogni riguardo detti de’ Galli e de’ Rustici. 
Oltre questi Fori altri spurii se ne ricordano , come 
quello detto della Pace in Ammiano Marcellino e Pro- 
copio, che era l'arca sacra del tempio di questo nome, 
quello di Vespasiano ricordato negli Atti de’ Martiri, 
che era la piazza dinanzi l'Anfiteatro. Quanto al Foro 
Esquilino che non è fra quelli della Ricapitolazione , 
mon era che un mercato semplice nel ripiano, o lega- 
me, che univa insieme le due principali lacinie del 
monte presso l'arco di Gallieno, e che veniva pure 
appellato JA/acellum e Macellum Livianum. Degli al- 
tri, che infine sono i principali, io debbo ragiona- 
re scparatamente in questo articolo , i quali cronolo- 
gicamente dovrebbero disporsi in questa guisa , cioè : 
il Romano, il Boario, l’Olitorio, il Piscario, il Pistorio, 
quello di Cupedine, il Suario, quello di Cesare, quello 
di Sallustio, quello di Augusto, il Transitorio, e quello 
di Trajano. Ma attenendomi all'ordine stabilito, cioè l’al- 
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essendo questo, come quello di Cesare strettamente con- 
nesso col Foro Romano, ne farò un solo articolo insic- 
me con quello. 

FORO DI AUGUSTO v. FORO ROMANO. 

FORO BOARIO. La prima volta, chie s'incontra men- 
zione di questa piazza, destinata, come mostra il suo nome 
a mercato di buoi, è l’anno di Roma 456, allorchè Li- 
vio lib. X. c. XXIII. narra il bisbiglio avvenuto nel 
sacello della Pudicizia Patrizia, quando le donne patri- 
zie vollero escludere dai riti sacri, che ivi celebravano, 
Virginia, sebbene patrizia di nascita, perchè avea con- 
tratto sponsali con un plebeo. In tal circostanza Livio 
dice, che quel sacello stava nel Foro Boario : quae in 
Foro Boario est. Potrebbe però da alcuno dubitarsi , 
se di già a quel tempo il Foro realmente csistesse , 0 
se la frase liviana si riferisca ai tempi suoi. Ma questo 
dubbio viene sciolto da Valerio Massimo, il quale lib. Il. 
c. IV. dichiara, che il primo spettacolo di gladia- 
tori fu dato in Roma nel Foro Boario nel consolato di 
Appio Claudio e Marco Fulvio , cioè 1° anno di Roma 
490 dai duc fratelli Marco e Decimo Bruti, che vol- 
lero così onorare i funerali del padre. E dopo quella 
epoca frequentemente se ne incontra la memoria presso 
gli antichi scrittori. Festo ne deriva la etimologia dai 
buoi , che ivi vendevansi, e questa mi sembra chiara, 
e con essa accordasi ancora ciò che si legge in Var- 
rone De Ling. Lat. lib. IV. $ 32. E perciò ad orna- 
mento ed insegna suna fu ivi collocato in mezzo un buc 
di bronzo ricordato da Plinio lib. XXXIV. e. IT. $. V. 
eeda Tacito Awal.lil. Ah e. XXIV, chelo dicesun 
toro, acreum tauri simulacrum. Ovidio last. lib. VI. 
v. 478 indicando questo fatto medesimo , attribuisce 
il nome del Foro alla esistenza del’ simulacro del bue: 


Area, quae Posito pe sove nomen habet: 
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ma con evidente anacronismo, sendo che quel simulacro 
non fu trasportato in Roma per testimonianza di Plinio 
citato di sopra, se non dopola conquista della isola di 
Egina ; ora un buon secolo prima già il Foro avea il 
nome di Boario. 

Conosciuta pertanto la origine di questo Foro, e 
come di già era stabilito nel secolo V.di Roma, il suo 
sito viene determinato dall’arco di Settimio Severo posto 
accanto alla chiesa odierna dis. Giorgio in Velabro, ar- 
co descritto alla pag. 487, del volume precedente, eretto 
come mostra la iscrizione esistente dagli ARGENTA- 
RII. ET. NEGOTIANTES. BOARII. HVIVS. 
LOCI. Che sì trovasse nella via, che direttamente anda- 
va dal Foro all’ Aventino lo mostra Livio lib. XXVII. 
c. XXXVII, dove descrive la gran processione, che andò 
a sagrificare al tempio di Giunone Regina situato sull’ 
Aventino ne’ dintorni della chiesa odierna di s. Sabina; 
imperciocchè dice, che quella pompa ebbe principio al 
tempio di Apollo fuori della porta Carmentale , porta 
situata, come fu notato a suo luogo verso la metà del- 
l'odierno vicolo della Bufala: che perla porta, ed il vico 
Giugario entrò nel Foro Romano, e che di la pel vico 
Tusco, il Velabro, a traverso il Zoro Boario andò al 
clivo Publicio ed al tempio di Giunone Regina : înde 
vico Tusco, Velabroque, per Boarium Forum in clivum 
Publicium atque aedem Iunonis Reginae perrectum: 
e chiaramente rilevasi, che pel vicolo della Bufala quel- 
la processione venne al Foro Romano perla piazza della 
Consolazione, ed ivi fatta alquanto pausa volgendo a de- 
stra per la strada di s. Giorgio in Velabro, oggi chiusa, 
entrò nel Foro Boario, e di là da esso per la via de’ 
Fenili, e per la salita di s. Sabina pervenne al tempio 
di Giunone. Prossimo al Palatino lo mostra Tacito Ann. 
lib. XII. e. XXIV. nel descrivere il solco aperto da 
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Romulo : Igitur a foro Boario, ubi aercum tauri si- 
mulacrum adspicimus, quia id genus animalium ara- 
tro subditur , sulcus desigriandi oppidi coeptus , nt 
magnam Herculis aram amplecteretur. Inde certis 
spattis interiecti lapides per ima miontis Palatini 
ad aram Consi. E d’uopo è quì ricordare, che alla 
epoca della fondazione di Roma, alla quale si riferisce 
il passo di Tacito, il Velabro formava palude verso il 
Tevere, onde lo spazio indicato, dove vedevasi il simu- 
lacro di bronzo a’ tempi di Tacito era quello verso 
la falda del monte. Questa circostanza io dovea far ri- 
levare, perchè si giustificasse la correzione del distico 
seguente di Ovidio Fast. lib. VI. v. 477, il quale ne’ 
testi ordinarii così si legge : 
Ponrizus et magno iuncta est celeberrima circo 
Arca, quae posito de bove nomen habet. 
Imperciocchè , se il Foro Boario avesse occupato tutto 
il tratto fra il Circo Massimo ed i Ponti, cioè il ponte 
Palatino ed il Sublicio si sarebbe esteso sopra quasi tutto 
il Velabro per un’area lunga aimeno 1200 piedi, larga 
800, area che per gli scavi fatti ne’ tempi passati chia- 
ramente sì riconosce essere stata nella parte più verso 
il Tevere intersecata da vie, e coperta da fabbricati, 
e per conseguenza non Foro. Inoltre il Foro Boario, co- 
me il Piscario viene concordemente dai Regionarii enu- 
merato fra le fabbriche e le contrade della regione VII: 
mentre tutte le fabbriche e le contrade più aderenti al 
Tevere a partire dal Foro Olitorio , oggi piazza di s. 
Nicola in Carcere, fino alla porta Trigemina presso l’ar- 
co della Salara , inclusivamente però alla piazza della 
Bocca della Verità, ed al tempio di Cerere, oggi chiesa 
di s. Mariain Cosmedin, vengono concordemente messe 
dai Regionarii medesimi nella regione XI. Quindi i cri- 
tici migliori riconobbero inesatta la lezione Ponrrzus, 
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e piuttosto giudicarono doversi ad essa sostituire AZor- 
rIEus, espressione che sebbene non soddisfi la esattezza 
topografica , nulladimeno può con maggior facilità per- 
donarsi ad un pocta, e specialmente ad Ovidio. Ho no- 
tato, che l'arco di Settimio presso s. Giorgio è un pun- 
to fisso : un’ altro punto fisso è pure la falda del Pa- 
latino : un altro lo danno gli avanzi del Circo Massimo 
ridotti ad usi moderni sulla piazza di s. Anastasia, un 
altro lo forniscono gli avanzi scoperti l’anno 1829 che 
sembravano avere appartenuto ad un gran fabbricato, 
come di stalle, o gramai, c che occupano sotterra lo spazio 
sterrato della via de’ Cerchi compreso fra il corso della 
Cloaca Massima e la piazza della Bocca della Verità, e 
finalmente i raderi de' fabbricati esistenti fra il così det- 
to arco di Giano ed il corso della Cloaca Massima mo- 
strano, che l’area del Foro Boario verso il Tevere non 
oltrepassava il Giano medesimo , il quale sarà stato al- 
l'imbocco di un quadrivio nel Foro, come all’ imbocco 
del vico Tusco era l’arco di Settimio ricordato più volte. 
Da tali punti fissi parmi potersi determinare la larghez- 
za dell’ area quadrilunga del Foro dal Giano fin sotto 
l'angolo, che forma il Palatino di fianco alla piazza di 
s. Anastasia, e questo costituiva il lato settentrionale: e la 
lunghezza da quest’ angolo medesimo andando in mezzo 
alla piazza di s. Anastasia avanti ai fabbricati costrutti 
sopra gli avanzi del Circo Massimo, e questo formava il 
lato orientale: di là il terzo lato, o meridionale, paral- 
lelo al primo comprende i fenili ed una parte dello ster- 
rato della via de” Cerchi fin dove la Cloaca traversa sot- 
terra questa via : il quarto lato , o occidentale , va da 


mezzo lo sterrato suddetto a raggiungere il primo fra 
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il Giano e l'arco di Settimio. Questo spazio offre un’ arca 
lunga da settentrione a mezzodì circa 400 piedi, larga 


da occidente ad oriente 300. 
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De’ monumenti che circondavano questo Foro ri- 
mangono i duc archi descritti già nell’ Articolo IMI: tutti 
gli altri sono scomparsi : lo stesso dee dirsi de’ monn- 
menti, che erano in mezzo, allo scoperto, fra i quali gio- 
va di ricordare pel primo il bué, o toro di bronzo in- 
dicato di sopra. Questo, secondo Plinio, lib. XXXIV, 
c. II. $ V. fu di bronzo eginetico, del quale partico- 
larmente fece uso Mirone nelle opere sue; ma non dee 
confondersi colla celebre giovenca, sucuza, 0 vacca di 
quell’artista famoso, ricordata da Plinio medesimo più 
sotto c. VIII. $. XIX. da Ovidio de Ponto lib.1V. cleg. I. 
che ai tempi di Cicerone vedevasi ancora in Atene, 
come egli testifica nella quarta Verrina c. LX. e che 
nel sesto secolo della era volgare ornava in Roma il così 
detto Foro della Pace, come mostra Procopio Guerra Go- 
tica lib. IV. c. XXI ; opera celebrata dai poeti, cele- 
bratis versibus laudata secondo Plinio, e siccome fan 
fede 36 epigrammi ancora superstiti che si leggono nel- 
l'Antologia. Ma il bue di bronzo eginetico che si ve- 
deva nel Foro Boario era stato trasportato in Roma dal- 
la isola di Egina probabilmente dopo la guerra acai- 
ca, dicendo Plinio, bos aereus inde, cioè da Egina , 
capius in Foro Boario est Romae: e Tacito lo mo- 
stra situato in mezzo a quel Foro: ora il mezzo coin- 
cide entro il recinto odierno della prefettura delle 
Acque e Strade, dove si raccolgono i selci , che ser- 
vono al lastricato delle vie urbane. Quel terreno oggi 
recinto, fu fino all’ anno 1660 tanto basso quanto il ri- 
manente del Foro Boario avanti la chiesa di s. Gior- 
gio, siccome si trae da una relazione di Michel An- 
gelo Maffei testimonio oculare, inserita dal Crescimbe- 
ni nello Stato della Basilica di s. Maria in Cosme- 
din p.11, dalla quale relazione apparisce, che a quella 
epoca non erano stati edificati i fenili che oggi ivi ade- 
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renti si veggono, lungo la via de Cerchi, e che l’acqua 
detta volgarmente argentina , c creduta quella di Giu- 
torna fra la piazza di s. Anastasia e quella di s. Giorgio 
formava uno stagno, il quale venne riempiuto allora con 
uno scarico di caleinacci, c così successivamente fu rial- 
zato il suolo fino al livello attuale. Un'altra novzia, in- 
scrita dallo stesso Crescimbeni p. 17 mostra, che a riem- 
pire quel fondo furono dirette le macerie scavate nello 
spianare la piazza del Panteon l’anno 1661 ; quindi que- 
sta parte ha affatto cangiato aspetto. Intorno, l’area del 
Foro era circondata da portici, e da taberne, come si 
trace da Livio lib. XXXV. c. XI, il quale indicando un 
incendio avvenuto l’anno 560 di Roma dice, che essen- 
do cominciato nel Foro Boario arsero per un di ed nna 
notte gli edificii del lato rivolto verso il 'Tevere, cioè 
}’ occidentale , e rimasero preda del fuoco tutte le ta- 
berne colle mercanzie di gran valore : incendio a Foro 
Boario orto, cliem, noctemque acdificia in Tiberim 
versa arsere, tabernaeque omnes cum magni pretio mer- 
cibus conflagraverunt. 

Questo medesimo storico ricordando un’ altro in- 
cendio avvenuto antecedentemente, cioè l’anno 539 for- 
nisce lume per collocare i templi antichissimi di Ma- 
tnta, e della Fortuna , che esistevano in questo Foro ; 
imperciocchè lib. XXIV. c. XLVII. mostra, che quel 
terribile incendio durò due notti ed un giorno, e con- 
sumò quanto trovavasi fra le Saline e la porta Carmen- 
tale, c tutto il tratto fra il lato settentrionale del Foro 
Boario, e la rupe Tarpeia, come l’Equimelio, ed il vico 
Giugario, e che danneggiò molto i templi della Fortuna 
e di Matuta che erano nel Foro Boario, dentro la porta 
Carmentale, ed il tempio della Speranza, che era nel 
l'oro Olitorio fuori di quella porta. Quindi que’ due 
templi furono nel lato settentrionale del Foro, dove og- 
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gi è la chiesa di s. Giorgio e di là da questa, verso la 
via di s. Teodoro. Più sotto lib. XXV. c. VII. indica, 
come l’anno seguente, che fu il 540, furono creati trium- 
viri per la riedificazione di questi templi: ee triumviri 
dini, uni sacris conquirendis ..... alteri reficiendis aedi- 
bus Fortunae, et Matris Matutae intra portan Carmen- 
talem; sed et Spei extra portam quae priore anno in- 
cendio consumtae fuerant. Dinanzi ambedue questi tem- 
pli Lucio Stertinio pretore della Spagna Ulteriore redu- 
ce dalla provincia edificò l’anno 556 due fornici colle 
spoglie riportate, e sopra questi fornici eresse statue do- 
rate: Livio lib. XXXIII. cap. XXVII: et de manubiis 
duos fornices in Foro Boario ante l’ortunac aedem et 
Matris Matutac . . .. et his fornicibus signa aura- 
ta imposuit. Ambedue i templi erano stati erctti in 
origine da Servio Tullio, come si dichiara da Ovidio 
nel sesto de’ Fasti v. 479 e seg. 569 e seg.: il quale 
ne mostra la contiguità in quel verso : 

Lux cadem, Fortuna, tua est, auctorque, locusque. 
Ma quello di Matuta, secondo Livio lib. V. c. XIX, 
fu rifatto la prima volta da Camillo l’anno 359, e de- 
dicato l’anno 360: e quindi, come indicossi, arso l’an- 
no 539 fu riedificato dai triumviri a ciò deputati l'anno 
940. Che poi continuasse ad esistere almeno fino al quar- 
to secolo della era volgare n'è prova Vittore, che lo enu- 
mera fra gli edificii della regione VIII. appunto nel seg- 
mento del Foro Boario. Questo tempio veniva partico- 
larmente designato col nome di Aedis Matris Matu- 
tae, come si trae da Livio, e dai Calendarii, a distin- 
zione di quello di Giunone Matuta nel Foro Olitorio 
entro i limiti della regione XI. che da Vittore mede- 
simo si chiama d4edis Iunonis Matutac. ln quello di 
Matuta del Foro Boario celebravansi agli 11 di giu- 
gno le MZarrazra, festa in onore della dea, e che viene 


16 I oso d oumt 0 
descritta da Ovidio 1. c. nella quale era vietato alle ser- 
ve l’accesso al tempio per nna tradizione mistica, e si 
avea il rito di offrire libazioni abbrustolite : 
Quae dea sit, quare famulas a limine templi 

Arceat (arcet enim) libaque tosta petat ; 
dice quel poeta. Veggasi ancora Plutarco in Camillo 
c. V. Livio lib. XLI. c. XXVHI. narra che l'anno 578 
fu collocata in questo tempio dal padre de’ Gracchi una 
tavola dipinta rappresentante la Sardegna e le pugne 
vinte dal suo avo in quella isola da lui conquistata V'an- 
no 515: egli riferisce la iscrizione , che accompagnava 
questa tavola, dalla quale appariva, che sotto la condotta 
di Tiberio Sempronio Gracco console, l'esereito del po- 
polo romano avea soggiogato la Sardegna, ed in quella 
provincia erano stati uccisi, o presi sopra ad 80, 000 
nemici, erano state così liberate le rendite ristabilite del 
publico ; ed avendo riportato in lioma sano, salvo e 
carico di spoglie l’esercito, era ritornato, trionfando per 
la seconda volta, onde quel quadro era stato donato a 
Giove. I termini dello storico latino mostrano essere 
quelli della iscrizione medesima, dicendo : TI. SEM- 
PRONII . GRA@CHI»eGONSYLIS . IMPERIO: He 
SPICIOQVE . LEGIO . EXERCITVSOVE . POPVLI . 
ROMANI . SARDINIAM . SVBEGIT . IN. EA. 
PROVINCIA . HOSTIVM . CAESA . AVT . GA- 
PTAÀ . SVPRA . OCTOGINTA ., MILLIA.. RE. PW 
BLICA . FELICISSIME . GESTA . ATOVE . LIBE- 
RATIS . VECTIGALIBVS . RESTITVTIS . EXNER- 
CITVM . SALVVM.. ATQOVE . INCOLVMEN . PLE- 
NISSIMVM . PRAEDA . DOMVM . REPORTAVIT. 
ITERVM . TRIVMPHANS . IN. VABEM . ROMAM. 
REDUT . CVIVS REI. ERGO .*HANG + TAN 
LAM . DONVM . IOVI . DEDIT . 

Quanio a quello della Fortuna, anche esso fu edi- 
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ficato da Servio Tullio per testimonianza di Dionisio 
lil, IV. c. MXWillbc.di Ovidio Fast lib. VI. v. 569 
e seg. il quale ricorda una statua, che ivi vedevasi di 
quel re con due toghe, una sovrapposta all'altra: e que- 
sta statua nell'incendio del tempio avvenuto l'anno 539 
di Roma, siccome fu notato di sopra; si salvò prodigio- 
samente secondo Dionisio lib. IV. c. XL, che la vide 
ai giorni suoi , dicendo :« e nella cella del tempio del- 
» la Fortuna, che egli edificò (cioè Servio) è una im- 
» magine di lui lignea, indorata , la quale in un in- 
» cendio che consumò tutte le altre cose , sola rimase 
» affatto esente da ogni danno per parte del fuoco: ed 
» anche oggi il tempio e tutte le cose che sono in esso, 
» vennero fatte secondo la maniera antica, ma eviden- 
» temente si riconoscono di lavoro recente: la immagine 
» però come prima era, antica per la forma rimane 
» ancora, ed ottiene venerazione dai Romani ». Nonio de 
Proprict. Sermonum c. II. S. 926 spiegando la voce 
Undulatum, per posto di fresco, puro, cita Varrone de 
Vita Populi Romani lib. I. e nota che da alcuni davasi 
questo cognome al simulacro della Fortuna Vergine , 
perchè coperto da due toghe ondulate, aggiungendo, co- 
me solevano portare i re, ut olim reges nostri, undu- 
latas et pructextas togas soliti sint habere. Questo passo 
ci fa conoscere, che il nome che davasi a questo tempio 
dalla Fortuna era di tempio della Fortuna Vergine, c che 
la dea era rappresentata con due toghe ondulate, come il 
re. Plutarco nelle Questioni Romane $. LXAXIV. ricorda 
questo tempio della Fortuna Vergine, e nel trattato della 
Fortuna de’ Romari c. X. aggiunge, che cra presso una 
sorgente chiamata muscosa : « e presso la fonte chia- 
» mata Muscosa havvi ancora il tempio della Fortuna 
» Vergine. » Quindi si conosce, che presso il Foro Boa- 
rio era una fonte di questo nome, e forse, è quell'ac- 
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qua medesima, che oggi lo traversa, c che il volgo chiama 
l’acqua di s. Giorgio, ed acqua argentina per la sua lim- 
pidezza. Plinio lib. VIN. e. XLVII. $. LXXIV. sulla fede 
di Varrone mostra, che la tradizione portava essere lavoro 
di Tanaquile la toga ondulata , che vedevasi nel tempio 
della Fortuna : factamque ab ca togam regiam undu- 
latam in aede Lortunae, qua Servius T'ullius fuerat 
usus: quindi quella toga che vestiva la statua cera di 
lana. Di questo tempio l’ultima memoria è appunto que- 
sta di Plinio. Circa le sue vicende anteriori , dopo es- 
sere stato riedificato l’anno 540 di Roma dai triumviri a 
ciò deputati, secondo Livio , fu riedificato di nuovo e 
più magnificamente da Lucullo, siccome si trae da Dione 
lib. XLIII. e. XXT. dove narra come trionfando Cesare 
l’anno 708 di Roma passando presso questo tempio si ruppe 
l’asse del suo carro, fatto che Svetonio nella vita di quel 
dittatore c° XXXVII. così ricorda : Gallici triumphi 
die, Velabrum praetervehens paene curru excussus est, 
axe defracto. 

Celebre nel Foro Boario fu il tempio rotondo di 
Ercole , che Vittore nella ottava regione dice in Zoro 
Boario cognomine rotunda et parva : non altrimenti 
Livio lo designa nel lib. X. c. XXIII. narrando il fatto 
ricordato di sopra delle matrone contra Virginia avve- 
nuto in sacello Pudicitiae patriciace, quae in Foro 
Boario est ad saepe» roronnam Hercutris, fatto che 
appartiene come si vide, all'anno 456 di Roma. Il sa- 
cello della Pudicizia Patrizia di già esisteva allora; ma 
il tempio di Ercole fu edificato molto tempo dopo, poi- 
chè apparisce da una lapide scoperta sul finire del se- 
colo passato presso il giardino Campana nella via, com- 
munemente detta lo stradone di s. Giovanni Laterano, ed 
oggi per dono del proprietario posta nel Museo Pio-Cle- 
mentino al Vaticano, che fu innalzato da Lucio Mummio 
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console, che distrusse Corinto l’anno 608, per un voto 
fatto in quella guerra» Questa iscrizione che è una del- 
le più antiche, che ci rimangono fralle romane , è di 
travertino, ed i caratteri sono rozzi, malgrado che do- 
vesse essere collocata in un edificio publico: essa fu ri- 
portata e dottamenie illustrata dal Marini negli Atti e 
Monumenti de’ Fratelli Arvali p. 30: e da essa appren- 
diamo che Ercole era designato in questo tempio col 
cognome di Vincitore: 

lr. MVIMMI . Li. F. COS. DVCT 

AVSPICIO:. PM PE RIOGQONE 

FIVS . ACHAIA . CAPT . CORINTO 

DELETO . ROMAM . REDEEIT 

TRIVMPHANS. OB. HASCE 

RES . BENE . GESTAS . QVOD 

Ie, BE din0io Va OV_EsPedal 

HANG . AEDEM . ET . SIGNV 

HS VATNISS®e» N PC -IMOSRAES 

IMPERATOR. DEDICAT 
Si noti l’ analogia del formolario fra questa lapide e la 
iscrizione liviana riferita di sopra. Plinio lib. XXXV. 
c. IV. S. VII. mostra che fu ornato questo tempio con 
una pittura del poeta Pacuvio figlio della sorella di En- 
nio, pittura che si vedeva ancora ai giorni suoi; e pro- 
babilmente dinanzi a questo tempio era la statua di 
Ercole, soprannomato trionfale, perchè presso di essa 
passavano i trionfi, ed in tal circostanza vestivasi coll’a- 
bito trionfale, statua di cui facevasi rimontare la origi- 
ne ad Evandro , e che si ricorda dallo scrittore citato 
come una prova, che l’arte statuaria fosse antichissima 
e famigliare in Italia : veggasi lib. XXXIV. c. VII 
$. XVI. Che questo tempio fosse picciolo lo dichiara Vit- 
tore citato di sopra, col quale accordasi Solino Polyhist. 
c. I. $. 10, che lo chiama sacellum e rammenta il pro- 
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digio, che dentro di esso non entravano nè cani, nè mo- 
sche: nam divinitus illo neque canibus, neque muscis 
ingressus est: fatto confermato da Plinio lib. X. c. XXIX 
S. XLI: Romae in aedem Mercnlis in Foro Boario , 
nec muscae, mec canes intrant. Questo tempio durò al- 
meno fino al quarto secolo della era volgare per testi- 
monianza di Vittore. Esso fu nel lato del Foro a piè 
del Palatino non lungi dalla odierna piazza di s. Ana- 
stasia; e presso di esso ricordasi da Livio fin dall'anno 
di Roma 456, come fu notato di sopra, il sacello della 
Pudicizia Patrizia. 

Essersi nel Foro Boario dati giuochi fino dal quinto 
secolo di Roma si dimostra da quelli gladiatorii ricor- 
dati di sopra, celebrati per la prima volta in questa piaz- 
zo l’anno 490: aver poi servito alla terribile  ceremo- 
nia di seppellirvi vivi degli uomini in circostanze straor- 
dinaric si trae da Livio lib. NXII. c. LVII , il quale 
narra che l’anno 538 di Roma, dopo la infelice batta- 
glia di Canne, consultati i libri sibillini, furono fatti al- 
cuni sagrificii straordinarii, c fra questi un Gallo , ed 
una Galia, un Greco ed una Greca furono vivi discesi 
sotterra nel Foro Boario in un luogo chiuso con pietre, 
e questo fu il primo sagrificio umano che lordasse la 
religione romana, per l’ innanzi ancor pura da simili 
prattiche: iam ante hostiis humanis minime romano sa- 
cro, imbutum. Stando però ad Orosio lib. IV. c. XHI. 
questa eeremonia tristissima avea avuto luogo fin dal- 
‘ l’anno 528 per allontanare il pericolo imminente della 
massa de’ Galli contra Roma : namqgue decemviri, cioè 
quelli che custodivano e consultavano i libri sibillini , 
consuetudinem priscae superstitionis egressi Gallum 
virum et Gallam feminam cum multere simul Graceca 
in Foro Boario vivos defoderunt. Che questa cerce- 
monia continuasse a farsi in questo Foro anche sotto gl’im- 
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peradori lo dichiara Plinio lib. XXVII. c. II 6. III 
dicendo: Boario vero in foro Graecum, Graccamque de- 
fossos aut aliarum gentium cum quibus res esset tum c- 
tiam nostra aETAS vipIiT.Le case intorno al Foro Boa- 
rio erano alte, poichè Livio lib. XXI. c. LXII. narra, che 
l’anno di Roma 534 un bue salì in questo Foro fino 
al terzo piano di una casa, e spaventato dalle grida de- 
gli abitanti si gittò giù dalla fenestra: fatto che fu con- 
siderato come un prodigio. 

Ultime memorie di questo Foro sono i regionarii, 
donde deducesi che certamente rimase fino al principio 
del quinto secolo della era volgare, al quale appartie- 
ne il catalogo detto la Notizia. Dopo quella cpoca la 
contrada non si ricorda più col nome di Foro Boario, 
ma con quello più generico di Velabro travolto in /7e- 
lum aureum : quindi allorchè Anastasio Bibliotecario 
nella vita di Leone II. morto l’ anno 684 parla della 
edificazione della chiesa di s. Giorgio, eretta da quel 
papa ad onore de’ ss. Scbastiano, e Giorgio martiri la 
designa situata iuxta velum aureum. Gli edificii nel 
secolo XVI., ad eccezione de’ duc archi ancora super- 
stiti erano di già abbattuti, e solo il Fulvio Antiquita- 
tes Urbis lib. III. p. LVI. indica come ancora in piedi 
pressò il Circo Massimo un pezzo di cella rotonda che 
egli crede avanzo del tempio di Matuta, ma che forse 
appartenne al tempietto di Ercole : JI/atris vero Ma- 
tutae aedis in Foro Boario adhuc eatat quota pars 
rotunditatis inter proxima nunc prostibula inxta Cir- 
cum Maximum. Di questo però non sì vede alcun in- 
dizio nella pianta di Roma data dal Bufalini l*anno 1551, 
forse perchè di gia distrutto. Così neppure è scoper- 
ta l'arca del Foro, che solo apparisce sotto il Giano Qua- 
drifronte, e che si vide essere stata in gran parte portata 
al livello attuale a’ tempi di Alessandro VII. circa 
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l'anno 1662. Nè si confonda quell’ avanzo indicato dal 
Fulvio con quello che il Marliani Urbis fomae Lopo- 
graphia lib. IV. c. VI. dice scoperto e distrutto con 
molte antichità ai tempi di Sisto IV. dove fu trovata 
la statua di bronzo di Ercole oggi esistente nel Capito- 
lio, e parecchie iscrizioni ad onore dello stesso nume, 
che egli riporta, poichè quello era dictro la chiesa detta 
della Bocca della Verità, fra questa e le Carceri del Cir- 
co Massimo, e forse fu parte del tempio di Ercole edi- 
ficato in questa parte da Pompeo, ricordato da Vitru- 
vio, e da Vittore, dove ammiravasi una statna în bronzo 
di quel dio, lavoro celebre di Mirone, siccome si trac 
da Plinio lib. XXXIV. c. VII. S. XIX. n. 3. che pro- 
babilmente è la medesima che oggi è nel Musco Capi- 
tolino. I topografi posteriori non ricordano altre sco- 
perte fatte in questo Foro. 

FORO DI CESARE v. FORO ROMANO. 

FORUM CUPEDINIS. Nella Introduzione ge- 
nerale alla pag. 52 indicai essere il /orum Cupedinis 
lo stesso che il Afacellum Fiac Sacrae: ivi provai, che 
la contrada fu detta Ad Corneta perchè in origine era 
stato un boschetto di cornioli, albero detto cornus dai 
Latini : che la etimologia derivavasi da Varrone citato 
dallo scoliaste di Terenzio nell’Eunuchus Act. II. Se. II 
v. 25 da Numerio Equizio Cupedine, e Romanio Macello, 
ladri famosi, che abitavano in questo sito, i quali fu- 
rono mandati in esilio, ed i loro beni furono venduti, 
e le case disfatte, e col danaro ritratto furono edificate 
le scale degli Dei Penati, e sul sito delle loro abitazio- 
ni fu stabilito un mercato di commestibili, che perciò 
fu appellato Macellun, e Forum Cupedinis dai loro 
cognomi : e finalmente, che questo Foro, o Macello fu 
secondo Varrone medesimo in un luogo elevato presso 
la via Sacra, sito che sì riconosce ancora a sinistra del 


Do une C vr DINI.S 23 
tempio di Venere e Roma guardando verso l Anfitca- 
tro. Di sopra poi in questo articolo medesimo feci 0s- 
servare, che secondo Festo la condanna di que due ca- 
po-ladri avvenne l'anno 573 di Roma, e perciò non 
prima di quell’ anno si aprì questo nuovo mercato. A 
questo Macello pertanto non può alludere il passo del- 
ledalalaria diePlaanto Act. 1. Sc. VIII. vw. 3 riportato 
a suo Inogo p. 6. imperciocchè è noto che quel pocta co- 
Moi 570 ciare ii priva della” coti= 
danna di que’ ladri. Essersi però oltre la carne ed il 
pesce vendute poma in questo l'oro lo mostra Varro- 
RR MET cane elite viverano 
magazzini di pomi, che chiama pomartia , nella parte 
più alta della via Sacra, summa Sacra Fia, dove ven- 
devansi pomi a peso di oro: ubi poma veneunt contra 
aurumni, passo che ne’ testi corrotti è travolto in contra 


auream imaginem, come giustamente osserva Schneider 
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nelle note a Varrone : a questa vendita allude Ovidio 
Artis Amatoriae lib. Il. in que’versi 263 e seg. 
Quum bene dives ager, quan rami pondere nutant 
Afferalin calatho rustica dona puer. 
Rure suburbano poteris tibi dicere missa 
Ira vel in sacra sint licet empta vrIa. 
Lo stesso Varrone lib. III. c. XVI. mostra vendersi ivi 
ancora il miele, e quella materia cerca, che chiamava- 
no propolis, che fanno le api a difesa maggiore dell’al- 
veare , della quale facevasi uso nella medicina, e che 
vendevasi più cara del miele stesso : propter quam 
rem eliam carius IN SACRA VIA quam mel wenit. In 
sostanza essere stato un mercato particolarmente desti- 
nato a fornire le iavole de’ ricchi si ricava pure da Fc- 
sto che alla voce Cupes dice essere stati cupes te ciu- 
pedia chiamati dagli antichi i cibi più lauti, c di la 
trar nome il Morwwn Cupedinis : Cupes ct cupedia ane 
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tiqui lautiores cibos nominabant: inde Macellum, f'o- 
rum Cupedinis appellabant: cupedia autem a cunpidi- 
tate sunt cdicta; ma poscia riporta la opinione di Var- 
ronc che ne tracva la etimologia da Cupedine condan- 
nato per latrocinio. È Varrone medesimo de Lingna La- 
tina lib. IV. S. 32. che dà al Macello della via Sacra 
l'epiteto di edizzia, che mostra non essere stato immedia- 
tamente sulla via Sacra stessa; poichè dice: ur rnren 
SACNRAM VIAM ET MacELLUM EDITUM Corncta a cor- 
nis quac abscissae loco reliquerunt nomen; quindi è 
chiaro essere stato sn quella eminenza, che domina la 
via Sacra dal canto dell'Esquilino, la quale verso il tem- 
pio di Venere e Roma, ossia la via Sacra è sostrutta da 
un masso di muro solidissimo di scaglie di selce. Que- 
sto muro posteriormente fu mascherato da una opera 
arcuata, della quale rimangono parecchi archi egregia- 
mente costrutti di opera laterizia. I mattoni grandi di 
quelli archi portano il marchio seguente : 
PRIMIGENI 
DOMITIOR.S 

cioè Primigenii Domitiorum servi. Questo medesimo 
marchio hanno i mattoni delle sostruzioni della casa au- 
rea di Nerone sul Palatino, che dominano la chiesa di 
s. Giorgio, le quali presentano lo stesso tipo di costru- 
zione laterizia, c a scaglie di selce; quindi è chiaro che 
appartengono allo stesso tempo, cioè al regno di Nero- 
ne, il quale essendo un Domizio ebbe frai suoì servi 
il Primigenio notato di sopra. E questi muri ed archi 
sono ì soli avanzi che del Jorum Cupedinis rimangono, 
il quale per testimonianza di Vittore esisteva ancora nel 
secolo quarto della era volgare. 

FORO ESQUILINO, ossia MACELLUM LIV IA- 
NUM. Una lapide già esistente in s. Paolo fuori delle 
mura ricordava il Foro Esquilino, il quale non si trova 
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inenzionato in altri antichi scritti, e che io credo, che 
sia lo stesso che il Macellum Livianum di Rufo, che 
Vittore e la Notizia appellano Macellum Liviani, po- 
nendolo concordemente nella regione quinta, cioè del- 
Esquilino, e che Anastasio dice ripetutamente Iacel- 
lum Liviae, seppure la desinenza an non fu male intesa 
dai trascrittori, che la travolsero in ae. Di questo mer- 
cato dell'Esquilino l’autore è fimora incognito; ma cer- 
tamente fu un Livio, e probabilmente Marco Livio Sali- 
natore, che esercitò la censura insieme con Cajo Claudio 
Nerone l’anno 548 di Roma. Lo scopo fu di fornire agli 
abitanti di Roma di una parte così eccentrica il com- 
modo di avere un mercato vicino senza essere forzati 
a discendere fino a quelli del circondario del Foro Ro- 
mano. Havvi chi lo suppose cretto da Livia la moglie 
di Augusto: costoro si appoggiano ad un passo di Dio- 
ne lib. LV. c. VIII. che dice, come l’anno di Roma 
747 fu dedicato il Zivièo, to Atcvtev; e lo prendono per 
questo macello. Ma Dione ivi non parla di un macello, 
ma di un tempio, teusvoue, onde parmi, che lo sto- 
rico alluda alla dedicazione del tempio eretto da Livia 
alla Concordia sul ciglio dell’Esquilino, che domina le 
Carine , il quale dal trovarsi entro il portico di Livia 
fu designato col nome di Zivito: ed è vero che il por- 
tico stesso per testimonianza di Dione medesimo lib. LVI. 
c. XXVII. venne solo dedicato l’anno 764, ma potè nel- 
l’anno 747 dedicarsi il delubro, e 17 anni dopo consa- 
grarsi il portico, che forse in origine non entrava nel 
progetto del tempio e fu un’ aggiunta fatta intorno al- 
l'arca di già consagrata. A questo A/acellum Livianum 
sì riferisce quel passo di Cicerone nella orazione pro 
Quinctio c. VI. dove narra, che Nevio avea chiamato 
i suoi dagli Atrii liciniani, cioè dalla casa di Marco 
Licinio Crasso, che era sull’ Esquilino, e dalla strettura 
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del Macello : ipse suos necessarios ab arnits. Lrcr- 
NIIS ET FAUCIBUS MACELLI corrogat. E del sito della 
casa de’ Licinii ci hanno conservato la memoria gli serit- 
tori ecclesiastici, dicendo, che la chiesa di s. Bibiana 
stava presso il palazzo liciniano; imperciocchè Anastasio 
nella vita di Simplicio dice, che quel papa fece dentro la 
città una basilica dis. Bibiana, dove riposa il suo corpo, 
presso il palazzo liciniano : es aliam Vdasilicam intra 
urbem iuxta Palatium Licinianum beatac martyris Bi- 
bianac ubi corpus cius requiescit: quanto poi alla frase 
4 PAUCIBUS MACELLI, questa indica trovarsi il macello 
all'ingresso di una gola di monte , nella stessa guisa, 
che Varrone dice posto il tempio di Saturno nel Foro 
Romano in faucibus clivi, onde dimostrare, che stava 
all’ imbocco di una delle salite capitoline. A maggior- 
mente circoscrivere il sito di questo mercato si aggiun- 
gono due altri passi di Anastasio: il primo nella vita di 
Liberio , dicendo , che quel papa edificò una basilica 
iuxta Macellum Liviae, che è la odierna basilica detta 
di s. Maria Maggiore, o basilica liberiana: l’altro nella 
vita di Sisto III. il cui nome si legge ancora ne’ mu- 
saici di questa basilica medesima dove dichiara la ba- 
silica di s. Maria, quae ab antiquis Liberii cognomi- 
nabatur iuxta Macellum Liviae. E’ chiaro pertanto 
che questo Macello stava in quella parte dell'Esquilino, 
che è fra la chiesa di s. Bibiana, e di s. Maria Mag- 
giore. La chiesa di s. Vito che ha la denominazione 
in Macello ne determina viemmaggiormente il sito co- 
me quella che da questo Macello ebbe il cognome. Di- 
leguasi poi ogni dubbio leggendo nell’ Ordo Romanus 
scritto da Benedetto Canonico circa l’anno 1142, che 
il papa tornando il dì di Pasqua di Risurrezione da s. 
Maria Maggiore al Laterano passava sotto l’arco di Gal- 
lieno nel luogo, var pIcitUR MrAceLLUMN LUNANUM , 
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scorrezione invece di zrvranum, avanzavasi verso i co- 
sì detti Trofei di Mario, progreditur ante templum Ma- 
riî quod vocatur Cimbrum, e di là avviavasi al Late- 
rano per la contrada di Merulana. Quindi parmi non 
poter cader dubbio, che questo Foro , o mercato fosse 
fra l'arco di Gallieno, la rovina nota col nome di Tro- 
fei di Mario, c la chiesa dis. Antonio, e probabilmente 
l'arco di Gallieno fu edificato nel suo ingresso. Il Fauno, 
o per dir meglio quella descrizione delle Antichità di 
Roma edita verso la metà del secolo XVI., che va sotto 
tal nome, narra come a quella epoca fra le chiese di 
s. Antonio , e s. Vito si scoprirono molti vasi da rac- 
corre il sangue degli animali, e gran copia di ossa, e 
di corna, testimonii di fatto della esistenza di questo 
mercato. Ammiano ricorda lib. XXVII. e. HI. in que- 
sti dintorni una basilica di Sicinino fino dal quarto se- 
colo ridotta ad uso cristiano, la quale forse fu eretta in 
origine per uso di questo mercato medesimo: questa da 
s. Girolamo nella Chrom. narrando lo stesso fatto dello 
scisma di Ursino viene detta Sicinimam, o secondo al- 
tri testi Stcinnium: probabilmente ad essa appartenne- 
ro gli avanzi scoperti a'tempi del Vacca sul declinare 
del secclo XVI. Narra quel raccoglitore di memorie 
$- 39. che incontro a s. Antonio Abbate verso la oste- 
ria di s. Vito trovarono molte colonne di marmo bigio 
e di marmo statuario sopra un bel lastricato di marmi. 
Vi trovarono pure un vaso grande alto circa 7 palmi ed 
altrettanto largo con manichi molto capricciosi nei quali 
erano scolpite maschere, e ritratti di filosofi fra quoli 
egli riconobbe quello di Socrate, che passò, come egli 
credeva, al cardinale di Firenze. 

FORO DI NERVA v. FORO TRANSITORIO. 
FORO OLITORIO. Vittore e Ruf5 concordemente 


inseriscono nella regione XI. quella cioè che com- 
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prendeva tutta la riva del Tevere fra il ponte Fabricio 
ed il ponte Sublicio il /’orum Olitorinm , e con esso 
la Columna Lactaria , l Acdes Pietatis , e l' Aedes 
Tunonis dlatutae. Varrone ne dà la etimologia nel libro 
quarto de Lingua Latina S.32 lorsva OLrrantum hoc 
crat antiquum macellum, ubi olerum copia, cioè per- 
chè ivi vendevansi gli erbaggi, olera, che erano ne' tem- 
pi più antichi il nutrimento principale, ed a ciò allude 
la frase: Hoc erat antiquum macellum. 

Fu questo Foro antico quanto il Boario, poichè si 
ricorda fino dall’ulumo periodo del secolo quinto di Ro- 
ma, c forse venne aperto contemporaneamente a quello, 
ed al Piscario, del quale parlerò nell’articolo seguente. 
Livio, ed Asconio nelle note alla orazione tulliana, det- 
ta In Toga Candida lo mostrano posto fuori della por- 
ta Carmentale , che si vide essere situata sotto la rupe 
Tarpeja; quindi il Foro Olitorio fu fra la rupe Tarpeja; 
ed il Tevere: e siccome concordemente si pone dai re- 
gionarii la porta Carmentale nella regione VIII. il tca- 
tro di Marcello nella IX. ed il Foro in questione, come 
notossi di sopra nella XI: e la porta Carmentale fu ne” 
dintorni del vicolo della Bufala, ed il teatro di Marcel- 
lo esiste in gran parte, perciò il Foro Olitorio coinci- 
de nel tratto fra il vicolo della Bufala, il teatro di Mar- 
cello, ed il Tevere. In questo tratto rimangono super- 
stiti gli avanzi di tre templi antichi, paralleli e conti- 
gui fra loro, e che facevano fronte verso il Campidoglio 
sopra i quali è costrutta e si appoggia l’antica diaconia 
di s. Nicola in Carcere, e tre templi particolarmente si 
notano nel Foro Olitorio, quindi parmi non cader dub- 
bio, che il Foro Olitorio si estendesse da un canto fra 
la piazza di s. Nicola in Carcere ed il vicolo della Bu- 
fala, dall'altro fra la via de'Savelli, e la via della Con- 
solazione , area di 225 piedi di lunghezza da nord , a 
sud, e di 150 di larghezza dall’ovest all’est. 
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Ho detto, che tre templi particolarmente si notano 

nel Foro Olitorio: sono questi della Speranza, della Pic- 
tà, e di Giunone Sospita, o Matuta. A. quello della Spe- 
ranza allude Cicerone De Legibus lib. I. c. NI. allor- 
chè dice che la Speranza fu consagrata giustamente da 
Calatino: recte etiam a Calatino Spes consecrata est. 
Questo è il celebre Aulo Attilio Calatino, che fu console 
negli anni di Roma 496 e 500 e che nell’anno 497 trion- 
fo de’ Cartaginesi. Con Cicerone si accorda Tacito An- 
nal. lib. II. c. XLIX. dal quale si trac che Attilio ne 
avea fatto il voto durante il primo suo consolato facen- 
do la guerra in Sicilia. Quindi questo tempio venne in- 
nalzato negli ultimi anni del quinto secolo dopo la fon- 
dazione. Livio lib. XXI. c. LXII. lo ricorda, come di 
già esistente , l’anno 534, allorchè fragli altri  prodi- 
gii occorsi in quell’anno nota che il tempio della Spe- 
ranza nel Foro Olitorio fu colpito dal fulmine. Ginque 
anni dopo, secondo lo stesso storico lib. XXIV. c. XLVII. 
venne altamente danneggiato da un incendio, che con- 
sumò quasi tutta la contrada lungo la riva sinistra del 
Tevere fra la porta Carmentale e le Saline, c che oggi 
si designerebbe col nome di contrada di s. Omobuono, 
s. Galla, Ponte Rotto, c Bocca della Verità. In tal cir- 
costanza designa questo tempio come posto fuori della 
porta Carmentale, catra portam. Fu riparato l’anno se- 
guente , 540 di Roma, allorchè per ordine del senato 
vennero cletti a tale nopo triumviri pel risarcimento e 
riedificazione detempli guastati dal fuoco, come ne ap- 
prende lo stesso storico lib. XXV. c. VII. Rimase dì 
muovo preda di un incendio poco prima della battaglia 
di Azio, l’anno 722 di Roma, come ne apprende Dio- 
ne lib. L. co X. ed Augusto ne intraprese il ristauro, 
che però non fu compiuto, se non dopo la sua morte, 


per testimonianza di Tacito Ann. lib. II. c. XLIX. dal 
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quale si trac che fu consagrato da Germanico 1’ anno 
770: Spei acdes a Germanico sacratur: hanc Atilius 
voverat codlem bello (cioè nella prima guerra punica). E 
questo tempio così rinnovato rimase fino alla caduta del 
paganesimo. 

Quello della Pietà fu edificato da Manio Acilio 
Glabrione pel voto, che ne avca fatto l’anno 563, allor- 
chè vinse la battaglia delle Termopile contro di Antio- 
co: fu dedicato però circa 10 anni dopo dal figlio, crea- 
to duumviro per tale funzione, e questi vi pose dinan- 
si una statua equestre del padre, statua dorata, che fu 
la prima a vedersi in Italia. Livio lib. XL. c. XXXIV. 
così ne parla : Aedes duae co anno decdicatae sunt, 
una WVeneris Erycinae ad portam Collinam . ... + 
altera in Loro Olitorio Pictatis: cam acdem dedica- 
vit Manins Acilius Glabrio duumwir, statuamque au- 
ratam , quae prima omnium in Italia statua aurata 
est patri Glabrioni posuit. Is erat qui ipse cam ac- 
dem voverat, quo die cum rege Antiocho ad Thermo- 
pylas depugnasset: locaveratque idem ca senatus con- 
sulto. Valerio Massimo lib. II. c. V. S. 1. riferisce lo 
stesso c mostra che la statua era equestre e che il fi- 
glio avea dedicata essendo consoli Publio Cornelio Len- 
tulo, e Marco Bebio Tamfilo; ma sembra esservi nel te- 
sto una laguna, poichè si confonde nelle parole sus- 
seguenti il voto del padre colla dedicazione del figlio. 
Ripcte però, che fu la prima statua dorata a vedersi in 
Italia, fatto che si conferma ancora da Ammiano Mar- 
cellino lib. XIV. c. VI Questo tempio rimase intatto 
certamente fino al quinto secolo della era volgare, es- 
sendo ricordato da Rufo e da Vittore nella regione XI. 
I moderni lo hanno sovente confuso con quello eretto 
in memoria della pietà filiale esercitata da una figlia 
verso la madre, secondo Valerio Massimo lib. V. c. IV. 
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S. 2 e Plinio lib. VII. e. XXXVI, verso il padre, secon- 
do Solino Polyhist c. I. S. 115, e Festo in Pietati. Es- 
sere però stato diverso quel tempio da questo del Foro 
Olitorio chiaramente apparisce da Plinio medesimo, che 
ricordando quell'eroico esempio dice essere stato consa- 
grato il luogo del carcere, dove era detenuta la madre 
condannata a morir di fame, alla Pietà, essendo consoli 
Cajo Quinzio, e Marco Acilio, cioè in epoca diversa da 
quella ricordata di sopra, quantunque non possa stabi- 
lirsi l’anno preciso, mancando que'due consoli nella se- 
rie conosciuta: inoltre Plinio aggiunge, che a’suoi dì ve- 
devasi in quel sito medesimo il teatro di Marcello: et /o- 
cus ille cidem consecratus deae C. Quinetio, M. Aci- 
lio consulibus, remPLo Preraris Exrrucro in illius 
carceris sede, usr nunc MarceLLi ruHEATRUM EST: 
e che quel tempio fosse assai picciolo lo mostra Solino 
1. c. che lo designa col nome di sacellum, e lo indica, 
come non più esistente a’tempi suoi: locus dicatus suo 
numini, Prrraris saceLLtum FuIrr. Quindi io credo, 
che quel sacello consagrato in memoria della pietà fi- 
liale stesse nel sito medesimo, dove poi fu edificato il 
teatro di Marcello, e che debba riguardarsi come uno 
di que’ templi, che Cesare demolì nell'animo di erigger- 
vi il tcatro, che poi fu innalzato da Augusto, e chia- 
mato di Marcello ad onore del nipote, siccome narra 
Dione lib. XLIII. c. XLIX. » E volendo edificare un 
» teatro, come quello di Pompeo, lo cominciò, ma nol 
« compiè; ed Augusto dopo avendolo terminato lo appellò 
» col nome di Marco Marcello suo nipote: ora Cesare 
» distruggendo le case ed i templi, che in quello spa- 
» zio di Juogo esistevano ebbe la taccia di aver bru- 
« ciato le statue, che ad eccezione di poche, erano di 
» legno, e che avendo trovato grandi tesori di ricchez- 
» ze tutti se li appropriò. » Festo poi, o chi lo com- 
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pilò dice opera di Acilio questo tempio; ma in quel se- 
gmento chiara apparisce una laguna così che parlando 
de’due templi della Pietà, prima avea discorso di quel- 
lo del Foro Olitorio, e poscia di quello della Pietà fi- 
liale: e di due passi se ne fece uno solo, donde venne 
la confusione. 

Sul nome del terzo tempio insorge una difficoltà , 
poichè in Livio si legge due volte indicato come di Giu- 
none Sospita, cioè Salvatrice, in Rufo poi come quello 
di Matuta , ed in Vittore come quello di Giunone Ma- 
tuta. È certo, che Matuta presso i Romani era una di- 
vinità, che credevasi corrispondere alla Ino, 0 Leuco- 
tea de' Greci, come mostrano Cicerone Tuscul. lib. I, 
Ovidio ne’ /asti lib. VI, e nelle IZecamorfosi lib. INI, 
c Plutarco Questioni $. XIV. XV; ma non è egualmente 
certo, che Matuta non fosse ancora uno de’ cognomi di 
Giunone presso i Romani, specialmente ne’ tempi più 
antichi; laonde non avendo documenti sufficienti per de- 
cidere la questione, credo dover chiamare questo tem- 
pio col nome di Giunone Matuta, o Sospita ; difficoltà 
che d'altronde non influisce punto sulla esistenza del 
tempio. Gneo Cornelio Cetego, secondo Livio lib. XXXII. 
c. XXX, essendo console l’anno 557 di Roma, sul punto 
di venire a battaglia contra i Galli Cisalpini, Insubri , 
c Cenomani fece voto di ergere un tempio alla dea so- 
vraindicata , se in quel giorno avesse rotto e fugato i 
nemici. Quattro anni dopo , secondo lo stesso storico 
lib.XXXIV.c.LIII. essendo lo stesso Cornelio censore lo 
dedicò: Aedes co anno aliquot dedicatae sunt, una Iv- 
wmowis Sosprrae IN Foro Otirorto vota, locataque 
quadriennio ante a Cneo Cornelio consule gallico bel- 
lo: censor idem dedicavit. Dopo non se ne incontrano 
altre memorie; ma essere rimasto intatto fino al termi- 
nare del quarto secolo della era volgare lo mostrano i 
cataloghi di Rufo e Vittore indicati di sopra. 
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Ho di già notato che di tre templi sono ancora su- 
perstiti gli avanzi a s. Nicola in Carcere , chiesa fon- 
data nel secolo IX. della era volgare sopra questi tre 
templi medesimi. Labacco tav. XXIII. e XXIV. ne diè 
la prima volta la pianta, che è stata rettificata 1 anno 
4808 mercè gli scavi aperti per le cure dell’architetto 
Giuseppe Valadier, non ha guari rapito alle Arti. I tre 
templi sono paralleli fra loro e separati soltanto da una 
intercapedine; essi hanno la faccia rivolta verso levante, 
precisamente come la chiesa la quale contiene tutto in- 
tiero il tempio centrale, e si appoggia ai laterali. Il tem- 
pio centrale è il più vasto comprendendo insieme coi 
gradini un'area di 50 piedi di larghezza e ‘05 di lun- 
ghezza. Esso era formato da sei colonne di fronte ed 
undici di fianco, scamalate , di ordine ionico, c di pe- 
perino: di fronte e di dietro era doppia la linea delle 
colonne : di fianco era semplice , quindi entrava nella 
categoria degli esastili-pseudodipteri : tredici gradini vi 
conducevano dall'area del Foro, che si trovò lastricata 
di lastre di travertino negli ultimi scavi: allora pure sì 
scoprì fra i gradini un gran masso di piedestallo per 
una statua equestre, il quale divideva i primi dieci gra- 
dini in due branche. Delle sei colonne della fronte ri- 
mangono le due prossime alle angolari, cioè la seconda 
e la quinta: rimangono pure la seconda della seconda li- 
nea di fronte, e la seconda della seconda linea di dic- 
tro verso mezzodì : rimangono le ante o pilastri della 
cella, lo stipite della porta di essa, una parte del muro, 
ed il pilastro angolare posteriore verso mezzodì : tutte 
le altre colonne mancano, come pure il muro setten- 
trionale della cella ad eccezione dell’ anta soyraccitata, 
ed il muro occidentale. Allorchè fu scavato nel 1808 
sì riconobbe che nel basamento ricorrevano sotto le co- 
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lonne come pilastri, c fra questi crana incavi quadrati, che 
sarebbonsi dette porte, ma che io credo aver contenn- 
to tavole con lasti, probabilmente di bronzo, onde po- 
tessero essere in vista di ognuno che interveniva al |Fo- 
ro. Lo stile degli ornati de’ capitelli: quello delle basi 
che sono corintie , e quello del capitello dell’ anta è 
quanto mai dir si può perfetto, e siccome questi ornati 
sono di stucco forse debbonsi aserivere alla era augu- 
stana in che i templi di questo Foro furono risarciti. 
La circostanza del gran piedestallo esistente frai gra- 
dini, e che manca negli altri due templi non lascia dub- 
bio per ravvisare in questo il tempio della Pietà , di- 
nanzi al quale, come fu notato, vedevasi la statua eque- 
stre indorata di Manio Acilio Glabrione. Il tempio a 
settentrione di questo è anche cesso esastilo, e di ordi- 
ne ionico, con basi corintie; ma è di travertino, e le co- 
lonne non hanno scanalature: esso ocenpa un'area larga 
50 piedi lunga 82 ha due linee di colonne di fronte, ma 
non ha portico dietro, terminando nel muro posteriore 
della cella ornato di due ante. Ne' lati avea solo otto 
colonne oltre l'anta: e di queste rimangono in piedi le 
ultime sei e l'anta corrispondente nel lato meridionale: 
la quarta e la quinta nel lato settentrionale: totte quelle 
della fronte, e le rimanenti del lato settentrionale, co- 
me purei muri della cella mancano affatto. Grande ana- 
logia si ravvisa nello stile di questo coll' altro, e per- 
ciò non parmi improbabile che sia quello di Matuta di 
poco anteriore a quello della Pietà, e probabilmente ri- 
sarcito anche esso ai tempi di Angusto. Questo secon- 
do tempio trovasi compreso fra il muro settentrionale 
- della ‘chiesa, e l'oratorio annesso di s. Nicola. Il terzo 
‘tempio è di travertino, di ordine dorico senza base, e 
‘ di proporzioni minori de' precedenti occupando 32 piedi 
e mezzo di larghezza ed 80 di lunghezza: esso è esa- 
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stilo perittero, avendo sei colonne di fronte ed undici 
di fianco. Di esso conservansi visibili ancora la secon- 
da, terza, quarta, quinta, e settima colonna del lato 
settentrionale addossato alla chicsa. Questo sembra es- 
sere quello della Speranza edificato primitivamente da 
Calatino, e che dall’ essere andato così frequentemente 
soggetto agl'incendii direbbesi avere avuto molte parti 
di legno, e forse anche l’intavolamento. 

Nell'area del Foro Olitorio, forse dirimpetto al 
tempio della Pietà fu una colonna dove esponevansi i 
bambini nati furtivamente, onde essere allattati, e che 
perciò Columna Lactaria viene detta da Rufo e da 
Vittore, il quale così la designa: run Ulitorium, in 
ceo Columna est Lactaria , ad quam infantes lacte 
alendos deferunt.. Lo stesso si dice da Festo nella voce 
Lactaria. A. questo costume fa allusione "Pertulliano 
nell’ Apolog. c. IV. scrivendo: în primis filios ewponi- 
tis suscipiendos ab aliqua praeterennte misericordia 
extranea, vel adoptaundos, melioribus parentibns e- 
mancipatis. Questo medesimo scrittore più sotto e. XIIT. 
nota essersi fatte in questo Foro vendite all'asta publica. 

Oltre i tre templi sovraddeseritti appartengono a 
questo Foro quelli avanzi di portico, che ne determi- 
nano il lato orientale , i quali trovansi sotto }° albergo 
della Bufala, e che per la loro costruzione e stile di 
architettora credo che appartengano al sesto secolo di 
Roma. 

FORO DELLA PACE. È questo nn nome dato da 
Ammiano Marcellino, e da Procopio all'area sacra del 
famoso tempio della Pace, del quale particolarmente avrò 
da trattare nell'articolo XIV. che è quello de' templi. 

FORO PALLADIO v. FORO TRANSITORIO. 

FORO PERVIO.v. FORO TRANSITORIO. 


36 Fogo PihenmnBboo 

FORO PISCARIO, 0 PISCATORIO. Con diversa 
denominazione viene indicata dagli antichi scrittori l'a- 
rca, nella quale particolarmente facevasi mercato del pe- 
sce. Livio lib. XXVI. c. XXVII. narrando | incendio 
avvenuto in Roma l’anno 542 dalla fondazione della cit- 
ta, incendio che dalia pendice del Palatino sovrastante 
al Foro Romano si dilatò pel lato occidentale del Foro 
medesimo verso il Tevere, dice, che questo comprese 
le Latomie, il Zoro Piscatorio, e l'Arrio Regio: altrove 
egli ricorda le Latomie, come la contrada, dove fu la 
basilica Porcia, cioè presso la Curia Ostilia, e per Atrio 
Regio intendesi la Regia Numae contigua al tempio di 
Vesta sotto il Palatino: laonde questo passo mentre di- 
mostra, che il Foro Piscatorio di già esisteva in quella 
epoca, guida a ravvisarne il sito fra il Foro Romano , 
il Foro Boario, ed il Foro Olitorio. Che poi non fosse 
troppo prossimo al Tevere, come dalla natura del mer- 
cato potrebbe a prima vista supporsi, si trae dai cata- 
loghi di Rufo e Vittore che pongono il Foro Piscario 
nelle regione VIII. che è quella del Foro Romano e del 
Foro Piscario, e collocano nella XI. tutta la ripa del 
fiume dal Foro Olitorio alla porta YTrigemina, ed an- 
che il vico Piscario che dal Foro a quella ripa condu- 
ceva. Queste ragioni positive indussero giustamente il 
Nardini Rfoma Antica lib. V. c. X. a congetturare , 
che questo antico mercato si aprisse nelle vicinanze 
della chiesa di s. Eligio, nota col nome di s. Eligio de’ 
Ferrari, e di quella di s. Giovanni Decollato, nella stes- 
sa contrada. Ed esaminando attentamente la natara de' 
luoghi, parmi di poter stabilire, che l’area del Foro Pisca- 
torio, 0 Piscario, giacchè notai che con ambedue questi 
nomi si designa dagli antichi scrittori, sia determinata ad 
occidente dalla via della Bocca della Verità, a mezzodì 
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di s. Giovanni Decollato, ad oriente da questa strada me- 
- desima, ed a settentrione dalla via di Buccimazza, area 
di cieca 320 piedi di lunghezza da sud a nord, e di 250 
di larghezza da ovest ad est. Dopo l'incendio dell’anno 
542 questo Foro fu riedificato di nuovo e circondato di 
taberne da Marco Fulvio censore l'anno dì Roma 373 
siccome ne apprende Tito Livio lib. NL. c. LI. che 
enumerando le grandi opere fatte da quel censore di- 
ce: et Lorum Piscatorium, circumdatis tabernis, quas 
vendidit in privatum. Fu questo Foro un'arca semplice 
circondata da taberne, dove vendevasi il pesce, poichè 
non si ricorda alcun edificio considerabile in esso. Plauto 
nel Curculione Act. IV. Sc. I. v. 13 ricordando questo 
Foro dice, che ivi trovavansi que’ che mettevano insic- 
me somme di danaro in commune: 

Symbolarum collatores apud l'orum Piscarium. 
Varrone de Ling. Lat. lib. IV. c. XXXII. ne indica 
la vicinanza al Tevere, e presso nn luogo, che ne’ te- 
sti odierni leggesi ad Iurinm, e che dai critici è stato 
corretto in Zarn:, Lunoniami ed anche AMoceruni ; ma 
senza appoggio nè di manoscritti, nè di monumenti, nè 
di autorità, e specialmente la ultima supposizione si al- 
lontana troppo dai luoghi , giacchè le mura di Servio 
non toccavano afl'atto questo l'oro, come si pretende dal- 
l’autore di questa congettura: Bunsen Zeschrerd. von 
RITI. p. 629. 

FORO PISTORIO. Livio medesimo, che ricorda 
nel lib. XL. c. LI. la riedificazione fatta dal censore 
Fulvio del Foro Piscatorio, della quale si ragionò nel- 
l'articolo precedente aggiunge ancora, che quel censore 
fece un nuovo Foro ed un portico fuori della porta Tri- 
gemina, ed un altro portico dietro i Navalia, ed uno 
presso il tempio di Ercole, ed un tempio di Apollo Me- 
dico sul Tevere dietro il tempio della Speranza nel Fo- 
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ro Olitorio. Fu pertanto questo nuovo Foro edificato 
l’anno di Roma 573. Egli lo indica semplicemente col 
nome di Foro; ma Vittore e la Notizia nella regione NI. 
dove cera sitnato lo designano col nome di /orun Pisto- 
rium, ce mostrano perciò essere stato principalmente de- 
stinato al traflico delle farine, il quale venne poscia da 
Trajatio sottoposto al collegio de'fornai, come si trae da 
Vittore de Caesaribus. Lo stato fisico de'luoghi , e le 
rovine ancora superstiti alla falda dell’ Aventino verso 
il Tevere mostrano che questo Foro venne aperto di la 
dall'angolo dall'Aventino stesso sul fiume, dove oggi si 
scaricano i marmi. Ho detto, che vi sono rovine che 
vestono ancora la falda dell’Aventino verso il Tevere: 
queste si prolungano anvora di la dall'angolo , intorno 
al monte fino al così detto arco di s. Lazzaro , arco 
che è anche esso parte di queste rovine medesime. Ora 
partendo dall'arco moderno della Salara, dove, come no- 
tossi a sno luogo, fu la porta Trigemina, vedesì il monte 
sostrutto da muri di opera reticolata e laterizia del pri- 
mo secolo della cera volgare. ed a piè di questo nella 
gola fra il monte ed il fiwine, a sinistra della via detta 
di Marmorata sono massi di muro della stessa costruzio- 
ne, ed avvicinandosi più verso |’ angolo del colle sono 
ancor più visibili altri avanzi di muri di opera laterizia, 
ma di costruzione del secolo V della era volgare , i 
quali, più o meno interrotti, hanno termine all’arco gia 
indicato detto di s. Lazzaro per una cappella contigua. 
La pianta di queste costruzioni le fa riconoscere come 
avanzi di magazzini, o granai, horrea detti dagli anti- 
chi, che come si vide a suo luogo nella Introduzione 
$- 3. p. 229 furono causa che ne’secoli bassi tutta que- 
sta contrada avesse il nome di Morrea. Questi Horrea 
erano per commodo del Foro Pistorio, il quale era sta- 
to appunto in questo luogo stabilito, come il più oppor- 
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tuno per lo scarico che si faceva delle granaglie dai 
vascelli che rimontavano il Tevere. La Notizia ricorda 
fralle fabriche della Regione XHI gli ZZorrea Galbae 
istituiti da Galba come apprendiamo dall’Anonimo publi- 
cato dall’Eccardo ; dal quale si deduce che ivi era la 
sua casa privata: lic domum suam deposuit et horrea 
Galbae instituit: questi granai //orrea Galbiana ven- 
gono appellati nelle lapidi, quindi come loro avanzi deb- 
bono riguardarsi quelli che presentano la costruzione del 
primo secolo della era volgare. In Vittore poi si citano 
gli Yorrea Aniceti, personaggio incognito, poichè è un 
nome portato da molti ne’tempi antichi; ma che dagli 
avanzi esistenti da presso l’angolo del monte fino all'ar- 
co di s. Lazzano sembra aver vivuto nel secolo quinto 
della era volgare, circa i tempi di Qunorio, o poco dopo. 

Antecedentemente alla edificazione del Foro, sem- 
bra che fosse pure in questa parte stabilito il mercato 
de’grani, per la prossimità dello sbarco, almeno fino dal 
secolo quarto di Roma siccome si trae da Livio lib. IV. 
ce. XVII. il quale ricorda, che l’anno 317 di Roma fu 
fuori della porta Trigemina innalzato ad onore di Lu- 
cio Minucio prefetto dell'Annona un bue di bronzo in- 
dorato, per avere scoperte le trame di Spurio Melio ten- 
denti ad usurpare l'autorità sovrana colle largizioni fru- 
mentarie; fatto ricordato da Plinio lib. XVII. c. MI. 
G. IV. lib. XXXIV. c. V. S. XL. il quale varia nel dare 
il prenome di Publio a Minucio in luogo di Lucio , e 
nell'affermare che gli fa eretta una colouna con statua 
in luogo del bue; ma questo si trova di accordo colle 
monete della gente Minncia, nelle quali vedesi espressa 
una colonna, a piè della quale sorgono spighe, e che 
viene sormontata da una figura astata: a destra e sini- 
stra poi della colonna sono due figure stanti, una velata 
con lituo, l’alra presentante a questa come due pani. 
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‘Tale coincidenza perfetta fra Plinio e le medaglie ren- 
de giustamente sospetto di seorrezione il passo di Livio, 
passo d'altronde in opposizione con ciò che egli stesso 
altrove serive lib. XL. e. XXXIV. che la prima statua 
indorata a vedersi in Italia fu quella equestre di Manio 
Acilio Glabrione erettagli dal figlio nel oro Olitorio 
Fanno 563 di Roma, dinanzi al tempio della Pietà, og- 
gi cangiato in chiesa di s. Nicola in Carcere, come fu 
veduto di sopra. Questo monumento è il solo, che possa 
dirsi avere esistito nel Foro Pistorio , il quale credo 
che fosse una semplice arca quadrilunga cinta da porti- 
ci, di cui non si può stabilire che il sito, non avendo 
indizii di sorte aleuna per determinarne Je dimensioni 
Ncppnre per approssimazione. 

FORO ROMANO, DI CESARE, E DI AUGUSTO. 
Di tutti i Fori di Roma Antica, il primo, come il più 
celebre, è quello che veniva designato col nome di /0- 
ru per cccellenza, Forvar Romaxvsr, L'onvum Macxus. 
Esso è così strettamente connesso colla storia romana 
di tutte le epoche, ma particolarmente con quella della 
republica, che non dee recar meraviglia, se i moderni 
investigatori delle prische memorie , tanta briga siansi 
data per riconoscerne il sito, la estensione, e gli edifi- 
cii. E siccome queste ricerche cominciarono col risor- 
gimento de'buoni studii, allorchè erano sparite tutte le 
traccie dalla topografia antica, e scarsi erano i lumi per 
poterle investigare, quindi si andarono formando siste- 
mi discerepanti più o meno fra loro, che acquistarono 
credito, e successivamente decaddero , come quelli che 
non poggiavano sopra basi sicure, ma sopra congetture 
sovente portate più oltre di quello che permette il sano 
criterio. Volere esporre ciascuno di questi sistemi a par- 
tire dal primo periodo del secolo XV. fino ai giorni no- 
stri sarebbe lungo e tedioso assunto, dal quale non ri- 
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sulterebbe un profitto corrispondente al lavoro ; peggio 
poi sarebbe volerli commentare e discutere. A me sem- 
bra opportuno di limitarmi a tracciare in generale le 
opinioni degli serittori più accreditati, potendo ciascuno 
a suo agio studiarle, e vederne lo sviluppo nelle opere 
da questi scrittori medesimi date alla luce, e di restrin- 
germi ad esporre quello che, dopo lunghi ed assidui la- 
vori ho potuto raccogliere sulla faccia del luogo , alla 
quale ho applicato quello, che si conosce sia per le sco- 
perte fatte finora, sia per l’autorità degli antichi serit- 
tori, e spero che il lettore imparziale, se non rimarrà 
convinto pienamente, non vorrà certamente tacciarmi 
nè di leggerezza, nè di stravaganza. 

Tutti coloro, che hanno trattato di questa materia 
si accordano in genere, sia nel collocare il Foro fra 
il Capitolio ed il Palatino, sia nel riconoscerlo di pianta 
quadrilunga. Ma altri credono che si dilungasse nella 
direzione da nord a sud, cioè andando dall'arco di Set- 
timio verso l'arco di Tito, altri da est ad ovest andan- 
do da s. Adriano verso s. Teodoro. Alla prima opi- 
nione nata dallo stato odierno apparente fan coro il Bu- 
falini, il Marliani, ed il Gamucci, nel secolo XVI : il 
Donati nel secolo XVII: il Guattani nel secolo XVIII: 
il Piale, il Canina, c più recentemente il Bunsen nel 
secolo presente; dell’ altro sistema fu corifèo l’ immor- 
tale Nardini nel secolo XVII. seguito nel secolo XVIII, 
dal Piranesi, e dal Vennti, e nel secolo nostro da Fea, 
e da me medesimo, allorchè nella prima mia gioventù 
l’anno 1819 diedi alla luce una opera sul Foro foma- 
no c le sue adiacenze. 

L'autorità de’classici in tal discrepanza dce essere pri- 
mieramente consultata e senza parzialità di sistema, sul 
sito, sulla forma, c sulla grandezza del Foro. Quanto 


5 
al sito Dionisio di Alicarnasso lib. II c. L. narra, che 
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dopo il trattato fra Romulo e Tazio il Foro venne stabi- 
lito nel campo, che soltogiace immerliatamente al Ca- 
pitolio, tagliando la selva, che ivi era cresciuta, e col- 
mando la maggior parte della palude, che per essere il 
luogo concavo ivi rigurgitava per le acque, che discen- 
devano dai monti: 79 d Drca::nsvo) vo Karol red 
ennobavtis Tijy ey auto resmuzyizo Ddr, 240 T9S Mpa 4 
Ùn dia To netdov cv 77 pupi erdigduvi tots Au4TIGUGIY 
EA TOI OI MII, Ta Mo) pnt, upepro avi va 
teotaozyto. Alirove lib. Il. c. LXVI. ripete, che il l'oro 
trovavasi stretto fra i monti Cipitolino e Palatino: |. 048 
upper ( c0v) sveas tas «2925. Dionisio parla dello 
stabilimento del loro, e scrivendo ai tempi di Augu- 
sto lo miostra nello stesso sito, dove fino dai tempi di 
Romulo cera stato stabilito. Stando pertanto a questa in- 
dicazione chiaramente apparisce che il Foro si estese 
longitudinalmente fra i due colli ossia nella direzione 
indicata da Nardini. Coloro che ingannati dall'apparen- 
za attuale de’ luoghi lo diressero dall’ arco di Settimio 
verso quello di Tito non rifletterono, che il Foro era 
in una situazione originalmente paludosa, c perciò bassa, 
come mostra Dionisio, mentre gli scavi passati, e re- 
centi han dimostrato, che dal tempio di Faustina all’ar- 
co di Tito havvi circa 40 piedi di salita verticale ; e 
che lo spazio fra il tempio sovraindicato e l’arco, era 
intersecato da vie, e non formava piazza: inoltre, ed 
in questo essi meritano minor scusa, tutti i monumenti 
superstiti, e conosciuti, che trovansi fra la nuova via 
Maurina e l'arco di Tito, come il tempio di Faustina, 
quello di Romulo e Remo, la basilica di Costantino, e 
l'arco di Tito, dai Regionarii vengono descritti come parte 
della regione IV, che non era quella del Foro, il qua- 
le dava nome alla VIII. Dall’ altro canto il suolo antico 
fra il Palatino ed il Capitolio, sia presso s. Maria Li- 
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beratrice, sia alla Colonna di Foca, sia all’ angolo de' 
Fenili presso s. Teodoro, sia a s. T'endoro stesso, è co- 
me livellato e lastricato di grandi lastre di travertino, 
o di marmo, che imostra aver servito di piazza. Ciò 
quanto al sito. Circa la forma notai in principio di que- 
sto articolo quale fosse la forma de Fori presso i Ro- 
mani indicata da Vitruvio, e quale la ragione di questa 
forma medesima, cioè i giuochi gladiatorii : essi erano 
quadrilunghi, disposti in modo che la lunghezza sorpas- 
sasse di un terzo la larghezza: Latitudo autem ita fi- 
niatur uti longitudo in tres partes quum divisa fue- 
rit ca his duae partes ei dentur. Questo dettato sì ve- 
rifica in tutte le città antiche d’Italia dove sono stati 
scoperti Fori, quanto alla forma quadrilanga in genere, 
non così quanto alla proporzione , fatto che potrebbe 
lasciar dubbii sulla grandezza positiva del Foro Roma- 
no, se non si avessero altri lumi, o dalle vestigia, o dal- 
l'autorità degli antichi scrittori. E quanto alle vestigia 
gran verità, che mi- 
rabilmente rischiara tutta la questione; imperciocchè si 


gli ultimi scavi hanno rivelato una 


è scoperto l’ andamento della via Sacra, che venendo 
dal tempio di Faustina, passando innanzi l'edificio vol- 
garmente ed impropriamente appellato tempio dì Gio- 
ve Statore e tempio di Castore e Polluce, del quale 
rimangono superstiti tre colonne presso s. Maria Libe- 
ratrice, si dirige alla falda del monte Capitolino verso 
il tempio della Fortuna, separando gli avanzi che sono 
ad oriente, come i piedestalli presso la Colonna di Foca, 
la Colonna di Foca stessa ee. da tutto ciò, che rimane 
verso occidente. Ora non havvi esempio di città antica, 
dove la piazza publica si veda attraversata da vie, ma 
queste o terminano all'ingresso della piazza stessa, come 
si osserva in Pompeii, o la lambiscono in un lato, co- 
me si vide a Gabii l’anno 1792, e ad Ostia nell'anno 
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1805, e questo sarebbe il caso nel Foro Romano. D'uo- 
po è pertanto di ravvisare in questa via fortunatamente 
scoperta un limite positivo del Foro. La questione ora 
sì riduce al termine, se il Foro Romano era ad oriente, 
o ad occidente di questa strada. Supponendo, che si 
estendesse ad orieute dove trovasi la Colonna di loca, 
non solo si esce dal sito determinato da Dionisio , 
non essendo più fra il Palatino ed il Capitolio, ma si 
restringe lo spazio in guisa, che nou si hanno che circa 
200 piedi fra questa via ed i gradini presso l’ arco di 
Settimio Severo, limiti anche essi di un'area. Quindi è 
d’uopo rivolgersi ad occidente di questa via medesima, 
dove oltre la coincidenza della valle indicata da Dio- 
nisio frai due colli si accorda pure la direzione delle 
rovine a piè del Palatino e del Capitolio, si accorda- 
no ancora tutti gli scavi fatti ne" tempi passati, che fan- 
no ravvisare un'arca aperta in questo tratto ; ec le au- 
torità degli antichi scrittori risguardanti il Foro, e gli 
editicii che lo circondavano possono senza ostacolo di 
sorta alcuna applicarsi. Resta ora a conoscersi come il 
Foro si estendesse in lunghezza, o per meglio dire quale 
fosse la superficie dell’ area di questa piazza destinata 
alle ragunanze publiche. Quì noterò doversi ricordare, 
che il Foro rimontava ai principii di Roma, vale a dire 
alla epoca in che il Velabro era una palude, come una 
palude si apriva verso la contrada che oggi conserva 
ancora la denominazione volgare de’ Pantani ; quindi in 
lunghezza non potè eccedere di gran lunga il punto do- 
ve oggi è la chiesa di s. Teodoro, la larghezza dell’a- 
rea poi si determina dall’ edificio nominato di sopra, 
del quale rimangono tre colonne presso s. Maria Libe- 
ratrice , e dalla sostruzione del tempio della Fortuna 
alle falde del Capitolio: spazio che ha 395 piedi antichi 
di estensione, dal quale è d’uopo diffalcare la larghezza 
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de’ portici che circondavano ii Foro, vale a dire circa 
30 piedi; quindi l’area aperta fra mezzodì e settentrio- 
ne era di 365 piedi romani. Essendo secondo Vitruvio 
la proporzione del rettangolo come 2 a 3 fra la lar- 
ghezza e la lunghezza, dilungandosi il Foro verso il 
Velabro, cioè da oriente ad occidente sì avranno circa 
547 piedi in questa direzione ossia la snperficie sarà di 
199, 655 piedi quadrati , e la lunghezza partendo dal 
margine della via Sacra giungerà alla chiesa di s. Tco- 
doro in modo che questa si troverà all’angolo meridio- 
nale del lato occidentale. Questa misura analoga ai luo- 
ghi e di accordo coll’autorità degli antichi serittori ha 
una conferma luminosa da un passo dì Varrone finora 
mon inteso dai commentatori e non tenuto a calcolo da- 
gli scrittori che hanno trattato del Foro. Questo classico 
insigne dell'ultimo periodo della republica parlando di 
Cajo Licinio Stolone nel primo de Me Rustica cap. IT. 
$. 9, dice, che della stessa stirpe fu Cajo Licinio 
Crasso tribuno della plebe l’anno di Roia 609 il qua- 
le fu il primo a trasportare il popolo a ricevere le 
leggi dal Comizio ne’ sette ingeri del Foro : eiusdem 
gentis C. Licinius tribunus plebis, quum esset, post 
reges exactos annis CCCLXV. (ossia l’anno 609 di 
Roma ) PRIMUS POPULUM AD LEGES ACCIPIUNDAS IN 
SEPTEM IUGERA FORENSIA E COMITIO EDUXIT *: vale 
a dire che per lo innanzi i tribuni della plebe promul- 
gavano le leggi al popolo nello spazio ristretto del Co- 
mizio, e che questi pel primo trasportò tal promulgazio- 
ne dal Comizio nello spazio aperto del Foro, che desi- 
gna colla frase serrxm 1vcrra FORENSIA, dando così 
la misura dell'arca. Ora è noto per Columella, che un 
iugero era la misura di un parallelogramma largo 120 
piedi, lungo il doppio, ossia una superficie di 28,800 
piedi quadrati: questa moltiplicata per sette dà il pro- 
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dorto di 201, 600 piedi, la quale non differisce che di 
1945 piedi quadrati da quella che risnlta dai calcoli 
esposti di sopra, la differenza è tanto picciola che si riduce 
ad un piede di più in larghezza, e tre in lunghezza risal- 
tando un parallelogramma largo 366 p. in Inogo di 365, 
e Inngo 350 in luogo di 347 oltre una frazione infi- 
nitesitma. Ora io domando se può sperarsi in ricerche 
di questa natura una precisione pii cospicua di questa. 
Laonde io credo che possano indicarsi come limiti del 
Foro da occidente ad oriente la chiesa di s. Teodoro 
e la via Sacra: da mezzodì a settentrione l'edificio delle 
tre colonne, cd il tempio della Fortmna: in questa guisa 
il Foro trovasi stretto fra il Capitolio ed il Palatino: e 
quadrilungo secondo le proporzioni vitraviane: ha una 
estensione conveniente al bisogno primitivo di Roma: 
è di accordo colla misura varroniana, cioè di 550 pie- 
di in lunghezza, e di 366 in larghezza. 

Dapprincipio il Foro Romano non fu che una piaz- 
za dove rimase per qualche tempo nna picciola laguna, 
che poscia conservò il nome di lago Curzio al sito, e 
presso alla falda del Palatino era ancora qualche albe- 
ro come il fico Ruminale , ed il loto piantato da Ro- 
mnlo, e sul limite della via Sacra un ara a Cloacina 
ceretta da Romulo stesso dopo la pace con Tazio: quel 
fondatore di Roma servivasi per le allocuzioni della fal- 
da prolungata dell'angolo boreale del Palatino sacra a 
- Valcano, ed appellata /ulcanal: sotto la falda capito- 
lina verso l’ angolo occidentale della piazza era un’al- 
tro altare consagrato a Satnrno. Presso al quale po- 
scia fn innalzato il tempio sacro a questa divinità. Nu- 
ma abitò sotto il Palatino, ed ivi presso la sua casa fon- 
dò il tempio, e consacrò un luco a Vesta. Sotto Tullo 
farono sopra un pilastro riposte le spoglie riportate da 
Orazio, ed a piè del Palatino eretta una sala per le adu- 


Feotnto* R osmerkh'o ci 
nanze del Senato, che dal sno nome di famiglia venne 
appellata Covia Ostilia. Anco Marzio costrusse a pic- 
ciola distanza di esso il Carcere, sotto il quale poscia 
Servio Tullio fece il Tulliano. Tarquinio Prisco divise 
l’area intorno al Foro ai privati, cinse questa piazza dì 
portici e di taberne e la fece così regolare. Sotto que- 
sto re dopo il celebre avvenimento di Atta Navio, snl 
sito in che vennero sepolti la pietra ed il rasojo fu 
eretta una specie di ara che Puteal dicevano gli anti- 
chi siccome ricavasi da Cicerone de Mivinac. lib. T. 
c. XVII. Ne'primi due secoli del reggimento republi- 
cano successivamente dietro ai portici sorsero sotto il 
Palatino il tempio di Castore, la sala della Grecostasi, 
e nell'area del Foro dinanzi la Curia la tribuna per le 
concioni ornata con rostri l'anno 417, di Roma donde 
ebbe il nome di ARostra. Poscia sì cressero statue e 
colonne onorarie e fra queste ultime credo dover par- 
ticolarmente nominare la rostrata ad onore di Duillio 
che riportò il primo trionfo navale sopra i Cartaginesi 
l’anno 493. Poco dopo la conclusione della pace coi 
Cartaginesi l’anno 512 arse il Foro ed il tempio di Ve- 
sta particolarmente, donde a stento Lucio Metello pon- 
tefice massimo potè salvare il Palladio perdendovi gli 
occhi ed un braccio siccome apprendiamo daila cpitome 
di Livio lib. XIX, da Valerio Massimo lib. I. cap. IV. 
S$. 4, da Orosio lib. IV. c. XI. + da s. Agostino de Ci- 
vitate Dei lib. IN. c. XVIII. Un'altro grave incendio 
scoppiò ne’ dintorni del Foro l'anno 542 in varie parti 
insieme, Livio, che lo descrive lib. XXVI. c. XXVII. 
mostra come particolarmente furono arse le sette ta- 
berne, che poscia fnrono dette le cinque: e quelle de- 
stinate ai banchieri che allora argentariae , e poscia 
nuove furono appellate: arsero gli edificii privati din- 
torno, e l’atrio regio prossimo al tempio di Vesta e con 
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molta fatica e colla opera di tredici servi pote salvarsi 
il tempio di Vesta stesso. Questo storico in quella cir- 
costanza dichiara, che allora ancora non vi erano basi- 
liche; ma nel lib. XXXIX. c. NLIV. narrando i fatti 
dell'anno 565 dice, che Marco Porcio Catone essendo 
censore comprò gli atrii Menio e Tizio nella contrada 
delle latomie sotto il Palatino e quattro taberne evi 
fece la basilica, che da lui fu chiamata Porcia. Un'altra 
ne cosvwusse cinque annì dopo, secondo lo stesso Livio 
lib. XL- c. LI. Marco Fulvio Nobiliore , che basilica 
Fulvia fu detta, e questa dietro le argentarice nuove. 
Ed una terza l'anno 583 dietro il lato occidentale del 
Foro Tiberio Sempronio Gracco, ché fu perciò chiama- 
ta basilica Sempronia, come riferisce lo stesso scrittore 
lib. XLIV. e. XVI. E durante questo secolo medesimo, 
fu eretto un puteale da un Lucio Scribonio Libone che 
col nome di Puteal Libonis soleva designarsi. Nel se- 
colo susseguente vennero cretti i Giani entro l'area del 
Foro : e Silla cangio la forma della Curia Ostilia po- 
nendovi il suo nome come narra Dione lib. NL. 
Ne'fumerali di Publio Clodio l’anno 702 arse la Cu- 
ria Ostilia e con cessa fu abbruciata la basilica Porcia, 
che le era contigua, siccome mostrano Cicerone ed A- 
sconio nella orazione a favore di Milone: fu data a Fau- 
sto figlio di Silla la cura di riedificarla, secondò Dio- 
ne lib. XL. c. Li ma appena rifabbricata, come narra 
lo stesso storico, lib. XLIV. c. V l’anno 708 fu demo- 
lita di nuovo col pretesto di volere edificare in quel si- 
to il tempio della Felicità, come infatti fu edificato, ma 
piuttosto perchè venisse abolito il nome di Silla, e la 
nuova curia ad onore di Cesare avesse il nome di Giu- 
lia. Circa questi tempi Lucio Emilio Paolo .co'danari 
avuti da Cesare, come riferisce Plutarco nella sua. vita 
c. XXIX. si diè a fabbricare nel lato orientale del Fo- 
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ro una basilica magnifica, la quale da lui ebbe il no- 
mc di Basilica Emilia; questa rimasta preda del fuoco 
fu poscia riedificata da Augusto, e compiuta sotto Ti- 
berio l'anno 775. Cesare stesso l’anno 708 vedendo che 
l’area primitiva del Foro nou era sufficiente al disbri- 
go degli affari la prolungò dal lato di levante: e questa, 
area ornata di portici magnifici, e di un tempio ricchis- 
simo a Venere Genitrice fu designata col nome parti- 
colare di Forum Iulium, Forum Caesaris, assamendo al- 
lora il Foro primitivo il nome di Forum Magnum, sic- 
come si trae da Dione lib. XLHI. c. XME. Questo stes- 
so storico più sotto co XLIX mostra come Cesare per 
poter meglio pervenire ai suoi fini ambiziosi fecc tras- 
locare i Rosiri dal mezzo del lato meridionale del Fo- 
ro grande in altra parte, in quell’anno medesimo. Alla 
morte del dittatore l’anno 709 il sno corpo come è no- 
to fu arso nell’area del Foro Romano: sul luogo mede- 
simo del rogo fu innalzata un’ara secondo lo storico so- 
vraceitato lib. XLIV. la quale fu rimossa dai consoli, e 
dopo nel sito stesso i triumviri cressero un magnifico 
tempio, come ricorda Appiano Guerre Civili lib, Il: ed 
ivi dinanzi nell’area del Foro fu ceretta una colonna mo- 
numentale di marmo numidico, o giallo antico , come 
racconta Svetonio in Caesare co LXXXV. Da Dione 
lib. XLVII, c. IL apparisce che nell’anno 712 di già esi- 
steva nel Foro Romano dal canto del Capitolio un tem- 
pio al Genio del Popolo Romano. Quello stesso anno, sca 
condo lo stesso scrittore 1. e. c. XIX. dai triumviri ven- 
ne edificata la nuova Guria in luogo della Ostilia, e que- 
sta fu denominata Curia Giulia ad onore del dittatore di- 
vinizzato, L'anno 735 Augusto eresse nel Foro dinanzi 
al tempio di Saturno il QMi/liarium Aureum, e quindi 
prolungò l’area del Foro come avea già fatto Cesare, ed 


ivi costrusse un tempio a Marte Ultore: questo prolun- 
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gamento ulteriore fu detto forum Augusti: allora pure 
nel lato occidentale fu eretta la Basilica Giulia, così no- 
minata ad onore di Giulio Cesare. Satto Tiberio marra 
Tacito Ann. lib. NH. e. XLI, che sul finire dell’anno 
769 fu eretto un arco accanto al tempio di Saturno, cioè 
nel lato settentrionale per le insegne di Varo ricupera- 
te da Germanico. Nell'incendio neroniano avvenuto l’an- 
no $18 di Roma ossia 65 della era volgare rimasero 
consumati il tempio di Vesta e gli altri edifici aderenti 
ad esso, come la regia di Numa, per testimonianza del 
medesimo annalista lib. NY. ec. ALI Durante il regno 
di Domiziano fu innalzato un tempio a Vespasiano e Ti- 
to sotto il Capitolio, fu riedificata la Curia, ed in mez- 
zo all'area del loro una magnifica statua equestre di 
Domiziano stesso di bronzo dorato, celebrata da Stazio 
la quale dopo la sua morte non fu distrutta, come tut- 
te le altre immagini di quell'imperadore, ma cangiata 
a rappresentare altro soggetto, rimanendo però, o ritor- 
nando dopo l’antico nome, poichè viene ricordata da Ru- 
fo e da Vittore ne'loro cataloghi col titolo di ques 
aeneus Domitiani fra gli oggetti della regione VII. nel 
quarto secolo della era volgare. Forse a quella epoca pu- 
re deesi ascrivere il Delubrum Minervae in Foro men- 
zionato da Rufo; imperciocchè è noto quanto dedito fos- 
se Domiziano al culto di quella dea, Un incendio avve- 
nuto ai tempi di Antonino Pio consnmò la Grecostasi, e 
questa venne da lui sontuosamente riediGcata. Sotto Set- 
timio Severo fu innalzato l’areo magnifico ancora super- 
stite nell'ultimo lembo del Foro di Cesare. E dopo quel 
monumento non si ricordano altri edificii innalzati in- 
torno al Foro, e probabilmente non vi era luogo. L’A- 
nonimo dell’Eccardo riferisce ad Aureliano l'avere po- 
sto il Genio del Popolo Romano, ne'Rostri, volendo co- 
sì indicare qualche cangiamento del tempio ricordato 
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di sopra; e che sì trova ancora citato nella Notizia , 
come ancora in piedi nel V. secolo. Questo anonimo 
medesimo è il solo documento che ci ricorda un al- 
tro grave incendio avvenuto circa l'anno della era vol- 
gare 283 regnando Carino: in quella catastrofe rimase 
consumata la Curia, ivi detta il Senato, il l'oro di Ce- 
sare, un edificio indicato col nome di Parrimonium, la 
Basilica Giulia, e la Grecostasi. Questo guasto fu ripa- 
rato secondo lo stesso anonimo da Diocleziano, che par- 
ticolarmente riedificò la Curia, il Fora di Cesare, e 
la Basilica Giulia, A Costantino fu eretta una statna eque- 
stre ricordata nella Notizia, seppure quella già di Do- 
miziano non fu allora cangiata nel suo ritratto. 

Questo quadro cronologico degli edificii, e de’ monn- 
menti principali successivamente eretti, 0 per commodo 
pubblico, o per abbellimento del Foro, e delle sue adia- 
cenze immediate possono fornire un quadro dello stato 
di questa piazza celebre nell’ epoche principali della 
Storia Romana; cioè della espulsione de’re: della cadu- 
ta della republica: e della traslazione dell'impero. E 
circa la prima il Foro allora presentava un’arca cinta 
da portici, dietro i quali sotto il Palatino erano, in 
mezzo la Curia, e di fianco ad essa il tempio e luco 
di Vesta colla Regia di Numa: presso la via Sacra l'ara 
di Cloacina: nel centro dell’area il sito del lago Curzio: 
fra questo, la Curia e l'ara di Cloacina il Puteale che 
ascondeva la cote e il rasoio di Navio: verso l'angolo 
occidentale lara di Saturno: e dietro l'angolo boreale 
il Carcere Mamertino e Tulliano. Alla caduta della re- 
publica il Foro presentava altra magnificenza. Nell'area 
aperta, oltre gli oggetti già ricordati v' erano statue, 
giani, e colonne onorarie, ed in mezzo al lato meridio- 
nale il pulpito de’Rostra, e in questo lato medesimo la 
Curia in mezzo, e a destra di questa il Comizio e la 
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Grecostasi: a sinistra il tempio di Castore presso la sora 
gente limpida di Giutuvna, ed il tempio e luco di Ve- 
sta: il lato occidentale fiancheggiato dal tempio del di- 
vo Giulio, e nn poco più indietro verso il Velabro dal- 
la basilica Sempronia, e verso l'angolo occidentale l'area 
di Opi e Saturno: nel lato settentrionale dominava pres- 
so questo stesso angolo il tempio di Saturno e più ol 
tre verso il lato orientale il tempio del Genio del Po- 
polo Romano: il lato orientale prolungato da Cesare 
costituiva il Foro Giulio, e dentro di esso sorgeva il 
tempio dì Venere: fra questo ed il Foro Romano primi- 
tivo passava la via Sacra fiancheggiata verso il Foro 
medesimo dalla magnifica Basilica di Paolo, sostituita al- 
la Fulvia: e presso questa le taberne argentarie e nuo- 
ve, e verso l'angolo orientale il Puteale di Libone. Tat- 
ti questi cdificii riedificati, risarciti, ed abbelliti più 
volte esistevano ancora alla epoca della traslazione dell’ 
impero: e nel lato meridionale la Grecostasi di Anto- 
nino avea occupato in parte il sito del Comizio republi- 
cano: Tiberio avea sontuosamente riedificato il tempio 
di Castore e Polluce: fra il tempio di Cesare nel lato 
occidentale e quello di Saturno la basilica Giclia era 
succeduta alla Sempronia: nel lato settentrionale accan- 
to al tempio di Saturno vedevasi l'arco di Tiberio, e di 
là da questo il tempio di Vespasiano e Tito: il Foro 
di Cesare nobilitato dall'arco di Settimio era stato pro- 
lungato da Augusto e questa giunta appellata Foro di 
Augusto particolarmente distinguevasi pel tempio di 
Marte Ultore. Nell'area eransi moltiplicate le statue, e 
le colonne ed altri ornamenti isolati e fra le statue 
stupenda era quella equestre di Domiziano, che sem= 
bra essere stata cangiata ai tempi di Costantino nel ri- 
tratto di questo imperadore. 

Dopo di avere esposto così in generale l'insieme del 
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Foro Romano è tempo di trattare de’ monumenti mede- 
simi în particolare, e poscia accennare quelli de’ Fori 
aggitinti da Cesare e da Augusto. E nel trattare de’ 
monunienti del Foro comincerò da quelli del lato me- 
ridionale: crano questi siccome sono per dimostrare i 
Rostri, la Curia, il Comizio, la Grecostasi, il tempio di 
Castore e Polluce, ed il tempio di Vesta. Or comin- 
clando dai Rosrni, sembra che fino all'anno di Roma 417 
non vi fosse tribuna fissa nel Foro, e che per le concio- 
ni più generalmente si servissero dello scaglione natu- 
tale, che esisteva fra l'angolo boreale del Palatino e lo 
via Sacra, ossia il tempio di Antonino e Faustina. Quest 
aveà dominante il Foro da quel canto fu consagrata a 
Vulcano almeno fino dai tempi di Romulo e perciò /°olca- 
nale si dice da Rufo, e da Vittore, che concordemente la 
pongono fuori della regione VIII. del I'oro Romano, cioè 
nella regione IV, o della via Sacra: Zolcanale la chia- 
mano Festo nella voce Statua, c Plinio lib. XVIL e. XLIV. 
Area Vulcani poi la nominano Livio nel lib. IX. e 
Gellio Noci. Attic. lib. 1V. cap. V. Dionisio lib. II. 
cL. parlando della istituzione del Foro dice, che Ro- 
mulo e Tazio ivi trattavano gli affari, cioè nel tempio 
di Vulcano, come egli lo chiama ev H'oxt9700 80%, il 
quale di poco sovrastava al oro, puzoy eruventanet 
Tus @Yeosz. Ed altrove lib. VII. e. XVII. narrando i tor- 
bidi dell'anno 264, apertamente dice di Bruto il ple- 
béo, che chiamò a parlamento il popolo nel Volcanale, 
to H' pater, dove aveano costume di tener concione, 
vu 0 edos vas enzimata2e, così quando tratta del fatto 
dì Virginia mostra, come Appio il decemviro tenne il giu- 
dizio sopra un suggesto: e poscia lib. XI. c. XXXIX, che 
morta Virginia chiamò il popolo a concione nel tempio 
di Vulcano. Quindi pare che fino almeno al principio 
del quarto secolo quest'area servisse per le grandi con- 
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cioni popolari , e da ciò si conosce come la parte del 
l'oro immediatamente sottoposta ad essa, dove il po- 
polo si radunava per assistere a queste concioni mede- 
sime fosse detta Comitium. Avvenuto però il soggioga- 
mento de Latini, e la conquista di Anzio, Tito Livio 
lib. VII. e. XIV. narra che le navi degli Anziati furono in 
parte trasportate in Roma ne’ Navali, in parte incendia- 
te, c di queste furono tolti i rostri di bronzo, co'quali 
venne adornata una tribuna costrutta nel Foro, la qua- 
le perciò ebbe il nome di Rosrna: Naves Antiatium 
partim in Navalia Romae subductae, partim incen- 
sae, rostrisque earum subgestum in Loro catructum 
adornari placuit : Rostraque id templum adpella- 
tum. Quì si noti di passaggio che la parola templum 
usata da Livio, non indica un tempio a nostro mo- 
do d'intendere, ma beusi un luogo inaugurato come di- 
mostra Gellio Noct. Attic. hb XIV. c. VII. e come 
più ampiamente verrà da me dimostrato nell’ articolo 
de'templi. I Greci tradussero la parola f'ostra per Eufscda 
come sì può vedere in Dionisio, in Dione ec. nella stes- 
sa guisa che chiamavano Eu(62}4 i rostri de'vascelli. Ora 
se i Rostri vennero eretti l’anno 417 per testimonianza 
di Livio d'uopo è dire che leggendosi ricordati da lui 
un secolo prima lib. IV. c. XVII. ciò nascesse dal vo- 
lere indicare il sito dove poi questi furono eretti , al- 
trimenti sarebbe in contraddizione aperta com se stesso. 
Il sito di questa tribuna è positivamente determinato. 
da Plinio lib. VII. c. LIX. S. LX. nel lato meridionale 
del Foro, e con lui si accordano le autorità di tutti gli 
antichi scrittori che ne indicano in qualche modo la 
ubicazione. Quello scrittore afferma che nelle dodici ta- 
vole si faceva soltanto :menzione del levare e del tra- 
montare del sole, c che dopo parecchi anni fu aggiun- 
to d'indicare il meriggio, proclamandolo l’ accenso, ossia 
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il messaggiere de'consoli, allorchè vedeva di prospetto 
il sole fra i Rostri e la Grecostasi : Duodecim tabulis 
ortus tantum ct occasus nominantur: post aliquot an- 
nos adiectus est et menIpIiEs, accenso consulum id 
pronunciante quum . .... inter Rosrra er Grar- 
COSTASIN PROSPEXISSET soLEM. Questo passo classico 
che mentre determina il sito de'Rostri e della Greco- 
stasi fornisce lumi ancora per collocare altri monumenti 
nel lato meridionale del Foro, come quelli che vengo- 
no indicati presso i Rostri, o presso la Grecostasi, non am- 
mette come ognun vede questione, imperciocchè dimo- 
stra trovarsi questi due punti in un luogo del Foro così 
prossimo al meridiano, che allorchè vedevasi di prospet- 
to il sole fra la tribuna e la Grecostasi dall’accenso del 
console si proclamava il mezzodì. Stavano dunque i Ro- 
stri nel lato meridionale del Foro e precisamente nel 
mezzo di quel lato, secondo le misure stabilite di sopra. 
Per la qual cosa Claudiano celebrando il sesto consola- 
to di Onorio v. 35 c seg. li mostra sotto il Palatino: 

Lecce Palatino crevit reverentia monti 


Attollens apicem susircris negra RostRIS 

Tot circum delubra videt tantisque Deorum 

Cingitur excubiis. 
Così nel mezzo del Foro li dichiara Dione lib. XLIII. 
c. XLIX. narrando i fatti dell’anno 708, allorchè per 
ordine di Cesare furono traslocati in altra parte: « e la 
» tribuna, che pria stava rw arezzo del Foro, fu tras- 
» locata nel luogo di oggidì »: passo che merita una 
spiegazione, poichè sembra piuttosto che Cesare traslo- 
casse le concioni, edificando una tribuna in altra parte, 
che furono appellati i Bostri Giulii, i Rostri Nuovi, la- 
sciando esistere la vecchia: ovvero questa venne dopo la 
morte del dittatore ristabilita. Infatti Dione stesso lib. LVI. 
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cap. XXXIV. descrivendo i funerali di Augusto ce 
lebrati l'anno 767, ossia 14 della era volgare dice, che 
Druso figlio di Tiberio lesse una qualche cosa sul ca- 
davere collocato dinanzi la tribuna delle arringhe, e Ti- 
berio pronunciò la orazione publica, che egli riferisce 
dagli altri Rostri, cioè i Giulti: are d: 701 ite004 Eu- 
Bay ov Isvktay: lo stesso si conferma da Svetonio nel- 
la vita di Augusto, dicendo } che quel fondatore della 
monarchia romana fu lodato due volte, cioè dinanzi al 
tempio di Cesare da Tiberio, c dinanzi ai Rostri vecchi 
da Druso, c che quindi il suo corpo portato sulle spal- 
le dei senatori nel Campo Marzio, ivi fu arso: Bifariam 
laudatus est: pro acde D. Iulii a Tiberio: et pro Ro- 
stRrIS vererisus a Druso Tiberii filio: ac senatorum 
humeris delatus in Campum, crematusque. E questo 
passo di Svetonio dilucida il passo di Dione riportato 
di sopra, facendoci conoscere che da Cesare le coneio- 
ni furono trasportate dal mezzo del Foro presso l’ango- 
lo meridionale stesso dinanzi il sito dove poi fu cretto 
il tempio di Cesare. Quindi fin dagli ultimi momenti 
della republica due furono queste tribune, e perciò Rufo 
in testa del catalogo della Regione VII. pone liosrRA 
Porvr: Roxani UL La forma de'Rostri primitivi si ha 
nel rovescio di una medaglia della gente Lollia perti- 
nente a Marco Lollio Palicano , che sendo tribuno 
della plebe l’anno 684 col favore di Pompeo rivendicò 
al tribunato tutti i dritti, che la dittatura di Silla 
gli avea-tolti: in quel rovescio leggesi il cognome del 
tribuno PALIKANVS, e vedesi un gran basamento ro- 
tondo ornato di nicchie arcuate, entro le quali sono ro- 
stri sporgenti di navi, e sormontato da una specie di 
seggio, o suggesto cubico, sul quale assidevasi l'oratore. 
Una tribuna simile si ritrova nel bassorilievo dell’ ar- 
co di Costantino, pertinente a Trajano, dove quest'im- 
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peradore è assiso in atto di distribuire gli alimenti ai 
fanciulli ed alle fariciulle bisognose della Italia ; come 
fu notato alla pag. 452 della Parte Prima: i rostri del- 
le navi però in questo monumento rimangono coperti 
dalle figure, che sono dinanzi le nicchie del gran ba- 
samento. Presso questo suggesto fu uso durante la re- 
publica d’ innalzare statue onorarie a coloro che erano 
morti per la patria nelle legazioni, siccome ricavasi da 
Cicerone P/ulippic. IX. c. IL da Livio lib. IV. c. XVII, 
e da Plinio lib. XXXIV. e. VI. S. XI L'oratore ro- 
mano dice che ivi vedevansi, quella di Cneo Ottavio 
ucciso a Laodicèa nella legazione asiatica, particolar- 
mente al nipote di Antioco, c quelle di Tullo Cluvio, 
Lucio Roscio, Spurio Anzio, e Cajo Fulcinio messi a 
morte in Fidene nell’atto della loro ambasceria per in- 
sinuazione di Larte Tolumnio re de' Vejenti, e propo- 
né di fare altrettanto per Servio Sulpicio morto nella 
legazione ed Antonio. Tito Livio nominando i quattro 
legati spediti a Fidene, che aveano ricevuto l'onore del- 
la statua presso ì Rostri varia nel nome di Tullo Cluvio; 
che chiama Clelio Tullo: finalmente Plinio chiama que- 
sto, Tullo Clelio, come Livio, ma dà il nome di Spurio 
Nauzio a Spurio Anzio, e questa lezione sembra da pre- 
ferirsi. Lo stesso scrittore nomina presso i Rostri le sta- 
tue di Publio Giunio e Tito Cornncanio inorti nella le- 
gazione a Teuca regina degl’Dlirii: nomina pure le tre 
Sibille, statue poste, una da Sesto Pacuvio Tauro edile 
della plebe e le altre duc da Marco Valerio Messala: 
una statua di Camillo ricordata pure da Asconio nella 
Pisoniana che la dice togata senza tunica: e più sotto 
ci VII. $. XIX. n. 36 una di Ercole tunigato con tre 
iscrizioni portanti il nome di L. Lucullo, che l’avea fat- 
ta ex manubiis; dalle spoglie riportate, del figlio; che 
l’avea dedicata, e di Tito Settimio Sabino edile curule 
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che l'avea di privata restituita al publico. Presso i Ro- 
stri, secondo il medesimo Plinio lib. VIII. c. ult. fu po- 
sto sopra una colonna da Marco Valerio Messala conso- 
le, l'anno 491 di Roma, un orologio solare tolto nella 
presa di Catania; ma come era naturale le ore non cor- 
rispondevano, nulladimeno se ne servirono per 99 annì 
finchè non ne fu posto presso a questo un'altro esatto 
da Quinto Marcio Filippo censore, dono che fu riceyu- 
to con sommo gradimento. Ivi pure venne eretta ad ono- 
re di Claudio II. per testimonianza di Trebellio Pollio- 
ne c. II. una colonna sostenente una statua palmata di 
quell’imperadore di mille e cinquecento libre di argen- 
to. Questa statua palmata fece dare il nome di ad Lal- 
mam a questa parte del Foro ne'tempi della decaden- 
za. Quindi si legge nell'Anonimo Valesiano, come Teo- 
derico venuto in Roma dopo la estinzione dello scisma 
insorto nella elezione di Simmaco papa si portò alla Cu- 
ria che allora chiamavano Seratus, e di la, nel sito 
detto ap Parmax, fece un'allocuzione al popolo roma- 
no, promettendo di mantenere tutto ciò che gl’impera- 
dori passati aveano promesso : Post facta pace in ur- 
be ecclesiae, ambulavit rex Theodericus Romam, et 
occurrit b. Petro devotissimus ac si catholicus. Cui 
papa Symmachus et cumctus senatus vel populus roma- 
nus cum omni gaudio extra urbem occurrentes. De- 
inde veniens ingressus urbem, venit ad senatum , et 
ap Parmam populo adlocutus, se, omnia, Deo iuvan- 
te, quod retro principes romani ordinaverunt inviola- 
biliter servaturum, promittit. È più sotto nota, che. 
queste sue promesse furono fatte incidere da luì in una 
tavola di bronzo, che fu esposta al pubblico, e forse an- 
che questa fu collocata dappresso ai Fostri, come il 
luogo più adatto. 

Varrone de Lingua Latina lib. IV. $. 32. mostra, che 
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i Rostri stavano dinanzi la Curra Osrizta: Cuiae duo- 
rum generun, nam ct ubi curarent sacerdites res di- 
vinas, ut Curiace Veteres, el ubi senatus umana, ul 
Curia Hostilia, quod primus acdificavit Ibstilius rex: 
ante hane Rosrra, cuius id vocabulum , cx hostibus 
capta sunt rostra. Quindi sì trac, che ifostri stava- 
no in mezzo ad un lato, e non in mezze all'area stes- 
sa del Foro, cioè come venne dimostreo di sopra in 
mezzo al lato meridionale, c che la Cuia Ostilia per 
conseguenza stava dietro ai Rostri nel mezzo del lato 
medesimo. Così Asconio nelle notcalla orazione a favo- 
re di Milone scrivea ai tempi dilaudio, che i Rostri 
non stavano dove vedevansi atemi suoi i Giulii, ma 
presso al Comizio, e quasi congiuti alla Curia, sed ad 
Comitium et prope iumeta Curia passo che è una pro- 
va ulteriore di ciò che venne notto di sopra, € che 
mostra la prossimità del Comizioai Rostri cd alla Cu- 
ria. Era stata la Curia, secondo . passo di Varrone ri- 
ferito di sopra, edificata da Tal) Ostilio e perciò ebbe 
il nome di Ostilia. Livio dichiax lib I. c. XXX, che 
quel re di Roma la eresse dopo ? distruzione di Alba, 
per le adunanze del senato, da vi accresciuto di tanti 
membri, quanti crano quelli cle avea trasportato da 
quella città in Roma, e dichiar; che avea conservato 
il nome di Ostilia fino alla ctà e padri suoi; usque ad 
patrum nostrorum actateni, inemando con questa fra- 
se il cangiamento di nome avv mato dopo la riedifica- 
zione, allorchè fu chiamata Giulie. La Curia primitiva 
non si conosce che andasse sosgetta a riedificazioni, 0 
cangiamenti considerabili prim: di Silla, il quale sem- 
bra che la ingrandisse c la rfaresse, sc vuol starsi a 
Plinio lib. XXXIV. c. VI. S. XI. il quale nominan- 
do le statue di Pittagora, e d' Alcibiade che erano sta- 
te erette alle due estremità de. Domizio, in cornidus 
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Comitii positas, dice che vi erano rimaste finchè Silla il 
dittatore avea fatto in quel luogo la Curia: ea stetere 
donec Sylladictator ibi Curiam faceret: Dione lib. XL. 
c. L. indicalo stesso, cioè che Silla facesse lavori nuovi 
nella Curia dstilia e di più che vi sì leggeva il suo no- 
me. Comunqe s'intenda la cosa; la fabbrica peri intie- 
ramente incetliata l’anno 702 pel tumulto avvennto alla 
morte di Clodj coi tanta cloquenza descritio dall’ora- 
tore romano nela fanosa arringa pro Milone ce NXXUI. 
e narrato a lunzn ‘a Asconio, e da uri anonimo, suoi 
scoliasti e da Dionc'ib. XL. c. XLVIII. e seg. Questa 
catastrofe della Curi appartenendo ad una epoca così 
importante della ston romana credo opportuno di. ri- 
ferirla con qualche prticolare, attenendomi strettamen- 
te a quanto ce ne hano lasciato scritto gli autori men- 
zionati di sopra. Not sono le cause della inimicizia fra 
Clodio e Milone, not: la morte del primo avvenuta sul- 
la via appia presso Bole 12 miglia lungi da Roma: que- 
sti fatti d'alwonde tropo estranei non hanno luogo in 
questa opera. Uccisc tlodio il suo corpo rimase abban- 
donato sulla via puflia, dove, incontrandosi a passare 
Sesto Tedio seniatore, liè la sua lettiga per trasportar- 
lo in Roma, e quesiovenne portato in Roma, secondo 
l'anonimo, da Celio e lanco: postea corpus ipsius Cae- 
lius et Plancus ad urem adduxerunt. Allora, portato 
nella sua casa sul Pelatno, venne, secondo l’uso, espo- 
sto nell’atrio. Ivi i parnti, gli amici, i satelliti, e so- 
prattutto la moglie, Fubia proruppero in pianti e la- 
menti eccitando la comassione della plebaglia , che sì 
andò affollando a talsegno; che parecchie persone pe- 
rirono soffocate. Frattarto i due tribuni della plebe Ti- 
to Munazio Planco, € Cuinto Pompeo Rufo si misero a 
declamare contra Mion:, e finirono col portare il po- 
polo ad insorgere in missa , e trasportare il cadavere 
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nel Foro dinanzi ai Rostri; ivi saliti i tribuni continua- 
rono ad accendere la plebe, finchè fattosi capopopolo un 
tal Sesto Clodio scriba, il corpo fu preso e portato nel 
la Curia, dove cogli scanni, colle tribune, co’tavolini, e 
co’registri del senato fecerc il rogo, e vi misero il fuo- 
co, onde la sala rimase incendiata, e con essa venne 
bruciata ancora la basilica Percia che ivi cra contigua: 
quindi Cicerone esclama nelle Miloniana cap. XXXIII, 
Templum sanctitatis, amplitidinis, mentis, consilii pu- 
blict, cuput urbis, aram soctorum, portum omnium gen- 
tium, sedem ab universo populo romano concessam 
uni ordini, inffammari, eacindi, funestari? Neque id 
fieri a multitudline imperita, quamquam esset miserum 
id ipsum, sed ab uno qui dirti tantun ausus sit ul- 
tor pro mortuo, quid signîer pro vivo non esset an- 
sus? In Curiam potissimun abiecit, ut cam mortuus 
incenderet quam vivus eveterat. 1 due demagoghi con- 
tinuavano a vomitare le lorcinvettive dai Rostri durante 
questa catastrofe, e non finirmo, se non quando la fiamma 
li forzò a fuggire; nec pri:s destiterunt, quam flam- 
ma cius incendii fugati summa concione, dice lo scoliaste. 
È questo un nuovo argoment della prossimità della Curia 
ai Rostri, come della prossiaità della Curia al Comizio 
n'è quel passo di Plinio lib XXXIV. c. V. S. XI, che 
nota, esserc stata dinanzi laCuria la statua di Atta Na- 
vio, la cui base venne arsa n questa circostanza, sta- 
tua che Livio lib. I. c. XXXI. nota come posta in Co- 
mitio, in gradibus ipsis, adlaevam Curiac fuit. Que- 

sta statua per la testimoniana di questi scrittori me- 
desimi che sempre la designao con verbo passato, fuit, 
forse perì anche essa in quelincendio , o fa talmente 
danneggiata che venne tolta. Ipo questa catastrofe, sic- 
come venne indicato di soprafu data la cura a Fau- 


sto figlio di Silla di riedificarl, probabilmente perchè 
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vi si leggeva il nome dd padre ; ma caduto il par- 
tito di Pompco, che era ercatura di Silla , i cesariani 
non poterono sopportare più un nome a loro inviso, on- 
de non eva ancor dedicata Ja nuova Curia che fu de- 
molita col pretesto di eriggere in suo luogo un tempio 
alla Felicita, chie di fotto fu eretto da Lepido: veggasi 
Dione lib. XL. e. L. Hib. XLIV. e. V. Tutto questo 
avvenne l'anno 708. La morte di Cesare, che non mol- 
to dopo sopraggiunse , c gli sconvolgimenti che la se- 
guirono sospescro qualunqu: nuova disposizione per la 
riedificazione di questa sala onde il senato si andò adu- 
mando quà e là in varii templi. I prodigii avvenuti sul 
principio dell’ anno 711, viferiti da Dione lib. XLV: 
c. XVII. e soprattuto una t:rribile pestilenza, che afflis- 
se tutta la Italia fece decrtare la riedificazione della 
Curia Ostilia, come pure, die si colmasse il luogo do- 
ve Cesare avea dato la natmachia. Quindi la Guria fu 
tosto riedificata per l'autorià triumvirale l’anno 712; se- 
condo Dione sovraccitato Ib. NLVI[. c. XIX ; ma in 
luogo di Ostilia ad onore li Cesare fu chiamata Giulia. 
Essa non venne però consgrata, e per conseguenza ul- 
timata, se non l’anno 724, vale a dire dopo che Augu- 
sto, vinto Antonio, ebbe oggioyato l'Egitto, ed a que- 
sta unì una specie di salaseparata dal luogo delle adu- 
nanze, che chiamò Chalericumn, nome che Vitruvio mo- 
stra darsi ad aggiante disimile natura che facevansi al- 
le Basiliche, quando lo spzio lo permetteva. E siccome 
a quella epoca i triumyi: più non esistevano, Augusto 
tolse per se tutta la glora della riedificazione, e com- 
pimento dell’edificio, pochè si legge nel marmo anci- 
rano fralle altre sue opre, CVRIAM . ET . CONTI- 
NENS EI CHALCIDIN ... FECI e con questo seg- 
mento si accorda Dion nel lib. LI. c. XXII, il quale 
narra come terminate e pompe trionfali Augusto con- 
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sagrò il Minervio, il così detto Calcidico , e la Guria 
Giulia eretta ad onore del padre suo: Ere ds tavte dts- 
Tai ecs, To, te Adquator, nr t9 Bovdevenotey to Icvdietoy, 
TO ERI Tq Tv ReTpzes aUTOv Tilly Yevomevs vadtepwasy. 
Ed aggiunge che vi eresse ancora la statua della Vit- 
toria, che ivi vedevasi ancora a'suoi giorni, dimostran- 
do, come era giusto, che da questa avea ottenuto il prin- 
cipato. Questa statua era stata trasportata in Roma da Ta- 
ranto, ma allora fu colle spoglie riportate sopra gli E- 
gizii adornata. Essa rimase sempre nella Curia, imper- 
ciocchè, oltre Dione, che mostra che ivi era ancora ai 
tempi di Alessandro Severo, quando egli scrisse la sua 
storia, anche Erodiano la ricorda sul fine del lib. VII. 
ed insieme con essa fa menzione della sua ara, chie sem- 
bra essere stata non molto distante dalla porta; poichè 
dice, che due, o tre de’soldati di Massimino, che si tro- 
vavano in Roma, volendo sentire più premurosamente 
ciò che discutevasi in senato, entrarono nella Curia, e s'i- 
noltrarono fino di là dall'ara della Vittoria. Questa ara 
fu tolta l'anno 382 della era volgare per ordine degli 
imperadori Valentiniano II e Teodosio, con gravissimo 
dolore del senato romano, che diè l’incarico a Simma- 
co prefetto di fuma d’implorare dagli imperadori il suo 
ristabilimento. Veggasi questa lettera e le risposte in con- 
trario fatte da s. Ambrogio, e da Prudenzio. Ma se fu 
tolta allora l’ara rimase il simulacro, poichè Clavdiano 
lo mostra, come esistente ancora l’anno 404, celebrando 
il VI consolato di Onorio v. 594 ce seg. 

Agnoscunt proceres; habiluque gabino 
Principis, et ducibus circumstipata togatis, 
lure paludatae ian Curia militat aulac. 
Adfuit rPsa suts aes Vrcroria remPLIS, 
Romanae tutela togae, quae divite pompa 
Patricii reverenda fovet sacraria coetus; 
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Castrorunque eudem comes indefessa tuorum, 
Nunc tandem fruitur votis, atque omne futurumy 
Te Romac, seseque tibi, promittit in acvum. 

Ma oltre la statua della Vittoria, Augusto ornò la nuo- 
va Curia con due pitture insigni trasportate di Grecia 
ed incastrate nelle pareti : una ad encausto di Nicia 
rappresentante Nemea assisa sul leone, e portante la pal- 
ma, e presso ad essa un vecchio con bastone, sulla cui 
testa pendeva una tavola di biga: l'altra opera di Filo- 
care, nella quale cra cfligiato un figlio giovanetto pres- 
so un padre vecchio, che tolta la età aveano una somi= 
glianza ammirabile nel rimanente, e sopra vedevasi una 
aquila che avea stretto cogli artigli un serpente: veg- 

gasi Plinio lib. XXXV. c. IV. SX. e ce. NI. S. XL. 

n. 28. Sembra che l’astuto fondatore dell’ impero. le 

avesse scelte onde mostrare come per la vittoria aziaca 

avea domato la forza popolare, ed avvinghiato le fazio- 
ni. Della Curia non si fa più menzione, quanto all’edi- 
ficio materiale fino a Domiziano: essa chiamavasi Giu- 

lia, ovvero semplicemente la Curia, occupava però il 

luogo della Ostilia, c ne riteneva anche il nome, poi- 

chè Ostilia leggesi nominata in lapidi imperiali, ed Osti- 
lia pure la chiama Rufo nel suo catalogo della regione 
ottava aggiungendovi la ubicazione Sub veteribus, che 

i topografi vogliono intendere per taZernis, o per Ro- 

stris, ma io credo piuttosto. della località sottoposta im-. 

mediatamente al Palatino , seppure non è una giunta 

de’ copisti. Ne'tempi della decadenza in luogo di Cu-. 
ria chiamavasi ancora Senazus, dall'uso al quale era de- 
stinata. Così l’appella il catalogo anonimo dell’ Eccar- 
do, che la mostra rifatta da Domiziano, e così pure Cas- 
siodoro nella sua Cronaca, che notando. questa stessa 
riedificazione l’assegna all'anno $3 della era volgare, in 
che Domiziano fu console la nona volta. Arse di nuova 
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sotto Carino, e fu riedificata da Diocleziano per testi- 
monianza dell’Anonimo dell’ Eccardo, e dopo questa 
epoca non si parla di nuovi risarcimenti, ma sembra 
che fino ai tempi di Giustiniano servisse sempre all’ 
uso primitivo. Da tutto ciò che si è esposto apparisce 
chiaramente, che gli avanzi laterizii di una magnifica 
sala quadrilatera ancora esistente, che si veggono nel 
lato meridionale del Foro occupare precisamente la par- 
te di mezzo, non possono appartenere ad altro che alla 
Curia. Questi avanzi sono oggi ingombri da rozzi fab- 
bricati moderni, onde rimangono in certa guisa involati; 
malgrado però quest’involucri cssi sono di tale e tanta 
imponenza che lasciansi travvedere fra quelle miserabili 
costruzioni. Sebbene ora non apparisca , che il muro 
laterizio, nondimeno veggonsi in esso lc traccie delle 
impernature che mostrano essere stato il rivestimento 
antico di marmo: quanto allo stile di tale opera lateri- 
zia, esso mostra che debba assegnarsi alla cpoca in che 
vennero costrutti il Pantcon, le terme di Agrippa , ed 
altre opere della era augustana. Quindi io credo, che i 
ristauri di Domiziano, ec di Diocleziano non riguardino 
la massa del fabbricato, ma piuttosto il ripristinamento 
delle parti di decorazione ed il soffitto. Che poi fosse 
coperta da un soffitto e non da una volta si trae dirct- 
tamente dall’edificio e si conferma dagl’incendii ripetu- 
ti al quali andò soggetta. La parte posteriore è tutta in- 
tera : intiero è pure il muro occidentale: l’ orientale è 
alquanto sdrucito specialmente nella testa rivolta al Fo- 
ro. Potendo perciò ricavarsi la misura dell’ interno di 
questa sala con sicurezza posso asserire che essa ehbe 
110 piedi romani di froute e 90 di fianco, spazio, co- 
me ognun vede sufficiente all’uso delle adunanze sena- 
torie, alle quali cra destinata. Le proporzioni sue qua- 
si quadrate sono conformi a quelle, che sopra tali edi- 
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ficii insinua Vitruvio lib. V. c.-V. ricordate in princi- 
pio di quest'articolo: e forse egli ebbe parte nella rie- 
dificazione augustana di questa sala. È pure un fatto che 
il piano antico di questa fabbrica sorgeva sopra quello 
dell'arca del Foro per circa 24 piedi rimanendone le 
traccie; quindi molti gradini vi doveano condarre , e 
questo accresceva la imponenza dell’edificio. E che -in- 
fatti sopra molti gradini si ergesse la Curia primitiva si 
ricava dall’attentato di Tarquinio contra il re Servio Yul- 
lio narrato da Dionisio lib. IV. c. XXXVIHE. e da Li- 
vio lib. I c. XLVIIT. Quell'usnrpatore tentò di toglie- 
re immediatamente la vita al suo suocero, e lo prese di 
tutta forza in mezzo alla Curia e lo precipitò pe’gradi- 
ni di essa nel Foro: Zinn Tarquinius, dice lo storico 
romano, medium adripit Servium, clatumque e Curia 
in inferiorem partem per gradus deticit, inde ad co- 
gendum senatum in Curiam redit ..... Ipse prope ex- 
sanguis, quum semianimi regio comitatu domum se re- 
ciperet, pervenissetque ad summun Cyprium vicum, ab 
is, qui missi ab T'arquinio fugientem consequuti crant, 
interficitur. Sopra un' alta gradinata pertanto sorgeva 
il vestibolo della Curia formato da otto colonne di fronte 
di circa 5 piedi di diametro, sostenenti un frontone, e 
dune di fianco ed un’anta. In fondo a questo portico, 0 
vestibolo aprivasi la porta col cardine in mezzo, perchè 
la destra partita in entrare fosse sempre aperta, la si- 
nistra chiusa, e ciò pel rito: porta che nella Curia pri- 
mitiva vide cader morto l’ambasciadore de’ Rodii l’anno 
di Roma 585, dopo la bella orazione riferita da Livio 
lib. XLV. c. XXII , siccome narra Plinio lib. VII. c. 
LUI. $. LIV. Legatus quoque, qui Rhodiorum caussani 
in senatu magna cum admiratione oraverat in limi- 
ne Curiae protinus expiravit progredi volens. 
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La immediata prossimità della Curia al Coxmrrivun 
viene concordemente dimostrata da tutti gli antichi scrit- 
tori. L'antichità poi del Comizio si trae dalle leggi del- 
le XII. tavole, poichè se ne fa menzione nella tavola T. 
che è de in ius vocando: slra ParconT iN coMmiTIoO AVT 
in FORO, cioè : ni ita paciscuntur in comitio aut in 
foro. Fu questo uno spazio particolare del Foro do- 
ve il popolo si raccoglieva pe Comizii Curiati e per trat- 
tare liti, come nc attesta Varrone de Ziigua Latina 
lib. IV. S$. 32. Comitiis curiateis et litium caussa : 
la sua etimologia pertanto traevasi a corre , dall’unirsi 
insieme, siecome oltre Varrone dichiara Plutarco nella 
vita di Romulo c. XIX. serivendo, che il luogo dove si 
fece la pace fra i Romani ed i Sabini fino a' suoi dì 
chiamavasi Comizio, perchè, egli soggiunge, comrre vop- 
pe dicono i Romani l’unirsi insieme; dove si noti, che 
mentre conviene nella etimologia, il biografo greco dà 
un’altra origine alla denominazione e la fà rimontare fi- 
no ai tempi di Romulo. Questo spazio particolare del 
Foro fu fra i Rostri, la Curia, e la via Sacra; imper- 
ciocchè Plinio mostra lib. XXXIV. e. VIS. X. che 
vedevansi le statue di Pittagora e di Alcibiade în cor- 
nibus Comitii, e che vi rimasero donec Sylla dictator 
ibi Curiam faceret : ed altrove lib. XXXV. cap. IV. 
6. X. che la Curia Giulia consagrata da Augusto stava nel 
Comizio: /dem in Cunta quam IN Coxmirio consecra- 
bat, duos tabulas impressit parieti etc. Varrone |. e. 
dopo aver parlato della Curia Ostilia aggiunge: sud de- 
atra huius a Contitio locus substructus, ubi nationnm 
subsisterent legati , qui ad senatum essent muissi. Is 
Graecostasis appellatus a parte ut multa: c con Var- 
rone accordasi Plinio lib. XXXII. cap. I. $. VI, che 
dice avere Cneo Flavio edificato una edicola di bron- 
zo alla Concordia nella Grecostasi che allora stava so- 
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pra il Comizio: cn Graccostasi quac tune supra Co- 
miitium erat. Quindi stendevasi a destra della Curia ver- 
so la via Sacra. Dione lib. XLVII. parlando della Curia 
riedificata dai triumviri la dice nupa to Kopuzto wvo- 
p.a71.39% , accanto al così detto Comizio. £ finalmente 
Asconio nella Miloniana c. V. dice, che i Rostri pri- 
mitivi stavano presso al Comizio, quasi attaccati alla Cu- 
ria, sed ad Comitium prope iuncta Curiae. Parlando 
della Curia notossi, che Plinio lib. XXXIV. cap. V. 
6. XI. indica essere stata la statua eretta ad Atta Navio 
ante Curiam : ora Livio lib. I. c. XXXVI. dice che 
questa stava in Comitio in gradibus ipsis ad laevam 
Curiac fuit: quindi si conosce, che il Comizio sorgeva 
sopra gradini: c dicendo che stava ad lacvam Curiae 
a sinistra della Curia, parla come uno che guardava la 
statua medesima, rivolta verso il Foro, il quale avea la 
statua a sinistra della Curia medesima. Così essersi tra- 
versato il Comizio nell’andare alla Curia lo mostra Pli- 
nio lib. VIII c. LUI. $. LIV. dicendo di Cajo Aufu- 
stio, che morì repentinamente inciampando nel Comi- 
zio andando in Senato: C. Aufustius egressus quum 
in senatum iret offenso pede in Comitio. Dapprincipio 
si vide che serviva pe'Comizii Curiati: questi furono i 
comizii più antichi di Roma, i quali erano tenuti dal 
popolo diviso in curie: queste essendo trenta ne segui- 
va, che quando si avea il voto unanime di sedici di es- 
se scioglievasi l'adunanza. E fino a Servio Tullio tutti 
gli affari rimessi al popolo venivano decisi dai Comizii 
Guriati, c Zex Curiata appellavasi la risoluzione, e ta- 
le fu quella presa a favore di Orazio. Ma Servio Tul- 
lio colla istituzione de'Comizii Genturiati, che tenevan- 
si nel Campo Marzio rese meno frequenti i Curiati; 
nulladimeno sino alla fine della repubblica rimasero pri- 
vatira di questi comizii, il conferire il comando degli 


Foro Romano, Comnmizio 69 
eserciti, la conferma dellc elezioni fatte ne'Comizii Tri- 
buti, l'adozione, i testamenti non conformi alla legge, e 
la nomina de’ flamini , e del curione massimo : vegga- 
si sopra questa materia Grucchio de Comit. lib. II 
Oltre i Comizii Curiati vi si tenevano sovente anche i 
Comizii Tributi, così detti perchè i tribuni della plebe 
ed altri magistrati superiori, convocavano il popolo per 
tribù : e siccome queste erano 35 la unanimità di 18 
bastava per la risoluzione, e quindi scioglievasi 1° adu- 
nanza. Questi comizii furono per la prima volta intro- 
dotti l’anno di Roma 264 nella causa di Coriolano, ed 
allora furono tenuti nel Foro, ossia nel Comizio , par- 
te di esso, siccome mostra Dionisio lib. VII. c. LIX. In 
que’comizii non solo cleggevansi i magistrati inferiori, 
cominciando dagli edili curali, e plebei, ed i magistra- 
ti straordinarii, come i prefetti dell’Annona, i duumviri 
navali ec. ed il pontefice massimo; ma si trattavano cau- 
se anche capitali, specialmente di Stato, come secondo 
Livio lib. VI. c. XV. l’anno 370 di Roma avvenne di 
Manlio , di cui il giudizio nel primo dì fu tenuto nel 
Comizio; ma pel partito, che trasse il reo della vista del 
Capitolio da lui difeso, il dì seguente fu trasportato fuo- 
rî della porta Flumentana nel luco Petilino. Nel Comi- 
zio fu pure tenuta la concione l’anno 434, secondo lo 
stesso Livio lib. IX. c. IX, che annullò la convenzione 
della Forche Caudine. La vista del Foro, e la vicinan- 
za al tempio di Vesta fece scerre questo luogo, per la 
pena de’rci convinti di aver violato le vestali. Livio lib. 
XXII. c. LVII. riferisce che frai prodigii dell’anno 536. 
contossi ancor quello di Lucio Cantilio scriba di uno 
de’pontefici, che a'giorni suoi dicevansi minori, il qua- 
le per avere violato la vestale Floronia spirò sotto i col- 
pi delle verghe datigli dal pontefice massimo nel Co- 
mizio: a pontifice maximo co usque virgis in Comitio 
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cacsus erat, ut inter verbera eaxptraret. Questo cosunme 
continuava ancora durante l'impero, imperciocchè Plinio 
il giovane lib. IV. cpist. XI. narra, clie Celere, cavaliere 
romano accusato da Domiziano di avere violato Cornelia 
vestale, persistè negando sempre il delitto a Ini attribuito 
meutre veniva battuto nel Comizio: Praeterca Celer, 
eques romanus, cui Cornelia obiiciebatur, quum in Co- 
mitio virgis cacderetur, in hac voce perstiterat, quid 
fecit Nihil feci? Circa poi l'uso di agitarvi le liti, indicato 
da Varrone colla frase,et litiun caussa,Macrobio Saturn. 
lib. II. e. XVI, ci ha conservato un bel passo della 
orazione di Cajo Tizio, colla quale appoggiò l’adozioue 
della legge Fannia sui conviti, promulgata l’anno 593 
di Roma dal console Cajo Fannio Strabone. Quell’ora- 
tore descrive la rilassatezza de’costumi, e come i pro- 
dighi andavano ebbrii al Comizio per assistere ai giu- 
dizii: Inde ad Comitium vadunt, nam litem suam fa- 
ciunt: dum eunt, nulla est in angiporto amphora, quam 
non impleant: quippe qui vesicam plenam vini habeant: 
veniunt in Comitium tristes, tubentur dicere: quorum 
negolium est , narrant, Index testes poscit: ipsus it 
mictun: ubi redit, ait se omnia audivisse: tabulas po- 
seit: literas inspicit: vix prae vino sustinet palpebras. 
Quindi Plauto, Cureul. Act. IV. Sc. IL v. 9, dice, che 
colui , il quale voleva convenire in giudizio alcuno di 
spergiuro lo mandava al Comizio: 

Qui periurum convenire volt hominem mitto in Comitiumi 
E Seneca Epist. GIV. ricorda che Catone Uticense il 
giorno in che ebbe la ripulsa della pretura giuocò a 
palla nel Comizio: Yides honorem et notam posse con- 
temni: eodem, quo repulsus est die in Comitio pila lu- 
sit» Non essendo il Comizio altro che un'area scoperta 
parte di quella del Foro, ma dove più sovente era un' 
adunanza permanente, l’anno 544 di Roma venne co- 
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perta per la prima volta con tende, durante le adunan- 
ze legittime del popolo, come mostra Livio lib. XXVII. 
c. XXXVI. Ivi, secondo lo stesso storico lib XXXIV. 
ec. XLV. l’anno 558 di Roma si videro goccie di sau- 
gue, come nel Foro, e nel Capitolio, fatto riguardato 
come un prodigio: e nell’anno 585 secondo lo stesso 
scrittore lib. XLV. c. XX. per la prossimità alla Curia 
i legati de' Rodii aspettarono la decisione del senato sul- 
la ospitalità publica che come alleati del popolo roma- 
no attendevano, ma che non ottennero. Varie statue era- 
no state erette nel Comizio durante la republica ricor- 
date da Plinio lib. XXXIV. c. V. e VI S. XI e XII. 
come quella velata di Atta Navio, quella di Ermodoro 
efesio interprete delle leggi delle XII. tavole, e quel- 
le di Pittagora e di Alcibiade alle due estremità; ma 
tutte queste ai tempi di Plinio medesimo erano state 
tolte; vi rimaneva però quella di Orazio Coclite secondo 
lo stesso scrittore. Ivi pure l’anno di Roma 693 gli edi- 
li Murena e Varrone collocarono una pittura celebre ad 
ornamento del luogo, che staccarono da una parcte in 
Lacedemone, oggetto che attrasse l'ammirazione univer- 
sale non solo per la bellezza dell’arte, ma per la dif 
ficoltà e l’artifizio del trasporto essendo stato l'intonaco 
distaccato e posto entro forme di legno, ligneis for- 
mis inclusum dice Plinio lib. XXXV, c. XIV. $. XLIX. 
V'erano poi nell’arca i due celebri alberi di fico, il 
Ruminale, Ficus Ruminalis, ed il Navio Ficus Navia: 
c quanto al primo, che fosse nel Comizio si dice aper- 
tamente da Plinio lib. XV. c. XVIII $. XX. da Ta- 
cito Annal. lib. XII. c. LVHI. e da Vittore nella re- 
gione VIII. essere stato poi in quella parte del Comi- 
zio che era più prossima alla Curia si mostra da Festo 
sulla fede di Varrone. La etimologia di questo nome 
traevasi più communemente da fuma, Rumis, 0 Rumen 
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mammella, perchè sotto di esso era stata trovata la lu- 
pa allattante i due gemelli Romulo e Remo: altri la de- 
rivavano dal ruminar de’bestiami, che ivi ne’ tempi più 
antichi pascevano, e Livio lib I. e. IV insinua, che si 
chiamasse originalmente Romulare, e con questa tradi- 
zione accordasi Ovidio Zast. lib. VI. v. 411. dicendo: 
Arbor erat, remanent vestigia, quacque vocatur 
Rumina nunc ficus, Romula ficus erat. 
Quindi ivi secondo Plinio 1. e. vedevasi il simulacro 
della lupa allattante i due bambini: miraculo ex 4ERE 
IUXTA cdlicato, tamquam in Comitium sponte transis- 
set. E questo simulacro della lupa secondo Livio lib. X. 
c. XXHI. fu fatto colle multe imposte agli usurai l’an- 
no 456 di Roma dagli edili curuli Cneo e Quinto Ogul- 
nii: et ad ficum Ruminalem simulacra infantium con- 
ditorum urbis sub uberibus lupac posuerunt: Dionisio 
lib. I. c. LXXIX alludendo a questo monumento lo 
dice situato in un’ area, ed essere di bronzo di antico 
lavoro ya)z:a rompaza nadazs spjzot45: ora ammirasi 
nelle sale de'Conservatori in Campidoglio una lupa di 
bronzo allattante i gemelli, questi sono moderni, mala 
belva è antica e di lavoro arcaico cioè diligente, ma sec- 
co, onde nascerebbe tosto il sospetto che fosse la stes- 
sa di quella menzionata da Livio e da Dionisio; ma que- 
sto sospetto diviene certezza dicendoci il Fulvio Antig. 
Urb. lib. II. pag. XXI. che questo monumento dal 
Fico Ruminale fu ne' tempi bassi trasportato al Latera- 
no, c dal Laterano poi al Campidoglio dove tuttora ri- 
mane. Osservando che è alquanto danneggiata nelle zam- 
pe posteriori si dice che sia la stessa lupa che Cicero. 
ne narra colpita dal fulmine nel consolato di Cotta e 
Torquato, cioè l’anno 689 di Roma; ma quella era do- 
rata e stava sul Capitolio, mentre questa stava contem- 
porancamente al Fico Ruminale, quella perì, questa ri- 
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mane: e che perisse chiaramente lo dice l'oratore roma- 
no usando la frase nella terza Catilinaria cap. VII 
FUISSE MEMINISTIS: e nel I. de Divinatione c. XII. 
che fu svelta : 

Quae tum cum pueris flammato fulminis tetu 

Concidit atque avulsa pedum vestigia liquit. 
veggasi ancora nel lib. II. c. XX. e con Cicerone si 
accorda Dione lib. XXXVII. c. IX, che dichiara essere 
caduta la lupa insieme coi gemelli: eczay d: tes Avxaavns 
GUY 7: To Popra,zar cv to Papvdw tdpvpeva enece. L'al- 
tro fico fu detto Navio, perchè fu piantato nel Comizio 
da Tarquinio Prisco in memoria del fatto operato da 
Atta Navio di aver tagliato col rasoio la pietra: Festo 
così ne parla nella voce wavra: Ficus quoque in Comi- 
tio appellatur Navia ad Attio Navio augure: e do- 
po aver riferita la nota storia soggiunge, che Tarquinio 
fece seppellire in un luogo consagrato il rasoio e la co- 
te, e piantare un fico ivi, mura id spatium loci, qui 
contentus fine sacro sit: aggiungendo che tutte lc vol- 
te che cominciava ad inaridirsi ne piantavano un ger- 
moglio nuovo, poichè al dire degli aruspici, finchè quel- 
l'albero fosse durato, la libertà del popolo romano sa- 
rebbesi conservata intatta : quamdiu ea viveret, liber- 
tatem populi romani incolumem mansuram , ideoque 
coli et subseri cx illo tempore coeptam. E questo fico 
stava nel Comizio, sul Foro presso la Curia e la statua 
di Navio ricordata di sopra, secondo Dionisio lib. III 
c. LXXI. come l’altro stava nel Comizio, presso la Cu- 
ria, ma dal lato del Palatino. Plinio 1. c. dopo le pa- 
role riferite di sopra, ed evidentemente appartenenti al 
fico Ruminale aggiunge: Atto Navio augure: illic are- 
scit , rursusque cura sacerdotum seritur: ma si vede 
che havvi una laguna fra le parole tamquam în Comi- 
tium sponte transisset, e le susseguenti Atto Navio 
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augure, e che ivi parlavasi del Fico Navio, col quale il 
passo testè riportato quadra perfettamente. Del Rumina- 
le scrive Tacito Ann. lib. XII. e. LVII. che regnan- 
do Nerone, l’anno della era volgare 59 dopo più di 840 
anni da che avea coperto la infanzia di Remo e di Ro- 
mulo, essendo quasi estinto ravvivossì mandando fuori 
nuovi germogli, il che fu tenuto a prodigio. E come il 
Comizio conteneva ricordi della primitiva educazione di 
Romulo, così pure ne avea della morte. Festo nella vo- 
ce Niger Lapis dice, che un pietra negra vedevasi nel 
Comizio Ja quale indicava il luogo destinato a sepolcro 
di Faustolo, e di Quintilio seguace di Romulo , stipite 
della gente Quintilia che si estinse a'tempi di Commo- 
do: Niger lapis in Comttio locum funestum signift- 
cat... Romuli morti destinatuni, sed non usu obve- 
nit, ut ibi sepeliretur, sed Faustulum nutricium cius 
ibi sepultum fuisse et Quintilium +... cuius familia di- 
cta Quintilia iuxta appellationem cius partes Romuli 
sequebatur. Questo passo viene illustrato da quello del- 
lo scoliaste antico di Orazio, edito da Cruquio, al ver- 
so 13 della ode XVI dell'Epodo : 

Quaeque carent ventis et solibus ossa Quirini: 
che mostra essersi detto secondo Varrone un luogo pres- 
so i Rostri, il sepolcro di Romulo, ed esservi stati eretti 
in memoria due leoni: Nan et Zarro pro Rostris se- 
pulcrum Romuli dixit, ubi etiam in huius rei memo- 
riam duos leones erectos fuisse constat, e da ciò vo- 
levano far derivare il costume di lodare i morti avanti 
i Rostri. L'altro scoliaste antico Porfirione ricordando 
pure Varrone dice che questo scrittore asseriva essere 
il sepolero di Romulo dietro i Rostri: Nam Zarro post 
Rostra fuisse sepulcrum Romuli dicit. Ultima memo- 
ria del Comizio, che io conosca, è quella di Rufo, che 
lo .pone frai monumenti della regione del Foro Romano. 
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Parlando de’ Rostri ricordai il passo di Plinio lib. VII. 
cap. LIX. S. LX. che dichiara passare il meridiano di 
Roma fra la tribuna de'Rostri e la crascosrasis: pas- 
so che determina i Rostri e la Grecostasi in un punto 
determinato del lato meridionale del Foro Romano. Il 
nome di questo edificio variamente scritto s'incontra ne” 
classici, come ne’ monumenti: in Varrone, Cicerone, Pli- 
nio, e Vittore , leggesi Graecostasis: in Capitolino 
nella vita di Antonino Pio c. VII. nel Catalogo ano- 
nimo dell’Eccardo, e nella Notizia dell'impero Graeco- 
stadium: e quantunque la ortografia non possa decider- 
si, né col frammento della Icnografia Capitolina di Ro- 
ma, nel quale rimangono solo le lettere RECOST: nè 
col brano di calendario edito la prima volta dal Gru- 
tero Znscr. om. pag. CAXXV. n. 2. dove leggesi IN 
GRAECOST. credo potersi con sicurezza affermare che 
Graecostasis è la forma primitiva e vera del nome; im- 
perciocchè deriva da Graecus Greco, e Stasis Stazio- 
ne, nome che determina insieme la origine e l’uso del- 
la fabbrica. Varrone de Lingua Latina lib. IV. S. 32. 
indica il sito e l’uso di questo edificio : Sud dextra 
huius (cioè della Curia Ostilia) a Coniitio locus substru- 
cous ubi nationum subsisterent legati, qui ad Senatum 
essent nussi. Is Graecostasis appellatus a parte , ut 
multa. Era pertanto la Grecostasi un luogo sostrutto , 
isolato, a destra della Curia, destinato a ricevere gli am- 
basciadori stranieri prima di essere introdotti in senato, 
ossia nella Curia, ed il nome lo trasse @ parte ut multa 
cioè perchè, quando venne la prima volta stabilito , i 
primi ambasciadori ad esservi ricevuti furono Greci. In- 
fatti la memoria più antica di questa fabbrica, conser- 
vataci da Plinio lib. XXXIII. c. I 6. VI. rimonta all’ 
anno di Roma 448 allorchè Cneo Flavio edile curule, 
e tribuno della plebe dedicò una edicola di bronzo alla 
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Concordia nella Grecostasi, sopra il Comizio: IVarius ... 
ca multatitia fencratoribus condemnatis acdiculam ae- 
ream fecit in Graccostasi, quac tune supra Comitiun 
erat. Ora l’anno 422 erano venuti in Roma gli amba- 
sciadori di Alessandro re di Epiro a conchiudere la pa- 
ce, siccome riferisce Livio lib. VIII. c. XVII, il quale 
poi, lib. IX. cap. XLVI, indica il tempietto della Con- 
cordia come edificato da Flavio in arca Yulcani, e ciò 
mostra che stesse nel punto in che quell'area era a con- 
tatto colla Grecostasi, onde poteva dirsi egualmente nel- 
luna e nell’altra. Sapendosi pertanto, che fino all'anno 
417 le concioni tenevansi ordinariamente nell’ area di 
Vulcano, come fu notato di sopra, e che in quell'anno 
fu eretta la tribuna de’Rostri è molto probabile che in 
quella circostanza venisse determinato bene il Comizio, 
c che una parte di questo fosse destinata a stanza de- 
gli ambasciadori stranieri prima di venire introdotti 
in senato, e siccome i primi furono i Greci mandati dal 
re di Epiro, perciò cominciossi quel posto a designare 
col nome di stazione de'Greci. E dapprincipio non fu 
che un luogo aperto, sostrutto, ed isolato, e tale si man- 
tenne almeno fino al secolo VIII. di Roma, siccome si 
ricava dal passo di Varrone citato di sopra c da una 
lettera di Cicerone a suo fratello Quinto lib. II. cp.I. 
scritta nel decembre dell’anno 696, nella quale raccon- 
ta come i mercenarii di Clodio stando sui gradini e nel- 
la Grecostasi mossero alte grida contra Quinto Sestilio, 
e gli amici di Milone, come egli credeva: deinde cius 
operac repente a Graccostasi et gradibus clamorem 
satis magnum sustulerunt, opinor in Quintum Sexti- 
lium et anuicos Milonis incitatae : e così pervennero 
a far sciogliere il scnato. È molto probabile però che 
sotto di Augusto, essendo stata riedificata la Curia, an- 
che al luogo di ricevimento degli ambasciadori si desse 
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la forma di una sala degna della magnificenza della città. 
Ma questa sala perì nell'incendio neroniano, quindi Pli- 
nio nel passo riferito di sopra dice di essa, quae rune 
supra Comitium erat. Fu riedificata probabilmente da 
Domiziano, ec forse sopra un piano ancora più magnifi- 
co dell’ augustale; ma arse di nuovo ne’ primiì anni di 
Antonino Pio, allorchè, secondo Capitolino nella sua vi- 
ta c. IX, si ricorda un gravissimo incendio in Roma, 
che consumò 340 fra isole e case: ee RKfomac incendium, 
quod trecentas quadraginia insulas vel domos absum- 
psit : quell'imperadore lo riedificò per testimonianza 
dello stesso biografo c. VIII, che enumerando le fab- 
briche publiche costrutte da lui pone fra queste la Gre- 
costasi perita per un incendio: Graecostadium post în- 
cendium restitutum. Questo lavoro assegnasi dal Mura- 
tori Annali d'Italia all'anno 145 della era volgare, 0s- 
sia l’ottavo di quell’augusto. Riassumendo quanto fin quì 
venne esposto siegue di conseguenza, che la Grecostasi 
prima arca, c poscia edificio, rifabbricata nel momento 
in che l'arte romana era nel suo splendore fu a destra 
della Curia fra questa e la via Sacra in modo che il 
meridiano di Roma passava fra questa ed i Rostri. Laon- 
de, se un edificio antico in quella parte rimane che per 
la forma si accordi coll’ uso, al quale era destinato, ec 
che per lo stile sia di accordo colla cpoca dell’anno 145 
della era volgare, è chiaro che possa come un’avanzo 
della Grecostasi rignardarsi. Nel tratto indicato riman- 
gono ancora în piedi tre colonne di marmo che sosten- 
gono il loro intavolamento, di ordine corintio : le co- 
lonne conservano traccie evidenti di essere andate sog- 
gette ad un incendio : la proporzione di queste, lo sti- 
le de’capitelli, c soprattutto quello dell’ intavolamento 
presentano tal perfezione, che 1’ occhio ne rimane in- 
cantato, e ne'particolari della esecuzione degli ornati si 
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ravvisa lo stile del primo periodo del secondo secolo del- 
la era volgare, il più bello, ed il più perfetto dell'ar- 
chitettura romana. E quelle tre colonne, come per gli 
scavi dell’anno 1829 e degli anni seguenti è stato de- 
finitivamente riconosciuto, fan parte di un edificio qua- 
drilungo, che avea la faccia rivolta verso la via Sacra, 
ed il dorso alla Curia, ma che estendevasi per quasi 
tutto intiero lo spazio intermedio fra l’una e l’altra: l’ 
edificio sorge sopra una sostruzione di circa 25 piedi 
dal primo antico del Foro : il nucleo di questa sostru- 
zione, sebbene smantellato , rimane, ed è costrutto di 
massi parallelepipedi ben tagliati di tufa lionato, e di 
travertino: l'esterno era fasciato di marmo, e di questo 
rivestimento non resta che la parte aderente immedia- 
tamente al suolo antico. Questa fa conoscere, che corri- 
spondente alle colonne superiori veniva il basamento in- 
terrotto da una specie di pilastrini alternativamente mag- 
giori e minori, onde alla scoperta primitiva di essi l’an- 
no 1517, venne fuori la opinione architettonica, che in 
essi doveano ravvisarsi i famosi scamilli impares di Vi- 
ruvio, sulla cui natura tanto fino a quella epoca erasi 
studiato, e tanto anche, oggi si studia, senza alcun ri- 
sultato. Fra que’pilastrini si videro traccie d'incassi, o 
riquadri probabilinmente destinati a contenere tavole di 
Fasti. Questa gran sostruzione , che rammenta il /ocus 
substructus di Varrone verso la via Sacra avea la sca- 
la che aprivasi con tre branche diverse dal piano anti- 
co, una di fronte, e due laterali, le quali poi circa la 
metà dell’altezza verticale univansi insieme in quella che 
andava di fronte a raggiungere il piano antico dell'edi- 
ficio, che viene positivamente determinato dalle basi del- 
le colonne superstiti. I gradini antichi di questa scala, 
ad eccezione di pochi frammenti trovati sconvolti, man- 
cano tutti, ma rimane il masso che li reggeva, e qual- 
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che traccia della giacitura de'marmi, onde può con fa- 
cilità conoscersi la disposizione primitiva. Notai che ri- 
mangono tre colonne del peristilio dell'edificio: queste 
mutilate e corrose sono pure slegate , onde a maggior 
sicurezza vennero incatenate fra loro con legami di fer- 
ro : l’intavolamento però non ha mostrato questo slega- 
mento, ma nulladimeno in alcune parti che indicavano 
lesione è stato collegato anche esso ed assicurato con 
barre. La integrità relativa di questa parte superstite 
naturalmente induce a supporre che lo smantellamento 
di quest’edificio fu fatto ad arte, onde profittare de’ma- 
teriali per altro uso ; imperciocchè è sorprendente il 
fatto, che negli ultimi scavi intrapresi l’anno 1817 in- 
torno a questo edificio, e continuati con qualche in- 
terruzione fino all’ anno 1833, non sia stato trovato 
neppure un frammento nè delle altre colonne, nè del- 
l’ intavolamento. Dall’ intercolunnio di queste colonne, 
e dal masso superstite della scala è chiaro che questo 
edificio avea otto colonne di fronte, in doppia fila e 
tredici di fianco in una linea sola, ed al fianco meri- 
dionale appartengono appunto le tre superstiti che sono 
la quarta, la quinta, e la sesta. Questo edificio occupa- 
va pertanto tutto il tratto fra la Curia e la via Sacra, 
lasciando solo uno spazio di circa 25 piedi verso la Cu- 
ria, quindi trovasi precisamente sul sito della Grecosta- 
si secondo ciò che fu notato di sopra. Ora a conferma, 
che sia un avanzo di quella sala abbiamo un frammento 
della Icnografia di Roma csistente nel Campidoglio, nel 
quale trovasi notata la pianta di wna fabbrica analoga 
affatto a questa finora descritta cd accompagnata dal no- 
me tronco ..» RECOST, parte di quello di GRECO- 
STASIS. Lo stile delle colonne superstiti ricordando la 
bella epoca dell’arte romana, e conservando queste traccie 
apparenti di aver sofferto il fuoco, è d'uopo di riconoscere 
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un incendio posteriore alla riedificazione di Antonino Pio 
dell’anno 145 della era volgare: ed appunto l'anonimo 
dell’Eccardo ci ha conservato la memoria che l’anno 
283 regnando Carino e Numeriano appiccossi il fuoco 
alle fabbriche del lato meridionale ed occidentale del 
l'oro Romano, ed al Foro di Cesare, e fra gli edificii 
arsi cita il Graccostadiun, il quale però non soffrì 
probabilmente tanto da dovere essere riedificato poichè 
non si cita fra le altre fabbriche ristanrate a cagione 
di tale incendio da Diocleziano nello stesso scritto dell” 
Anonimo, e d'altronde quello che ne rimane non è di 
quella cpoca di decadenza. Trovandolo poi notato ne’ 
cataloghi di Vittore e della Notizia, parmi potersi con- 
getturare, che rimanesse in piedi almeno fino al seco- 
lo quinto della cera volgare. Dal frammento del Calen- 
dario antico riportato dal Grutero, c più recentemente 
dal Foggini sotto il nome di Calendario Pinciano Zastor. 
p. 112. si trae che ai 24 di agosto vi si sagrificava 
alla luna DC LuxaE 1N GRAEcOST. quindi vi dovea es- 
sere un’ara, c probabilmente ancora una statua di quel- 
la dea, ed ecco perchè fu data la forma di tempio a 
questa sala. Dall'altro canto trovando, che andò parecchie 
volte soggetta ad incendio, è perciò dimostrato, che non 
fa coperta da volta, ma da una coutignazione o soflitto. 
La testimonianza concorde di Marlianto, Sigonio, Ligo- 
rio, Robortello, Panvinio, Goltzio, Pighio, ec. tutti con- 
temporanei della scoperta de’ Fasti oggi detti Capito- 
lini perchè conservansi nel palazzo de’ Conservatori in 
Campidoglio, prova, che furono questi rinvenuti l’anno 
1547 nel fare uno scavo presso questo edificio; cd altri 
frammenti presso questo stesso edificio ne scoprì il Fea 
l’anno 1816 c 1817 come ne accerta egli stesso nella ope- 
ra intitolata frammenti di Fasti consolari e trionfali 
p. XI. La coincidenza di questa scoperta, colla esisten- 
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za de'riquadri nel basamento, notata di sopra mi fa 
congetturare, che tali tavole fossero appunto incassate 
in que” riquadri, onde essere in vista del popolo, mal- 
grado l’asserzione del Ligorio autore che è noto d'al- 
tronde quanto sia sospetto, il quale dice, che stavano 
in un giano quadrifronte. La Grecostasi non è ad an- 
golo retto colla Curia, ma leggermente ottuso: di que- 
sta divergenza si ha facilmente la spiegazione dall’ an- 
damento della via Sacra che immediatamente passava 
dinanzi a questa fabbrica, ma che avviavasi al Foro in 
modo obliquo: dall’aliro canto tal divergenza è quasi 
insensibile di fatto, e solo sembra fortemente sensibile 
in alcune piante del Foro date in Ince a sostegno di par- 
ticolari sistemi. Negli scavi dell'anno 1816, come pure 
in quelli diretti da me negli anni 1829 c seg. si trovò il 
lastricato di una strada, a poligoni di lava che costeg- 
giava il lato meridionale di questa fabbrica passando 
dietro alla Curia, e della quale fu trovato un altro trat- 
to nel principio del secolo passato dietro la chiesa di 
s. Teodoro per testimonianza del Bernardini, Descrizio- 
ne del nuovo ripartimento de'Rioni di Roma p. 6 e 
questa strada è quella, che Dionisio ricorda lib. I. 
c. LXVII. dove nomina il tempio degli Dei Penati, 
che dice non lungi dal Foro sulla via che dritta me- 
na alle Carine nella contrada denominata Subvelia, 
che i copisti travolsero in Y'reutas da YrovaMtats, che 
è la lezione corretta. A piè della Grecostasi nel punto in 
che la via Sacra veniva a contatto del Foro fu l'Arco 
Fabiano del quale parlossi nella Parte Prima p. 461, 
e seg. Circa le denominazioni false applicate a questa 
fabbrica ne’tempi andati, e specialmente quella di tem- 
pio di Giove Statore che fu più in voga fino alla me- 
tà dello scorso secolo, e quella di tempio di Castore e 
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nostri, avendo esposto le prove positive, che le eseludo- 
no, parmi dovere esimermi dal farne una confutazione 
diretta, tanto più che in questo articolo stesso farò or 
ora osservare deve positivamente stava il tempio di Ca- 
store, c che nell’artieolo del Palazzo indicherò dove fu 
quello di Giove Statore. 

Finora ragionai della parte del Foro che era a de- 
stra dell’oratore, che parlava dai Rostri alla moltitudine 
raccolta nella piazza publica, ora rivolgendomi ai mo- 
numenti che stavano a sinistra, primieramente presenta- 
vasi il rempro pr Casrore E PoLrtece, come Cicero- 
ne Philipp. VI. c. V. chiaramente dimostra in que'detti: 
sed redeo ad amores deliciasque nostras L. Anto- 
ninm, qui vos ommes in fidem suam reccpit .. Ad- 
spicite A SINISTRA illam equestrem statuam inaura- 
tam, in qua quid inscriplum est? QuINQUE ET TRI- 
GINTA TRIBUS PATRONO: populi romani igitur est pa- 
tronus L. Antonius ? . +... In Foro L. Antoni sta- 
tuam, videmus, sicut illam Q. Tremuli, qui Hernicos 
devicit, ante casronrs. Rufo lo chiama Zemplnm Ca- 
storum, Vittore vi unisce la ubicazione, Zemplum Ca- 
storum ad lacum Iuturnae, e la Notizia lo appella 7em- 
plum Castorum: quindi si deduce che certamente ri- 
mase in piedi fino al primo periodo del secolo quinto 
della era volgare. Circa la fonte, che Vittore chiama la- 
go di Giuturna, di questa si fa menzione pure da Dio- 
nisio lib. VI. c. XIII. come prossima ed a lato del tem- 
pio, allorchè ricorda l'apparizione di que'due numi pres- 
so alla fonte medesima abbeveranti i cavalli, ed annun- 
zianti al popolo romano la vittoria riportata al lago Re- 
gillo: e di questa straordinaria e maravigliosa ap- 
parizione de'numi rimangono in Roma molti segnali, 
come il tempio de’ Dioscuri (Castore e Polluce) che edi- 
ficò la città nxL FoRO, nel sito dove furono vedute le 
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immagini, e LA FONTE, che è presso a questo tempio, 
la quale viene appellata sacra di questi dii, e che 
come tale fino a questo tempo è creduta, e i sagri- 
fici magnifici , che ogni anno celebra il popolo per 
mezzo de’principali frai cavalieri nel mese di Quin- 
tilio ( luglio ) agl'idi, giorno , nel quale finirono feli- 
cemente questa guerra: passo , che ho inserito per- 
chè serve a dilucidare molte altre cose, che si ri- 
feriscono a questo tempio. E in primo luogo la  ori- 
gine, che appartiene all'anno di Roma 255, che vide per 
la battaglia del lago Regillo consolidato il reggimento 
republicano dopo tante traversìe, battaglia che fu vinta 
per mezzo della cavalleria, onde secondo Livio lib. II. 
c. XX. il dittatore Postumio, che commandava i Roma- 
ni fece voto di un tempio a Castore domator de’ cavalli: 
ibi nilil nec divinae, nec humanae opis dictator prae- 
termittens, acdem Castori vovisse fertur : e per Ca- 
store e Polluce furono presi i due cavalieri, che ven- 
nero ad annunziar la vittoria al senato, ed abbeveraro- 
no i cavalli alla fonte prossima alla Curia: quindi quello 
fu il luogo prescelto per la fondazione del tempio. Lo 
stesso storico lib. II. c. XLII. dice che l’anno 270 di 
Roma, cioè quindici anni dopo il voto fattone da Po- 
stumio fu dedicato dal figlio a ciò deputato come duum- 
viro, ed il di degl’ idi del mese di quintilio, cioè ai 
15 di luglio: Castoris aedes eodem anno idibus quin- 
crilibus dedicata est, vota erat latino bello a Postu- 
mio dictatore, filius eius duumvir ad id ipsum crea- 
tus dedicavit. Che se in Ovidio Fast. lib. I. v. 705 si 
legge, che la dedicazione del tempio de’Castori fu fatta 
ai 27 di gennaio, ciò è perchè egli parla della secon- 
da dedicazione fatta da Tiberio l’anno 759: ma egli pu- 
re lo mostra presso il lago di Giuturna: 

Fratribus illa deis fratres de gente deorun 
Circa Iuturnae composuere lacus. 
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In questo tempio primitivo fu l’anno 415 di Roma af- 
fissa uma tavola di bronzo col decreto che accordava la 
cittadinanza romana ai cavalieri campani , secondo Li- 
vio lib. VIIL c. NI. E nell'anno 447 fu eretta dinanzi 
ad esso una statua equestre a Quinto Marcio Tremulo 
che trionfò degli Ernici da lui soggiogati, secondo lo 
stesso storico lib. IX. c. XLI. e Cicerone nel passo 
citato di sopra. Questo tempio cadente per vetustà fu 
riedificato l’anno 637 di Roma da Lucio Cecilio Metel- 
lo Calvo colle spoglie ritratte sopra i Dalmati da lui 
vinti, onde ebbe il cognome di Dalmatico. Questa me- 
moria si dee a Cicerone, che nella orazione detta a fa- 
vore di Scanro c. XLVI. dice : Zucius ipse Metellus 
avus huins sanctissimos deos, illo constituisse templo 
videtur in vestro conspectu, iudices, ut salutem a vobis 
nepoti suo deprecarentur, quod ipsi sacpe multis la- 
borantibus atque implorantibus ope sua subvenissent. 
Ed Asconio chiosa: Castoris et Pollucis templum Me- 
tellus quem nominat refecerat. Nella seconda Azione 
contra Verre lib. I. c. LX. indica lo stesso con quel- 
la frase: qui manubias tantas ex L. Metelli manubiis 
fecerit: ed Asconio dichiara: £x aede Castoris, quam 
de manubiis L. Metellus extruxerat, qui Metellus su- 
bactis Dalmatis, Dalmaticus appellatus est. Questa 
arringa di Cicerone parla a lungo del tempio, ed appa- 
risce da essa, che era grande e magnifico , che conte- 
neva statue (signa), c donativi (dona), che era coperto 
da un soffitto, e che le colonne del portico erano di 
massi di pietra locale rivestiti di stucco ed imbiancati. 
Dal contesto di quella orazione c. L—LIX. apparisce, 
che dopo la riedificazione fattane da Metello l’anno 637, 
avea sofferto molto, onde l’anno 668, essendo consoli Lu- 
cio Cornelio Cinna per la seconda volta e Cajo Mario 
per la settima, dai censori Lucio Mario Filippo, e Mar- 


Fono Romamso, T. pr Casrons 85 
co Perperna Nepote fu allogato l'appalto di ristaurarlo 
intieramente ad un tal Publio Giunio plebèo , il quale 
morì l’anno 674 lasciando il tempio quasi perfetto: nel- 
l’anno 679 i consoli Lucio Ottavio, e Cajo Aurelio Cotta 
riassunsero l'affare della verificazione de’lavori allogati; 
ma nè essi, nè i pretori Cajo Sacerdote, c Marco Cesio 
poterono compierla, onde fu rimessa ai pretori susse- 
guenti Cajo Verre e Publio Celio. Verre volle profitta- 
re di questo lavoro, e si mise di accordo con Lucio 
Rabonio socio di Publio Giunio defunto, ed uno de’ tu- 
tori del pupillo da questo lasciato: il latrocinio di que- 
sto pretore montò a tal segno, che escludendo il pupil- 
lo dal prender parte al lavoro conchiuse un contratto 
privato con Rabonio a spese del pupillo: e mentre la 
perizia ammontava originalmente a 40,000, sesterzii, Ra- 
bonio propose di farlo per 200,000, Verre fece alzare 
la perizia e l'appalto a 560,000. Cicerone dovendo at- 
taccar Verre anche sopra questo argomento riferisce il 
decreto fatto da quel ladro publico, e lo commenta, il 
quale io credo d’inserire, come uno di que’pochi docu- 
menti, che ci rimangono dell’ antichità relativi ai la- 
vori allogati dal publico: rex orrRE raciunDo quar 
PUPILLI IUNII C. VERRES PR. URBIS ADDIDIT: QUI 
DE L. MARCIO M. PERPERNA CENSORIBUS REDEMERIT 
EUM SOCIUM NE ADMITTITO (cra P. Giunio defunto 
che avea preso l'appalto del ristauro, e per conseguen- 
za sì precludeva il diritto alle ragioni del pupillo) were 
EI PARTEM DATO, NEVE EI REDIMITO: SI QUID OPE- 
RIS CAUSA RESCIDERIS REFICITO: QUI REDEMERIT 
SATISDET DAMNI INFLICTI EI QUI A VETERE KRE= 
DEMPTORE ACCEPERIT : PECUNIA PRAESENS SOLVA- 
TUR? HOC OPUS BONUM SUO CUIQUE FACITO : REDI- 
VIVA sIBI HABETO. Questo decreto del pretore re- 
stringevasi per la esecuzione entro i termini dalla metà 
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di settembre al primo di decembre: e perciò Verre 
parti per la Sicilia prima di vedere compiuti i lavori. 
Lo stesso oratore aggiunge, che le colonne furono per 
mezzo di una macchina con gran facilità scomposte e ri- 
composte, e rivestite di stucco: e che non tutte furono 
scomposte, ma solo quattro, e le altre furono raschiate 
e coperte di nuovo stucco. Avvenne dopo questo risar- 
cimento l'incendio della Curia l’anno 802, e probabil- 
mente molto soffri in quella circostanza anclie questo 
tempio; quindi come abbandonato si ricorda da Dione 
lib. XLV. ce. XVII. narrando, che i corvi entrando in 
questo tempio cancellarono i nomi de’consoli Antonio, e 
Dolabella, fatto che fu aseritto a prodigio, e ricordato 
ancora, come tale da Giulio Ossequente $. CXXVIII, 
che nell’anno 709 di Roma scrive : in aede Castoris 
nominum litterae quaedam Antonii et Dolabellae con- 
sulum excussae sunt, quibus utriusque alicnatio a pa- 
tria significata. La riedificazione nobile di quell’ edi- 
ficio, e la costruzione de’nuovi della era augustana che 
gli stavano dappresso, portarono necessariamente a ri- 
costruire ancora questo, ed Augusto ne diede l'incarico 
a Tiberio: il nuovo tempio fu dedicato da lui l’anno 759 
di Roma, essendo consoli Marco Emilio Lepido, e Lu- 
cio Arrunzio, secondo Dione lib. LV. cap. XXVII. Di 
tale dedicazione abbiamo un documento ne’ frammenti 
de'Fasti di Verrio Flacco, serittore contemporaneo, che 
sotto il dì 27 gennajo pone AE ... +... LLVCIS. 
DEDICA . ... cioè 4EDES . casroris «+ Er. POLLF- 
CIS + DEDICATA, . PST . LEPIDO . ET. MePoPni ce 
E Dione dice che Tiberio non vi pose solo il suo no- 
me, chiamandosi Claudiano in luogo di Claudio per l’a- 
dozione di Augusto, ma ancora quello di Druso suo fra- 
tello : fatto che si conferma da Svetonio in Tiberio 
c. XX. il quale lo mostra riedificato colle spoglie de’ 
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vinti: ps aamusirs. Questo medesimo biografo de'Ce- 
sari nella vita di Caligola c. XXII dice, che quel ti- 
ranno portò una parte del Palatino con nuove costru- 
zioni fino al Foro, cangiò questo tempio in vestibolo 
del suo palazzo, e ponendosi a sedere fvai dne fratelli si 
faceva adorare da quelli che entravano. Questo avven- 
ne secondo Dione lib. LIX. cap. XXVIII poco prima 
della sua morte circa l’anno 41 della era volgare: egli 
aggiunge, che divise il tempio in due parti in guisa che 
la porta del palazzo fu fatta fralle due statue dicendo, 
che avea i Dioscuri per portinai. Tal circostanza dimo- 
stra, che il tempio era nel Foro collocato in modo da 
poter servire di fronte al Palatino verso il Foro me- 
desimo, e che la parte postica di esso era verso il mon- 
te, onde questa fu aperta e divenne l' ingresso del pa- 
lazzo: quindi fra gli altri argomenti contra la opinione 
di coloro, che supposero l’edificio delle tre coloane, che 
fa detto appartenere alla Grecostasi, essere il tempio de' 
Castori, havvi questo, che quella fabbrica oltre l'essere 
non di fronte ma di fianco, non ha alcuna communica- 
zione diretta col Palatino, ma se fu aperta nella parte 
postica, tal communicazione fu colla Curia. Morto Cali- 
gola tornò il tempio allo stato suo primitivo. Nell’ in- 
cendio neroniano pare che non soffrisse grave sciagura 
non essendo ricordato da Tacito fralle fabbriche che 
in quella circostanza perirono , ed egli pur nomina 
Ann. lib. XV. c. XLI, il tempio di Vesta che gli stava, 
siccome vedremo dappresso. Domiziano lo riedificò ancor 
più magnificamente se vuol starsi all’anonimo dell’ Ec- 
cardo, e tale rimase fino alla caduta del paganesimo. 

Dionisio lib. VI. e. XII. parlando della sorgente 
presso la quale apparvero i Dioscuri dopo la battaglia 
del Regillo così la descrive: e lavandosi alla fonte che 
stilla accanto al tempio di Vesta e forma un laghetto 


$$ Fono Romaso, T. Di Vesta 
profondo: l’acqua pertanto stillava dal sasso, tale essen- 
do il significato preciso della parola )1f45, della quale 
fa uso quello storico, e formava uno stagno: questo da 
Floro lib. II. c. XII. viene appellato rvrorvar Lracum 
narrando un'altra apparizione simile alla prima annun- 
ziante la vittoria definitiva di Emilio Paolo sopra Per- 
seo re di Macedonia, fatto ricordato pur da Plutarco 
nella vita di quel capitano c. XXV. Vittore mostra, che 
fino al quinto secolo conservava lo stesso nome ponendo 
fra gli edificii della regione VII. Z'emplum Castorum 
ad lacum Iutrrnae. Or questo lago ponendosi egual- 
mente presso il tempio di Vesta mostra la prossimità di 
questi due templi fra loro c per conseguenza sz rexm- 
PIO DI vesta fu nel Foro verso l’ angolo meridionale 
di esso. Dionisio lib. II. c. LXVI. parlando della edi- 
ficazione di questo tempio fatta da Numa dice: Numa 
avendo ricevuto il principato non mosse i sacrarii di 
Vesta propriù a ciascuna curia, ma uno commune 
ne stabilì nel sito fra il Capitolio, ed il Palatino es- 
sendo già È due colli compresi entro un solo recinto, 
ed in mezzo ad ambedue stando il Foro, neL quaLe 
FU EDIFICATO IL Tempio. La vicinanza di esso poi al 
tempio di Castore, oltre ciò che si è notato sì mostra 
ancora da Marziale lib. I. c. LXXI, che inviando il suo 
libro alla Biblioteca Palatina gli fa traversare il Foro: 

Quaeris iter? dicam? vicixum castoRA CANAE 

Transibis vEsraE, virgineamque domum. 
Inde sacro veneranda petes Pallatia clivo 
Plurima qua summi fulget imago ducis. 

Che poi fosse verso l'angolo dei Foro dove cominciava 
la via Nuova, che menava al Circo Massimo si trae da 
Cicerone de Divin. lib. I. c. XLV. e da Livio lib. V. 
co XXXII. dove narrano il prodigio avvenuto poco pri- 
ma della presa di Roma fatta dai Galli di una voce fat- 
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tasi udire durante la notte annunziante quella catastro- 
fe : dice il primo, che quella voce si udì a luco Ve- 
stae, qui a Palatii radice iu Novam Fiam devexus 
est: e Livio: Eodem anno, cioè il 364, IM. Caedicius 
de plebe nuntiavit tribunis se rn wova vra, ubi nunc 
sacellum est surra 4eDpeMm vestAE ete. Quindi è chiaro 
che il sito di quel tempio di origine antichissima cor- 
risponde a quello della chiesa rotonda dedicata a s. Teo- 
doro : e siccome è noto per l’autorità de’classici e par- 
ticolarmente di Ovidio Fast. lib. VI. v. 263, confer- 
mata dalle medaglie della gente Cassia, di Nerone ec. 
che quel tempio fu appunto di forma rotonda, parmi 
molto probabile, che la chiesa testè nomrinata sia stata 
edificata sul sito medesimo c conservi il diametro della 
cella di quell’edificio, e forse ancora il nucleo del mu- 
ro, giacchè il rivestimento laterizio esterno è cvidente- 
mente lavoro de’'tempi bassi. E circa tal forma partico- 
lare al tempio di Vesta, Ovidio dichiara che si fece ro- 
tondo, perchè rotonda è la terra , di cui Vesta era la 
personificazione, come il fuoco sacro che continuamente 
ardeva in mezzo ad esso era il simbolo del fuoco cen- 
trale animatore della terra. Questo tempio, che secondo 
Dionisio di Alicarnasso, siccome fu riferito di sopra, e 
secondo Plutarco nella vita di Numa c. XI. venne edi- 
ficato da Numa Pompilio, probabilmente'fu arso nell’in- 
cendio posto dai Galli a Roma l’anno 365. In quella ur- 
genza Livio lib. V. c. XL. narra come all’approssima- 
mento de’barbari le vestali fuggirono a piedi da Roma 
diriggendosi a Cere, portando seco loro le cose più sa- 
cre, e quelle che non potevano trasportare sotterrarono 
entro vasi (doliola) nelle vicinanze della casa del fla- 
mine quirinale, la quale secondo Varrone de Ling. Lat. 
S$. 32 sembra che fosse vicino alla Cloaca Massima, sito 
che poscia ebbe il nome di Doliola secondo lo stesso 
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scrittore, e secondo Festo, e che i moderni hanno con- 
fuso col monte Testaccio, siccome venne osservato di 
sopra Parte I. pag. 33. Fu riedificato dopo quella ca- 
tastrofe, come si ricava da Livio medesimo lib. V. c. LIT. 
Arse nell'incendio dell'anno 512 di Roma ricordato dalla 
cpitome di Livio lib. XIX. in questi termini : Qui 
templum Vestae ardevet Caecilius Metellus pontifex 
maximus ea incendio sacra rapuit: vale a dire, che, 
secondo Dionisio lib. IL c. LXVII Metello, quello stesso 
che avea trionfato de' Cartaginesi, e mostrato a Roma 
138 elefanti presi in quella campagna, vedendo immi- 
nente il pericolo di veder rapiti dalle fiamme gli og- 
getti, ai quali si credeva legata la prosperità e la indi- 
pendenza di Roma, non curando aflatto la propria sal- 
vezza penetrò fralle fiamme nel tempio e salvò quelli 
oggetti che le vestali fuggendo aveano lasciato , onde 
ne ottenne altissimi onori, de'quali faceva testimonianza 
una iscrizione posta sotto la sua statua nel Capitolio. Egli 
salvò il Palladio, come ricorda Valerio Massimo lib. I. 
c. IV. $. 4: /nsequenti nocte aedes Festae arsit: quo 
incendio Metellus (che sopra ricorda come pontifex 
maximus) inter ipsos ignes rapinm Palladiuni incolu- 
me servavit. Egli, secondo Plinio lib. VII. c. XLI. 
$. XLI vi perdette la vista, ed ebbe l'onore di potere 
andare in carro alla Curia, onore così straordinario, che 
Plinio stesso dice non accordato mai ad alcuno : quod 
nunquam ulli ali ab condito acvo: che soggiunge gran- 
de e sublime, ma accordato per la perdita degli oc- 
chi: magnum et sublime, sed pro oculis datum. Orosio 
lib. IV. c. XI. narrando questo medesimo fatto dice che 
Metello dum arsuros deos eripit vix brachio semistu- 
lato aufugit: lo stesso narra s. Agostino de Civitate Dei 
lib. IIL e. XVIII. Da tale atto di pietà verso gli dei deri- 
vò al ramo de’ Metelli, al quale appartenne Lucio Ceci- 
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lio il cognome di PIVS, che si trova sulle medaglie, 
secondo il Pighi Ad ann. 512. Dopo quell’incendio il 
tempio venne ristaurato. L'anno 942, secondo Livio 
lib. XXVI. c. XXVII. questo tempio fu sul punto di 
essere incendiato di nuovo nella cospirazione tramata dai 
Campani ritenuti in Roma. Quello storico narra, che il 
fuoco appiccossi in molte parti insieme, iutorno al Foro, 
caso che indusse il sospetto che l'incendio non era for- 
tuito : ed aggiunge che a gran stento potè salvarsi il 
tempio di Vesta, particolarmente per l'assistenza presta- 
ta da tredici schiavi che furono a spese del publico com- 
prati, e poscia liberati. Perì nulladimeno in quella cir- 
costanza l'Atrium Regium, che fra poco vedremo es- 
sere stato attinente al tempio. Questa è la ultima me- 
moria, che io conosca anteriore al regno di Augusto su 
questo edificio. A quella epoca Ovidio citato di sopra 
dà alcuni particolari sulla sua forma e lo descrive come 
rotondo e coperto da un tolo: 

Et quantum a summis, tantum secessit ab imis 
Terra: quod ut fiat, forma rotunda facit. 
Par facies templi : nullus procurrit in illo 
Angulus: a pluvio vindicat imbre tholus. 
È chiaro pertanto che il tetto era coperto affatto, e d'al- 
tronde ardendo il fuoco sagro in mezzo alla cella non 
poteva farsi allo scoperto. E questo tolo, o tetto era di 
bronzo siracusano, come mostrano Ovidio l. c. e Plinio 
lib. XXXIV. c. III. $. VII. estrae quoque aeden ipsam 
syracusana superficie tegi placuisse. Vicino al tempio, 
ma distaccato da esso era l’atrio, che un tempo era sta- 
ta la reggia di Numa; Livio lib. XXVI. c. XXVII. per- 
ciò lo chiama Atrium regium, mostrando come era an- 
dato a fuoco l’anno 542 di Roma, ed Ovidio Fast. lib. VI. 
v. 265: Atrium Vestae: 
Hic locus exiguus qui sustinet atria Vestae, 
Tune erat intonsi regia magna Numae. 
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onde Orazio lo designa col nome di J/onumenta regis 
lib. I. ode II. Servio commentando il v. 153 del setti- 
mo della Encide dichiara, che il tempio di Vesta non 
cra inangurato affinchè il senato non potesse ivi radt- 
narsi, perchè vi stavano le vergini vestali, ma sibbene 
adunavasi nell'atrio di Vesta che era distaccato dal tem- 
pio propriamente detto: ad Atrinm autem Vestae con- 
veniebat, quod fuerat a teinplo remotum. V'era inol- 
tre il bosco sacro che dilungavasi sotto la falda del Pa- 
latino verso il Velabro, e che Zucus Zestae viene det- 
to da Cicerone de Divinatione lib. I. cap. XLV. Sotto 
di Augusto questo tempio e l'atrio andarono soggetti ad 
una terribile inondazione del Tevere ricordata da Ora- 
zio 1. c. in quella strofe : 

Vidimus fravum Tiberim retortis 

Littore etrusco violenter undis 

Ire deiectum monvsmentA REGIS 

TEMPLAQUE VESTAE 

Il Massow, ed il Weizel illustri commentatori di que- 
sto poeta credono con buoni argomenti, che questa inon- 
dazione sia una delle due avvenute l’anno 730 e 731 
di Roma, riferite da Dione lib, LUI. in fine c lib. LIV 
in principio, e stando alla forza delle parole di Orazio 
sembra che questa inondazione facesse guasti conside- 
rabili in ambedue queste fabbriche. Ma ciò che è fuor 
di dubbio è che queste vennero consumate nell’ineen- 
dio neroniano dell’anno 65 della era volgare, notandolo 
Tacito Ann. lib. XV. c. XLI fragli edificii più antichi 
perduti: sed vetustissima religione . . « .  nvMAEQUE 
FREGIA, el DELUBRUM vESTAE cun Penatibus populi ro- 
mani exusta. Allora però fu salvato il Palladio, come 
pure, io credo, altri oggetti di principale importanza ; 
quanto agli Dei Penati ricordati da Tacito in modo da 
far credere che fossero nel tempio di Vesta non si cu- 
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stodivano in esso; ma nelle sue vicinanze presso la odier- 
na chiesa di s. Maria Libcratrice, e come dichiara Dio- 
nisio lib. I. c. LXVIII, nella Sudvelia : « una cella si 
« mostra in Roma non lungi dal Foro per la strada che 
« direttamente conduce alle Carine, cella oscura e non 
« grande : dicesi secondo la lingua locale il luogo Sub- 
« velia : in questa cella giacciono le immagini de’ numi 
« di Troja che tutti possono vedere portanti la epigra- 
« fe DENAS indicante i Penati; imperciocchè mi sem- 
« bra che non essendo stata ancora trovata la lettera P, 
« gli antichi ne mostrassero il valore del suono colla D: 
« sono questi duc giovanetti assisi colle aste in mano, 
« lavoro dell’arte antica ». Che però fosse il tempio di 
Vesta riedificato immediatamente da Nerone si trae dalle 
medaglie in argento ed in bronzo di quell'imperadore, 
che presentano nel rovescio il tempio rotondo di Vesta, 
e da Plutarco nella vita di Galba capo XXVII. dicendo 
che Pisone dichiarato cesare da questo, fu ucciso dinan- 
zi al tempio di Vesta : ross to Îepo tas E'cuas: e Ta- 
cito Z/ist. lib. I. c. XLII. narrando lo stesso fatto con- 
ferma la esistenza del tempio, imperciocchè scrive che 
Pisone si ricoverò nel tempio di Vesta: Piso in aedem 
Vestae pervasit : che ivi fu ricevuto per compassione 
da uno de'’servì publici che crano di guardia, e nasco- 
sto nella sua camera, ma che sopraggiunti Sulpicio Flo- 
ro e Stazio Murco mandati da Ottone fu tratto fuori e 
trucidato sulle porte del tempio: & quibus protractus 
Piso in foribus templi trucidatur. Il tempio riedificato 
da Nerone andò soggetto ad un nuovo incendio l’ an- 
no 191 della era volgare sotto Commodo come narra 
Erodiano lib. I. c. XIV. « Il fuoco ‘dopo avere arso il 
« tempio della Pace, e tutto il recinto sacro, si propa- 
« gò a molti edificii, ed i più belli della città: ed al- 
« lora fu che rimasto incendiato dal fuoco il tempio di 
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« Vesta, si vide ad occhi nudi il simulacro di Pallade, 
« che i Romani venerano e tengono nascosto, simulacro 
« portato da Troia secondo la tradizione: ed allora per 
« la prima volta dopo la sua venuta da Ilio nella Italia 
« lo videro i nostri contemporanei ; imperciocchè le 
« vergini sacerdotesse di Vesta togliendo via il simu- 
« Jacro lo trasportarono passando in mezzo alla via 
« Sacra nella camera dell’ imperadore ». Questo rac- 
conto mostra, che le vestali in tal frangente salvaro- 
no il Palladio, e traversando rapidamente il Foro, per 
la via Sacra salirono alle camere dell’ imperadore, co- 
me pontefice massimo, ed ivi lo deposero: non era per- 
tanto il Palladio perito nell'incendio neroniano. Veden- 
do ripetutamente rappresentato questo tempio nel ro- 
vescio delle medaglie di Giulia Domna moglie di Set- 
timio Severo colla iscrizione VESTA, e VESTA MA- 
TER, e colle vestali, parmi potersi conchiudere, che il 
tempio venisse riedificato sotto Settimio Severo nel prin- 
cipio del terzo secolo della era volgare. Il Palladio con- 
servavasi in un luogo appartato e chiuso, che aprivasi 
solo in alcuni giorni dell'anno durante le feste ad onor 
della dea, che perciò /'estalia dicevansi, cioè secondo 
i ealendarii antichi ai 9 di giugno: Festo a cuì debbon- 
si questi particolari dice che questo luogo chiamavasi 
Penus: PenuSs vocatur locus intimus in aede Vestae 
tegetibus sceptus qui certis diebus circa Vestalia ape- 
ritur : iî dies religiosi habentur. Lampridio nella vita 
di Elagabalo c. VI. scrive che quel sozzo tiranno entrò 
con forza in questo luogo sacro, nel quale potevano sol- 
tanto entrare le vestali ed i pontefici, e cercò di por- 
tar via la custodia che conteneva il Palladio j ma che 
siccome parecchie simili custodie erano state foggiate 
per involare la vera e prevenire, che non venisse ra- 
pita, perciò s'imbattè in una delle fittizie e la infranse, 
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e tolta una statua , che prese per quella di Pallade la 
collocò nel tempio del suo dio sul Palatino. E questo 
racconto indica che tale custodia fosse un vaso di terra 
cotta a guisa di olla, poichè ivi si chiama seria, nome che 
davasi ai vasi, ne’quali conservavasi il vino, l’olio, le frut- 
ta ec. et penctrale sacrum est auferre conatus: quum- 
que SERIAM quasi veram rapuisset, quamwvis virgo 
maxima falsam monstraverat , atque in ca nihil re- 
perisset applosam fregit. E noterò che le vergini ve- 
stali istituite da Numa pel servizio di questo tempio e 
la custodia del fuoco sacro e del Palladio furono quat- 
tro, secondo Dionisio lib. II. delle quali Plutarco in Nu- 
ma c. X. ci ha conservato i nomi, cioè Gegania, Vere- 
nia, Canuleia, e Tarpeia: poscia, c da Tarquinio Prisco, 
come crede Dionisio lib. HI, o da Servio Tullio come 
vuole Plutarco ]. c. furono portate al numero di sei, e 
questo numero rimase sempre lo stesso. Fra queste la 
più anziana appellavasi la vestale massima, come la prin- 
cipale : a parecchie di queste vestali massime nel terzo 
secolo della era volgare furono erette statue onorarie 
presso il tempio di Vesta, ed i piedestalli di esse fu- 
rono scoperti sotto l’angolo boreale del Palatino ne’ din- 
torni della chiesa di s. Maria Liberatrice verso la metà 
del secolo XVI. L’Aldroandi nella Raccolta delle Statue 
di Roma stampata l’ anno 1556 ricorda, che vicino a 
s. Maria Liberatrice erano stati ritrovati da dodici se- 
polcri di vergini vestali colle loro iscrizioni; che però 
non fossero monumenti sepolcrali, ma onorarii lo mo- 
strano le iscrizioni medesime, che leggonsi riportate da 
Grutero /Znscr. Roman. p. CCCIX, CCCX, e CCCXI. 
il quale le raccolse da varii, e che mostra come erano 
state sparse in varie parti di Roma. Or tornando alle 
vicende del tempio, dopo quella profanazione non si ri- 
corda più fino all'anno 382 della era volgare, allorchè 
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una legge di Graziano, Valentiniano II. c Teodosio, tol- 
se alle vestali Vappannaggio che riceveano dal publico 
erario e così il tempio fu chiuso, e cessò di ardere il 
fuoco sacro. Veggasi la cpistola di Simmaco prefetto di 
Roma a quell’imperadore, che è la LIV. del libro X. 
e le risposte e questa di s. Ambrogio e di Prudenzio. 
Dai quali documenti apparisce che ripetute furono le 
rimostranze di Simmaco nell'anno 382, 384, 388, e 392: 
leggasi quanto ne hanno scritto Lardner Z/eathen Te- 
stim. T. IV. p. 372. ed il dottissimo Heyne negli Opu- 
scula Academ. T. VI. S. I e VII Da Rutilio Numa- 
ziano Zen. lib. II. sembra potersi trarre, che la ultima 
profanazione del tempio, c del Palladio, come delle al- 
tre cose arcane c fatali di Roma fosse opera di Stilico- 
ne ne primi anni del secolo quinto della era volgare. 
L'edificio stesso però rimase probabilmente intiero fino 
al saccheggio di Genserico l'anno 455, imperciocchè si 
ricorda come esistente nella Notizia dell'impero duran- 
te il regno di Teodosio II. che morì l’anno 450, e dal- 
l’altro canto apparisce da Procopio nella storia della 
guerra vandalica, che Genserico particolarmente sac- 
cheggiò i bronzi, c scoperchiò i tetti coperti con te- 
gole di quella materia, come quello del tempio di Gio- 
xe Capitolino. Sulle sue rovine fu eretta nel secolo VI. 
la chiesa di s. Teodoro, ricordata come una delle dia- 
conie fino dai tempi di s. Gregorio Magno, della quale 
dovrò ragionare nella parte che tratta de’ monumenti 
moderni. 

Gli edificii del lato occidentale del Foro sono og- 
gi affatto scomparsi; nulladimeno abbiamo lumi per ri- 
comporli sì dagli antichi scrittori, che per la pianta an- 
tica di Roma nel Capitolio, la quale mostra che ivi sor- 
gevano il tempio di Giulio Cesare, la basilica Giulia e 
l’area di Saturno , separati da vie che da questa parte 


Forno Romano, Via Nuova 97 
diriggevansi dal Foro grande verso il Circo Massimo, 
il Foro Boario, ed il Foro Olitorio. Queste strade avca- 
no il nome di ria wxuora, vico Tusco, e vico Giuga- 
rio. La prima di essc lambiva il muro di recinto del 
Luco di Vesta, siccome parlando di questo venne no- 
tato, quindi partiva dall'angolo meridionale del lato oc- 
cidentale del Foro nella direzione della strada moder- 
na di s. Teodoro. Essa viene ricordata da Cicerone de 
Divinatione lib. I. c. NLV. da Varrone de Lingua La- 
tina c. VII. da Livio lib. V. c. XXXII. e da Ovidio 
Fast. lib. VI. v. 395. il quale ne mostra insieme il prin- 
cipio dal Foro, e la vicinanza al tempio di Vesta: 

Forte revertebar festis vestalibus illac 
Qua nova romano nunc vra iuncta Foro est. 

E Varrone descrivendo la via per la quale andavasi dal 
Velabro al fico Ruminale nel Foro dice: cuius vesti- 
gia, quod ca qua tum itur Felabrum: et unde ascen- 
debant ad Rumam, xora vra lucus . . est. . (cioè /7e- 
stac) et sacellum Larum. Così Livio parlando della 
voce udita da Cedicio l'anno 364. di Roma la dice în 
Nova via ubi nunc sacellumma (cioè il sacelluno Larum 
di Varrone ) est supra aederr Yestac. E finalmente 
Ciccrone riferendo questo medesimo fatto dice che la 
voce fu udita dal luco di Vesta, che dalle radici del 
Palatino si stende verso la via Nnova. Stabilità la di- 
rezione di questa via si noti, che viene ricordata da 
Livio fin dall'anno 364; ma che Ovidio la dice ai gior- 
ni suoi riunita al Foro, vale a dire che per i cangia- 
menti fattì a questo lato sotto di Augusto coll’edificare 
il tempio di Giulio Cesare, c la basilica Giulia fu que- 
sta via congiunta immediatamente col Foro. Chiamatasi. 
nuova, quando venne aperta la prima volta continuò a 
portare questo nome almeno fino al quinto secolo, leg- 
gendosi in Rufo fra le contrade della regione VII. 
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Ho detto poc'anzi che questo lato del Foro può ri- 

staurarsi colla scorta della pianta capitolina di Roma; 
impercioccehiè si hanno in essa due frammenti che nel- 
la disposizione attuale rimangono separati , ma che io 
pel primo ricomposi insieme l’anno 1819 quando die- 
di alla Ince la opera sul Foro Romano. I nomi di ba- 
silica Giulia, e di Saturno, cioè di area di Saturno, chie 
in questi si tracciano tolgono ogni dubbio sul lato del 
Foro, al quale appartengono gli edificii ivi motati. Fra 
questi il primo, situato in modo che trovasi presso l'an- 
golo meridionale del Foro è nn tempio che sorge so- 
pra 13 gradini, de'quali i primi 6 rimangono interrotti 
da un'ara quadrata, dopo la quale si vede un ripiano 
c quindi altri 7 gradini, l’ultimo de'quali è aderente 
alle colonne del portico. Il tempio stesso è perittero 
con 8 colonne di fronte delle quali 7 sole rimangono, 
o 10 di fianco : dietro la seconda e la quinta colonna 
di froute ne ricorrono altre due, e quindi l'anta ango- 
lare del muro della cella: l'interno poi della cella ap- 
parisce ornato di sei colonne ne'lati, che sembrano di 
un diametro minore di quelle del peristilio esterno. Ovi- 
dio de Ponto lib. HI. cl. HH. v. $5 ricorda il tempio di 
Giulio Cesare come alto e prossimo a quello di Castore 
c Polluce descritto di sopra : 
Fratribus adsimilis, quos proxima templa tenentes 

Divus ab exceLsa Iulius aede videt. 
e nelle Mesamorfosi lib. XV. v. $41 come alto, e ri- 
volto di prospetto al Foro, ed al tempio di Giove Ca- 
pitolino: 

Fac iubar ut semper caprtroLria nostra rorumque 

Divus ab eacelsa rrosrecrer Iulius daede. 
Questi due passi ci forniscono lume sufficiente per rav- 
visare , nel tempio anonimo della icnografia capitolina 
descritto poc’ anzi il tempio del divo Giulio ; imper- 
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ciocchè il carattere dell'altezza, della prossimità al 
tempio di Castore, e dell'esser rivolto al tempio di Gio- 
ve Capitolino non sì uniscono insieme che in un solo 
punto, cioè presso l'angolo meridionale del lato ucciden- 
tale: dall'altro canto il frammento della icnografia ci da 
i particolari della pianta del tempio, che altrove non si 
ricavano. Qnel tempio secondo Dione lib. XLVII e. XVHI 
fa decretato dai’ trinmvivi prima della battaglia di Fi 
lippi l'anno 712. che ne gittarono le Pea nel si- 
to stesso, dove era stato arso il sno corpo, e lo dichia- 
rarono un asilo. Questo stesso storico lib. XLIV. mo- 
stra, che ivi dapprincipio era stata eretta un'ara, tolta 
poi per autorità de'consoli Irzio e Pansa. Appiano nel 
secondo delle Guerre Civili ce. CAXLVIIE mostra lo stes- 
so, circa la costruzione di questo tempio, ed inoltre che 
fu eretto presso un'antica basilica, la quale non può es- 
sere se non la Sempronia, che era da questa parte. Me- 
daglie dioro e di argento colla testa di Ottaviano trinm- 
viro non solo ci ricordano questo tempio nel rovescio, 
leggendosi la iscrizione DIVO IVLIO nella fronte di 
un tempio, ma portando la data del secondo suo consola» 
to, ci mostrano che fu terminato e dedicato l’anno 721 
da Ottaviano medesimo, e che la statua di Giulip era effi- 
giata come un augure, velata e col lituo. Nel marmo an 
cirano ancora si pone fralle opere fatte da Augusto: 42- 
pEM Divi Irtcir...FEcr. Tacito ZHist. lib. I. c XLU. 
Rarra, che avanti al tempio del divo Giulio, anse ae- 
den divi Iulit Tito Vinio console l'anno 822 ricevè il 
primo colpo che lo fece cadere, dove pvi fu finito da 
Giulio Caro soldato legionario che lo passò da parte a 
parte. Essendo nominato da Rufo è chiaro che questo 
tempio rimase almeno fino al secolo V. della era vol- 
gare. Svetonio in Caesare c. LXXXV. ricorda come 
uno de primi onori resi dal popolo alla memoria del dit» 
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tatore fu l'innalzargli una colonna di marmo numidico 
nel Foro di quasi 20. piedi di altezza colla iscrizione 
PARENTI PATRIAE, e che per lungo tempo vi fu il 
costume di sagrificarvi, far voti, comporre liti ec. Non 
è improbabile che essa stesse dinanzi a questo tempio, 
dinanzi al quale certamente furono i Rostri Giulii come 
fu notato a sno luogo. 

Come fra il tempio e luco di Vesta ed il tempio di 
Giulio Cesare aprivasi la via Nuova, così fra questo tem 
pio e la basilica Giulia aprivasi un'altra strada che chia- 
mavasi rrco Zrsco. Varie opinioni gli antichi aveano 
sulla sna etimologia : Varrone de Lingua Lat. lib.IV. 

VIII lo dice così appellato dai Toscani venuti insie- 
me con Celio Vibenna a soccorso di Ronmlo, i quali 
dopo la morte del loro condottiere venuti in sospetto 
di tramar qualche novità furono posti ivi ad abitare nel- 
la pianura. ‘l'acito Annal. lib. IV. c. LXV. narrando 
lo stesso varia nella epoca riferendola al regno di Tar- 
quinio Prisco, 0 di alcun altro de’re. Dionisio lib. V. 

XXXVI. Livio lib. II cap. XIV. e Festo nella voce 
Tuscum narrano che così fosse detto per i Toscani la- 
sciativi ad abitare dopo la rotta avuta da Arunte figlio 
«di Porscena per parte degli Aricini e de Comani. Qua- 
lunque di queste tradizioni si segna è chiaro che la de- 
nominazione derivava dai Toscani, e che la origine ri- 
montava ai re, 0 ai primi tempi della republica. Dioni- 
sio I. c. da a questa contrada la estensione di quattro 
stadii, il che dee intendersi non della lunghezza della 
strada, poichè il luogo non lo per mette, ma della circon- 
ferenza dello spazio ocenpato : assegnato ai Toscani per la 
loro abitazione. Che cominciasse al Foro, e terminasse 
nel Velabro e nel Foro Boario si trae apertamente da 
Livio, il quale lib. XXVII. c. XXXVII. descrivendo la 
ceremonia religiosa, fatto l'anno 545 dice che la proces- 
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sione fermatasi nel Foro Romano, di là pel vico Tusco, 
pel Velabro, a traverso il Foro Boario pel clivo Publi- 
cio salì al tempio di Giunone Regina sull’ Aventino: 
in Foro pompa constilit . . + inde vico rusco, Ye- 
labroque, per Boariun Forum in clivum Publicinm 
atque aedem Iunonis Reginae perrectum: quindi coin- 
cideva colla via de'Fenili, e col vicolo oggi chiuso di 
s. Giorgio che va a metter capo nel Foro Boario sotto 
l’arco di Settimio. Il suo nome si mantenne fino al quin- 
to secolo, come si trac da Rufo : contemporaneamente 
però fu pur deito vicus Unguentarius, siccome si leg- 
ge in Vittore e nella Notizia: e di tale denominazione 
ci mostra la ragione Orazio IPS sat III. vi 226. vale 
a dire perchè era particolarmente abitato da profumie- 
ri, che i Latini chiamavano Unguenzarit, come pure 
da gente di male affare: 

Unguentarius ac Tusci turba impia vici. 
L'antico scoliaste di questo pocta cdito dal Cruquio 
chiosando, questo verso dice che a’ suoi dì, cioè ucl se- 
sto secolo questo vico chiamavasi Turario, altro nome 
derivante dai profumi, e che si trova ricordato da À- 
co Ac E ili. Ie. LIN. finoidai tem. 
pi di Claudio, ed aggiunge che la frase turba impia al- 
ludeva alla gente di male affare, che vi abitava: dn Zu- 
sco vico habitabant lenones, meretrices, foeneratores : 
e perciò Plauto nel Curculione Act. IV. Scen. I. v. 21. 
dice che vi stavano que’ che facevano commercio del 
loro corpo. 

In Tusco vico, ibi sunt homines, qui ipsi sese venditant. 
Così Marziale lib. XI. epig. XXVII. dichiara che vi cra- 
no ancora botteghe di seterie: 

Nec nisi prima velit de Tusco serica vico. 
Varrone l. c. in conferma dell'essere derivato dai To> 
scani il nome di Tusco dato al vico, aggiunge, che per-‘ 


102 Fono Rosmamo, Vico Tusco 

ciò vi si vedeva la statua in piedi di Vortumno , per- 
chè cra quello il nume principale degli Etrusci: et deo 
ibi Vortunnum stare quod is deus Liruriae princeps: 
divinità, che secondo Asconio l. c. trasse nome dal can- 
giar delle cose ossia dalla mercatura: secondo Ovidio 
Fast. lib. WIR 410.6 Properzio Mil. Viel. WM. dalla 
deviazione data al Tevere: ovvero secondo questo me- 
desimo pocta dal cangiamento delle stagioni: insomma 
Vortumnus, o Vertumnus derivava dal verbo verro can- 
gio. Properzio medesimo indica Volsinii come la ciuà 
etrusca donde questa statua fu trasportata in Roma : 

Tuscus ego, et Tuscis orior, nec poenitet inter 


lo) 
Praclia vorsinos descruisse focos. 


e Plinio lib. XXXIV. c. VII. 6. XVI. sulla fede di Me- 
trodoro Serpsio dice che quella città fu espugnata dai 
Romani, onde impadronirsi di 2000 statue, che posse- 
deva, fralle quali vi fu pur questa. Quella guerra c la 
espugnazione di Volsinii avvenne l’anno di Roma 473, 
ed il primo di febbrajo, secondo i fasti trionfali capito- 
lini si celebrò da Tiberio Coruncanio Nepote console il 
trionfo dei Vulsiniesi e dei Vulcienti ; quindi sembra 
che in quell’anno medesimo questa statua fosse traspor- 
tata in Roma, e collocata nel vico Tusco. Ivi rimase 
certamente fino al secolo V. della era volgare essendo 
menzionata da Vittore due volte, la prima come statua, 
la seconda come Aedes, 0 tempio; ma questa seconda 
è probabilmente una inserzione de’copisti, poichè Ver- 
tumno non ebbe tempio, come sì trae da Properzio me- 
desimo che nel tempo stesso la dice senza tempio, ed 
in vista del Foro. 

Haec me turba iuvat, nec templo laetor eburno 

ROMANUM EST SATIS POSSE VIDERE FORUM. 

Ora Cieerone in Verren Act- IN lib. I. c. LIX. indica 


questa statua trovarsi lungo la via, che andava al Circo 
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quella stessa per la quale passava la processione cir- 
cense, cioè il vico Tusco: quis @ signo Fortumni in 
Circum Maximum venit, quin unoquoque grada de 
avaritia tua commonerelur? quam tu viam thensarum 
atque pompae ciusmodi exegisti; ut tu ipse illa ire non 
awleas: ed Asconio chiosando quelle parole: a signo 
Vortumni, dichiara che quella statua era nella ultima 
parte del vico Turario, cioè Tusco, sotto l'angolo della 
basilica, sub angulo basilicac, rivolgendosi alla estre- 
mità destra: flectentibus se ad postremam dexteran 
partem: quindi mentre stava nel vico Tusco poteva ve- 
dersi dal Foro, e la basilica, che Asconio ricorda è la 
basilica Giulia, che ai tempi di Cicerone non esisteva. 

Di questa sasrzica GIuLta, monumento anche esso 
scomparso, la memoria più antica che ci rimanga è nel 
monumento ancirano, dove fralle altre cpere Augusto di- 
ce di aver compiuto la basilica fra il tempio di Castore 
ed il tempio di Saturno, cioè nel lato occidentale del 
Foro, che era stata cominciata con gran furia dal pa- 
dre suo adottivo, che questa essendo rimasta preda dell' 
incendio fa da lui rifatta più ampia a nome di Cajo e 
Lucio, ordinando, che in caso di non poterla finire per 
morte immatura fosse compiuta dai suoi eredi: FORVM . 
IVLIVM . ET BASILICAM , QVAE. FVIT ., IN- 
DE RA. AEDEM .. CASTORIS....ET.. AEDEM , SA- 
TVRNI . CAEPTA . PROFLIGATAQVE . OPERA. 
AmeePATRE » MEO . PERFECI . ET. EAMDEM . 
BASILICAM . CONSVMPTAM . INCENDIO . AM- 
RISLATO gglklVS SOLO... SVB. TITVLO . NOMI. 
NIS : FILIORVM , CAII . ET . LV CII . RENO- 
VAVI . ET . SI VIVVS . NON PERFECISSEM 
PERFICI . AB. HEREDIBVS .4ME/S. CVRAVTI. 
Veggasi questo monumento secondo l'esemplare Cosso- 
niano edito dal Gronovio con note l’anno 1695 nella 
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Memoria Cossoniana p. 134. La storia però della sua 
edificazione ci è stata conservata dallo scoliaste di Gio- 
venale Sas. L v. 108, 109. che commentando le parole: 
ego possideo plus 
Pallante et ricinIs 

dice che Licino fu un garzone fatto schiavo in Germa- 
nia, il quale fu di tale industria, che si mise a far l'u- 
suraio degli avanzi de’cibi sopra i suoi compagni schia- 
vi, e se ad alcuno faceva credito di qualche cosa lo fa- 
ceva come meglio poteva sottoscrivere di mano propria 
ne’'taccuini: ora nel passaggio di un finme essendoseli 
nascosti entro le vesti, piangendo li mostrò a Giulio Ce- 
sare suo padrone che gli avea una volta negato tali tae- 
cuini per notare non sò qual cosa: tosto dunque Cesare 
lo promosse al grado di fattore, e non molto dopo lo 
dichiarò libero: poscia fu da Augusto fatto suo procu- 
ratore delle Gallie, ed egli le spoglio, onde per rimuo- 
vere la invidia che si era attirata edificò una basilica 
sotto il nome di Cajo Giulio Cesare. Questi morì poi 
sotto Tiberio, ed a lui pure si riferisce il verso di Per- 
ho (Sat AI. ae 6: 

Nune Licini in campos, nunc Crassi mittit in aedes. 
Unendo insieme queste due testimonianze apparisce che 
questa basilica fa due volte fabbricata , la prima volta 
cominciata da Cesare, c terminata da Augusto, la se- 
conda volta più magnifica da Augusto stesso coì danari 
somministrati da Cajo Giulio Licino liberto, suo procu- 
ratore nelle Gallic: e dapprincipio pare secondo il mar- 
mo ancirano che fosse chiamata Basilica di Cajo e Lu- 
cio, ma poscia prevalse il nome di Basilica Giulia in 
memoria di Giulio Cesare suo fondatore primitivo, ed 
infatti ‘sempre trovasi questa fabbrica ne’ monumenti e 
negli scrittori posteriori ad Augusto desiguata col no- 
me di Giulia, Besilica Iulia, Iulia tecta, Iulia porti> 
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cus. Svetonio narra nella vita di Caligola c. XXXVIL 
che dal tetto di questa basilica quell’imperadore gittò per 
parecchi giorni danari sul popolo adunato nel Toro. 
Da Quintiliano poi Institut. lib. XII. c. V. e da Plinio 
il giovane lib. V. ep. XXI. lib. VI. epist. XXXHI. 
apparisce che ai giorni loro vi si agitavano le cause cen- 
tumvirali, presiedute da un pretore col consiglio di 150 
giudici divisi in quattro tribunali, o sezioni. Nella pian- 
ta capitolina abbiamo dne frammenti che ci danno una 
idea sufficiente della disposizione di questa fabbrica, 
sulla quale non cade dubbio rimanendo ancora le let- 
tere B....... VLIA. Apparisce da questa che era 
posta nella lunghezza fra il tempio di Cesare e l’area 
di Saturno nel lato occidentale del Foro, frai vici Tus- 
co e Jugario: che era divisa in cinque navi da pilastri 
e non da colonne: che il portico minore più ampio 
conteneva 9 pilastri, il più stretto ne conteneva 6°: 
che il muro esterno da questa parte conteneva 11 vani, 
o fenestre: quindi le proporzioni de’lati minori erano 
come 412, 9, 6: laonde può arguirsi che quelle de’ lati 
lunghi o maggiori fossero di 24, 18, 12. Che poi ì por- 
tici interni fossero a due piani si trae chiaramente da 
Plinio il giovane lib. VI. cpist. XXXII. dove narra la 
causa da lui viota a’tempi di Trajano a favore di Ac- 
cia Variola insigne matrona: Sedebdant iudices centum 
et octoginta: tot cnim quatuor consiliis conseribuntur: 
ingens utrinque adwocatio, et numerosa subsellia: prae- 
terea densa circumstantium corona , latissimum iudi- 
cium multiplici circulo ambibat. Ad hoc stipatum tri- 
bunal, atque etiam Ex SUPERIORE BASILICAE PARTE, 
qua feminac, qua wiri, et audiendi quod erat diffici- 
‘le, et quod facile, visendi studio imminebant. Nella 
cronaca dell’Anonimo publicata dall’ Eccardo, e della 
quale si è fatta menzione più volte si legge, che questa 
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basilica andò soggetta al grande incendio del Foro av- 
venuto ai tempi di Carino, e fu ristaurata da Dioclezia- 
no. Dopo essa continuò ad essere in uso per lo stesso 
scopo almeno fino alle prime scorrerie de’ barbari, sic- 
come ne fanno prova ì regionarii, e sopra tutto una ]a- 
pide riportata dal Grutero p. CLXXI. n. 7, e trovata 
nel secolo XVI. nel Foro; dalla quale ricavasi che Ga- 
binio Vettio Probiano prefetto di Roma circa l’anno 377 
come crede il Corsini Series Praef. Urb. pi 285 , la 
ristaurò, e la ornò con una statua: 

GAB PN MI VoS Va È TA VoeS 
PROBIANVS . V. GC . PRAEF. VRB 
STATVAM . QOVAE . BASILICAE 
PIV.L"Y A E ASSIEAN0*Y LT DR 
REPARATAE . ORNAMENTO 

ESSET . ADIECIT 

Si è indicato di sopra che questa basilica secondo il mare 
mo ancirano stava fra il tempio di Castore e quello 
di Saturno, cioè nel lato occidentale del Foro nella iso- 
la oggi occupata dai giardini e dal fabbricato della Con- 
solazione: una conferma se ne ha da Stazio nelle Selve 
lib I. $ 1. che descrivendo la statua equestre di Domi- 
iano posta nel centro del Foro Romano e rivolta verso 
il Palatino dice che da una parte avea la basilica Giulia, 
dall'altro la basilica Emilia: 

At laterum passus hine Iulia tecta tuentur 

Illine belligeri sublimis regia Paulli. 

Dalla estremità settentrionale della basilica Giulia avea 
principio un vico, che in Livio è ricordato più volte 
col nome di roearivs, la cui etimologia vuol dedursi 
da Festo, o dal suo compendiatore Paolo dall'altare di 
Giunone soprannomata luga, perchè univa i matrimonii; 
ma che io eredo più probabilmente doversi trarre dal 
giogo sovrastante delle rupi capitoline, a iugo saxi, im- 
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perciocchè narra Livio lib. XXXV. c. XXI. che nell’ 
anno 560 di Roma spiccossi un gran masso della rupe 
del Capitolio e cadde nel vico Jugario, dove uccise mol- 
te persone: Saxum 1Ngens + . + in vicuni Jugarium ex 
Capittolio procidit, et multos obpressit. Questo passo 
ci mostra al tempo stesso la ubicazione del vico, come 
immediatamente sotto il Capitolio : lo stesso storico al- 
trove ne determina tutta la estensione dalla porta Car- 
mentale al Foro, allorchè descrive la processione che 
andò a sagrificare sull’Aventino; imperciocchè dice che 
quella partì dall'area del tempio di Apollo, ed entrata 
in Roma per la porta Carmentale seguendo il vico Ju- 
gario pervenne nel Foro: ad cede Apollinis boves fe- 
minae albae duae porta Carmentali in urbem du- 
ctae + + + a porta Iugario vico in Forum venere: in 
Foro pompa constitit. Quindi è chiaro che questo vi- 
co seguendo la direzione del vicolo della Bufala dove 
fu Ja porta Carmentale, per la via detta della Consola- 
zione, e la piazza di questo stesso nome entrava nel Fo- 
ro dove oggi è la chiesa di s. Maria della Consolazio- 
ne. Esso conservò il suo nome fino al quinto secolo 
della era volgare come si trae dai regionarii. Fra que- 
sto vico ced il Capitolio ne’ dintorni dell’ imbocco del- 
la via di Monte Caprino fu l'’Equimelio, AzourmELIvA, 
cioè l’area della casa demolita di Spurio Melio ucciso 
per aver affettato la tirannia: Livio descrivendo quella 
trama lib. IV. c. XVI. soggiunge: Domum deinde, ut 
monumento area esset oppressae nefariae spet, dirui 
extemplo inssit: id Aequimelium adpellatum est. Ciò 
avvenne l’anno di Roma 316. Questo medesimo scrittore 
lib. XXIV. c. XLVII. indicando l’incendio avvenuto l 
anno 539 ne mostra la contiguità al vico Jugario: £o- 
mae focdum incendium . . + + solo aequata omnia in- 
ter Salinas ac portam Carmentalem cum Aequime- 
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lio, Iugarioque vico: e lib. XXXVIII. c. XXVHI. la 
prossimità al Capitolio, dicendo che i censori T. Quia= 
zio Flaminino, e M.Clanudio Marcello l'anno di Roma 563 
fecero una sostruzione nel Capitolio sopra l' Equimelio: 
substructionem super Aequimelinm in Capitolio . . . . 
locaverunt. Essendo pertanto punti conosciuti la porta 
Carmentale, il vico Jugario, ed il ciglio capitolino, è 
chiaro, che l'Equimelio fu fra il Capitolio e la piazza 
della Consolazione, cioè, come ho notato, presso l'im- 
bocco della via di Monte Caprino. Sul principio del vi- 
co Jugario attaccato alla basilica Giulia fu, secondo Fe- 
sto, una fontana chiamata Laens Servilins, che da Agrip- 
pa venne adornata colla effigie dell'idra. Questa ai tem- 
pi di lFesto non esisteva più, poichè ne ragiona come 
di cosa passata: il suo nome derivò da un Servilio, che 
la edificò: essa però csisteva fin dai tempi di Silla, poi- 
chè scrive Seneca nel trattato De Providentia c. II. 
che sopra il lago Servilio Silla fece esporre le teste de’ 
senatori da lui proscritti: /ideant largum in foro san- 
guinem, et supra Servilium lacum, id enim proscriptio- 
nis syllanae spoliarium est, senatorum capita. Fat- 
to, al quale allude ancora Cicerone pro Roscio Amer. 
c. XXXII. Aultos caesos non ad Trasimenum lacum 
sed ad Servilium vidimus. 

All'imbocco del vico Jugario verso il Capitolio ap- 
pariscono nel frammento della pianta capitolina corri- 
spondenti all’angolo occidentale del Foro indizii di un 
area con gradini dal canto del Foro, e presso questa le 
lettere... VRNI superstiti della parola SATVRNI. Que- 
ste indicano il rexmrro E L’4R4 DI satuRNO, ricordato 
dagli antichi scrittori, e che molti de’moderni topogra- 
fi di Roma Antica hanno traslocato a s. Adriano, e più 
recentemente confuso col tempio di Giove Tonante, e 
con quello della Fortuna alle falde del monte capito- 
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lino de’ quali fa ragionato nella Parte Prima di questa 
opera p. 541 e 548; ma que’ due templi non erano sul 
Foro, come cera il tempio dì Saturno, siccome mostrano 
gli antichi scrittori, ed il frammento della pianta testè 
citato. Impercioechè Dionisio lib. I. c. XXXIV. ricor- 
da l’ara di Saturno, come ancora esistente a’suoi giorni 
a piè della radice del monte Capitolino : rase 7n più 
Tev )c00v, presso l'imbocco di una delle salite che dal 
Foro portavano al Capitolio: 247% 747 400027 74v une 795 
yepaztorteveovers “tor Kamezo)tev= e mel lib. VI c. IL 
dove parla della dedicazione del tempio, colle stesse 
parole lo mostra situato presso l'imbocco di una delle 
salite, che al Capitolio portavano dal Toro : zz74 74v 
Guobav tas cs 80 Komerw)ioy vipoucar. sa tas apepas e 
rammenta di nuovo ] ara antica, della quale si è fatta 
menzione poc’ anzì. Con Dionisio si accorda Varrone, 
de Lingua Latina cap. VII., che dichiara essere stato 
eretto il tempio a Saturno nell'imbocco della salita, 
faucibus, c nello stesso tempo sul l'oro, ad Forum; Lu- 
cano lo indica come posto non lungi dalla rnpe Tarpeia 
in que’ versi, Phars. lib. II. v. 234, che ricordano lo 
spoglio fatto da Cesare dell’erario riposto in questo tempio: 

Tune rupes Tarpeia sonat, magnoque revulsas 
Testatur stridore fores: tune conditus imo 
Eruitur templo multis non factus ab annis 
Romani census populi. 
E Livio lib. XLI. cap. XXI. ricordando il fenomeno di 
una iride, e di un parelio avvenuto l’anno 578 di Roma 
dice che fu veduto super aedem Saturni in Foro Ro- 
mano. Queste circostanze unisconsi a far conoscere, che 
il tempio di Saturno non fu dove i moderni general- 
mente lo credettero, e dove i nuovatori l'hanno imma- 
ginato, ma sibbene dove il Nardini colla sola scorta de- 
gli antichi scrittori lo situò , e dove il frammento ca- 
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pitolino lo mostra, cioè fra l'imbocco del vico Jugario 
ed il Capitolio all'angolo occidentale del Foro, sul Fo- 
ro, alle radici del monte Capitolino, e presso una delle 
salite che dal Foro portavano sul Capitolio. Le vecchie 
chiose a Virgilio, che vanno mtc sotto il nome di Ser- 
vio, ma che evidentemente souo nu aggregato di com- 
menti frai quali difficile è distinguere cio che è ori- 
ginale da quello che posteriormente fu aggiunto, sul 
verso 116 del lib. HI. della Eneide portano, che le ossa 
di Oreste furono dall'Arvicia trasportate in Roma e ri- 
poste dinanzi al tempio di Saturno: Orestis vero ossa 
Arvicia Romam translata sunt: et condita ante tem 
pinm Saturniî un grammatico forse nan anteriore al se- 
colo XV. vi aggiunse per erudizione: quod est ante cli- 
wum Capitolinum inata Concordiae templum: aggiun» 
ta che, se nonè in piena contraddizione coi fatti testè al- 
legati, almeno induce dubbii, ed incertezze, ed insinua 
il tempio di Saturno essere stato più verso l’augolo set- 
tentrionale del Foro, sempre però nel lato settentriona- 
le, ossia alle falde del Capitolio: e su questa base falsa 
o almeno vaga, i nuovatori poggiarono i loro sistemi, e 
cercarono di ravvisare il tempio di Saturno in quello 
della Fortuna, o in quello di Giove Tonante, perchè si 
tennero alla frase invia Concordiae templum. Macrobio 
ne'Saturnali lib. I. c. VIII. dice che questo tempio ecb- 
be un'ara, ed un coenaculum dinanzi, cioè un arca, 
in mezzo alla quale era un altare, e di fianco sale per 
le cene sagre: habet aram et ante coenaculum: e che 
ivi con rito greco a capo scoperto sagrificavasi: proba- 
bilmente questo cocnaculiam dai copisti de'regionarii fu 
travolto in senaculum coll’epiteto di aurewm, perchè avea 
il soffitto dorato: se ne fece con questa aberrazione dai mo- 
derni una nuova sala di adunanza pel senato, che pure 
tante ne avea, e particolarmente nel Foro quella della 
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Curia principalmente destinata a quest’ uso. Dal fram- 
mento capitolino, e dalle autorità allegate di sopra sem- 
bra a me chiaro, che il tempio di Saturno avea la fronte 
rivolta a mezzodì ed cra addossato al monte Capitoli- 
no presso l’ angolo occidentale del Foro Romano, che 
avea una specie di pieciola piazza sostrutta che gli an- 
tichi designavano col nome di area , che in mezzo a 
questa era l’ara del nume, e di fronte al tempio il coe- 
naculum, e che all'area salivasi dal Foro con gradini, 
i quali formavano un angolo retto con quelli che dall’ 
area portavano al tempio. La origine di questo tempio 
facevasi rimontare all’ara, che Ercole cogli Epci eres- 
se a Saturno in questo sito , secondo Dionisio lib. I. 
c. XXXIV o che prima ancora della venuta di quest'eroe 
vi aveano innalzato i Pelasgi , secondo Macrobio Sat. 
lib. I. c. VIH. il quale raccolse tutte Ie tradizioni che 
correvano sulla fondazione di questo tempio c dice cho 
una di queste portava, che Tullo Ostilio dopo aver trion- 
fato due volte degli Albani, e la terza volta dei Sabini 
consagrò questo tempio del qualc avea fatto voto, ed al- 
lora furono istituiti i Saturnali; ma aggiunge, che Var- 
rone nel sesto libro che trattava de'templi, de sacris 
aedibus, avea scritto che la costruzione del tempio di 
Saturno fu allogata dal re Lucio Tarquinio, ma che ven- 
ne dedicata da Tito Largio dittatore ne’ saturnali: e 
che Gellio poi non questo faceva autore del tempio , 
ma che il senato lo avea decretato, e che avea data la 
cura della esecuzione di questo decreto a Lucio Furio 
tribuno militare. Alla opinione di Varrone ricordata da 
Macrobio sì accosta quella di Dionisio di Alicarnasso 
lib. VI. c. I; imperciocchè la dittatura di Tito Largio 
cade nell'anno 253, ed il consolato di Sempronio e Mi- 
nuccio, nel quale secondo Dionisio fu dedicato il tem- 
pio coincide coll’ anno 257: e con Dionisio è concorde 
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Livio lib. II. c. XXI. che dice essere stato dedicato il 
tempio nel consolato di Sempronio e Minucio. Prima 
ancora che fosse consagrato fu da Valerio Publicola se- 
condo Plutarco nella sua vita c. XII. destinato a custo- 
dia del danaro publico, uso al quale servì poscia costan- 
temente fino alla caduta dell'impero occidentale. Ma- 
crobio allegato di sopra ne da per ragione, che ai tem- 
p! della venuta di Saturno in ltalia, finché visse que- 
sto legislatore primitivo, non avvenne alcun furto entro 
i confini del suo regno: ovvero perchè allora tutti i beni 
erano in commune, e nulla era di pertinenza privata: 4e- 
dem vero Saturni acrariuin Romani esse voluerunt , 
quod tempore, quo incoluit Italiam fertur nullum in 
cins finibus furtum esse commissum, aut quia sub illo 
nihil erat cuiusquam privatum +, ++ ideo apre eum 
locaretur populi pecunia communis , sub quo fuissent 
cunctis umiversa communtia. s. Cipriano de Filolorum 
Fanitate ne da un'altra causa, cioè che Saturno il pri- 
mo introdusse l'uso d'imprimere le lettere, e di battere 
le monete: Z/ic literas imprimere , hic sìignare num 
mos in Italia primus instituit, unde Aerarium Satur- 
ni vocitatur. La situazione del tempio sembra che in- 
flnisse molto a questa destinazione; imperciocchè essen- 
do addossato alla rupe capitolina, questa dietro il tem- 
pio presentava nascondigli c caverne, che potevano ser- 
vire in que” tempì primitivi a riporre il danaro: quindi 
Cicerone de Officiis lib. INI. e. XXIII. alludendo forse 
a qualche tentativo fatto per mezzo di cunicoli di pe- 
netrare in quel ricco deposito fa la questione : Quid 
si pater fana expilet, CUNICULOS AGAT AD AERARIUM 
indicetne id magistratibus filius? In quest’erario furo- 
no dapprincipio, secondo Plutarco citato di sopra, posti 
tutti i danari che si raccoglievano dal publico , e ser- 
vivano alle spese occorrenti: poscia dei danari avvenuzii 
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delle spoglie si andò formando una somma destinata a 
supplire ne’casi urgenti: questa fu detta aurum vicesima- 
rium, perchè ìl ritratto della vigesima, ed il tesoro che la 
conteneva, anche esso attinente al tempio di Saturno fu 
designato particolarmente col nome di AFRARIUM SAN- 
errus. Livio offre un esempio lib. KXVII. capo. di 
questo tesoro riservato, della nomenclatura, e dell uso, 
allorchè riferisce le misure prese 1° anno 543 di Roma 
dai consoli, onde continuare la seconda guerra punica 
con calore: Cetera capedientibus, quae ad bellum 0- 
pus erant , consulibus , AURUM VICESIMARIUM, quod 
in sameriore aerARIO ad ultimos casus servabatur 
promi placuit. Lo stesso venne ordinato nella urgenza 
dell’avvicinamento di Cesare , il quale narra de Bello 
Civili lib. E es XIV. che all’annunzio del suo arrivo 
ad Osimo, Auximum, fu tale il terrore che invase Ro- 
ma, che, essendo il console Lentulo ito ad aprire l’era- 
rio per fornire secondo il decreto del senato il danaro 
opportuno a Pompeo, appena aperto l'erario riservato , 
aperto sanctiore aerarto , sc ne fuggi da Roma. Que- 
sto fatto, come pur quello di Livio riferito di sopra ci 
fanno conoscere, che ne’ casi straordinarii il senato de- 
cretava l'apertura del tesoro, ed i consoli la eseguiva- 
no. La custodia dell’ erario era principalmente aflidata 
ai questori designati particolarmente col titolo di quae- 
stores ab aerario Saturni i quali aveano na specie 
di fanti sotto di loro col nome di viazores. Il tempio 
primitivo rimase fino al primo periodo del secolo ottavo 
di Roma; allora venne riedificato magnificamente da 
Lucio Munazio Planco colle spoglie riportate sopra ì Re- 
ti, siccome dimostrano due iscrizioni, la prima sopra un 
piedestallo presso Vitriano circa 3 miglia distante da Ti- 
voli, l’altra sul suo mausoleo nel monte di Gaeta volgar- 


mente detto la Torre di Orlando: questa essendo la più 
Rd S 
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completa, ed anche più monumentale è quella che quì 
sì riporta : 
E > MTV NTAMI CIS di Lr. 0 PIL PRON 
cos . CER®. tmr. trà . vri. WT% 
EPVI, + TRIVMP . EX, RAETIS . AEDEM è. SATVNNI 
FECIT . DE . MANVBIS + AGROS . DIVISIT . IN + ITALIA 
DENEVENTI + IN + GALLIA . COLONIAS . DEDVXIT 
LVGDVNXVM. ET. RATYRICAM 
Siccome il trionfo avvenne l’anno 711, perciò io credo 
che circa quell’anno avvenisse la riedificazione del tem= 
pio. Notai di sopra come per gradini salivasi all'area, 
e come da questa per altri gradini salivasi al tempio : 
dicendosi sempre l’erario Aerarium Saturni, pare che 
l’accesso al tesoro fosse per mezzo del tempio che n'era 
come il custode , quindi Cicerone nella orazione pro 
Fonteto diceva : Quae est igitur ista accusatio quae 
facilius possit Alpes, quam Pa4ucos arranir enapus 
adscendere? diligentins Rutenorum, quam populi ro- 
mani defendat aerarium ? passo conservatoci ncl fram- 
mento vaticano di quella orazione scoperto l’anno 1820 
da Niebhur. Macrobio ci ha conservato la notizia che 
sull’apice del frontispizio del tempio vedcvansi tritoni 
colla buccina, le cni code rimanevano ascose, e ne trae 
argomento per dimostrarlo qual simbolo del tempo sto- 
rico, venuto dopo Saturno, e dell’ ascoso che lo prece- 
dette. Questo scrittore che fiorì sel principio del secolo 
V. della era volgare parla di questo tempio come an- 
cora esistente a’ suoi dì in piena conservazione, e con 
lui accordansi Rufo, Vittore, e la Notizia dell’ impero 
- che lo nominano fralle fabbriche pertinenti alla regio- 
ne VIII. È da osservarsi fra questi regionarii che Vit- 
tore lo designa in questo modo; Aedis Opis et Satur- 
ni in vico Iugario: ora si è veduto, che stando all’ in- 
gresso del vico Jugario , partendo dal Foro, non può 
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cader dubbio sopra la giustezza della designazione del _ 
regionario ; ma bensì arresta la duplice nomenclatura 
Opis et Saturni, la quale ci guida dall'altro canto a 
spiegare un fatto classico riferito da Cicerone nella pri- 
ma e seconda delle Filippiche. Dice nella I. c. VIL 
Pecunia utinam ad Opis maneret! ed indica la espi- 
lazione fattane da Antonio a suo favore, e di Dolabella, 
e di altri che volle tirare al partito : ripete nella IL 
a XIV: qui maximo te acre alieno ad aedem Opis 
liberasti. Sembra pertanto, che a destra della fronte 
del tempio di Saturno e prossimo ad esso sulla falda 
capitolina , aderente al vico Jugario , cioè ne’ dintorni 
della odierna strada detta via di Monte Tarpeo presso 
la chiesa di s. Maria della Consolazione fosse il tempio 
di Opi, a cui la prisca mitologia latina dava Satarno 
per marito e che per conseguenza le stanze dell’ erario 
prolungavansi anche dietro questo tempio, come dietro 
quello di Saturno: e di queste usò Cesare per deporre 
il suo, peculio, c non confonderlo col publico. Stando 
sulla pendice. del Capitolio Livio lib. XXXIX. e. XXII. 
lo dice in Capitolio, allorchè narra come l’anno 566 fu 
colpito dal falmine : Giulio Ossequente poi Proilig. 
$. CXXVITI. lo indica come un tempio separato da Sem 
di Saturno dicendo, che nel turbine avvenuto poco do- 
po la morte di Cesare l'anno 709 di Roma furono rotte 
le porte del tempio di Opi: Aedis Opis valvae fractae, 
«senza far motto di Saturno. 

A. piè del tempio di Saturno nel Foro sull’ inaglo 
stoialc era la celebre colonna milliaria di bronzo 
dorato chiamata AZi/liarium, e Miliarinin aurcum erer- 
ta da Augusto affine di far conoscere la distanza de’ 
punti estremi delle vie consolari, che partivano da Ro- 
ma, donde derivò l'errore volgare che da questa colon- 
na cominciassero a contarsi le miglia. Dione lib. LIV. 
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VIIT. si contenta di notare che nell’anno di Roma 724 
Augusto, essendo eletto a curatore delle’ vie che usei 
vano da Roma eresse il così detto! Milliario Aureoì 
nu to Yves Miioy vez)nuvey stinsi: l'antore però 
della vita ‘di Galba e. XXV. attribuita a Plutarco, facendo 
menzione di questa colonna aggiunge, che in essa avea- 
mo termine tutte le vie misurate della Italia: or quel 
sta frase diè motivo all'errore sovraindicato rilevato dall' 
Olstenio nella dissertazione de Milliario Aureo, dal Fa 
bretti de Aquis et Aquaed. Diss. TIT. n. 25. dal Ret 
villas in una rain he nella Raceolta dell’Acca- 
temià ti Cortona T. . IT. e dal Marini nella ope- 
ra degli Arvali T. » p- tCosiia c p. 8, donde pre 
sulta essere questo monumento una colonna, sulla quale 
‘erano notate le distanze da Roma per le vie ‘consolati #1 
‘termine di queste medesime vie nella Italia, e che te 
‘miglia cominciavano a contarsi dalle porte del recinto 
‘di Servio: e questo è stato pur dimostrato di fatto dalla 
scoperta di parecchie colonne milliarie trovate intorno a 
Roma sulle diverse vie consolari, e particolarmente ‘da 
quella portante il num. I. indicante il primo miglio della 
via appia (via così celebre, e la cui direzione è così no- 
ta) e che oggi è situata sulla balaustrata del Campidoglio; 
essa fu rinvenuta al sno posto néèlla vigna Naro un mi- 
glio lungi dalla porta Capena antica, e circa due dal 
sito del Milliario. D'altronde, allorchè Augusto stabili 
questo milliario, le vie esistevano, ed i termini milliarii 


5 
colo prima per testimonianza di Plutarco medesimo nel- 


vi erano già stati collocati da Cojo Gracco quasi un se- 


la sua vita c. XII: ed inoltre misurando'in miglia cia- 
scuna strada erse colonne di pietra, come segni del- 
la misura. Immaginiamo pertanto una colonna di bron- 
zo dorato, sul cui piedestallo sarà stata ‘posta 1’ epigra- 
fe portante l’autore, la data, e lo scopo del monumento, 
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e.nel fusto i nomi delle vie e la distanza dei punti e- 
stremi di esse, come per esempio ROMA VIA APPIA 
BRVNDVSIVM M. P. CCCLX. e così delle altre. Ta- 
cito. ZZist. lib. I. c. XXVII. descrivendo la cospirazione 
di Ottone contra Galba dice che quel traditore appog- 
giandosi ad un liberto, uscì dalla casa T'iberiana nel Ve- 
labro, e di là portossi al Milliario Aurco sotto il tem- 
pio di Saturno, dove lo aspettavano 23 soldati, che lo 
proclamarono imperadore, e postolo sopra uma sedia, im- 
brandite le spade avviaronsi verso i Castra c per la stra- 
da ad essi unironsì a mano a mano altri soldati; Otho... 
innixus liberto per Tiberianam domum in Velabrum, 
inde ad Milliarium Aurewn sub aedem Saturni pergit. 
Svetonio in Orhone c. VI. riferisce lo stesso ed anche 
esso ripete il Milliario essere stato sud aede Saturni. 
La vicinanza alla basilica Giulia di questa colonna fu 
cagione, che nella Notizia dell'Impero venisse designata 
col nome di Milliarium Aurenm Luliae: e lo stare ad 
una dell’estremità del Foro viene da Plinio Z/ist. Nat. 
lib. III. e. V.$. IX. notato colla frase: a milliario in 
capire Romani Fori statuto. Altrove, lib. VII. c. LX, 
ne'testi communi di questo scrittore si legge: a colu- 
mna aENEA ad carcerem inclinato sidere supremam 
pronunciabat: secondo questa lezione, fondata sopra i 
manoscritti più antichi il Nardini f'foma Antica lib. V. 
c. VI. riconosce quella colonna di bronzo identica col 
Milliario Aureo e ne determina il sito nell'angolo oc- 
cidentale del Foro. A me sembra che la lezione sENEA 
non abbia obbiezione di peso, e che può ben credersi, 
che il Milliario fosse di bronzo, come dell’ essere stato 
dorato non cade questione per l’epiteto costante dato- 
gli dagli antichi di Aurcum: quindi nel passo di Plinio 
tal quale communemente si legge avrebbesi la conferma 
che questa colonna era nel punto occidentale del Fo- 
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ro. Una lezione spuria certamente è la parola carcerem; 
imperciocchè essendo il carcere un edificio universal- 
mente riconosciuto, € stando questo a settentrione del 
Foro e separato da esso non può avere alcuna relazione 
per determinare l'occaso del sole, che è appunto ciò ché 
Plinio si propone di dimostrare. Egli avca in animo di 
far conoscere i progressi, che successivamente eransi fatti 
in Roma per determinare le ore, e come fino alla epo= 
ca delle dodici tavole si erano designati soltanto i pun=, 
ti estremi del giorno il nascere ed il tramontare del 
sole, e dopo si era determinato il meriggio, quando il 
sole passava fra la Grecostasi e i Rostri: e soggiunge, 
che l’accenso, o messaggiere de’ consoli nel vedere in- 
clinare il sole dalla colonna verso il carcere proclama- 
va il tramonto: a colunmna aenca ad carcerem inclina- 
to sidere supremam pronunciabat. La posizione del Fo- 
ro, come è stata dichiarata di sopra, e comunque an- 
cora si voglia prendere, apertamente dimostra erronea 
la lezione carcerem , e parmi che questa copra quella 
vera di arcem; è appunto l’arce capitolina che per co- 
loro, che erano nella piazza del Foro determinava l’oc- 
caso, onde allorchè l’accenso vedeva il sole inclinare dal 
Milliario verso l’arce , ossia verso il tramonto , supre- 
mam pronunciabat: segno che quelle osservazioni face- 
vansi in un puuto del meridiano entro l’area del Foro. 
Le cdizioni più recenti di Plinio foggiate sopra quella 
dell’ Arduino lasciano questo grave errore , e correg- 
gono senza buoni argomenti in m4rxwra l'epiteto 4E- 
xwEA dato alla colonna : ora secondo Plinio medesimo 
lib. XXXIV. c. V. S. XI. la colonna Menia non csi- 
steva più a' suoi giorni, e perciò non poteva designarla 
come punto atto a far conoscere a que’ giorni come sì 
determinava l’occaso ne’ tempi più antichi: e quella co- 
lonna non esisteva neppure alla epoca delle leggi delle 
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dodici tavole, ma fu eretta duc secoli dopo almeno. Que- 
sto serva di norma ai grammatici di andar guardinghi 
nel cangiare le lezioni stabilite. Il Milliario esisteva an- 
cora circa la metà del secolo quinto della era volgare, 
come si trae dalla Notizia, e forse perì nel sacco di 
Genserico dell'anno 455. anno in che si videro sparire 
principalmente i bronzi. 

Tacito Annal, lib. II. c. XLI. scrive che nella fine 
dell'anno 769 di Roma, ossia 16 della cera volgare fu 
dedicato un arco accanto al tempio di Saturno, propter 
aedem Saturni per le insegne di Varo ricuperate pel 
valore di Germanico, e coll'auspicio, ossia sotto il gover- 
no di Tiberio. Riconoscendo, che il tempio di Saturno 
fu addossato al monte Capitolino, e sul Foro nell'angolo 
occidentale di esso ne siegue, che il sito di questo arco 
non fu lontano dall'arca odierna, che si apre dietro la 
chiesa di s. Maria della Consolazione fra l'ospedale de- 
stinato ai feriti ed il monte Capitolino. La ispezione lo- 
cale, e qualche traccia osservata negli scavi del 1833 
sulla falda del monte Capitolino mi determinano a sup- 
porre che questo arco fu presso a poco dove oggi è 
l'ospedale per le donne ferite, e che ivi aprivasi nua 
via, la quale salendo dolcemente la falda del monte Ca- 
pitolino andava a terminare presso il nodo, che univa in- 
sieme il clivo Capitolino ai cento gradi, del quale par- 
lai nel volume precedente p. 518, quasi al punto do- 
ve la via di Monte 'Tarpeo si unisce con quella del 
Campidoglio. 

Quasi congiunto all’ arco di Tiberio dirimpetto ai 
Rostri fu il tempio che Rufo chiama semplicemente di 
Vespasiano, e Vittore dicc di Tito e Vespasiano: l’A- 
nonimo dell’ Eccardo con maggiore esattezza lo appella 
Templum Vespasiani et Titi, e mostra che fu edificato 
da Domiziano, come pure lo dichiara Cassiodoro Chron. 
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che lo appella semplicemente di Vespasiano. Delle vi- 
cende di questo, come de suoi ornamenti nulla sappia- 
mo, e solo dal trovarlo ricordato in tutti i regionarii 
parmi giustamente potersi dedurre che rimase in piedi 
almeno fino al principio del secolo V. Circa il sito poi 
che occupava nel loro, cioè che fosse dirimpetto ai 
Rostri si trae da Stazio, che descrivendo la statua eque- 
stre di Domiziano posta in mezzo al Foro e rivolta al 
Palatino dice Sy/w. lib. I. SL. v. 31 

T'erga pater blandoque videt Concordia wvultu: 
vale a dire che avea alle sue spalle il tempio del pa- 
dre, e quello della Concordia, ambedue sotto il Capi- 
tolio; e per la vicinanza poi al tempio di Saturno la 
Notizia lo cita insieme con quello : Templum Saturni 
et Vespastani. 

l'ra questo tempio e l'angolo settentrionale del Fo- 
ro fu il TEMPIO DEL GENIO DEL POPOLO ROMANO, SÌc- 
come ricavasi da Dione: il quale lo ricorda due volte in 
occasione di prodigii, e sempre insieme col tempio della 
Concordia. La prima volta nel lib. XLVII. c. II l’an- 
no 712 di Roma dicendo che l'arrivo sanguinario de’ 
triumviri in Roma fu annunziato da prodigii, e fra que- 
sti couta, che gli avvoltoi a turme annidaronsi sul tem- 
pio del Genio del popolo er 7: 700 ven ev Teveu seu 
Anto, e su quello della Concordia. L'altra volta l'an- 
no 722 lib. L. c. VIII. dove narra che un gufo si assi- 
se su questo tempio dopo aver volato in quello della 
Concordia ed in tutti gli altri per così dire più saero- 
santi, e non fu potuto prendere, nè volle partire se non 
tardi: la Notizia dopo aver fatto menzione dei Rostri ri- 
corda il Genio aureo del Popolo Romano, Aostra, cr- 
Nium POPULI ROMANI avreuM. Ova l’ Anonimo dell 
Eccardo dice che Aureliano pose il Genio aureo del Po- 
polo Romano ai Rostri: Genium Populi Romani aureum 
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in Rostra posuit: parmi pertanto che perito il tempio 
nell'intervallo frai fatti riferiti di sopra ed il regno di 
Aureliano, quest'imperadore ponesse una statua dorata 
del Genio presso i Rostri, o nel sito stesso del tempio 
primiero rivolta verso i Rostri, potendosi la frase in Ro- 
stra posuit intendere in ambedue 1 modi. 

In que’dintorni stessi, cioè sotto il tempio della For- 
tuna, narra Lucio Fauno nome assunto da un topografo 
di Roma del secolo XVI, che nell'anno 1547 cavandosi 
profondamente si trovò come un portico, ossia tre taber- 
ne, e nella fascia, o architrave di marmo, che fu tutta 
rovinata, leggevansi le iscrizioni seguenti, cioè dal lato 
esterno, che era di architettura di ordine dorico in due 
linee: 

(1) BEBRYX, AVG .L. DRVSIANVS . A, 
FAB. XANTHVS . CVR . IMAGINES . ARGEN- 
'TEAS . DEORVM . SEPTEM . POST . DEDICA. 
TIONEM . SCHOLAE 

(2) ET MVTVLOS . CVM.. TABELLA . AK, 
NEA . DE SVA . PECVNIA . DEDERVNT 
verso l’interno poi in cinque linee: 

(1) CAIVS . AVILIVS. LICINIVS . TROSIVS . 
CVRATOR 

(2) SCHOLAM . DE - SWO... RECIT 

(3) BEBRYA ... AVG. La DRVSIANVS.. A. 
FABIVS. XANTHVS. CVR. SCRIBIS. LIBRARIIS . 
ET . PRAECONIBVS . AED. GVR. SCHOLAM 

(4) AB. INCHOATO . REFECERVNT . MAR- 
MORIBVS . ORNAVERVNT . VICTORIAM . AVGV- 
STAM . ET.. SEDBS AENBAS. ET , CETERÀ,. 
ORNAMENTA 

(97 DE....«SY A. + PECVNIA.« FECERYNT 
Da ciò che riferisce il supposto Lucio Iauno apparisce 
che l'edificio era ben conservato e che appena scoper- 
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to fu demolito. Queste tre taberne erano forse nna par- 
te di quelle che cingevano il Foro, ma che erano sta- 
te edificate di nuovo da Cajo Avilio Licinio Trosio , 
e ricdificate da Bebrice già servo di Druso, e poscia li- 
berto di uno degl’ imperadori che da quello ereditaro- 
no, forse Claudio che di Druso cra figlio, e da Aulo 
Fabio Nanto, i quali foggiarono queste taberne per uso 
di dimora (Schola) degli scribi librarii, cioè de’copisti 
e de'banditori degli edili curuli, e vi fecero sette im- 
magini di numi in argento, e le mensole con una tavola 
di bronzo, rivestirono l’ edificio di marmo, vi posero 
nna statua della Vittoria Augusta, vi fecero sedili di 
bronzo ed altri ornamenti. Questa scoperta fa conoscere 
cosa intendasi da Rufo nel catalogo della regione VI. 
per ScHOLA XANTHA. 

Rivolgendosi al quarto lato, questo era principal- 
mente ornato colla magnifica basilica Emilia, ricordata 
da Stazio Sy/». lib. I. 6. I. v. 30 come posta dirimpet- 
to alla basilica Giulia: 

At laterum passus hinc Iulia tecta tuentur. 

Illinc belligeri sublimis regia Paulli. 
Imperciocchè essendo stata edificata da Lucio Emilio Pao- 
lo veniva egualmente designata co' nomi di zasizica 
xmizra, e di basilica di Paolo. Egli, secondo Cicerone 
ad Att. lib. IV. ep. XVI. 6. 8. si diè a costruirla 
circa l’anno 699 di Roma, e con gran magnificenza , 
nel tempo stesso, che ne ristaurò un'altra più vecchia: 
Paullus in medio Foro basilicam jam paene texuit 
lisdem antiquis columnis : illam autem quam locavit 
facit magnificentissimam. Aggiunge Cicerone, che con 
questa venne protratto il Foro fino all'Atrio della Li- 
bertà, mediante 60, 000,000 di sesterzii, cioè 1, 500,000 
scudi. Quid quaeris? nihil gratius illo monumento, ni- 
hil gloriosius. Itaque Caesaris amici, me dico et Op- 
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pium, dirumparis licet, in monumentum illud , quod 
tu tollere landibus solebas, ut Forum lawaremus et 
usque ad Atrium Libertatis cxplicaremus contempsi- 
mus sexcenties MS. cum privatis non poterat transi- 
gi minore pecunia, Questo passo viene confermato ed 
illustrato insieme da Plutarco in Cesare c. XXIX, che 
dice, che a Paolo console diè 1500 talenti, che appunto 
formano la somma di un millione e cinquecento mila 
scudi, coi quali una dasilica aggiunse, insigne orna- 
mento al Foro, in luogo della Fulvia già fabbricata. 
Alla basilica Fulvia pertanto Cicerone allude colla frase 
Paullus in medio Foro basilicam jam paene teauit tis- 
dem antiquis columnis, alla quale allora fu sostituita 
questa: passo importante, che nel tempo stesso mostra 
in qual parte fu la vecchia basilica IFulvia costrutta fin 
dall'anno 573 dal censore Fulvio Nobiliore vincitore de- 
gli Etoli, cioè nel mezzo del lato orientale: e quando 
questa fu demolita. Viene inoltre il passo di Cicerone 
illustrato dal frammento della pianta capitolina, nel qua- 
le vedesi una parte della basilica Emilia colla iscrizio- 
ne BASIL... . EMILI, e nel fondo di questa un 
emiciclo ornato di colonne addossate a pilastri, e con 
una essedra in mezzo ornata di due colonne, e una chia- 
ra epigrafe dice: LIBERTATIS, che indica atrio della 
Liberta ricordato da Cicerone. Apparisce inoltre da que- 
sto frammento, che la basilica era maguificentissima, es- 
sendo a cinque navate divise da quattro linee di colon- 
ne, le quali seguitavano a girare ne'lati minori, forman- 
ti una specie di peristilio doppio da tutte le parti: il 
lato minore dal canto dell’ Atrio della Libertà, oltre 
sei colonne indicanti l’accesso a quell’atrio, ne presen- 
ta 8: nei lati lunghi se ne contano fino a 12, ma que- 
sti non sono intieri, onde è probabile che fossero 16. 
così l’intiero peristilio quadrilungo veniva formato da 
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sO colonne disposte in doppia fila. Essa era rivolta dal 
canto del lato minore al l'oro cioè dilungavasi verso: 
oriente, e per conseguenza stava in altro senso della 
basilica Giulia; ma i portici del Foro non facevano ri- 
conoscere queste disposizioni diverse. E quelle colonne 
erano di marmo frigio, volgarmente detto pavonazzetto, 
siccome dichiara Plinio //ist. Nat. lib. NXXVI c. XV. 
Nonne inter magnifica basilicam Paulli columnis è 
phrygibus mirabilem ? Così leggesi ancora in Vittore 
Basilica Paulli cum phrygiis columnis. Laonde si ve- 
de perchè Cicerone magnificentissima, e Stazio sublime, 
c Plutarco cvougeto» aveSauz la chiamino , e come la 
spesa ascendesse ad 1, 500,000 seudi. Una medaglia della 
gente Emilia ne presenta la facciata formata da due or- 
dini di colonne. Questa medaglia ha nel dritto una te- 
sta velata muliebre accompagnata da un simpulo, e da 
una corona, nel rovescio è la facciata della basilica colla 
epigrafe M. LEPIDVS. AIMILIA REF. S. C. Perchè 
in questa medaglia che presenta la basilica Emilia in 
luogo del nome di Emilio Paolo leggasi quello di Mar- 
co Emilio Lepido accompagnato dal verbo REF, cioè 
REFEFCIT, si trae da Dione. Questi narra lib. XLIV. 
c. XLII. che nell'anno 720 Emilio Lepido Paolo com- 
più a proprie spese la basilica di Paolo, e la dedicò es- 
sendo console, cioè dopo le calende di luglio, quando 
fu console suffetto: costui era in origine del ramo degli 
Emilii Paoli, ma fu adottato da Marco Emilio Lepido, 
e perciò secondo l’uso assunse ì nomi del padre adotti- 
vo e ritenne come secondo cognome il suo originale 
di Paolo, che serviva a ricordare la sua stirpe, non po- 
tendo fare il patronimico Emiliano essendo anche l'adot- 
tante un Emilio. Questo medesimo personaggio l’anno 740; 
secondo lo stesso storico lib. LIV. c. XXIV. essendo ri- 
masta danneggiata la basilica dal fuoco, che ivi appicca- 
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tosi si estese fino al tempio di Vesta, la ristaunrò co’ 
soccorsi di Augusto, e de’suoi amici proprii ed ecco a 
che allude il REFECIT: onde quella medaglia appar- 
tiene all'anno 740. Di muovi ristauri ebbe bisogno l’an- 
no 775, ossia 32 della era volgare a' tempi di Tiberio, 
poichè Tacito Ann. lib. INIL c. LXIT. riferisce, che in 
quell’anno Lepido, probabilmente figlio del precedente 
chiese al senato la facoltà di raffermare ed ornare a pro- 
prie sue spese la basilica di Paolo, monnmento della 
sua famiglia; e quantunque non fosse ricco eseguì il la- 
voro: îisdem diebus Lepidus ab senatu petivit, ut basi- 
licam Pauli, Aemilia monimenta , propria! pecunia 
firmaret, ornaretque : crat etiam tum in more publi- 
ca munificentia . . . quo tum ewemplo Lepidus quam- 
quam pecuniac modicus avitum decus recoluit. Da que- 
sta epoca fino al terminare del secolo quarto della era 
e questa basilica si ricorda da Plutarco nella vita 

1 Galba c. XXVI. allorchè narra come i pretoriani 
"i fa contra Galba sboccarono nel Foro a traverso 
‘questa basilica dia 05 Nav Pacieags: si nomina da 
Plinio e da Stazio citati di sopra, come in tutto il suo 
! splendore a'tempi de’Flavii: e si vede in piena integrità 
‘ circa i tempi di Severo : poscia non ne ho iricontrato 
“altra memoria che in Rufo e Vittore, e quest'ultimo ri- 
corda ancora le colonne di marmo frigio. Ora osservan- 
“do ché nella Notizia nella VI regione non se ne fa 
motto, ed appartenendo questa al secolo quinto nasce il 
forte sospetto che possa essere perita nell’intervallo che 
sì conosce essere corso fra la cpoca di Vittore e Rufo, 
e quella di questo scritto, cioè fra l’ultimo periodo del 
‘ secolo IV. ed il prineipio del V. In questo periodo l’an- 
no 386 fu decretata dagl’imperadori Valentiniano II. e 
Teodosio la riedificazione della basilica di s. Paolo sulla 
via ostiense in un modo magnifico, come mostra il de- 
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creto imperiale medesimo diretto a Sallustio prefetto di 
Roma: è noto quali belle colonne di marmo frigio con 
capitelli della era angustana ornassero questa basilica pri- 
ma dell'incendio fatale dell’anno 1823, delle quali gli 
avanzi hanno servito ad impellicciare quelle che ornano 
la nuova basilica: è noto altresi che quelle colonne ap- 
partenevano alla basilica riedificata l'auno 386: osservan- 
do pertanto non solo che nella Notizia non si fa men- 
zione della basilica Emilia: ma principalmente che il 
marmo, la mole, e lo stile delle colonne già esistenti 
in s. Paolo accordavasi con quello delle colonne, che 
ornavano la basilica Emilia nel Foro, non sarà temera- 
rio congetturare che in quella circostanza della riedifi- 
cazione della basilica ostiense dell'anno 3$6, trovando- 
si forse la basilica Emilia in istato di grave deteriora- 
mento, c non essendo tanto necessario il suo uso, per- 
chè molte altre basiliche civili esistevano in Roma per 
l’amministrazione della giustizia, gl'imperadori sovraccen- 
nati profittassero delle colonue e degli altri materiali di 
essa per la nuova basilica cristiana sulla via ostiense, 
onde allora fu demolita. Nè si opponga a questo divisa- 
mento la voce volgare divulgata dagli architetti e dagli 
antiquarii del secolo XVI. che le colonne di marmo 
frigio che vedevansi in s. Paolo provenissero dal mau- 
soleo di Adriano, poichè vedrassi a suo luogo, che quel 
monumento non ebbe mai, c non potè avere un peri- 
stilio di colonne: e d'altronde non solo non si ha trac- 
cia di quella tradizione negli scrittori della decadenza 
e de’tempi bassi; ma sì oppone alla descrizione cbc, fa 
Procopio di quel Mausoleo un buon secolo c mezzo do- 
po la prefettura di Sallustio , mostrandolo ancora in 
tutta la sua integrità. Da tutto ciò che si espose circa 
la sitmazione di questa fabbrica , ed i limiti del Foro 
le sue vestigia debbonsi rintracciare sotto l'alberata fra 
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la Grecostasi e la colonna di Foca sul lembo della via 
Sacra, che la separava dall’arca del Foro propriamente 
detto. E da questa circostanza potrebbe da alcuno de- 
dursì il vedere ne’ Regionarii ripetuto il nome di questa 
basilica nella regione VIII, o del Foro, alla quale real- 
mente apparteneva e nella IV. o delle via Sacra; ma 
io credo che questa duplice menzione si debba attribui- 
re ad una delle-tante interpolazioni, alle quali que’ ca- 
taloghi andarono soggetti per opera de'copisti posteriori. 

Nel frammento Capitolino che da la basilica Emilia 
vedesi questa collocata fra due edifici: quello a sinistra 
di chi guarda forma una sala quadrilunga circondata da 
muri meno che dalla fronte, ed ornata internamente di 
colonne, cioè sei ne'lati minori e nove ne maggiori, ed 
in fondo, dinanzi alle due centrali due altre colonne in 
mezzo, a modo di un tabernacolo, indizio che ivi era 
una statua. Esternamente di dietro sono sei gradini po. 
sti di fianco, che indicano essere in quella parte il li- 
vello più basso di quello della basilica attinente e del- 
l'arca, nella quale si trova: e lungo il lato settentrio- 
nale vedesi indicato un portico, parte di un'altro edifi- 
cio o di un'arca. Questa fabbrica ha l'apparenza di una 
sala: i gradini testè indicati si riferiscono al piano del 
Foro di Cesare che era almeno 3 piedi più basso del 
piano del Foro Romano, siccome apertamente si vede 
presso la colonna di Foca per le scoperte recenti: e la 
posizione di questa fabbrica relativamente al Foro di Ce- 
sare fa ravvisare come parte de' portici di quel Foro 
quell’avanzo che ho notato. Queste circostanze insieme 
unite insinuano a credere che questa sala sia quella, che 
Vittore e Plinio lib. XVI. c. ult. designano col nome 
di srarIoNES MUNICIPIORUM, mostrandola aderente al 
Foro di Cesare fra questo ed il Vulcanale, cioè nel lato 
orientale del Foro Romano. Mentre la pianta si mostra 
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consentanea all'uso di sala, il nome di Stationes Muni- 
cipiorum par che indichi che servisse ai deputati, che 
i municipii inviavano in Roma a sostenere i loro inte- 
ressi, come luogo, nel. quale si trattenevano e si concer- 
tavano prima di essere introdotti in senato. 

Dall'altro canto della basilica apparisce il frammen- 
to di un'altra fabbrica con emiciclo ir fondo simile in 
certa guisa all’Atio della Libertà: Vittore e la Notizia 
ricordano un arrnrva miwmervae: Rufo c Vittore un 
Delubrum Alinervac, al quale Vittore aggiunge in Zoro. 
‘Nessun altro posto rimane per quest'Àtrio, e Delubro, 
che ancora esistevano sul principio del secolo quinto, 
ise non quello fra la basilica Emilia e l'angolo orientale 
‘del Foro, dove è questa fabbrica, la quale pel confron- 
to dell’Atrio della Libertà vedesi essere stata un’ altro 
Atrio anche essa, cioè quello di Minerva, e nella spe- 
cie di portici dinanzi all'Atrio fa ravvisare il Delubrum 
‘dei Regionarii. Autore dell’Atrin e del delubro fu pro- 
babilmente Domiziano gran divoto di Pallade e propa- 
gatore del suo culto, e forse è da contarsi frai sette atrii, 
che si leggono nell’Anonimo dell’Eccardo come edificati 
da lui magnificamente. Probabilmente a questo edificio 
appartenevano le colonne di granito rosso scoperte in 
uno scavo fatto l’anno 1788 nella parte del Foro che è 
‘ presso l’alberata, e lasciate di nuovo sepolte. In questa 
parte ho dovuto dopo gli ultimi scavi apportare qualche 
modificazione alle congetture affacciate nella mia opera 
sul Foro Romano data in luce l’anno 1819, particolar- 
mente circa le due fabbriche sovraddescritte, che fian- 
cheggiano la basilica Emilia. 

Fu veduto di sopra che Lucio Emilio Paolo avea 
ristaurato quasi la basilica Fulvia quando intraprese di 
edificare la sua magnificentissima nello stesso sito, e ciò 
| per testimonianza di Cicerone e di Plutarco allegati in 
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proposito. Conoscendosi così il sito di quella basilica edi- 
ficata da Fulvio Nobiliore che le diede il suo nome, co- 
nosciamo ancora positivamente in qual parte del Foro 
avvenisse l'anno 305 di Roma la morte di Virginia, che 
pose fine alla tirannia decemvirale. Tito Livio lib. DI. 
c. XLVIH. narra che Virginio, allorchè vide non es- 
servi più mezzo di salvare la figlia dalla infame libidi- 
ne di Appio Claudio, simulò di ricomporsi dallo sdegno, 
e pregollo di permettergli d’ interrogare la nudrice in 
presenza della donzella, e questo gli venne concesso ; 
allora prese in disparte la figlia e la nudrice presso la 
statua di Venere Cloacina dinanzi alle taberne, che po- 
scia furono chiamate nuove, ma che allora erano ma- 
celli, ed ivi dato di piglio ad un coltello del macellaio, 
svenò la figlia: data venia, seducit filiam ac n utricem 
prope Cloacinac ad tabernas, quibus nunc Novis est 
nomen, atque ibi ab lanio cultro arrepto ete. Ora è 
da notarsi, che quel giudizio secondo l’Alicarnassòo te- 
nevasi avanti il Vulcanale, dove stava Appio, cioè nel- 
l'area del Comizio fra la Curia e la via Sacra , circo- 
stanza che naturalmente porta il fatto verso il lato orien- 
tale del Foro : ed infatti che fossero ivi quelle taber- 
ne lo dichiara apertamente Livio medesimo dove parla 
della edificazione della basilica Fulvia lib. XL. cap. LI 
dicendo, che Fulvio la costrusse post argentarias novas 
cioè dietro quelle taberne che in origine erano desti- 
nate a beccherie, ma che dopo l'apertura del Foro Boa- 
rio furono ridotte a banche, che ì Latini dicevano ar- 
gentariae, e che per essere state riedificate furono dette 
le nuove, o le banche nuove: Livio stesso lib. XXVI 
c. XXVII. mostra che quelle taberne erano sette, e che 
arsero l'anno 542, e dopo quell’incendio furono rifatte 
e ridotte a cinque ad uso di argentariae ed a' suoi dì 


chiamate novae: Eodem tempore sceptem tabernae, quae 
RSI, 9 
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postea quinque et argentariae, quae nunc novae ad- 
pellantur, arsere. Erano pertanto quelle taberne presso 
alla via Sacra dinanzi al sito dove poi fu edificata la 
Basilica Emilia, c sotto la denominazione di Novae ri- 
manevano ancora ai tempi di Livio, e forse ancora ai 
tempi di Giovenale poichè ad esse credesi che alluda 
quel passo Sar. /. vw. 105. 

Sed quinque tabernace 

Quadringenta parant. 

E in quel canto ancora fu il simulacro di Venere 
Cloacina secondo il passo di Livio riferito di sopra, il cui 
cognome derivava secondo Plinio lib. XV. cap. XXIX. 
S. XXXVI. dal verbo cluere purgare , poichè in quel 
punto i Romani cd i Sabini deposte le armi si erano 
purgati del sangne sparso, con una verbena di mirto : 
e Dionisio lib. II. c. XLVI. afferma che quell’ atto di 
concordia avvenne in mezzo alla via Sacra, e Plutarco 
in Romulo c. XIX. nel Comizio, luoghi che accordansi 
perfettamente col sito indicato da Livio, come quello 
del simulacro di Venere Cloacina, che fu presso la via 
Sacra nella estremità del Comizio verso la basilica di 
Paolo. Il cognome di Cloacina fu altrimenti inteso da 
Minucio Octaw. c. XXV. da s. Cipriano de Zdol. vanit. 
c- IL e da Lattanzio Zrstie. lib. I. e. XX. cioè che Tazio 
avendo trovata la statua di Venere nella cloaca da ciò la 
nominò Cloacina e la dedicò nel Comizio: Cloacinae si- 
mulacrum, dice Lattanzio, in Cloaca maxima repertum 


fa Di . . . . d . 
T'atius consecravit, et quia cuius esset cffigies ignora» 


5 
bat, ea loco illi nomen imposuit. Noterò però l’anacro- 
nismo di far contemporanei Tazio e la Cloaca Massima, 
opera di oltre due secoli posteriore, come fu osservato 
nell'articolo VII. nella Parte Prima. Nelle medaglie bat- 
inte da Lucio Mussidio Longo ai tempi di Cesare, e che 


portano nel dritto ora la testa laurcata del dittatore, ora 
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la immagine del sole, ora quella velata della Concordia 
col nome CONCORDIA, vedesì nel rovescio espresso un 
luogo cinto di cancelli male creduto il Comizio, giacchè 
troppo picciolo, ma piuttosto un luogo sacro , al quale 
salesi di fianco con gradini, e sopra di esso due statue 
in atto di sagrificare, c sul basamento dell'area sacra a 
chiare note è il nome CLOACIN. Questo m' induce a 
credere che quelle statue indichino i due re Romulo e 
il 


dritto della medaglia porta la immagine della Concor- 


i 


Tazio nell'atto di conchiudere il foedus, e perciò 


dia; e che ivi fosse poi quella ancora di Venere Cloa- 
cina, e tutte insieme fossero entro un sacro recinto chiu- 
so da cancelli e sostrutto : e alle due are allude Dio- 
nisio nel luogo citato di sopra dicendo chie innalzarono 
altari pe giuramenti, uu fiopovs eni vers cons LO pvo4- 
p.evzt» Sopra questo edificio è il nome L. MVSSIDIVS 
LONGVS che figura nel triumvirato come uno de'qua- 
torviri monetarii. 

Rimane ora che indichi alcuni de’ monumenti più 
interessanti, che si ricordano come isolati, o esistenti 
nell'area aperta, e primieramente rammenterò, che Vit- 
tore; ossia l’autore che sotto il suo nome dièla ricapi- 
tolazione del catalogo de monumenti di Roma che porta 
il suo nome, all'articolo rawr che dice essere XXXVI 
sparsi per tutte le regioni della città, aggiunge, che fra 
questi, due particolarmente distingucvansi presso l’arco 
Fabiano, uno superiore, l’altro inferiore, cioè uno di là 
dall'arco verso la salita della via Sacra, l’altro di qua 
verso il Foro, vale a dire che uno solo sarebbe stato 
il Giano appartenente al Foro, poichè l’arco era aila ul- 
tima sua estremità verso la summa sacra via. E rrat- 
tando particolarmente degli Archi nell'articolo MI. nella 
Parte Prima notai pag. 437 quale edificio avesse presso 
i Romani il nome di Giano, come un esempio csisten- 
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te e quasi intiero ne abbiamo presso s. Giorgio in Ve- 
labro, e che questi portici isolati, se così vogliamo chia- 
marli, o fornici amplissimi ergevansi nel nodo delle stra: 
de più frequentate, e ne'Fori: ve come questi dando un 
ricovero contra le intemperie divennero i ridouti de’ 
mercatanti e degli usorai. Quella ricapitolazione di Vit- 
tore si mostra sovente difettosa, ma non in questa cir- 
costanza. Imperciocchè le autorità degli antichi scrittori 
non lasciano luogo a dubbio della esistenza di più Gia- 
ni, nel Foro, L'antico scoliaste di Orazio edito dal Cru- 
quio chiosando quel passo lib. Il. sat. HL v. 18: 
Postquam omnis res mea laxvm. 

An mepita fracta est aliena negotia curo 

Lacussis proprits. 
dice, che ad Zanum medium si univano insieme i mer- 
catanti, c che tre erano le statue di Giano, una nell'in- 
gresso del Foro, l'altra verso la metà, e questa stava 
nel suo tempio presso la basilica di Paolo, dinanzi ai 
Rostri, dove concorrevano e particolarmente si trattene- 
vano gli usurai per dare e ricevere il danaro ad usura, 
e la terza trovavasi nell’ uscire dal Foro: Zani autem 
statuae tres erant, una in mgressit Fori, altera in me- 
dio ubi crat ejus templum prope basilican Paulli, vel 
pro Rostris: luc concurrebant et potissimum stationes 
suas habebant focneratores , alii ad reddendum foe- 
nus, alii ad accipiendum: tertia autem statua erat ad 
exitum Fori. Questo scoliaste medesimo commentando 
la frase del poeta Epist. lib. I. ep. I. v. 54: 

Haec Ianus summus ab imo 

Prodocet 
dice che due Giani stavano dinanzi alla basilica di Pao- 
lo, e che questo nome indicava il sito, dove si racco- 
glievano gli usurai ed i mercatanti. Quindi secondo lo 
scoliaste un sol Giano propriamente detto esisteva, e que- 
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sto di fianco ai Rostri e dinanzi alla Basilica Emilia, 
il quale cera il Zanus medius, dove si adunavano gli usu- 
rai ed i mercatanti, e che lo scoliaste designa come 
tempio, perchè un edificio arcuato a somiglianza di quel- 
lo che ancora rimane al Foro Boario e descritto nella 
Prima Parte: e questo Giano medio fu nella giunzione 
colla via Sacra del vico, chie separava la basilica di Pao- 
lo dalle Stazioni de’ Municipii, vico indicato nella Icno- 
grafia capitolina: e che al di sopra di questo Giano ver- 
so l’arco Fabiano fu un'altro simulacro dello stesso uu- 
me, che venne indicato col nome di summus Zanus, e 
questo all'ingresso del Foro, come un'altro ne fu al di 
sotto dì esso, che fu chiamato infimus Zanus, e che fu 
alla uscita del Foro verso quello di Cesare. Ciò secon- 
do lo scoliaste. Ma io credo clie tutti e tre fossero ve- 
ri giani, cioè edificii analoghi a quello del Foro Boario 
testè ricordato, posti dove le vie che dal canto di le- 
vante venivano al Foro ed univansi colla via Sacra, che 
lo lambiva, o l'attraversavano, come per esempio quella 
descritta da Dionisio di Alicarnasso e ricordata di so- 
pra, la quale venendo dalle Carine traversava la via 
Sacra e lambiva il lato meridionale della Grecostasi, 
via scoperta negli ultimi scavi, il cui quadrivio colla 
via Sacra corrisponde all’ ingressus Lori dello scolia- 
ste. La vicinanza coll’arco Fabiano, c col tempio di An- 
tonino e Faustina di questo Giano rendono meno so- 
spetta la narrazione di Pirro Ligorio esistente nel li- 
bro XVII. delle Antichità che si conserva insieme con 
altri nella collezione Ottoboniana della Biblioteca Vati- 
cana n. 3374. p. 200 e seg. cioè che nelli scavi dell’ 
anno 1547 fu trovato come una specie di Giano Quadri- 
fronte in quella parte, senza ammettere la sua supposi- 
zione, che ivi fossero attaccate le tavole de'Fasti Capi- 
tolini trovate in quello scavo medesimo, e dando il pe- 
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so che meritano alle altre cose da lui asserite. Hl passo 
di Orazio e dello scoliaste non lasciano luogo a dubbio 
per riconoscere un altro Giano dinanzi la basilica di 
Paolo che veniva designato col nome di medius per la 
sua situazione, sia relativa al Foro, stando in mezzo al 
lato orientale, sia relativa agli altri Giani, e questo par- 
ticolarmente trovavasi nell'imbocco del vico che scpara- 
va la hasilica Emilia dalla stazione de’ Municipii. Ed il 
terzo era all'angolo settentrionale del Foro, dove questo 
si legava quasi col Foro di Cesare. Fra questi il più ce- 
lebre ed il più frequentato era il medio, ed a questo al- 
lude Ovidio Remedia Amoris v. 561. 

Qui Puteal Janumque timent, celeresque Kalendas; 

Tl'orqueat hunc acris mutua summa sui. 
indicando il radunamento degli usarai, e la vicinanza 
del Puteale del quale sono per parlare. 

Festo nella voce Scribonianim dice, Seriboniano 
chiamarsi innanzi all'atrio il putcale che fece Scribonio, 
il quale avea avuto dal senato la commissione di far ri- 
cerca de sacelli toccati dal fulmine: e perciò avendo 
trovato che in questo luogo era stato toccato dal fulmi- 
ne un sacello espiollo, e siccome ignoravasi dove il fal- 
mine si fosse sepolto, siccome quando sapevasi era proi- 
bito coprire il punto, dove era caduto, perciò lasciavasi 
aperto costantemente ivi ni foro verso il cielo. Questo 
passo quantunque io abbia cercato di reuderlo più in- 
telligibile che mi fosse possibile, è come ognuno può 
avvedersi confuso e certamente corrotto, quindi i dotti 
lo hanno in questa guisa ristabilito: Seribonianum ap- 
pellatur ante atrium Minervae Scribonii Puteal: quod 
Scribonius cui negotium datum fuerat ut conquireret 
sacella td ponendum curavit, quia in eo loco olim 
sacellum fuit, quod ignorabatur. Tradunt quidam ful- 
gur conditum co loco, quod nefas est integi, sed su- 
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per foramine aperto coelum patet. Comunque voglia 
ristabilirsi è certo che gli antichi per Puteal intende- 
vano una bocca di pozzo, o ara vuota che si poneva sui 
luoghi, dove il falmine ascondevasi sotterra, aflinchè non 
si profanasse col camminarvi sopra e restasse sempre a 
cielo scoperto, e siccome questo era stato posto da Scri- 
bonio Libone, perciò rurr4L L1z0x1s si disse. Così in- 
fatti lo chiama Orazio Lib. 1. ep. NIN. v. 8. colle pa- 
role di Ennio: 

Forum, PUTEALQUE LIBONIS 
Mandabo siccis, adimam cantare severis. 
onde lo scoliaste antico di Cruquio dice rorra, supple, 
dixit Ennius; purearove LIBONIS, tribunal, quod au- 
tem ait Libonis, line sumpsit, quod is primns tribu- 
nal in Foro statuerit. E Porfirione con maggiori par- 
ticolavi dichiara: Putea/ ante Libonis, sedes practo- 
ris fuit prope Arcum flabianum, dictumque quod a 
Libone illie print tribunal et subsellia locata sint. 
Abbiamo pertanto in queste testimonianze la origine del 
nome, la data, il sito e l’uso stabilito di amministrarvi 
la giustizia. Ora essendo Ennio, che parla di questo Pu- 
teale esso rimonta al secolo sesto di Roma: narra Livio 
lib. XXXV. c. X. che l’anno 559 di Roma fun creato 
pretore Lucio Scribonio Libone, e c. XX. dice lo stes- 
so storico, che l’anno seguente a Fulvio e Scribonio pre- 
tori, ai quali era stata assegnata la cura di amministrar 
la giustizia in Roma, quibus nt ius dicerent Romae 
provincia erat, fu pure data la commissione di allesti- 
re una flotta di cento galere: è questo pertanto il pre- 
tore che diè nome al Patcale, e che introdusse 1’ uso 
di amministrare ivi dappresso la giustizia; quindi diven- 
ne Puteal sinonimo di Yribunal, come oltre il passo te- 
stè riferito si trae da Orazio medesimo Sat. lib. II. 
sat. VI. v. 35, da Cicerone pro Sextio c. VII, da Ovi- 
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dio nel verso riportato di sopra Mem. Amor. w. 561, 
e da Persio Sat. IV. v. 49. il quale dimostra, che sotto 
Nerone continuava ad essere il sito di unione degli uswrai: 

Si puteal multa cautus vibice flagellas : 
sul qual proposito giova riferire la chiosa del sno vee- 
chio scoliaste per mostrare un’ aperta scorrezione ivi 
portata dai copisti: /veneratores ad puteal Scriboris Li- 
comi (cioè Scribonii Libonis,) quod est in porticu Iulia 
ud Fabianum arcum, consistere solebant: forse anche 
il nome Zulia, è una scorrezione. Stava pertanto il Pu- 
teale in quella parte del Foro che era più vicina all'ar- 
co Fabiano, cioè presso l'angolo orientale, e se il mome 
Iulia fosse corretto, avremino una dimostrazione che an- 
che questo era nel lato orientale del Foro, e che la Zu- 
lia Porticus di Vittore non è la basilica Giulia, ma 
questo. La gente Scribonia volle perpetuar la memoria 
di questo monumento della famiglia sulle medaglie; quin- 
di Lucio Scribonio Libone, che fu console l’anno 720 
di Roma, in che fu pure console Paolo Emilio Lepido, 
e la cui sorella Scribonia sposò Augusto, fece coniare 
sulle monete di quell’anno questo putcale, e così ne ab- 
biamo perfettamente la forma: è questa un'ara rotonda 
ornata di encarpii e di lire colla epigrafe, ora PVTEAL. 
SCRIBON. ora PVTEAL . SCRIBON . LIBO: medaglia, 
che trovasi pure restituita da Trajano + Rufo e Vittore 
mostrano come ancora esistente questo monumento an- 
tico republicano sul finire del terzo secolo della era 
volgare. 

In mezzo all'area del Foro fu in origine uno sta- 
gno di acqua, nel quale essendosi ingolfato Mezio Cur- 
zio capitano della cavalleria sabina durante la battaglia 
fra Romulo e Tazio, ebbe perciò il nome di Lago Cur- 
zio: il fatto è ricordato da Livio lib. I. c. XII. senza ag- 
giungere la etimologia del lago derivante da questo; ma 
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Varrone de Lingua Latina lib. IV. $. XXMI. lo affer- 
ma chiaramente e vi aggiunge la testimonianza degli an- 
nali oggi perduti di Lucio Calpurnio Pisone, dai quali 
pure ricavasi che fu disseccato dopo la costruzione delle 
cloache, cioè sotto i Tarquinii, rimanendo però il nome 
al luogo. Lo stesso dichiarano Dionisio lib. II. c. XLII. 
e Plutarco in Romulo cap. NVHI: il primo dopo aver 
riferito il fatto di Curzio conchiude: » questo luo- 
> go è stato colmato, ma da quel fatto sì chiama il la- 

» go Curzio, stando precisamente nel centro del Foro 

» Romano »: edtos È toncs uvuziywora: ev dn, zaderra 


de eusmvev tov nuScus Kevprizs Aunos, ev eco paltora 
ov Tns Papa wpepas. Nello stesso luogo di questa pri- 
mitiva palude l’anno di Roma 393 avvallossi profonda- 
mente il terreno e si formò una voragine, che si richiu- 
se pel noto fatto di Marco Curzio , che vi si precipitò 
volontario a cavallo ; Livio lib. VIL c. VI. e Varrone 
de Lingua Latina lib. IV. c. NANII. che ricordano ta- 
le avvenimento, riferiscono, che alenni derivavano da 
questo il nome di Lago Curzio dato al luogo; ma sem- 
bra strano che si desse il nome di lago ad ur avvalla- 
mento momentaneo che non avea acqua. Questa tradi- 
zione secondo Varrone fondavasi sopra un racconto di 
Procilio: egli ne riferisce una terza data da Cajo Elio 
Stilone, storico antico anche esso perduto, e da Luta- 
zio, i quali scrivevano, che quel luogo era stato fulmi- 
nato, e perciò con senatusconsulto chiuso con recinto da 
Curzio console, che ebbe Marco Genucio per collega, 
consolato che secondo i Fasti coincide nell’anno 309 di 
Roma, che dal nome di Curzio fu detto Lacus Curtius; 
ma anche questa opinione ha minore verosimiglianza 
delle precedenti; poichè mai non sì chiamò lago un si- 
to fulminato e recinto. È però probabile che dove ori- 
ginalmente fu lo stagno avvenisse l’avvallamento, e che 
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nello stesso luogo cadesse l'anno 309 un fulmine e fosse 
perciò cinto, ossia che vi fosse collocato un puteale. Co- 
sì può facilmente intendersi quel distico di Ovidio /’ast. 
Lil. VL.-vo#08: 

Curtius ille lacus, siccas qui sustinet an4S 

Nunc solida est tellus, sed lacus ante fuit. 

Plinio lib. XV. e. XVIIT. $. XX. indica, che quest'ara, 
o puteale fu tolto da Cesare negli ultimi ginochi gladia- 
torii da lui datt nel Foro; ma che vi fosse riposta lo mo- 
stra Ovidio nel passo allegato. Il nome di questo Inogo 
celebre non era dimenticato nel quarto secolo, leggeu- 
dosi me'cataloghi di Rufo e Vittore. 

Dinanzi a questo puteale, nel sito del lago Curzio 
fu la famosa statua equestre di Domiziano, che forni a 
Stazio l'argomento del suo primo carmen delle Selve; 
è nota l'adulazione di quel poeta, vizio non raro in tut- 
ti i tempi, verso quel cattivo figlio dì Vespasiano: quin- 
di non dee sorprendere ciò che si legge nella prefazio- 
ne al libro primo di quelle Selve diretto a Stella, poe- 
ta anche cesso: Primus libellus sacrosanctum habet te- 
stem: sumendum enim crat a Iove principium: cacterun 
hos versus quos in cquum maximum feci, indulgentis- 
simo imperatori postero die quam dedicaverat opus tra- 
dere inssus sum. Ora in quel carme mostra quella sta- 
tua così colossale ed alta da superare l'altezza degli edi- 
ficii del Foro : 

Quae superimposito moles geminata colosso 

Stat Latium complexa Forum? 
la descrive colla faccia rivolta al Palatino avendo di 
fronte il tempio di Augusto, di fianco a destra la basi- 
lica Giulia, a sinistra la Emilia, e dietro il tempio del 
padre suo Vespasiano e quello della Concordia: dice 
che alzavasi sopra i templi scintillante, cioè dorato, in 
guisa che guardava di prospetto il palazzo imperiale ma- 
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gnificamente riedificato dopo l'incendio, e tacita vigilava 
alla conservazione del fuoco sacro, e lodava le provate 
sacerdotesse di Vesta: 

Templa superfulges et prospectare videris 

Au nova contemptis surgant Pallatia flammis 

Pulchrius? an tacita vigilet face troicus ignis, 

Atque caploratas iam laudet Festac ministras? 
Stendeva la destra come pacificatore e colla sinistra reg- 
geva il simulacro di Pallade che teneva l'egida distesa 
a coprirlo: 

Dextra vetat pugnas, laevam Tritonia virgo 

Non gravat et sectae practendit colla Medusac. 
Poscia descrivendo la difficoltà del lavoro per innalzarla 
immagina che sorga il Genio del luogo riscosso dal fra- 
gore delle macchine e mostra, che fu eretta dove già era 
stato il lago Curzio e la voragine: 

Ipse loci custos, cuius sacrata vorago 

Famosusque lacus nomen memorabile servat, 

Innumeros aeris sonitus, et verbere crudo 

Ut sensit mugire Forum, movet horrida sancto 

Ora situ meritaque caput venerabile quaercu. 
E quindi per la eccellenza del lavoro la dice superiore 
a quella del cavallo di Lisippo che vedevasi dinanzi il 
tempio di Venere nel L'oro di Cesare. Domiziano fu ue- 
ciso l’anno 96 della era volgare: narrano Svetonio nella 
sua vita c. XXIII. e Dione lib. LXVHI. c. I. che il se- 
nato fece togliere tutte le immagini, e tutte le iscrizioni 
di questo cesare esoso, in somma tutti i monumenti che 
lo ricordavano; questa statua però rimase; forse ne can- 
giarono i lineamenti, o si contentarono di chiamarla con 
altro nome. Ma cessato quel primo bollore torno la de- 
nominazione primitiva a ricordarsi ; imperciocchè Vit- 
tore e Rufo concordemente 'inseristono ne’ loro catalo- 
ghi £quus aeneus Domitiani. La Notizia non ne fa men- 
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zione; ma invece si legge £quum Constantini, indizio 
che forse nel ritratto di questo imperadore sarà stata 
cangiata, ovvero che ne fu mutato il nome dopo lo sta- 
bilimento definitivo del cristianesimo in odio di quel 
persecutore de Cristiani. Presso il lago Curzio pure ve- 
devansi ai tempi di Plinio lib. NV. c. XVIII. un fico, 
una vite, ed un olivo: il primo era stato sradicato con 
ceremonie religiose dall’ angolo occidentale del Foro 
dinanzi il tempio di Saturno, dove minacciava di far 
cadere una statua di Silvano, e ripiantato in questo luo- 
go; la vite e l’olivo poi per avere ombra: umbrae gra- 
tia sedulitate plebeia satae. 

Non lungi dal Comizio fu la colonna Menia nell’ 
arca del Foro, così chiamata perchè venne eretta ad 
onore di Cajo Menio vincitore de’ Latini l'anno 416 di 
Roma, quello stesso che ornò la tribuna publica co’ro- 
stri; Plinio la mostra, come la più antica fralle colonne 
onorarie lib. XXXIV. c. V. $. XI. e nel tempo stesso 
come non più esistente a'suoi giorni. Io credo, che pe- 
risse nell'incendio neroniano, poichè Asconio, che fiorì 
sotto Claudio la ricorda come ancora esistente, allorchè 
chiosando quella frase di Cicerone Divinit. c. XV. 
quan aliquos ad columnam Maeniam vestri ordinis 
reos reperiatis, dice: Reos vestra defensione condi- 
gnos, ut fures et servos nequam, qui apud triumviros 
capitales apud columnam Maeniam puniri solent: pas- 
so che nel tempo stesso ne mostra il sito presso il Co- 
mizio, come quello dove i triumviri capitali facevano 
eseguire le sentenze sui ladri, e sugli schiavi colpevoli. 
Ma questo stesso scoliaste da un'altra origine di questa 
colonna, scrivendo chiamarsi così una colonna che un 
tal Menio si riserbò nella vendita che fece a Catone 
della sua casa per edificarvi la basilica Porcia, e que- 
sto affine di poter di là vedere esso e i posteri suoi i 
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giuochi gladiatori che si davano nel Foro, facendovi 
alla circostanza palchi posticci. 

Altra colonna celebre nel Foro fu la rostrata in- 
nalzata ad onore di Cajo Duillio console l’anno 494 
per aver riportato la prima vittoria navale sopra i Car- 
taginesi. Plinio I. c. così ne parla dopo aver ricordato 
la colonna Menia: item C. Duillio, qui primus navalem 
triumphum egit de Poenis, quae est ciiam NUNC In 
Foro. Quindi rimaneva ancora ai tempi di Vespasiano, 
e perciò si era salvata nella catastrofe neroniana, che se- 
condo Tacito consumò tante altre memorie antiche. Si 
conferma da Quintiliano, che nel capo settimo del libro 
primo delle Istituzioni Oratorie notando l’uso arcaico di 
porre alla fine di molte parole la lettera D. cita per 
esempio la colonna rostrata nel Foro: quod marifestum 
est etiam ca columna rostrata quae est Caio Duellio 
in Foro posita.Finalmente Servio commentando il ver- 
so 29 del NI. delle Georgiche 

navali surgentes acre columnas : 
scrive: Nam rostratas C. Duillius consul posuit victis 
Poenis navali certamine: e quibus unam in Rostris, al- 
teram ante circum videmus a parte tanuarum. Quin- 
di quella colonna fu nell’arca del Foro, ma presso i Ro- 
stri. Il Ciacconio scrittore che fiori nell’ ultimo periodo 
del secolo XVI. afferma, che la iscrizione frammentata 
del piedestallo di questa colonna, che vedesi a piè delle 
scale nel palazzo de' Conservatori cera stata rinvenuta 
pochi anni innanzi fra cementi nel Foro Romano non 
lungi dall'arco di Settimio: Zr Columnae Rostratae in- 
script. explicatio p. 3. Eius columnac basis, seu pa- 
rastata potius non procul ab arcu Sepuinui, in L'oro 
ipso Romano proximis superioribus annis e ruderibus 
effossa fuit. Egli dice che quel piedestallo fu trovato 
intiero in tutte le altre parti, meno in quella che por- 
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tava la iscrizione: ed osserva giustamente che la forma 
delle lettere ad alcune anomalie ortografiche non per- 
mettono supporla originale, ma fu rifatta o dopo Giulio 
Cesare, o anche dopo Plinio e Quintiliano, opinione che 
tanto più certa apparisce quando si considera che il mo- 
numento è di marmo ed è stato mostrato a suo luogo 
che il marmo non fu introdotto in Roma prima dell’ 
anno 662, cioè più di nn secolo e mezzo dopo Duillio 
e che la forma delle lettere per argomento di analogia 
è affatto quella della epoca di Trajano, e di Adriano: 
Dopo il Ciacconio questo monumento fu illustrato da 
Gauges de Gozze da Pesaro con un opuscolo stampato 
in Roma l’anno 1635: Zscrittione della Base della Co- 
lonna Rostrata ec. e questi p. 5. usando maggior pre- 
cisione designa che la base fu scoperta poco più oltre 
dell'arco trionfale di Settimio Severo imperadore vi- 
cino quasi a quella colonna sola che è rimasta in piedi 
rimpetto alla chiesa di s. Adriano, cioè vicino alla 
colonna di Foca. Il Grutero poi p. CDIV n. 1. nel ri- 
portare la epigrafe la dice copiata sull’originale da Li- 
psio l'anno 1568, dunque fu circa quell’anno che av- 
venne la scoperta. Apparisce pertanto, che la base non 
fu trovata sul posto, giacchè i Rostri non stavano presso 
la colonna di Foca, come fu osservato a suo luogo, e 
Servio dichiara che la colonna rostrata stava presso i 
Rostri. La forma della colonna si può ricavare da quella 
di altre colonne rostrate che si vede sulle medaglie co- 
me in quella di Vespasiano in oro riportata nel tesoro 
Morelliano, meno che questa del Foro non avrà avuto 
la statua sopra, come in quella medaglia apparisce, va- 
le a dire che consisteva in un fusto ornato di rostri, 
posto sopra un piedestallo, e coronato da un capitello. 
La iscrizione manca della prima ed ultima linea e di 
molte parole specialmente a destra di chi legge e ri- 
staurati nello stesso stile è la seguente: 
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triompoevE . NAVALED . PRAEDAD +. PoPLo . romano . donavet 
VIIM . Caplivos . CARTACINICNSIS + ÎNCENVOS . DIXCL. primosqve 
consol. de . siceliris . claseqve . cantacinienscom . wiompavet 
ob. hasce. res. bene. cestas. s. p. q- r. hanc.colvmnam. posvit 
Nel D. aggiunto in fine di molte parole della par- 

te superstite come PYCNANDOD, Marlp, DIcrATORED, 
prrarpap sì vede la verità di ciò che osserva Quinti- 
liano citato di sopra, confermata ancora dalla iscrizione 
del sarcofago di Scipione Barbato. Questa iscrizione in 
lingua latina de’ tempi posteriori così si esporrebbe : 
C. Duilius Marci filins consul adversus Carthaginien- 
ses in Sicilia rem gerens acgestanos cognatos populi 
romani artissima obsidione exemit, legiones carthagi- 
nicuses omnes, maximique magistratus lucanis bovi- 


bus (cioè elephantis ) relictis novem, castris effugiunt, 
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Maccllam munitam urbem pugnando cepit, inque eo- 
dem magistratu prospere rem navibus mari consul 
primus gesstît, remigesque, classesque navales primus 
ornavit paravitque diebus LA. cumque éis navibus 
classes punicas omnes paratasque summas copias car- 
thagtnienses pracesente maximo dictatore illorum in 
alto mari pugnando vicit, AXNque naves cum so- 
ciis, septirememque ducis, quinqueremesque, triremes- 
que naves AX. depressit, aurum captum, nummi 
ITIM.DCC. argentum captum in praeda nummi cen- 
tum millia centuim, acs grave captum vicies semel 
centena mullia pondo, atque triumpho navali praeda 
populum romanum donavit, septem mille captivos car- 
thaginienses ingentos duxit, primusque consul de Si- 
culis classeque carthaginiensinm triumphavit; ob has 
res bene gestas senatus, populusque romanus hanc co- 
lumnam posuit. Questo monumento storico di somma 
importanza dovea inserirsi, quantunque oggi si trovi 
dal luogo suo primitivo trasportato nel Campidoglio. Po- 
libio lib. I. c. XNUI mostra come Cajo Duillio passò 
dal commando dell'esercito terrestre a quello della flot- 
ta, e che Annibale ammiraglio de’Cartaginesi, il ar4xi- 
mvs prcraror della iscrizione, montava una settireme, 
come lo stesso monumento dichiara, la quale era stata 
gia del re Pirro, che i Cartaginesi perdettero trenta 
navi, le prime che vennero a conflitto, e queste con tut- 
to l’equipaggio, e fra queste la settireme dell'ammiraglio, 
che si salvò sulla scafa, e che nel totale la loro perdita 
fa di cinquanta legni, onde è da credersi, che se 30 
furono le navi prese, 20 furono le colate a fondo cifre 
che nella parte mancante della epigrafe ho ristaurato. 
Questo medesimo scrittore, così vicino ai fatti, narra, 
come dopo quella vittoria portentosa riportata presso le 
isole di Lipari Duillio mise a terra una parte delle trup- 
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pe, liberò dall'assedio Egesta, che era ridotta agli estremi: 
Tav ce Aryeotiav s)vouy Todtopnizi, EGYUTwS AUTOY NÒN 
diaveievo», e nel ritirarsi prese d'assalto Macella : zu7a 
TE Tv ex tus Atysoms avayopao Mezz)oy no) zara 
xoxtos eriov: fatti che pienamente si accordano colla 
iscrizione: gli Egestani diconsi nella parte ristanrata pa- 
renti del popolo romano, COCNA'TOS. POPLI. RO. 
MANI: è noto che Egesta e Segesta sono la medesima 
città e Cicerone in Zerrem Act. IT. lib. IV. e. XXXII 
dice, che Segesta città antica della Sicilia vantava di 
essere stata fondata da Enea nel fuggire da T'roja, onde 
i Segestani credevano non solo di essere stretti co Ro- 
mani dai legami di una perpetua alleanza ed amicizia, 
ma ancora da una parentela : /tague Segestani, non 
solum perpetua socictate atque amtcitia, veruni eltani 
COGNATIONE se cum populo romano coniunctos esse 
arbitrantur. Floro lib. II. c. II. narra come la flotta di 
160 vele per le insinuazioni di Duillio venne allestita 
in 60 giorni: intra enòn seragesimum diem, quam cae- 
sa sylva fuerat centum sewaginta navinum classis în 
anchoris stetit , mavi che certamente vinsero la batta- 
glia non per la costruzione, ma pel coraggio de’ solda- 
ti che le montavano, © per lo strattagemma inventato 
degli artigli di ferro, cora, che toglievano alla nave né- 
mica ogni modo di muoversi, onde diveniva una batta- 
glia a piè fermo. La preda riportata da Duillio nel suo 
trionfo non si ricorda negli antichi scrittori: i partico- 
lari conservatici dalla iscrizione la fanno ammontare a 
3700 monete di oro, cioè circa 16,000 de’nostri scudi, 
100 mila e 100 monete di argento equivalenti a 15,015, 
scudi ; e 2 millioni e 190 mila libre di bronzo. Il 
numero de’ prigioni fatti in tal circostanza, secondo 
Eutropio lib. II. c. X. furono 7,000: gli uccisi 3000, e 
con lui si accorda Orosio lib. IV. c. VII: il quale così 
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narra l'esito della pugna: commisso navali praclio An- 
nibal amissa navi qua vehebatur, scapha subductus 
avfugit, triginta et una naves eius capta, tredecim 
(cioè XX) mersae, tria millia hominum necisa, septem 
millia capta referuutur : questi sette mila prigioni 
secondo la iscrizione accompaguarono il trionfo, cd ivi 
vengono designati col nome d'incENVOS, cioè citta- 
dini, onde distinguerli dalla ciurma bassa de'mercenarii 
e degli schiavi. 

Dionisio lib. HI. e. XXI. parlando di Orazio vin- 
citore degli Albani affine di mostrare i testimonii ma- 
teriali del suo valore, c de'fatti riferiti. dopo avere de- 
scritto il /igillum Sororium monumento della pena 
avuta per la necisione provocata della sorella, soggiunge: 
» un'altro testimonio del valore che mostro nella pu- 
» gna è il pilastro, che comincia il secondo portico nel 
» Loro, sul quale stavano le spoglie de'trigemini alba- 
» ni le armi sono state consumate per la Inughezza 
» del tempo, ma il pilastro conserva lo stesso nome e 
» chiamasi Pilastro Orazio, Prr4 Z/orattia ».Livio lib.I 
c. X. narrando, il celebre giudizio a che fu esposto 
Orazio per la uccisione della sorella, mostra che il pa- 
dre cerco di commovere il popolo in favore di questo 
suo unico figlio rimasto additando a tale uopo le spo- 
glie de'Curiazii appese sul pilastro che a'suoi di anco- 
ra Pila Horatia appellavasi : inter haec senea iuve- 
nem amplexus spolia Curiatiorum fixa co loco, qui 
nunc Pira Hoxraria adpellatur ostentans , Huncine 
aiebat ec. Queste autorità dimostrano, che alla epoca 
di Augusto esisteva nel Foro Romano un pilastro, che 
portava il nome di Pila Moratia, come quello, sul qua- 
le la tradizione affermava , che Orazio avesse deposto 
le spoglie de'Curiazii debellati. Il passo di Dionisio al- 
legato di sopra mostra che quel pilastro stava presso - 
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uno de'portici, che circondavano il Foro; ma è ignoto 
in qual parte fosse collocato ; forse fu presso i portici 
del lato settentrionale. 

Questi sono i monumenti principali appartenenti al 
Foro Romano propriamente detto; dovrei quì dare al- 
cuni cenni sulle vicende di questa celebre piazza, cen- 
tro del governo di Roma republicana, dopo il secolo 
quinto della era volgare, giacchè si è veduto da quan- 
to ho esposto che fino al primo periodo del secolo quin- 
to quasi tutte le fabbriche rimanevano intatte, e che 
conservò fino al tempo di Teodorico il rango di piazza 
publica e principale di Roma: ma siccome iqueste sono 
communi alle giunte fatte al Foro primitivo da Cesare, 
e da Augusto, mi sembra opportuno premettere le no- 
tizie tendenti a dare uma idea di questi accrescimenti 
del Foro primitivo, che ebbero il nome di Foro di Ce- 
sare, e Foro di Augasto dai loro autori rispettivi. E 
quanto al roro pr cesare così ne ragionano gli anti- 
chi scrittori. Appiano, che è il più antico dice nel se- 
condo delle Guerre Civili c. CHI, che Cesare erse il 
tempio alla Genitrice del quale avea fatto voto sul 
punto di combattere a Farsaglia, e cinse il tempio 
con un recinto sacro, il quale ordinò, che pe Romani 
fosse, come vx Fono, non già di commercio, ma di 
affari, come presso t Persiani era un foro per colo- 
ro che cercavano, o appreundevano la giustizia : ed 
accanto alla dea pose una bella immagine di Cleopa- 
tra, che anche oggi le stà dappresso. Apparisce per- 
tanto da questo passo, quanti ristretti confini avesse quel 
Foro, che riducevasi al recinto sacro (7515905) del tem- 
pio di Venere Genitrice, tempio esso stesso, che per 
la epoca in che fu eretto, e per la rapidità del lavoro, 
non sembra essere stato molto vasto. Infatti Dione 
lib ALHI. e. XXI concordando con Appiano circa l’ 
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anno della dedicazione di quel Foro, cioè il 708 di 
Roma, serive che Cesare costrusse il Loro chiamato col 
suo nome, il quale per la ricchezza era molto più bel- 
lo del Romano, ma nulladimeno ciò accrebbe la dignità di 
quello, che allora fu designato col nome di grande; è 
si vide a suo luogo, che l'arca del l'oro Romano era di 
201, 600 piedi quadrati: aggiunge poi che allora dedi- 
cò quello ed il tempio di Venere, come stipite della 
sua stirpe, e diede in tal circostanza molti spettacoli di 
caccie di gladiatori, di corse, che descrive, e con que- 
sto chiuse i suoi trionfi: anzi secondo lo stesso storico, 
nell'ultimo di dopo la cena trionfale entrò nel sno Foro 
con calzari particolari, e coronato di ogni specie di fio- 
ri, e di la fu accompagnato alla sua casa da tutto il po- 
polo a lume di faci portate da molti elefanti. Svetonio 
nella vita di Cesare ce. XXVI. mostra, che cominciò que- 
sto Foro colle spoglie, de manubiis, e che la sola area 
gli costò, sopra un millione de sesterzii grandi, cioè 
sopra 250,000 scudi, avendo dovuto comprare i fondi 
privati: cujus arca super sestertium millies constitit. 
Altrove narra c. LXXVIII. come diè udienza a tutto il 
senato, stando a sedere dinanzi il tempio di Venere Geni- 
trice: .fdeuntes se cum plurimis honorificentissimisque 
decretis universos patres conscriptos, sedens pro aede 
Veneris Genetricis, corcepit. Sembra però, che sebbene 
alla morte di Cesare fosse il Foro quasi compiuto a se- 
gno, che egli lo avea dedicato, nulladimeno vi mancasse 
qualche cosa, c perciò nel marmo ancirano fra le altre 
opere di Augusto notasi ancora il FORVM IVLIVM. 
In mezzo all’area dinanzi al tempio vedevasi la statua 
equestre di Cesare in bronzo dorato, il cui cavallo ope- 
ra di Lisippo avea antecedentemente portato quella di 
Alessandro, scrivendo Stazio $y/w. lib. I. S. 1. della fa- 


mosa statua di Domiziano: 
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Cedat equus latiae qui contra templa Diones 
Caesarei stat sede Fori, quem traderis ausus 
Pellaco, Lysippe, duci, mox Caesaris ora 
Aurata cervice tulit. 
Svetonio in Caesare c. LXI. indica, che questo cavallo 
di Lisippo fosse stato pure alquanto alterato ne’ piedi, 
onde renderlo simile al cavallo usato da Cesare: Uteba- 
tur autem equo insigni pedibus prope humanis, et in 
modum digitorum ungulis fissis . . . cuius etiam instar 
pro acde Veneris Genetricis postea dedicavit. Lo stes- 
so riferisce Plinio lib. VIII. c. XLII. $. LXIV, il quale 
altrove lib. XXXV. c. MII. S. NLV marra, che la sta- 
tua di Venere nel tempio fu fatta da Arcesilno artista 
amico di Lucullo, la quale per la fretta della dedica- 
zione fu collocata prima di esser finita: essa era di ter- 
racotta: a questa dea fu dal dittatore dato un usbergo 
di perle brittaniche secondo il medesimo scrittore lib. IX. 
e. XXXV. 6. LVH. Dentro il tempio poi consacrò sei 
astucci di gemme: Z/oc ewemplo Caesar dictator sex 
dactyliothecas in acde Veneris Genetricis consecravit. 
Plinio lib. XXXVII. c. I. $. V. E dinanzi ad esso col- 
locò due tavole dipinte rappresentanti Ajace e Medea 
opere di Timomaco pittore contemporaneo, pagate da 
Cesare 80 talenti, cioè 72,000 scudi: Plinio lib. VII. 
Ci ROEREVIN. lib AXDEV. cv. fi TX. è-c. NI S. XL. 
istituì pure un collegio di sacerdoti, e giuochi anmali, 
come mostra questo scrittore medesimo lib. II. c. XXV. 
G. XXIII. Una sua statua loricata nel Foro si ricorda 
da questo medesimo scrittore lib. XXXIV. c. V. 6. X. 
Caesar quidem dictator loricatam sibi dicari in Foro 
suo passts est. Da Dione citato di sopra apparisce, che 
a’giorni suoi questo Foro col tempio rimaneva ancora 
intatto, c come tale restò non solo fino alla caduta dell’ 
impero trovandosi registrato da tutti ì regionarii, ma sic- 
come vedremo anche dopo» 
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Dalle autorità allegate di sopra ricavasi che il Fo- 
ro di Cesare consisteva in un'area quadriluuga circon- 
data da portici, la quale avea in mezzo la statua cque- 
stre del dittatore, ed in fondo il tempia di Venere Ge- 
nitrice. Essere stato contiguo al Foro Romano, e preci- 
samente al lato orientale di esso lo porta la natura de' 
Inoghi c la demarcazione delle regioni, poichè partico- 
larmente nella ottava si pone questo Foro, che era la 
regione del Foro Romano, mentre il tempio di Antoni- 
no e Faustina si pone nella quarta. Fu dimostrato di 
sopra, come la via Sacra cera il limite del lato orientale 
del foro Romano: ora di la da essa andando verso orien- 
te chiaro apparisce ancora il lastricato di massi quadri- 
Joteri di travertino appartenenti al un'area, che i più 
hanno creduto del Foro Romano stesso, ma che io ere- 
do per le ragioni allegate a suo luogo essere del Toro 
di Cesare. Di quest'area abbiamo i limiti positivi di un 
lato partendo dalla via Sacra ed andando fino all'arco 
di Settimio, dove veggonsi altri gradini discendere ad 
un'altra arca lastricata nella stessa guisa, indizio di es- 
sere contemporanea a questa. Questo lato presenta 150 
piedi di estensione, la quale non può essere che quel- 
la della larghezza: la lunghezza è determinata per un 
canto dall'arco di Settimio medesimo, e per l’altro dal 
fianco dell'edificio del Foro, che si disse essere quello 
designato da Plinio e dai Regionarii col nome di Sta- 
tiones Municipiorum, lato che ci offre 225 piedi ossia 
la precisa proporzione vitruviana de Fori; c quì sì noti 
che Vitruvio non solo era contemporaneo di Cesare, ma 
lo serviva, come ingegnere nella costruzione delle mac- 
chine da guerra, onde potè aver parte in questa fab- 
brica. La prossimità poi del Foro di Cesare al Foro 
Romano viene confermata da Plinio testè citato lib. XVI. 


cap. XLIV. $. LXXXV, dove narra» che il loto pian- 
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tato da Romulo nel Vulcanale, ossia sull'angolo setten- 
trionale della bassa pendice del Palatino avea spin- 
to le radici nel Foro di Cesare a traverso le Stazioni 
de' Municipii: /'erwn altera lotos in Tulcanali.... 
Radices cius in Forum usque Caesaris per Stationes 
Municipiorum penetrant. Quindi il l'oro dì Cesare pre- 
senta una superficie di 33,750 piedi quadrati, cioè poco 
più della sesta parte del Foro grande: così si conosce, 
come la edificazione di questo fece dare il nome di /o- 
ro Grande all’altro, secondo Dione, come era nn sacro 
recinto di tempio, al quale Cesare volle dare il nome pom- 
poso di Foro, secondo Appiano, come non si ricordino 
altre fabbriche, oltre il tempio di Venere, perchè di 
fatto non vi era posto, come Augusto per la spedizione 
de’giudizii trovollo insufliciente. 

Nè del tempio di Venere, che fu presso al princi. 
pio dell’alberata colla faccia rivolta al Capitolio, nè de’ 
portici, che circondavano l'area appariscono avanzi: l'ar- 
co di Settimio poi, che si trovava all angolo settentrio- 
nale di esso fu descritto insieme agli altri archi nella 
Parte Prima p. 476. Dentro l'area però di questo Fo. 
ro si comprendono la colonna di Foca, ed i tre gran 
piedestalli laterizii, che si veggono lungo la sponda orien- 
tale della via Sacra, ossia nel limite del Foro di Cesare 
verso il Foro Grande. La colonna di Foca è di marmo 
bianco, annerito dai secoli: essa è ben lavorata, ma le 
proporzioni sono troppo svelte, onde apparisce fatta cir- 
ca la metà del secondo secolo della era volgare, c tolta 
già in rovina, per farne un 


5 
monumento a Foca l’anno 608, da Smaragdo esarco d'I- 


da qualche fabbrica antica, 


talia, come si trae dalla iscrizione incisa sul suo picde- 
stallo. Compresa la base, ed il capitello ha 48 piedi ro- 
mani di altezza: il diametro è di 4 piedi e mezzo: sor- 
ge sopra un piedestallo di marmo, alto 12 piedi, ed è 
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in esso, che si legge la iserizione nel lato rivolto ad 
oriente: e questo piedestallo medesimo, affine di dare al- 
la colonna maggiore imponenza, innalzasi sopra una pi- 
ramide di gradini ornati di golle modinatnre, che con- 
trastano mirabilmente collo stile della colonna, e mo- 
strano come miserabile fosse lo stato delle arti sul prin 
cipio del secolo settimo: inoltre questi gradini medesi- 
mi sono formati con massi tolti da altri edificii, indizio 
dello spoglio, che suecessivamente facevasi de’ monu- 
menti più antichi a risparmio di materiali. Essendo sta- 
ti in origine questi gradini in numero di 12, ed aven- 
do uno per l'altro circa un piede di altezza si calcola a 
72 piedi la clevazione del monumento. Fino all'anno 
1813 questa colonna rimase entro una specie di piccio- 
la piazza fra case plebe e torri de'tempi bassi; mostran- 
dosi fino al plinto in tutta la sua altezza fu costantemen- 
te creduta un avanzo di edificio, c non un monumento 
isolato; quindi i topografi di Roma ne fecero ora un avan- 
zo del ponte di Caligola, che appena fatto venne distrut- 
to, ora il tempio di Giove Custode, che stava sulla ci- 
ima del Campidoglio, ora la Grecostasi, ora il tempio di 
Castore, ec. Il solo Gamucci nelle Antichità di Roma 
lib. 1. p. 32. ebbe sospetto, che fosse una colonna mo- 
numentale, c che fosse isolata, ed insinua che potesse 
essere la colonna rostrata di Cajo Duellio, e dice, che 
dall'uno de'lati del plinto, ovvero orlo, si veggono let- 
tere, che doveano dichiarare l'ordine di quella vitto- 
ria (di Duillio) delle quali, per essere tutte dal tem- 
po consumate non si può trarre costrutto alcuno. Sem- 
bra pertanto, che a’suoi dì apparisse ancora la prima li- 
nea della iscrizione, che è mutilata, e forse ancora la se- 
conda, mutila anche essa, le quali ne'tempi susseguenti 
rimasero coperte dagli scarichi successivi, onde si mol- 
tiplicarono le congetture ed i nomi, che facilmente po- 
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tevansi evitare con uno scavo. Questo fu eseguito, come 
ho notato, l’anno 1813 per le cure del governo, che al- 
lora reggeva Roma; allora dopo la demolizione delle fab- 
briche, che circondavano la colonna, facendosi indagini 
sotto il plinto si conobbe l’uso e la epoca di questo mo- 
numento, ed il dì 13 marzo di quell’anno si lesse la 
iscrizione seguente, allora mutila, e poscia ristaurata con 
accuratezza per le cure del lea l'anno 1818. 


+ optIMO CLEMENTISsimo piissimOQVE 
PRINCIPI DOMINO n. focae imperatorI 
PERPETVO A DO CORONATO TRIVMPHATORI 
SEMPER AVGVSTO 
SMARAGDVS EX PRAEPOS . SACRI PALATII 
AC PATRICIVS ET EXARCHVS ITALIAE 
DEVOTVS EIVS CLEMENTIAF 
PRO INNVMERABILIBVS PIE TA TIS EIVS 
BENEFICIIS ET PRO QrviETE 
PROCVRATA ITAL. AC CONSERvata LIBERTATE 
HANC STatvam maiestaTIS E I V S 
AVRISPLENDore fvigenTEM HVICG 
SVBLIMI COLVmNac ad PERENNEM 
IPSIVS GLORIAM IMPOSVIT AC DEDICAVIT 
DIE PRIMA MENSIS AVGVSTI INDICT . VND 
PC PIETATIS FIVS . ANNO QVINTO. 


Si noti in primo luogo, che la colonna fu eretta entro 
l'area del Foro di Cesare divenuta parte del Foro Ro- 
mano, e che la iscrizione fu rivolta ad oriente, sia per- 
chè in quella parte si aprisse una via di rimarco , sia 
perchè vi fosse qualche edificio cospicuo di fronte, sia 
piuttosto per orientarla con Costantinopoli, sede allora 
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dell'impero , che dominava in Roma ed in altre parti 
d'Italia; sulla data, in che venne innalzata non può ca- 
der dubbio ; imperciocchè Smaragdo che ne fu antore 
due volte ottenne l'onore dell''esarcato : la prima sotto 
l'infelice Maurizio dall'anno 583 all'anno 588 della era 
volgare, la seconda dall'anno 692 all'anno 609: l’esarcato 
suo primitivo comprese il periodo di sei indizioni cioè 
dalla prima alla sesta nel secondo se ne comprendono 
otto, cioè dalla quinta alla duodecima; quindi è chiaro, 
che al secondo periodo solamente può appartenere la 
erezione della coloni; e siccome in questo la indi- 
zione NI. cade nell'anno 608, ed in quell'anno medesi- 
mo coincide il quinto dopo il consolato di Foca, perciò 
non può nascer dubbio, che a Foca appartenga la co- 
lonna, e che sia dell'anno 608. Era necessario di notar 
questo, perchè alla epoca della scoperta della iscrizione, 
il nome di Foca trovassi cancellato ad arte, onde senza 
queste coincidenze non potrebbe con tanta sicurezza de- 
terminarsi il nome dell'imperadore, al quale la colonna 
fu eretta. Perchè poi quel nome venisse cancellato lo 
mostrano gli scrittori bizantini, ì quali si accordano in 
dipingere questo usurpatore dell'impero, come feroce , 
lascivo, avaro, dedito alla ubbriachezza e ad ogni altra 
sorte di vizii, insomma un vero tiranno: l’autore dell’E- 
racleide presso il Foggini Suppl. List. Byzant. p. 101 
lo designa, col nome di turbine, di edbrietà, di autore 
di tutte le calamità publiche : Teofilatto Simocatta 
lib. VII. c. X. lo chiama tiranno calidonio, centauro 
protervissimo: e talmente esccrabile divenne, che lo stes- 
so suo genero Crispo chiamò dall'Affrica Eraclio, onde 
liberare l'imperio da questo mostro. Ora mentre queste 
sae qualità fanno conoscere la causa della erasione del 
suo nome, i titoli di oszizzo, clementissimo, e piissimo 
principe prodigati a lui dall'esarco e che contrastano così 
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altamente col suo carattere, sono un'altra prova, quanto 
vecchio sia il vizio dell’adulazione verso i potenti. La 
cagione poi di questo monumento viene indicata dalle 
frasi: PRO INNVMERABILIBVS FIVS BENEF- 
WIGIIS FT PRO QPIETE PROCPVRATATTAL. 
AC CONSERVATA LIBERTATE, e questi meriti, 
tutti di Smaragdo e pertinenti alla epoca di Manrizio, 
ma per adulazione rivolti a Foca , così si deserivono 
nella lettera di papa Pelagio II. scritta l'anno 386 : po- 
steaquam Deus omnipotens pro felicitate christianornm 
principum per labores atque sollicitudinem Smaragdi 
ewarchi et chartularit sacri palatiù pacem nobis in- 
terim vel quietem donare dignatus est. Passo che di- 
chiara come Smaragdo chbe 1° officio di Cartulario del 
palazzo imperiale, e la iscrizione ci rivela, che era stato 
ancora rrsepositus dello stesso palazzo , oflicio corri- 
spondente a quello di Maggiordomo, e che avea avuto 
ancora il titolo dì patrizio, 2rrricrus, forse mito a 
quello di esarco. La colonna reggeva una statua dorata 
di Foca, sraru4xm 4URI sPLENDORE FULGENTEM: que- 
sta fu rovesciata dopo la sua morte, quando venne dete- 
stato il suo nome e cancellato dal monumento; tale can- 
cellatura si vede estesa a tutti i titoli opposti al suo ca- 
rattere, come quello di oto, clementissimo, piissimo, 
ed ai meriti di aver procurata la quiete e conservata la 
libertà della Italia, come pure alla indicazione della sua 
statua. Circa i gradini, sopra i quali sorgeva la colon- 
na, debbo avvertire, che il lato occidentale di quella 
specie di piramide è il più intatto: il settentrionale dopo 
questo è quello che è meno rovinato; gli altri due fu- 
rono trovati spogliati, e nello scavo dell'anno 18930 es- 
sendo stati dissotterrati molti massi sconvolti di tufa e 
peperino, vennero addossati al monumento in modo da 
riformare rozzamente la piramide primitiva; ma ciò fu 
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fatto solo affine di sgombrare da quell'imbarazzo il suo- 
lo per poi prendere determinazioni più opportune. 

I tre gran piedestalli di opera laterizia, che veg- 
gonsi lungo la via Sacra nell'area del Foro di Cesare, 
sì per la costruzione materiale, come pure per i marchii 
de'tegoloni, si fanno riconoscere lavoro del principio 
del secolo IV. della era volgare; essi erano rivestiti 
di lastre sottili di marmo, delle quali qualche traccia 
è ancora superstite. Il centro di questi piedestalli è di 
massì di pietra albana, o peperino, de' quali alenni ri- 
mangono , altri sono stati svelti ed hanno lasciato nm 
incavo; questi sono indizii sufficienti per credere, che i 
piedestaili fossero destinati a sosteneve un gran peso : 
ora avendo trovato sì nell'anno 1817, come nell'anno 1831 
e seg. rocchi grandi di colonne di granito sienite rosso 
della più bella specie, del diametro di circa 4 piedi ro- 
mani, parmi di potere asserire, che que piedestalli fu- 
rono destinati a sostenere colonne isolate monumentali 
erette ad onore de’ cesari della epoca dioclezianèa , e 
forse a Diocleziano, Massimiano, Galerio, e Costanza, giac- 
chè io credo, che oltre i tre scoperti, un quarto ancora 
ne verrà alla luce proseguendo gli scavi. 

Intorno alla colonna di Foca sia negli scavi dell’an- 
no 1817, sia in quelli dell’anno 1831 vennero alla luce 
parecchi monumenti isolati, trovati fuor di luogo, e for- 
se impiegati nella edificazione della gradinata della co- 
lonna medesima. Fra questi il più antico è una specie 
di cippo quadrilatero di marmo trovato l’anno 1517, sul- 
la cui faccia in lettere di forma anteriore allo stabili- 
mento dell'impero si legge: 

M .«ISPIVS . LR 
PR 

Questo cippo sembra essere stato destinato come 

termine di qualche edificio, o area di tempio. Esso ri- 
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corda il nome di Marco Cispio pretore, ehe io credo 
essere quello stesso, che l’anno 695 di Roma, come tri- 
buno della plebe avendo procurato di far richiamare 
dall' esilio Cicerone fu dalla fazione di Clodio respinto 
dal Foro. Di ciò fa fede Cicerone medesimo nella ora- 
zione pro Sextio c. XXXV., Quinn Forum, Comitiun, 
Curiam multa de nocte armatis hominibus ac servis 
plerisque occupavissent, impetum faciunt in Fabri- 
cium, manus afferunt, occidunt nonnullos, vulnerant 
multos, venientem in Forum viruni optimum et con- 
stantissimum x. cisprum tribunum plebis vi depel- 
lunt. Quest’ oratore lo ricorda di nuovo nella seconda 
arringa post Reditum c. VII. ed in quella pro Plan- 
cio e. XXXI, nella quale dichiara averlo indarno di- 
feso. Due altri cippi con iscrizioni greche e latine, an- 
che essi di marmo, e rinvenuti nello stesso scavo del- 
l’anno 1817 portano le iscrizioni seguenti: il primo: 

AH ®©CIKAKOIC 
OEOIC 
EX O'RA’'CVLO' 
cioè: agli dii che allontanano i mali, per un oracolo: 
l’altro : 
AOANAI 
ATNTOTPOITAIAI 
EX ORA‘CVLO' 
a Minerva ripulsatrice, per un oracolo. La forma dei 
caratteri di ambedue queste iscrizioni è identica, ed ana- 
loga ad altri monumenti del declinare del secondo secolo 
della era volgare: la frase ea oraculo, che le accompagna 
mostra che furono are votive, erette per le risposte di 
un oracolo : gli epiteti Arwomazos, ed Arorporara di- 
chiarano come queste are furono erette in occasione di 
qualche calamità publica permanente, come una pesti- 
lenza ; ed il dialetto dorico usato in quella di Minerva, 


158 Fono Romano, e ni Crsaze 

e la dedicazione in greco, mentre e» oraculo è in la- 
tino, è prova, che strettamente si attennero alla rispo- 
sta dell'oracolo nella dedicazione delle arte. lo non so- 
no lontano dal credere, che questi monumenti appar- 
tengano alla epoca della pestilenza famosa, che spopolò 
Roma, e la Italia ai tempi di Commodo, descritta par- 
ticolarmente da Erodiano lib. I, e che forzò quell'im- 
peradore a ritirarsi ne'campi lanrentini. Notabile è ve- 
dere usati gli accenti sulla voce ORACVLO, ma que- 
sto caso incontrasi in altre lapidi, anche monumentali, 
come in quella dell'obelisco campense che è de tempi 
di Augusto e che si vede oggi sulla piazza di Monte Ci- 
torio; ma più notabile ancora è la parola Arne 
che non era stata mai incontrata prima nè negli scrittori 
superstiti, né nelle lapidi, quantunque sul significato non 
cada dubbio, derivando dal verbo Arsi:v respingere , 
allontanare. La ultima iscrizione scoperta è quella rin- 
venuta ai 29 di novembre l'anno 1831 presso la via 
Sacra, sopra una specie di dado di marmo nella prima 
linea mutilato, ma che nulladimeno quando venne alla 
luce non lo era tanto, quanto lo è oggi, e lasciava me- 
glio conoscere il nome di Costanzo cesare, padre di Co- 
stantino, al quale era stata posta ; 


c0NeST EN TI.0 
N © 2 «Cc à BS. 
TACITIVS FELIX.V.P. 
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cioé: Constantio Nobilissimo Caesari Titus Acitius 
L’eliv Vir Perfectissimus Rationum Sacrarum Procu- 
rator Devotus Numini Maiestatique Eius. Appartiene 
questo monumento al periodo fra l’anno 292 el’anno 305 
della era volgare, nel quale Costanzo portò il titolo di 
nobilissimo cesare: incerto è quel Tito Acizio Felice, 
che lo eresse, ma che sembra pel titolo di Vir perfe- 
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etissimus e per l'oflicio di gran ragioniere Aationun 
Sacrarum Procurator essere stato un personaggio di 
molto riguardo: credo ancora che il marmo servisse di 
piedestallo a qualche ritratto di quel cesare eretto in 
queste vicinanze, Insieme con queste lapidi, che ivi si veg. 
gono furono scoperti altri frammenti scritti meno impor- 
tanti, e due pezzi, che certamente appartennero a qual- 
che gran monumento, poichè le lettere sono incavate 
per contenerne altre rilevate di bronzo: di questi pezzi 
il meno apparente contiene le traccie della intestazione 
SENATVS POPVLVSQOVE romanus: l'altro più visibile 
è troppo mancante per trarne alcun senso. 

Oltre questi monumenti gli scavi dell' anno 1835 
fecero scoprire verso l'angolo settentrionale del Foro 
di Cesare presso l'arco di Settimio il masso oblongo di 
un piedestallo già rivestito di marmo, che per le dimen- 
sioni certamente apparisce aver sostenuto una statua e- 
questre, e che alcuni hanno supposto, senza gran fonda- 
mento, che in origine fosse quello che sosteneva la sta- 
tua di Marco Aurelio da papa Paolo HI trasportata dal 
Laterano ad ornamento della piazza capitolina. Dall'al- 
tro canto poi dell'arco di Settimio, fra questo, c la co- 
lonna di Foca alla falda capitolina furono l'anno 1834 
scoperti ruderi di un fabbricato incognito, che le co- 
struzioni moderne successive hanno reso ancora più 
difficile a riconoscere, lavoro del secondo secolo della 
era volgare. È dietro a questo fin dall'anno 1833 sco- 
prissi una specie di sostruzione curvilinea ornata este- 
riormente di pilastrini marmo affricano e rivestita di 
porta santa sostenente un ripiano lastricato di traver- 
tini, che cra a livello dall'area innanzi al tempio della 
Concordia, del quale fu parlato nella Parte Prima. Sem- 
bra, che il ripiano sia posteriore alla costruzione pri- 
mitiva di questa sostruzione, poichè nella parte più occi- 
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dentale di esso, dovo mencano i travertini appariscono 
traccie di gradini originali, rivolti al tempio della Con- 
cordia a foggia di un teatro: forse servirono di schola 
per esercizio di declamatori, e chi sa che non debbasi 
in questo rudere ravvisarsi il Ludus Aemilius di Vit- 
tore; legato con questo avanzo è il masso di una specie 
di cono, il quale può credersi destinato a sostenere un 
orologio onde marcare il tempo della declamazione. Inu- 
tile è confutare il nome pomposo di Mostri Giulit dato 
alla sostruzione, e quello di AZilliario Aureo dato al 
masso conico ; imperciocchè da tutto ciò che fu espo- 
sto di sopra questi debbonsi cercare in altra parte, e 
nel Foro Romano: inoltre la costruzione, e lo stile non 
si accordano nè punto, nè poco colla epoca di ambedue 
questi monumenti. E parmi molto più giusto in cose 
incogvite confessare la insuflicienza de'lumi, che spac- 
ciare fole e nomi che non si possono sostenere, che 
moltiplicano gli errori degl' idioti, e che da nn giorno 
all'altro possono da scoperte ulteriori essere smentiti. 
Passando ora a ragionare del /ono pn: Avcusro 
Svetonio nella vita di quell’imperadore ce ne ha lasciato 
maggiori notizie, poichè ce ne mostra lo scopo, lc par- 
ti, e l’angustia dell'area, sempre minore e di molto del 
Foro Grande. E circa lo scopo dice al c. XXIX, che 
la causa di costruire questo Foro fu la popolazione ac- 
cresciuta, c la moltitudine de’giudizii, la quale mostra- 
va, che i due di già esistenti a tale uopo, il Romano 
cioè e quello di Cesare non erano sufficienti , e perciò 
vi era bisogno di un terzo: e tale fu la fretta, che pri- 
ma ancora che fosse compiuto il tempio di Marte, fu 
aperto, e fu decretato , che in esso venissero fattì giu- 
dizii publici, separati, e si traessero i giudici a sorte. Del- 
le parti, oltre il tempio di Marte Ultore testè ricordato, 
Svetonio c. XXXI. ricorda due portici laterali, ne’ qua- 
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li pose c dedicò le immagini, ossia Je statue di tutti i 
capitani romani che aveano contribuito all’acerescimento 
dell'impero, rappresentati in abito trionfale, dichiaran- 
do con un publico editto di averlo immaginato ad esem- 
pio perse È pe suoi successori. L'area però fu più an- 
gusta di quello che avrebbe desiderato, poichè non osò 
costringere i proprietarii delle case a cederle: £orun 
angustius fecit, dice il biografo citato c. LVI. nor ausus 
extorquere possessoribus proximas domus. Ed a que- 
sto passo serve di chiosa il monumento ancirano , dal 
quale pare doversi trarre, chie Angusto possedeva în 
quella parte case e fondi, e questi distrasse per aprire 
il Foro: PRIVATO . SOLO. COMPARATO.  MAR- 
WS. VL'DORIS . TEMPLVM . FORVMOVE . AV- 
GWOWWM . ENDRF AI. SED . ET . TEMPLVM . 
APOLLINIS . IN . SOLO . MAGNAM . PARTEM. 
EPIAM . AB. PRIVATIS . EMPTO . FECI. È no- 
to, che un'ampia laguna esiste nel libro LV. di Dione 
la quale ci ha privato de'particolari di quello storico 
circa la dedicazione del Foro, e del tempio di Marte, 
che n'era l’edificio principale: i frammenti publicati dal 
Morelli l'anno 1798 hanno in parte riparato quella per- 
dita: da questi ricavansi varie leggi date da Augusto, che 
spiegano quel passo di Svetonio c. XXIX. dove dopo 
avere parlato del Foro soggiunge, che il tempio di Mar- 
te di che avea fatto voto nella guerra civile contra Bru- 
to e Cassio , intrapresa a vendetta della morte del sno 
padre adottivo, fu da lui dedicato nel Foro suo, e che 
decretò , doversi in questa radunare il senato quando 
si trattava di guerra da farsi, o di trionfi d’accordare: 
che di la partissero quelli che andavano con comman- 
do di guerra nelle provincie, e quelli che ritornavano 
vincitori la portassero lc insegne trionfali: ecco il pas- 
so di Svetonio: Zor: eatruendi cassa fuit hominum ct 
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indiciorum multitudo, quae videbatur, non sufficienti- 
bus duobus, etiam tertio indigere. Jtaque festmantius, 
nec dum perfecta Martis arde, publicatum est, cautum- 
que, ut svparalim in co publica twdicia et sortitiones 
iudicum fierent. Aedem Marti bello philippensi pro 
ultione paterna suscepto voverat: sanait ergo ut de 
bellis, triumphisque hic consuleretur senatus: provincias 
cum imperio petituri line deducerentur, quique victo- 
res reilissent, huc insignia triumplorum inferrent. Ovi- 
dio Fast. lib. V. v. 351 e seg. dice lo stesso circa la 
destinazione del tempio fatta da Augusto. E Dione nel 
frammento teste ricordato, pertinente all'anno 752 di Ro- 
ma dichiara, che Augusto decretò doversi ivi adunare 
i membri della sua famiglia, di la partire i magistrati, 
che andavano con comando militare ne’ paesi stranieri, 
ivi adumarsi il Senato per accordare il trionfo, in esso 
i trionfatori dedicare a Marte la corona e lo scettro, che 
aveano portato nella pompa trionfale, a loro ed a quel- 
li, clie antecedentemente aveano riportato il trionfo dar- 
si l'onore di una statua di bronzo nel Foro, ed in ca- 
so che venissero ricuperate le insegue perdute, venisse. 
ro queste depositate nel tempio, dinanzi ai gradini dar- 
si dai cavalieri uma festa publica, ficcarsi in esso il chio- 
do dai censori, farsi ivi dinanzi la mostra de'cavalli, che 
doveano correre nel Circo, aversi cura del tempio dai 
senatori, came era stato stabilito per quelli di Apollo e 
di Giove Capitolino. E soggiunge, che Angusto mede- 
simo consacrò il tempio quantunque le ceremonie fosse- 
ro eseguite da Cajo e Lucio suoi nipoti rivestiti di au- 
torita consolare. Poscia narra, che la dedicazione del 
l'oro e del tempio di Marte fu festeggiata col Zudus 
Troiae descritto a suo luogo nella Parte Prima, e con 
una caccia di 260 leoni nel Circo, con giuochi gladia- 


torii ne Sept, con una naumachia, e con una caccia di 
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coccodrilli data nel Circo Flaminio, nella quale rima- 
sero estinti 36 di que’rettili. Si è detto di sopra , che, 
secondo Svetonio, Augusto pose c dedicò ne'’portici la- 
terali le statue di tutti i capitani celebri romani; Ovi- 
dio Fast. lib. V. v. 563. nomina ancora quella di Enea, 
e quelle di tutti gli antenati della gente Giulia, e par- 
ticolarmente Romulo. Plinio, che pone questo Foro lib. 
XXXVI. c. XV. $. XXIV, fralle opere più insigni di 
Roma, e lib. XVI. c. XXXIX. 6. LXXIV, indica, che i 
soffitti erano di legno tagliato al sorgere della canicola, 
ricorda lib. VII. e. LUI. $. LIV. una statua di A pollo in 
avorio, e lib. XXI. c. VI. una statua di Scipione Emilia- 
no. Aggiange poi lib. XXNV. cap. IV. $. X. e cap. X. 
SAXAVI, che Augusto vi pose ad ornamento pitture in- 
signi, cioè duc quadri, uno rappresentante una pugna, e 
l'altro un trionfo, e quattro opere di Apelle cioè Casto- 
re, Polluce, la Vittoria, ed il ritratto di Alessandro can- 
giato per ordine di Claudio in quello di Augusto. Quindi 
possiamo immaginarci questo Foro, come magnifico quan- 
to agli ornamenti, ristretto quanto alla estensione, e prin- 
cipalmente composto di due portici laterali ornati di sta- 
tue e di pitture, e di un tempio in mezzo, tempio sacro 
a Marte Vendicatore. In Dione lib, LIV. c. VII. si leg- 
ge, che l'anno 734 di Roma, dopo che Fraate re de’ 
Parti restitoi le insegne, e i prigionieri romani, Angu- 
sto ordinò, che si decretasse, e fece un tempio di Mar- 
te Fendicatore nel Capitolio ad imitazione di quello 
di Giove Feretrio, per riporvi le Insegne. Questo pas- 
so portò alcuni a duplicare il tempio di Marte Ultore, 
e spiegarono il verso 595 del quinto libro de’ Fasti di 
Ovidio, che dice: 

Rite deo templumque datum nomenque bis ulto: 
quasi come indicante il tempio di Marte sul Capitolio , 
come dì Marte Bisultore, cangiando Ja lezione in Bisu/- 
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tor; ma oggi è riconoseirto che la lezione esatta è dis 
ulto , ed inoltre Ovidio in tutto quel tratto non parla 
che di un tempio solo, e questo di Marte Ultore nel Fo- 
ro di Augusto: 

Ultor ad ipse suos coelo descendit honores, 
Templaque in Augusto conspicienda l'oro. 

Quindi il Fabricio nelle mote a Dione riconobbe il fallo 
del passo, e lo spiegò, o per una inavvertenza di me> 
moria che fece porre a quello storico ev ty Kuradio, 
nel Capitolio il tempio di Marte , o piuttosto per una 
interpolazione de'copisti. Questa seconda ipotesi parmi 
più probabile, poichè facilmente potè avvenire una tra- 
sposizione di questa frase, e dall'essere dopo il tempio 
di Giove Feretrio, cioè in Imogo di dire 51 Ares ta 
be perotoy ev 79 Kartrw)( fu posta prima e portò il tem- 
pio di Marte Ultore nel Capitolio dove era quello di 
Giove Feretrio. Veggasi quanto su questo proposito scris- 
se dottamente il loggini ne Zasti p. 119. Egli crede, 
che il tempio fosse dedicato ai 12 di maggio ; quanto 
all'anno le medaglie di Augusto pertinenti al 734 di 
Roma presentano nel rovescio Marte seminudo portante 
insegne colla epigrafe SIGNIS . RECEPTIS indicante 
il fatto testè riferito della ricupera delle insegre tolte 
dai Parti. Altre senza data certa presentano un tempio 
rotondo, di ordine corintio, che lascia travvedere inse- 
gne a traverso le colonne, colla epigrafe MAR, o MART. 
VLT: sembra pertanto, che il tempio fosse decretato l” 
anno 734, ed allora cominciato, e che poi venisse de- 
dicato l’anno 752. E poichè è un fatto che le medaglie 
lo danno di forma rotonda, e sapendosi d'altronde che 
uno solo fu il tempio di Marte Ultore, è positivamente 
dimostrato, quanto sia erronea la opinione di coloro, 
che come avanzi del tempio di Marte Ultore supposero 
quelli del tempio rettilineo presso il così detto Arco de’ 
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Pantani, potendosi applicare a loro il verso oraziano 
Epist. I. HRv. 100: i 

Diruit, aedificat, mutat QUADRATA ROTUNDIS. 
Costoro inoltre non si avveggono che portano troppo 
lontano il Foro di Augusto, ec che ne fanno una piaz- 
za soverchiamente grande contra la testimonianza di Sve- 
tonio. 

Ma sebbene non fosse grande cera però più este- 
so di quello di Cesare, e certamente più magnifico; poi- 
chè Ovidio Fast. lib. V. v. 567 descrive Marte come 
visitante il Foro di Augusto, ed il tempio, ed aggiunge: 

Spectat et Augusto practeato nomine templum, 

Et visum laeto Caesare matns ops, 
Questo medesimo pocta 7 rist lib. HI. eleg. 1. v. 27 
inviando il sno libro alla casa di Augusto sul Palatino 
dipinge come i Fori di Augusto e di Cesare fossero fra 
loro contigui, e contigui ancora alla via Saera: 

Duc age: namo;ute SEquor, quanvis tervaque marique 
Longinquo referam lassus ab orbe pedam. 
Paruit et ducens, haec sunt Fora Cacsaris, inquit, 

Hacc est a sacris quae via nomen habet. 

E circa i limiti di questo l'oro un solo punto fisso ab- 
biamo; e questo è l'arco di Settimio, presso il quale veg- 
gonsi verso oriente i gradini, che dal Foro di Cesare 
scendevano a quello di Augusto; ma i limiti noti del 
Foro Transitorio, che coincidono presso la odierna via 
Gremona e via della Salara vecchia non permettono di 
estendere più oltre di quelle strade il Foro di Augu- 
sto verso oriente, e questo spazio presenta un'area di 300 
piedi, vale a dire il lato lungo del Foro, al quale toglien- 
do pel lato minore 100 piedi, secondo le proporzioni vi- 
truviane, che sono molto da calcolarsi trattandosi di un 
Foro edificato a’suoi giorni, risulta, che il Foro di Au- 
gusto fu circoscritto fra l'arco di Settimio ed il qua- 
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drivio di via Cremona nella direzione da occidente ad 
oriente, e fra il vicolo del Ghettarello, e la nave cen- 
trale di s. Adriano in quella da settentrione a mezzodì: 
la chiesa di s. Martina stando in mezzo all'area ver- 
so occidente, ma non nel centro dell'area, è molto pro- 
babile, che sia sorta sopra le rovine del tempio di Mar- 
te, siccome vuole la tradizione de'tempi bassi, seguita 
da molti de'topografi moderni: e siccome la pianta della 
chiesa, nella parte centrale, è curvilinea, ho qualche so- 
spetto, che quando Pietra du Cortona riedificò la chiesa 
nello stato presente, profittasse almeno in parte di qual- 
che rudere curvilineo della cella antica del tempio, € 
sopra questo foggiasse la pianta: il Panciroli ne'Z'esori 
nascostidell'Alma Città di Roma, stampati l'anno 1600, 
riferisce alla p. 427 la iscrizione che leggevasi sulla por- 
ta di questa chiesa: 
MANTYRII GESTANS VINGO MARTINA CONONAM 
EIEGTO NHINC MANTIS NYVMINE TEMPLA TENET 

Non era però questa la sola iscrizione, che leggevasi in 
questa chiesa: una più antica, e più celebre n'esisteva, 
che è riferito da molti topografi di Roma, sempre ine- 
satta, meno che dal Mazzocchi Epigrammata Ant. Ur- 
bis p. VII e specialmente dal Grutero che ne conserva 
la forma c la riferisce secondo l'apografo dello Smezio 
p.CLNXn.5. e dice, che stava in henniey elo templi s.Mar- 
tinae: essa era curvilinea e divisa in tre righe così: 

(1) SALVIS . DOMINIS . NOSTRIS . HONORIO . 
ET. THEODOSIO . VICTORIOSISSIMIS. PPRINCIPIBVS 

(2) secrerarIvm . ampLissimi . sENATVS . 
ovoD . vir. INLvsrris . FLAviIANYS . INSTI- 
TVERAT . ET FATALIS . IGNIS . ABSVMPSIT 

(3) rLavivs . ANNIVS. EVCHARIVS . EPI- 
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Tale disposizivne circolare della iscrizione è un forte in- 
dizio, che abbia appartenuto al tempio di Marte; disgra- 
ziatamente questa è perita, onde non possono più farsi 
le osservazioni opportune sulla estensione della curva, e 
conoscere, se potè appartenere alla cella originale, 0 al 
fregio del portico esterno del tempio. Dall'altro canto 
abbiamo osservato, che il tempio di Marte fu destinato 
da Augusto a luogo di adunanza del senato in certe 
particolari occasioni: ora è probabile, che dopo la proi- 
bizione del culto antico, deeretato da Graziano, Valen- 
tiniano II, e Teodosio I, sul finire del quarto secolo, e 
messa compintamente in esecuzione sotto di Onorio nel 
primo periodo del secolo V. il tempio, tolto tutto ciò 
che cera di culto, continnasse a servire per certe adu- 
nanze del senato, e fosse designato col nome di SEE - 
TARIVM SENATVS. Accresce forza a questa ipotesi 
il nome di Flaviano, che in questo monumento dicesi 
avere istitnito tale srcneransivar: imperciocchè egli fu 
prefetto di Roma l'anno 399, anno, in che probabil- 
mente fu definitivamente abolito il culto antico in Roma. 
Ricavasi inoltre da questo documento, che il Scereta- 
rinm Senatus fu consumato dal fuoco, e riparato da Fla- 
vio Annio Eucario Epifanio prefetto di Roma, che secon- 
do il Corsini Series Praef. Urb. p. 325 ebbe questo 
officio l’anno 412: quindi io credo, che il fuoco, che lo 
incendio fu quello messo da Alarico nella presa di Ro- 
ma Panno 409 in varie parti della città, siccome narra- 
no Procopio ed Orosio, e le cni rovine cercò di ripa- 
rare Onorio, secondo ciò che fu osservato nella Intro- 
duzione. Allora forse fu variata ancora la forma primi- 
tiva del tempio, conservando però sempre la pianta ro. 
tonda. La frase IGNIS FATALIS che in quella epi- 
grafe si leggeva fece dare il nome di rempzuar FATALE 


all'edificio, siccome si trae dall'Ordo Romanus dell'anno 
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1113 cilito dal Mabillon Museum Zralic. "TY. IH. p.118. è 
siccome leggesi in Martino Polono sul declinare del secolo 
seguente. Nel primo di questi documenti si mostra p. 143, 
che il papa, nel tornare dal Vaticano al Laterano, il di 
dopo Pasqua passava sotto l'arco di Settimio, fra il tem- 
pio Fatale, ed il tempio della Concordia: intrat sub 
arcu trinumphali inter remPLUM FaraLe et templum 
Cuncordiae. In Polono poi Ne quatnor maioribus re- 
guis lib. Lo p. 45: ubi est s. Martina fuit rEMPLUM 
raraze. 1 limiti dati a questo Foro n° escludono quel- 
le arcuazioni, che si veggono entro le case situate pres- 
so la giunzione della via di Marforio col vicolo del 
Ghettarello. Ivi dappresso è la memoria della statua 
dell'Oceano, oggi nel cortile del Musco Capitolino, la 
quale essendo stata scavata in questi dintorni, fu dal 
volgo appellata Marforio e cominunicò questo nome al- 
la vicina strada. Questa memoria fu posta per le cure 
del Marliano, che molto contribuì alla conservazione de’ 
monumenti antichi superstiti nel secondo periodo del 
secalo NVI. e dice: 
HIC ALIQVANDO INSIGNE 
MARMOREV SIMVLACRV FVIT 
QVOD VVLGVS OB MARTIS FORV 
MARFODIVM 
NVNCVPAVIT 
IN CAPITOLIV VBI NVC EST 
TRASLATV 
Quella strada ne' tempi bassi fu detta clivus argentarius 
nome cangiato nel secolo XII. in quello di descensus 
Leonis Prothi, siccome ricavasi dalla bolla di Anacle- 
to II. riferita nell'articolo del Capitolio, e dall’ Ordo 
Romanus citato di sopra: documento, che mostra come 
il clivus argentarius passava fra la isola dello stesso 
nome, cd il Capitolio, iter insulam ciusdem nomi- 
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nis et Capitoliunm così nella bolla detta di Giovanm 
IH. ma che è probabilmente di Giovanni XIII. data 
a favore della chiesa de’ santi Apostoli , si nomina 
giu- 
risdizione di quella chiesa un Arcus Argentarioram 


in questa medesima parte, come confine della 


che è forse V Arcus manus Carneae dell Ordo, il 
quale par che stesse al principio della salita di Mar- 
forio verso Macel de'Corvi: ora in Vittore e nella No- 
tizia leggesi registrata fvalle fabbriche della ragione VII. 
una Basilica Argentaria , la quale io credo, che fos- 
se appunto in quella insula argentaria dell’Ordo Ro- 
manus, cioè fra il clivo oggi detto di Marforio, il Foro 
Trajano, ed il Foro di Augusto, spazio, nel quale si 
trovano le arcuazioni sovraindicate, che non alla basi- 
lica stessa, ma alle taberne degli Argentarit. pos- 
sono avere appartenuto: € forse al Porticns Margari- 
taria, che si cita da Vittore fra le fabbriche della re- 
gione VIII: anzi parmi che il nome di via delle Chia- 
vi d'Oro in questo tratto, non sia estraneo alla deno- 
minazione antica. Quanto a quello di Marforio concor- 
demente si riconosce derivato dalla tradizione del Mar- 
tis Forum, ossia del Foro di Augusto, nelle cui rovi- 
ne venne dissoterrata la statua. Che il Foro di Augusto 
si conservasse nella sua integrità almeno fino al primo 
periodo del quinto secolo è una prova vederlo concor- 
demente menzionato in tutti e tre i cataloghi, di Rufo, 
Vittore, e della Notizia. Marziale più volte designa tnt- 
i e tre i Fori sovradeseritti colle frasi triplici Loro 
lib. IT. ep. XXXVIII, tridus Foris lib. VII. ep: LXV. 
e specialmente nell'ep. XLIV. del lib. VIII: 

Foro triplici sparsus ante equos omnes 

Aedemque Martis et colosson Augusti. 
Così Stazio suo contemporaneo nel lib. IV. delle Sel- 
vee IK. vi 143 
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Nec saltem tua dicta continente 

Quae trino tuvenis loro ton abas. 

Anzi in aleuni testi di Anastasio alle volte trattandosi di 
s. Martina, e di s. Adriano in Inogo d'in rribus fatis 
leggesi in tribus loris, denominazione egualmente giu- 
sta, siccome vedrassi or ora nel dare un cento sulle 
vicissitudini di questa contrada famosa. 

Io detto di sopra di trattare delle ulteriori vicen- 
de del Foro Romano, dopo aver parlato de' dne Fori 
adiacenti, che con quello le chbero commi. Si vide 
a suo luogo, come alloenzioni pubbliche continuavano 
a farsi nel Foro sino alla fine del quinto secolo, poi- 
chè per testimonianza di Cassiodoro, testimonio oculare, 
all'anno 500 della era volgare si dee assegnare la ve- 
nnta in Roma di Teodorico, e l'allocuzione al popolo 
dai Rostri ricordata dall'Anonimo Valesiano citato di so- 
pra p. 58. Quindi malgrado le rovine di Alarico, e di 
Genserico, malgrado la caduta dell'impero occidentale 
rimaneva intatta l'arca, come pure molte delle fabbri- 
che ad ccecezione de templi, che pel cangiamento di re- 
ligione erano stati, o abbandonati, o cangiati in altro 
uso; ma fino a quella cpoca non si ricorda alcuna chie- 
sa edificata intorno al Foro, o nelle sue vicinanze im- 
mediate, o ne’ due Fori adiacenti. La prima ad appa- 
rire non nel Foro, ma sulla via Sacra presso al Foro 
stesso è quella de” ss. Cosma e Damiano eretta da pa- 
pa Felice IV. circa l’anno 526 ed addossata al tem- 
pio di Romulo e Remo. Poco dopo apparisce per la 
prima volta in Procopio Guerra Gotica lib. I. c. XXV. 
circa l'anno 537. il nome di Tria Fata dato alla parte 
orientale del Foro di Cesare, e del Foro Romano, im- 
perciocchè ragionando del tempio di Giano, che ve- 
dremo essere stato situato dietro la chiesa di s. Adria- 
no fra i Fori di Augusto, di Cesare, ed il Transitorio 
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dice, che stava poco dopo aver passato le TRIA FATA 
e che così aveano uso i Romani di chiamare le Par- 
che: odejzv VaspPavar ca Tpia Data obra Yao Ponzi 
7a Moss vivouemaai 22). E possibile, che a quella 
epoca le statuc delle tre Sibille menzionate da Plinio 
presso i Rostri come fu osservato di sopra p. 57 fossero 
state trasportate in quella parte, ed il volgo le avesse 
chiamate le tre Zate, onde tutto quel tratto acquistò 
quel nome, che poi conservò per parcechi secoli. Intanto 
la devastazione fatta da Totila l’anno 546 avrà recato 
danni ancora alle fabbriche del Foro; ma questo rima- 
se sempre la piazza publica unitamente ai due adiacenti; 
quindi allorquando Smaragdo eresse il monumento a 
Foca l'anno 608 scelse l'area del Foro di Cesare per 
questo, la quale non cra ingombra, come ogunn vede. 
Circa l’anno 630 Onorio I. papa eresse la chiesa di s. 
Adriano che Anastasio designa col nome di ccclesiam 
beato Adriano martyri rx rrrses Faris. Questa 
esiste ancora nello stesso sito, ma non è quella edifi- 
cata da papa Onorio, poichè trovandosi al piano di Ro- 
ma moderna sarebbe stata di una elevazione eccessiva, 
d’altronde la costruzione della facciata che è la parte 
più antica evidentemente mostra essere lavoro del secolo 
XIMH. Circa il principio di quello stesso secolo esisteva 
di già la chiesa di s. Teodoro, essendo nominata fralle 
Diaconie di Roma a'tempi di s. Gregorio I. quindi ve- 
diamo il piano di essa in rapporto coll'antico piano del 
l'oro, e perciò intatto era ancora il livello. Anastasio 
Bibliotecario nella vita di Stefano HI, che fu eletto pa- 
pa l’anno 768 mostra, che continuavano le grandi adu- 
nanze straordinarie a tenersi in questo luogo in una 
epoca tanto bassa. Egli narrando i gravissimi torbidi, 
che accompagnarono la elezione di quel papa dice, che 
Cristoforo primicerio dopo la deposizione di Filippo, 
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che avca invaso la cattedra poutificia convocò il dì se- 
guente i Tribus l'atis è sacerdoti ed i primati del cle- 
ro, gli ufficiali della milizia, tutto l’esercito, i nobili, e 
la plebe, ed ivi concordemente risolverono tutti insie- 
me di cleggere Stefano, che dimorava in s. Cecilia: Sic- 
que pracfatus Christophorus primicerins alia die ag- 
gregans IN TR rpus Faris sacerdotes ac primates cle- 
ri et optimates muilitiac atque universum esverertum, 
et cives lhonestos, ommisque populi romani coetum, a 
magno tsque ac parvun pertractantes pariter concor- 
daverunt omnes una mente, unoque consensu in 
persona praefati beatissimi Stephani etc. Notossi di so- 
pra, che nella Notizia si fa menzione di un £quus Con- 
stantini frai monumenti del loro Romano, e come que- 
sto probabilmente era il cavallo di Domiziano, alla cui 
statua cangiata la testa era stata posta quella di Costan- 
tino. Ora non solo questo monumento esisteva ancora 
sul principio del secolo IX. come si trae dall’ Anoni- 
mo del Mabillon inserito nel tomo IV. degli Analecia; 
ma ancora dopo la metà del secolo susseguente,nell'an- 
no 967, ed a quella epoca apparisce, che il Foro Ro- 
mano era il luogo di gran concorso di Roma e si con- 
siderava come la piazza publica; imperciocchè nel Chro- 
nicon Farfense presso il Muratori Acsum Ital. Script. 
T. II. p. 644 si legge, che l'imperadore Ottone fatta 
man bassa di dodici de'magistrati popolari, che chia- 
mavansi Decarconi diede il prefetto di Roma nelle ma- 
ni del papa, allora Giovanni XIII, e questi gli fece ta- 
gliare la barba e tosare i capelli, che a publico esem- 
pio appese al cavallo di Costantino: Praefectum in po- 
testatem papae dedit , qui ejus barbam abscindere 
fecit, et capillos ejus, ET IN CABALLO cONSTANTINI 
4D omwIvx exemPLom suspexDIT. Quindi la totale 
rovina, l'abbandono e l'ingombro del Foro, non è cer- 
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tamente anteriore al secolo XI e facilmente se ne tro- 
va la origine. Quel secolo fu più fatale per Roma che 
tutti gli antecedenti. L'anno 1084 entrò nemico Rober- 
to Guiscardo: posto il fuoco in varie parti della città, 
fu respinto: -rientrò per la porta Lateranense, cd allora 
incendiò tutto il tratto fra il Laterano cd il Campido- 
glio, e ridusse tutta questa parte ed altre contrade di 
Roma in un mnechio di sassi: Romualdo da Salerno 
presso il Muratori Rerum Ital. Script. "V. VII. dice 
nella cronaca, che il guasto si estese dal Laterano a 
Castel s. Angelo: forse è esaggerato il fatto, ma è cer- 
to, che quella catastrofe è la più grande dì tutte quelle 
a che andò soggetta Roma e cangiò la faccia della cit- 
tà in un ammasso di rovine. Gli edificii del Foro tro- 
vavansi su quella striscia di sangue e di fuoco: caduti, 
e sul punto di cadere, è un fatto, che allora il suolo ri- 
mase ingombro: Roma Antica in generale disparve in 
quell’anno, e cominciò la era di Roma moderna, quan- 
to al materiale della città: e come avviene dopo tali 
catastrofi gli edifici necessarii furono tumultmariamente 
riedificati, o ristaurati coi materiali degli antichi, che 
mon potevano piu servire. Lo stato impraticabile di 
questa parte di Roma si nota poco dopo tale eccidio, 
poichè l'Ordo Romanus più volte citato descrivendo 
nel primo periodo del secolo XII. la strada papale dal 
Laterano al Vaticano, ec dal Vaticano al Laterano, in 
due luoghi, si avvicina ai tre Fori; ma mostra che in- 
contravansi impedimenti, che forzavano a deviare dalla 
linca, che naturalmente si apriva fra l'arco di Settiniio 
e quello di Tito. Ora nel primo tratto, cioè dal Late- 
rano al Vaticano il papa dopo essersi appressato al Co- 
losseo, che ivi si chiama Colliseum renendo l’andamen- 
to della via postale moderna entrava per l’arco del Fo- 
ro di Nerva (arcum Nerviac)e per s. Basilio, oggi mo- 
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nastero dell'Aunuaziatina sfuggiva il Foro Trajano, si 
liva il lembo del Quirinale, sul quale è la "Torre del- 
le Milizie, e di la scendeva per s. Abbaciro, e passa 
va avinti la chiesa de' ss. Apostoli è quindi volgendo 
a sinistra entrava nella via Lata: Z'ransrens per Arcum 
iVerviae ante l'orum Traiani usque ad s. Basilinm, 
ascendit per monten circa Militias Tiberianas, de- 
scendit per s. Abbacyrum et transiens ante sanectos 
Apostolos, mann lacva descendens in via Lata etc. 
Nel ritorno poi giunto dinanzi s. Marco passando sotto 
un arco detto allora arcus Ifanus Carneae menzionato 
di sopra ascendeva per la salita di Marforio, e di la passa- 
va sotto l'arco trionfale di Sertimio Severo: dove in luogo 
di continnare dritto all'arco di Tito torceva a sinistra, ed 
andava a raggiungere l'arco del Foro di Nerva: Prost 
liens ante s. Marcum ascendit sub arcu Manus Car- 
neae per Clivum Argentarinm, inter insulam ciusdem 
nominis et Capitolium, descendit ante Privatam Ma- 
mertini: intrat sub Arcu Triumphali inter T'emplum 
Fatale et Templum Concordtae, progrediens inter To- 
rum Tratani et Forum Caesaris. Si noti, come non era 
ancora dimenticato il nome di Foro di Cesare appena pas- 
sato l'arco di Settimio, clie era sulla estremità di que- 
sto. Dopo l'arco di Nerva torceva di nuovo a destra per 
rientrare nella linea della via Sacra, e nomina il tem- 
pio di Nervia, o Minerva, oggi demolito, e quello di 
Giano, e quindi entrando nel clivo della via Sacra, che 
allora chiamavano Asilo, e dove ritenevano essere av- 
venuta la caduta di Simon Mago, ricorda il tempio di 
Romulo, e poi l'arco di Tito, allora detto delle sette lu- 
cerne, e la Meta Sudante avanti l'arco di Costantino; 
Subintrat arcum Nerviae inter Tempium eiusdem deae 
et Templum Iani, ascendit ante Asylum per silicem, 
ubi cecidit Simon dfagus inxta Templum Romuli: per- 
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git sub arcu triumphali Lil et V'espasiani qui voca- 
tur Septem Lucernarum, descendit ad Metam Sudan- 
tem ante triumphalem arcum Constantini ere 

Dopo quella epoca sulle rovine fu formata con poligom 
tolti da altre contrade la strada che passa sotto l'arco 
di Settimio, dove sopra le lastre di travertino dell'arca 
del Foro di Cesare veggonsi ancora rocchi di colonne 
di granito c marmi spezzati, e materiali infranti di ogni 
specie gittati per rialzare il suolo, e farlo praticabile ai 
carri. Dall’ altro canto le rovine delle stazioni de' Mu- 
nicipii , della basilica Emilia, dell'Atrio e Delubro di 
Minerva formarono un ingombro invincibile: queste e 
le rovine delle altre fabbriche, che circondavano il Fo- 
ro Romano lasciarono ineguaglianze di suolo tali che la 
piazza originale prese un aspetto intieramente diverso. 
Sopraggiunsero i tempi di vera anarchia: i privati oc- 
cuparono tanto ì monumenti superstiti, quanto l’area ab- 
bandonata. Parlando dell'arco di Settimio fu notato in 
quale stato lo mostra ridotto sul principio del secolo 
XIII. la bolla d'Innocenzo II. data a favore della chie- 
sa oggi distrutta de’ ss. Sergio c Bacco. Gli scavi fatti 
presso la colonna di Foca mostrano, che sul principio 
dello stesso secolo in quella parte il snolo antico era 
già ingombro almeno 6 piedi, e che ivi dappresso era- 
no state fondate torri nel primo periodo del secolo XIII. 
e ì fondamenti, giacché si veggono ancora, sono un masso 
composto di marmi lavorati rotti colla mazza : nel re- 
sto la costruzione laterizia è analoga a quella della torre 
de’ Conti, della torre delle Milizie, e di altre fabbriche 
di quel tempo. Noterò inoltre su tale proposito, come 
in quelli scavi apparivano gl’innalzamenti successivi del 
suolo prodotti da scarichi. Imperciocchè essendosi Ja 
popolazione ritirata da questa parte verso il Campo 
Marzio, rimasto abbandonato ed irregolare il suolo si 
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procurò di appianarlo coi raderi, che dalla edificazione 
e demolizione delle fabbriche posteriori si ritracvano, 
e questo innalzamento successivo si osserva come 50- 
verchiamente erescinto dopo il principio del secolo XVI. 
enon poco debbono avervi contribuito fe nuove fab- 
briche erette sul Campidoglio sotto Paolo IU. e sotto i 
suoi successori, come pure le demolizioni fatte nel Foro 
e nelle sue adiacenze da questo papa delle. fabbriclie 
disseminatevi ne' secoli NIV. e XV. Imperciocchè ve- 
nendo in Roma Carlo V. imperadore reduce dalla im- 
presa di Tunisi, l'anno 1536, Paolo III. demoli wtte 
le fabbriche , chie si trovavano fra 1° arco di Tito e 
quello di Settimio , come pure quelle che si trova- 
vano intercettare la strada fra l'arco di Tito e la porta 
s. Sebastiano. Narra il Rabelais, che si trovò presente 
a questa pompa dell'ingresso di quel potentissimo prin- 
cipe, che si mandarono a terra da 200 case e tre o 
quattro chiese, fralle quali s. Lucia presso s. Gregorio, 
detta s. Lucia de Septisolio , © s. Sergio e Bacco fra 
l'arco di Settimio ed il tempio di Giove Tonante, am- 
bedue diaconie cardinalizie. 11 Cancellieri nella Storia 
de Solenni Possessi pag. 94 inserisce tutta intiera la 
relazione di un testimonio oculare di quella festa, c mo- 
stra, come Giovanni Gaddi prelato fu destinato alla 
cura di tutta la parte architettonica e specialmente de- 
gli Archi Trioufali, onde pare che egli pure dirigesse 
la demolizione delle fabbriche , che si opponevano al 
regolare andamento della pompa. E questa relazione 
dice, che dal Settizonio che era presso s. Gregorio fino 
all'arco di Costantino si aprì allora con demolizioni la 
strada, che oggi veggiamo: che da quest’arco si condus- 
se la nuova strada sotto quello di Tito Vespasiano: e che 
dall'arco di Tito tirossi verso l’arco di Settimio a filo uno 
strada, c furono duitati in terra tutti quelli edificit 
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moderni, che impedivano la vista di quelle miraco- 
lose rovine, che vi sono. Allova pure fa ridotta nella 
forma odierna la salita di Marforio. Si rifletta un mo- 
mento alla ristrettezza in che allora trovavasi l’ erario 
esansto pel terribile sacco di Borbone avvenuto soli nove 
anni innanzi, alla brevità del tempo in che quellavori di 
demolizione furono esegniti, e si avrà nna spiegazione 
della gran mole di macerie addossata qua e la e del- 
l'innalzamento fortissimo del suolo. Negli scavi fatti dal- 
l'anno 1827 all'anno 1934, ai quali ho assistito , molte 
monete sono state scoperte, sia nt” dintorni del tem- 
pio di Venere e Roma, sin presso la colonna di Foca; 
ed alle falde del Capitolio, vale a dire nel tratto com- 
preso nelle demolizioni di Paolo HI. e fra quelle mo- 
nete di tutte le epoche, varie ne furono trovate col no- 
me e coll’arma di Paolo II. ad una profondità ragguar- 
devole dal piano attuale, e sopra ttti i punti dello sca- 
vo. Da quella epoca l'aspetto generale di questa parte 
così importante di Îoma Antica poche variazioni con- 
siderabili ebbe meno quelle apportate dagli ultimi scavi: 
ciò si prova colla pianta di Boma del Bufalini data in 
luce l’anno 1551, colle vedute, chie accompagnano gli 
scritti antiquarii del secolo XVI., come quelli di Gamuace- 
ci, Marliani, ec. paragonate con quelle de'tempi posteriori 
fino ai giorni nostri. In queste si osserva, che oltre il 
gruppo di case intorno alla colonna di Foca due sole 
casette apparivano fra la chiesa di s. Adriano ced il tem- 
pio di Antonino e Faustina. L’anno 1547 furono fatti 
grandi scavi per ordine del card. Alessandro Farnese 
tanto nel lato settentrionale quanto nel lato meridiona- 
le del Foro: fu in quella circostanza che si scoprirono 
presso l'arco di Settimio i gran piedestalli riportati dal 
Grutero, oggi nel musco Borbonico a Napoli, quelli che 
sono all’ingresso degli Orti Farnesiani, la Schola Xan- 
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tha, ed il piedestallo della statua di Stilicone, oggi nel- 
la villa Medici sul monte Pincio. Veggasi l'Aldroandi 
Memorie n. 1 2: dal lato opposto presso s. Maria Li- 
beratrice vennero alla luce i frammenti de' Fasti Ga- 
pitolini, edi piedestalli onorarii delle Vestali Massime 
seconio il citato Aldroandi. Altri scavi si fecero circa 
l’anno 1568 presso la colonna di Foca, e ad occidente 
di questa: allora fu scoperto il piedestallo della colon- 
na di Duillio, cd una statua togata sotto il Cemeterio 
della Consolazione , come riferisce il Vacca nelle sue 
Memorie n. 4 la quale trovata priva di testa fw dal 
Vacca stesso ristaurata per un Giulio Cesare, ed andò 
in Sicilia, quindi si vede quanto leggiero fondamento 
poteva fornire questa statna per la ubicazione del tem- 
pio di Giulio Cesare, o della basilica Giulia come volle 
trarne argomento il Bunsen. Nel levare poi la statua 
di Marforio da presso s. Martina scoprirono secondo lo 
stesso scrittore n. 69 la bella tazza dì granito che oggi 
è sulla piazza del Quirinale. Sul declinare dello stesso 
secolo dopo questi scavi fu destinato il Foro a campo 
boario: tale destinazione ha continuato ad avere fino al 
principio del secolo presente: quindi cbbe il nome vol- 
gare di Campo Vaccino, che non è ancora dimenticato: 
allora la tazza ricordata di sopra fu eretta non lungi da 
sì Maria Liberatrice e servi ad abbeverare le bestie: 
ed ivi è rimasta fino all'anno 1817. Nel secolo XVII. 
non si fecero scavi ulteriori nel Foro Romano propria- 
mente detto ; ma dopo il rialzameuto della chiesa de’ 
ss. Cosma e Dumiano fatta ai tempi di Urbano VII. 
sotto papa Alesandro VII. il celebre antiquario Leonar- 
do Agostini aprì uno scavo incontro questa chiesa ver- 
so s. Maria Liberatrice , e si trovarono edifizii sotter- 
ranei in quantità tale che non sembrava che maivi fosse 


stata piazza alcuna: vero è che non parevano de'tempi 
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più antichi. Veggasi il Bartoli nelle Afemorie n. 50. 
Nel secolo passato l’anno 1742, dovendosi fare ricerche 
per lo scolo delle acque nella Cloaca Massima , narra 
il Ficoroni Yestigia di ftoma Antica p. 74 che fu pre- 
sente a que lavori, come venne scavato fra l'angolo del- 
Ja via deiFenili ed il Cemeterio della Consolazione, e 
dopo parecchi mesi di ricerche alla profondità di 45 
palmi fu trovato il condotto: in tale occasione congiun- 
to a quel sito, ma di livello più alto si trovò un pavi- 
mento di lastre di giallo antico, delle quali fu portata 
fuori una carrettata: questo pavimento proseguiva verso 
quello che egli chiama i Prorostri: aggiunge che le la- 
stre aveano sofferto il fuoco cd erazo di due onciec e 
mezza di grossezza. Proseguendo i lavori verso la chic- 
sa di s. Adriano fu trovato un grosso pezzo di colonna 
di granito, parte di quelle che sono state trovate pres- 
so la colonna di Foca. In quella narrazione il Ficoroni 
parla delle file degli olmi, come di già piantate, men- 
tre queste non si veggono nelle vedute de’ secoli pre- 
cedenti. Sul finire dello stesso secolo l'anno 1788 fu 
scavato dal barone di Fredenheim lungo il lato orien- 
tale del Foro, e si trovò un gran numero di rocchi 
di colonue di granito, forse appartenenti all Atrio di 
Minerva e la lista dei Aalatores Pontificum et l'la- 
minun riportata dal Marini negli Arvali t. I. p. 216 
Ho detto che al principio del secolo attuale cessò di 
tenervisi il mercato de'buoi; l'anno 1603 Pio VII. ordinò 
lo sterramento dell’ arco di Settimio, cd allora comin- 
ciò ad agitarsi la questione di scoprire tutta l'arca del 
Foro. Le vicende politiche susseguenti fecero sospendere 
questo progetto. Fsso venne messo in esecuzione l’anno 
4811 e continuato fino alla primavera dell’anno 1814. In 
questo periodo furono demoliti tutti i fabbricati moderni, 
che coprivano ed ingombravano i monumenti della fal- 
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da del Capitolio dominante il Foro, fo demolito pure 
il gruppo de fabbricati, che circondava la colonna di 
Foca, e scoperto il piedestallo di questa. Rimasti sospe- 
si dopo la primavera dell'anno 1514 fino all'amno 1817 
i lavori, furono di nuovo intrapresi per le cure del 
Fea commissario delle antichità parte a spese publiche, 
parte a spese di privati illustri. Alora fu scoperto il la- 
stricato cel clivo capitolino fra i templi di Giove To- 
nante e della Fortuna a spese del conte di Funchal am- 
basciadore straordinario del re di Portogallo presso la 
s. Sede: fu dissotterato il piano antico sotto la colonna 
di loca a spese della duchessa di Devonshire, e fu 
scavato il podio e la scala della Grecostasi, in vale sca- 
vo si rinvennero altri frammenti de'Fasti, che furono po- 
sti al loro luogo nelle stanze de'Conservatori. Di mio- 
vo vennero dopo quella cpoca sospesi i lavori; ma 
l'anno 1827 papa Leone XII. di santa ed eterna memo- 
ria ordinò lo sterramento di tutto il piano antico di Ito- 
ma fra il Colosseo ed il Campidoglio. Terminati i lavori 
del canto del Colosseo e ridotto tutto al piano antico sotto 
la mia direzione, fu cominciato lo sgombramento intiero 
della falda capitolina, fu ampliato lo scavo intorno al- 
la colonna di Foca e fu ingrandito quello della Greco- 
stasi. Questi lavori durarono dall’annn 1829 fino all’ 
anno 1834: posteriormente sonosi rallentati. Ad essi è 
dovuto l’aversi una idea più chiara di questa parte im- 
portante dell’ antica Roma. 

FORO DI SALLUSTIO, Questo Foro si ricorda 
da Rufo, e da Vittore nel catalogo della regione VI. 
da Vittore di nuovo nella ricapitolazione generale; niu- 
no de’ classici anteriori ne fa menzione, ma si nomina 
negli atti di s.Susanna allegati dal Baronio nell’anno 295. 
dove sì dice, che la casa di quella santa stava nella rc- 
gione sesta sul Quirinale nel vico di Mamurio axr£ 
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Forum Sattustit: veggasi la stesso annalista nelle 
note al Martirologio Romano sotto il dì 11. di agosto. 
È tradizione costante, che la chiesa ad onore di que- 
sta santa posta sul Quirinale presso le terme di Dio- 
cleziano sia stata eretta nel sito della casa sua mede- 
sima, dove per ordine di Diocleziano fu messa a more 
te: dall'altro canto è certo, che gli orti di Sallustio, 
che davano nome al Foro cominciavano poco pii ol- 
tre della chiesa di questa santa nella valle fra il Qui- 
rinale ed il Pincio, dove se ne veggono le rovine; 
quindi io credo che questa piazza occupasse lo spazio 
quadrilungo dietro la chiesa medesima circoscritto ad 
occidente dal vicolo Sterrato, a mezzodì dal vicolo del 
Falcone, ad oriente dal vicolo delle Fiamme, ed a set- 
cuisa 


S 
che la lunghezza era da occidente ad oriente: quadri- 


tentrione dalla via di s. Niveolo di Tolentino, in 


lungo che ha circa 375. piedi nella estensione maggio- 
re e 170. nella minore. Probabilmente questo l'oro 
consisteva in una semplice arca cinta di portici e di 
taberne, stabilita sul finire della republica da Sallustio 
per mercato a commodo degli abitanti di questa parte 
eccentrica della città nella stessa guisa che si vide es- 
sersi fatto per gli abitanti dell'Esquilie col Foro Esqui- 
lino, o Macello Liviano. 

FORO SUARIO. I tre cataloghi della regione VII. 
concordemente nominano il Zorvar Svariva fra le fab- 
briche di quella contrada. La sua etimologia è chiaro 
che derivava dal mercato de’porci che ivi facevasi: ora 
siccome entro i limiti dell'antica regione VII. a più del 
Quirinale fin dal secolo XNHI. esisteva una chiesa ad 
onore di s. Niccolò, che veniva soprannomata in Por- 
cilibus, e che corrisponde a quella che oggi dicesi 
s. Croce de’ Lucchesi, perciò costante opinione de’ to- 
pografi di Roma Antica è che ivi fosse quel Foro. Scb- 
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bene la prova non sia evidente, non soffre neppure 
questa opinione aleuma obbiezione, e perciò parmi che 
possa ritenersi: d'altronde dietro quella chiesa sono aree 
molto vaste, che vanno sotto il nome di cortili di s. Ie- 
lice, e che sembrano snecedute a quella del Foro an- 
tico. Circa la suna origine, per argomento di analogia 
parmi, che come il Boario, l'Olitorio, il Piscario, ed il 
l’istorio, essendo destinato ad un mercato determinato 
debba assegnarsi almeno”alla epoca del sesto secolo di 
Roma. Oltre i regionarii si ricorda questo Foro da UI- 
piano Digest. lib. 1. Tit. NIL S. 11. dove parlando del- 
l’oflicio del prefetto di Roma dice che il Foro Suario 
stava sotto la giurisdizione di quel magistrato: Cura 
carmis omnis ut iusto pretio praebeatur ad curam 
praefecturac pertinet, et ideo Fonum Svaniex sub 
ipstus cura est. Il Panvinio Urde foma p. 183. rife- 
risce una lapide dedicata a Costantino Cesare, cioè non 
posteriore all'anno 357. da Flavio Ursacio, che s'inti- 
tola tribuno di tre coorti urbane, e del Foro Suario 
ivi scritto colla Y invece della V: 

DOM: b 0., 0 Ra 

FL GLAYVDIO . CONSTANTINO 

F OReT dA S SA M Oa Mete 

BEATISSIMO . CAUSAM 

Fi. VASASCIVS., de. R 

TRIBYN XS COMORTI 

VM. VYVRbDANARWVM 

Ye. MI, R®, MIL ET. FOMm 

SUL RUI 1 

]Jl Grutero p. CCLXNII. n. 4. riportando questa me- 
desima iscrizione anche secondo la copia datane da Ful- 
vio Orsino, e da Knibbe dice che l'Orsini leggeva VI- 
TRASIVS in luogo di VRSACIVS, (cc questa lezione 


sembra da preferirsi ) e che fu trovata nel Foro di 
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Cesare: aggiunge poi che cra nello stesso masso di quel- 
la di Gabinio Vettio Probiano riportata di sopra p. 106. 
Un'altra iscrizione data dal Fabretti Zuscr. c. X. p. 707. 
ricorda un Cajo Giulio Amaranto DE FORO SVARIO 
MERCATORI. Questo Foro sembra aver avuto i lati 
maggiori nella direzione da occidente ad oriente lun- 
go la via della Dateria fra la chiesa de Lucchesi e 
l’ultimo cortile di s. Felice sotto il ciglio del Quirinale. 
FORO TRAJANO. Quantunque esistessero già 
quattro Fori magnifici per gli affari civili alla epoca in 
che Trajano assunse la porpora imperiale, cioè il Ro- 
mano, e quelli di Cesare, di Augusto, c di Nerva, nul- 
ladimeno quell’ottimo imperadore ne volle per lo stes- 
so uso edificare un altro ancora più sontuoso e ricco 
de’'precedenti. Il nuovo Foro venne fabbricato e com- 
piuto nel sesto suo consolato, parte durante la XVI. sua 
potestà tribunicia, parte nella XVII, cioè negli an- 
ni 112. c 113. della era volgare, siccome è certo per 
i piedistalli ancora esistenti della basilica Ulpia, che 
portano da XVI. e per quello della gran colonna co- 
clide che porta la data della XVII. Con queste iscri- 
zioni monumentali esistenti sul luogo accordansi le me- 
daglie in oro, argento, e bronzo che offrono nel dritto 
la testa laurcata di Trajano colle epigrafe IMP. 'TRA- 
IA ST MV IGRR | DAC. P_M IR Pa 
COS . VI. P. P,e nel rovescio il prospetto del Fo- 
ro accompagnato dalla iserizione FORVM TRAIANI, 
quello della basilica anche esso colla epigrafe BASILI- 
GA VLPIA, quello della gran colonna S.P .Q.R. 
OPTIMO . PRINCIPI . Le due però che presentano, 
accompagnato da questa medesima epigrafe il rovescio 
del tempio magnifico, e della statua equestre portando 
la data del quinto consolato sono anteriori all'anno 112. 
sembra perciò che quella fabbrica ec quel monumento 
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poscia unit al Foro fossero stati antecedentemente eretti 
e non entrassero nel piano del Foro metesimo, col qua- 
le poscia furono congiunti, e ne furmarono parte inte- 
grale. Dalla data sovraindicata  apparisce che il Foro 
colla basilica, la colonna coclide, e la Iiblioteen fu co- 
strutto dopo la conquista della Dacia, ced infatti nelle 
iscrizioni, e nelle medaglie citate leggesi costantemen- 
te il titolo di DACICVS: lo stesso ricavasi da Dione 
lib AN IIL ci. XVL poco dopo la dedicazione di esso 
cioè l’anno susseguente 114. Trajano parti per la guer- 
ra di Oriente, e mai più non tornò in Roma, essendo 
morto a Sciinunte nella Cilicia l'anno 117. in età di 61. 
o secondo altri di 64. anni. 

Di questo Foro, che, come il più magnifico fu pu- 
re l'ultimo di quelli eretti in Roma, rimangono vestigia 
considerabili, ed un monumento cioè la gran colonna 
coclide, che per la mole, la nobiltà della materia , la 
diflicoltà della custruzione, la squisitezza del lavoro può 
considerarsi come uno de’ principali di Roma antica. Gli 
avanzi esistenti visibili, e quelli coperti dalle costru- 
zioni moderne, ma che ancora si conoscono, e che so- 
no stati in varie circostanze scoperti: i frammenti del- 
la icnografia che conservano una parte della pianta 
della Basilica Ulpia: le medaglie battute durante l' im- 
pero di Trajano, e ricordate di sopra, che ci hanno 
conservato il prospetto del Foro propriamente detto, 
della Basilica Ulpia, del Tempio coi portici laterali, 
come pure la memoria della colonna coclide e della 
statua equestre : i passi degli antichi scrittori, che quà 
e la fanno menzione del Foro, della sua magnificenza, 
e de’particolari di esso, ci portano a conoscere non so- 
lo la estensione di questo aggregato di meraviglie del- 
l'arte e della magnificenza antica, ma ancora molti par- 
ticolari. Era pertanto il Foro costituito dall’ area della 
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gran colonna, dalla Biblioteca, della Basilica Ulpia, dal- 
l’area grande del Foro propriamente detto, e dall’arca 
sacra e tempio di Trajano. Si è veduto poc'anzi in qua- 
li anni coincida la edificazione di questo Foro: Dione 
lib. LXIX. c. IV. ci ha conservato il nome dell’ archi- 
tetto, che lo costrusse, e che insieme fece l’Odto, e le 
Terme, o Ginnasio di Trajano, allorchè narra come 
Adriano lo mandò prima in esilio, e poscia lo fece mo- 
rire: egli fu Apollodoro da Damasco. Questo storico 
medesimo lib. LXVHI. c. XVI. parlando direttamente 
del Foro dice che la colonna fu eretta non solo per- 
chè servisse a Trajano di monumento sepolcrale, ma 
ancora come testimonio del lavoro incontrato per la co- 
struzione del Foro, vale a dire che essendo il luogo 
gui- 
sa che diè al Foro un livello perfetto, ed alla colon- 


tutto ineguale e montuoso lo tagliò e lo appianò in 


na l'altezza del colle abbattuto: et sot4osv ev Ta eyooa 
ual zIova puefratey, Gua pev es taoagv Eavto, dua de 
EE SITUOSIZIY TOV zUTa Tuu psi spjoo. nustos Yap TOv 
NOD PISY ERELICO CIELISY OITOS, NUTEGAADE TOGSUTOY C0SY È uIDY 
UNGYSI, ARL TAV CY2PLI ER TUTO nEÙWaY) vatiozevuce. 
E perchè non si creda che lo storico abbia es aggerato 
si conferma il fatto colla iscrizione originale superstite 
nel piedestallo della colonna medesima, dalla quale si 
trae essere stato eretto quel monumento colossale a Tra- 
jano per dichiarare l'altezza del monte spianato: 
SENATVS . POPVLVSQVE . ROMANVS 
IMP . CAESARI. DIVI. NERVAE.F . NERVAE 
BIATINO AMG. GIÙRME ... DAGILCO.... PONTIF 
MAXIMO . TRIB.POT.XVII.IMP.VI.COS.VI.Pp 
AD. DECLARANDVM. QVANTAE . ALTITVDINIS 
MONS.ET.LOCVS.TANTis.opeR1BVS. STT. EGESTVS 
Quindi si riconosce, che il Quirinale da questa parte 
dilungavasi verso il Capitolio in modo da formare uma 
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gibbosità fra il piano del Foro di Augusto e di Nerva, 
e quello della via Lata e del Campo Marzio, e questa 
gibbosità fa tolta da Trajano per costruirvi il suo Fo- 
ro, gibbosità che nella maggiore altezza avea 128. pie- 
ddi verticali, quanti me ha la colonna; e tutto questo 
lavoro immenso non fu che lavoro preparatorio. La co- 
lonna fu eretta nel centro dell'arca destinata al Foro, 
ed alle fabbriche che lo nobilitavano: essa rimase però 
stretta in una specie di cortile, o cavedio per tre lati 
e solo dal canto di settentrione chbe una visnole più 
estesa, siccome apparisce dagli ultimi scavi. Questo ca- 
vedio ha 80. piedi di estensione da occidente ad orien- 
te, cd cera lastricato con lastroni di marmo lunense 
bianco, siccome apparisce dalle vestigia rimaste. La co- 
lonna è di ordine dorico, ha 125. piedi di altezza, € 
tanta le ne assegna Vittore: la Notizia vi aggiunge un 
mezzo piede: questi due documenti mostrano ancora 
che 185. sono i gradini per salirvi internamente, e 45. 
le feritoie che danno lume alla scala. Essa è tutta di 
marmo bianco lunense, ed è composta di 34. massi e- 
uormi, cioè $. formano il gran piedestallo, 1. la base, 
23. il fusto, 1. il capitello, ed uno il piedestallo che 
reggeva la statua astata di Trajano, come si vede nella 
medaglia, ed ora quella di s. Pietro. Strabone lib. XVI. 
e. I. $. 10- descrive un edificio in Alessandria, che 
chiamavano Panto Ilzy::22, che sembra aver dato la 
idea ai Romani delle colonne coclidi, quali sono questa, 
e quella di Marco Antonino: ,, Ed havvi ancora il Pa- 
» néo, che è un'altura artificiale fatta a foggia di un tur- 
»» bine, simile ad una rupe con punte intorno, la qua- 
33 le contiene una scala a chiocciola per salirvi, e dalla 
», sommità di esso puo vedersi la tntta la città sottopo- 
,; sta, da tutte le parti. ,, Da tale uso derivò a quella 
vedetta il nome di Panèo, cioè da Ilzy tutto. Così dal- 
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la sommità di queste colonne vedevasi tutto l'immenso 
fabbricato di Roma antica, come si vede quello di Ro- 
ma moderna. Accoppiò a questa idea l'architetto quel- 
guisa di una fascia 
Ja storia della guerra dacica, guerra che era allora re- 


la di distendere intorno al fusto a 


centissima, e che apriva un vasto campo all’ artista ed 
agli esecutori di far mostra de’ loro talenti nella com- 
posizione, nella varietà delle mosse, e delle figure, nel- 
la moltiplicità de costumi, e può dirsi che in ciò ab- 
biamo il capo d'opera della scultura romana. Questi la- 
vori furono eseguiti dopo che la colonna venne costrut- 
ta, e lo stesso ancora sì fece riguardo alla scala inter- 
ma, la quale era stata soltanto abbozzata quando furono 
sovrapposti i massì uno all'altro, cd è tutta intagliata 
ne massi medesimi. Ricchissimo è pure l’ ornato del 
piedestallo, e presenta una composizione divina nell'af- 
fastellamento di armi offensive ec difensive di tutte le 
specie. Nulla può dar meglio la idea della precisione 
del lavoro materiale, senza parlare del talento, quanto 
il salire sulla sommità di questo monumento sorpren- 
dente: vedere come sono commessi i massi, come rego- 
lare proceda la chiocciola, con quanto giudizio siano 
fatte le fenestre che mentre danno il lume necessario 
alla scala tolgono pochissimo spazio alle storic ester- 
ne, e sono quasi impercettibili. Varie volte furono in- 
cisi i bassorilievi di questa colonna, ma fra le diverse 
copie quella di Pietro Sante Bartoli è per ogni riguar- 
do da preferirsi. Indicai di sopra che Dione dice esse- 
re stata eretta da Trajano questa colonna come un mo- 
numento da servirgli di sepolcro. È da notarsi in pri- 
mo luogo, che a quella epoca le celle mortuarie del 
mausoleo di Augusto erano ntte ripiene c che Y ului- 
mo ad avervi luogo fu il buon Nerva; quindi era ne- 


cessario per Trajano fare un monumento sepulcrale per 
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se ed immaginò di far seppellire le sue ceneri in que- 
sta colonna. Variano però gli antichi scrittori sul Ino- 
go dove queste furono collocate: Eutropio dice che fu- 
rono collocate in una urna d'oro sotto la colonna: Ossa 
ejus collocata in urna aurea in Foro, quod acdifi- 
cavit sub columna sita sunt, cujus altitudo CALAW 
(leggasi CNAVZIZ.) pedes habet. Dione lib. LXIX. 
c. II. le diec deposte nella colonna: 74 di 720 MEZZE, 
GITA E) Tn vv: avis varia : Cassiodoro poi Chron. 
concorda con Eutropio: clijus ossa in urna aurea con- 
locata sub colummna Fori. Probabilmente nel piede- 
stallo stesso fu una cella sepolcrale dove le ceneri di 
T'rajano vennero dentro un vaso di oro deposte, e di 
questa cella parmi aversene chiari indizi a sinistra dell’ 
ivgresso. 

Ad occidente e ad oriente della colonna il cave- 
dio veniva circoscritto da due sale eguali per dimen- 
sioni e per uso, precedute da un portico formato da 
quattro colonne e due ante, ossia comprende questo 
portico cinque intercolunnii, e di ciò fan prova ì mas- 
si di travertino che servirono di fondamento alle co- 
lonne e che sono ancora al loro luogo. Esso avea 60. 
piedi di fronte e 17. di profondità, ed innalzatasi con 
mn gradino dal piano del cavedio, dinanzi al quale ri- 
corre un'antica cloaca, che ricevea lo scolo delle acque 
pluviali, e lo mandava in una cloaca maggiore. Di que- 
ste due sale e portici sono più visibili le vestigia dal 
cauto del Quirinale, dove rimangono ancora al loro po- 
sto, sebbene infrante e malconcie dal fuoco due basi 
di marmo componenti l’intercolunnio centrale, che era 
più spazioso degli altri e costituiva l'ingresso della sala 
medesima. À queste basi furono trovati corrispondenti 
parecchi pezzi di colonne alcune di marmo caristio, 0 
cipollino, non scanalate, altre di marmo frigio, o pa- 
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vonazzetto scanalate, di circa 3 piedi di diametro, le 
quali evidentemente appartennero a questi portici, co- 
me pure furono trovati corrispondenti ad esse alcuni 
massi di architrave, e di cornice, ec qualche pezzo di 
fregio, che ivì ancora rimangono e dimostrano quanto 
fino fosse il gusto dell'architetto Apollodoro: l’architra- 
ve è a tre bande: il fregio era ornato squisitamente 
con grifì assisi fra candelabri, ce la cornice è senza mo- 
diglioni, ma ornata con ovoli, con dentelli, e con fo- 
glie. Di la dalle basi sovraindicate veggonsi a destra i 
primi avanzi dell'interno della sala. Consistono questi in 
un pezzo di cortina di perfetta costruzione laterizia, che 
faceva parte della parete laterale, con una nicchia ret- 
tangolare molto grande in foggia di armadio, alla qua- 
le salivasi per tre gradiai che lasciavano un ripiano di- 
nanzi, onde potersi trattenere cor agio: intorno alla nic- 
chia esistono ancora le traccie de’perni, che reggevano 
la intelaratuva e gli sportelli, probabilmente di bronzo. 
Questo metodo si osserva seguito ancora in alcune sale 
della villa Adriana, e nella essedra della basilica di 
Costantino, vale a dire in que’luoghi, che erano destinati 
a contenere volumi; quindi in queste duc sale si rico- 
noscono quelle della celebre biblioteca Ulpia ricordata 
da Gellio, Dione, Vopisco, e Sidonio Apollinare. Il pri- 
mo di questi serittori Noct. Ate. lib. XI. c. XVII. la 
chiama biblioteca del Tempio di Trajano attesa la pros- 
simità di essa a quel tempio, e mostra che vi si con- 
servavauo particolarmente gli editti degli antichi pre- 
tori di uno de'quali riporta uno squarcio: Edicta vete- 
rum praetorum, sedentibus forte nobis in bibliotheca 
templi Traiani, et aliud, quid requirentibus, quin in 
manus incidissent, legere atque cognoscere libitum est. 


Tum in quodam edicto antiquiore ita scriptum inve- 


ni ete. Dione lib. LXVHI. c. XVI. la nomina in plu- 
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rale, poichè due erano le sale: azregzevazi di vat fe 
duns arstazzz. Vopisco chiamandola sempre Ulpia, dal 
nome di famiglia di Trajano che appellavasi Marco Ul- 
pio Trajano, dichiara in Aureliano c. IL. che vi si con- 
servavano i famosi libri lintei, che erano il registro 
della vita degl'imperadori, e che questi non si davano 
a consultare, se non con particolare licenza del prefetto 
di Roma, come fece con Vopisco stesso Giunio Tiberia- 
no l'anno 291 della cra volgare, incaricandolo a seri- 
vere la vita di Aureliano. Piu sotto cap. VIH. torna a 
nominare i libri lintei e riporta uma lettera dell’impe- 
radore Valeriano estratta da quelli : Znveni nuper in 
Ulpia Bibliotheca inter linteos libros epistolam dini 
Faleriani de Aureliano principe scriptam, quam ad 
verbum ut decebat inserui. Nella vita di Tacito c. VII. 
nomina il sesto armario nella biblioteca Ulpia che con- 
teneva i senatusconsulti scritii sopra lamine di avorio, 
c perciò detti clefantini, distinzione particolare usata 
pe'decreti del senato, che sì riferivano agl'imperadori : 
dec ne quis me Graccorum alicui, vel Latinorum exi- 
«stimet temere credidisse, habet Bibliotheca Ulpia, in 
armario sexto librum elephantinum, in quo hoc sena- 
tusconsultum perscriptum est, cui Tacitus ipse manu 
sua subscripsit; nam diu haec senatusconsulta ; quae 
ad principes pertinebant in libris elephantinis scribe- 
bantur. Nella vita di Probo poi cap. III. fa vedere che 
a'suoi giorni , cioè sotto Diocleziano i libri erano stati 
trasportati alle terme di quell'imperadore: Usus autem 
sum... libris ea biblioteca Ulpia aetate mea ther- 
mis Diocletiani. Finalmente Sidonio nella XVI. epi- 
stola del libro 1X. chiaramente dice, che erano due le 
sale della biblioteca, sia che fossero una destinata ai li- 


bri greci, l’altra ai latini, sia piuttosto , che una fosse 
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riservata a contenere come un’archivio segreto gli atti, 
c l’altra i libri degli autori e publica : 

Quum meis poni staluam perennem 

Nerva Traianus titulis videret 

Inter auctores uTRIUSQUE finam 

DIBLIOTHECAE. 

Il cavedio, nel quale trovasi inclusa la colonna coclide 
viene terminato verso mezzodì dai fondamenti del muro 
di un grande edificio, costrutti di massi di travertino, 
ì quali prolungansi indefinitivamente verso oriente e 
verso occidente rimanendo addossati ed immedesimati 
colle biblioteche: questi fondamenti conservano traccie 
di risalti nella parte rivolta a mezzodì, e sopra una di 
quelle traccie esiste ancora sul luogo la base di un pi- 
lastro di marmo bianco lunense che spiega il motivo di 
questi risalti medesimi, e col pilastro si unisce ancora 
un rivo]gimento della stessa materia: rimane inoltre sui 
fondamenti un masso infranto e semicalcinato dal fuoco 
pure di travertino, che è prova essere stato questo mu- 
ro costrutto di tale pietra: verso mezzodì essere stato 
ornato con pilastri a base di marmo bianco, ed essere 
stato in genere rivestito dello stesso materiale nobile : 
la parte rivolta a settentrione, ossia verso la gran co- 
lonna fu probabilmente coperta anche essa con massi 
di marmo, onde la sola anima, come suol dirsi, del inu- 
ro era di travertino. Parallele a questo muro sorgono 
quattro file di colonne di granito psaronio, ossia bigio; 
queste sono tutte tronche, ce dal diametro rispettivo ap- 
parisce, che que’ tronchi appartengono a varie part di 
colonne di uno stesso diametro: una sola conserva tutta 
l'altezza. Dopo queste quattro lince di colonne il suolo 
artificiale vedesi interrotto perchè ne? tempi bassi, o in 
quelli meno lontani da noi furono ivi cavati fino i fon- 
damenti di travertino di un muro parallelo al descritto, 
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e che chiudea la fabbrica anche da questa parte, Que- 
sto stato positivo delle cose mostra che la fabbrica di 
che si tratta cra nna sala immensa divisa da quattro li- 
pee di colonne in cinque navi; or mentre questa pianta 
soltanto sarebbe una prova per ravvisare in tali avanzi 
la basilica Ulpia ricordata ne monumenti e dagli serit- 
tori antichi, qualunque dubbio dilegunsi, osservando ché 
frai frammenti della icnografia vno ne resta col nome 
VLPIA. il quale si accorda colla pianta della fabbrica 
scavata nell'anno 1813, della quale trattiamo, e mostra 
che la sala, oggi troncata nelle due estremità veniva 
internamente costituita da due peristilii di 20 colonne 
ne' lati, c 4 di fronte, in tutto 96 colonne , siccome 
può osservarsi nella pianta annessa. La vastita della na- 
ve di mezzo mostra che l'edificio, se fu coperto fu co- 
perto con soflitto, e che di fatto fusse coperto lo mo- 
stra la natura dal pavimento, oggi quasi scomparso per 
l'intemperie, per la incuria, e più ancora per l'avidità 
degli scalpellini , e per la vandalica brama degli stra- 
nieri, che visitano queste vestigia ammirabili della po- 
tenza romana , i quali per portar via un frantume , e 
dire ne' loro paesi essere stato tolto sia nel Foro Tra- 
jano, sia in altro de monumenti di Roma non gnar- 
dano al danno che commettono, che si accosta al delit- 
to; poichè è un fatto contro le leggi vigenti intente a 
conservare ciò che rimane, ed è un furto che si fa al 
publico, e particolarmente alla città di Roma. Quel pa- 
vimento nella nave di mezzo era a compartimenti di 
marmo numidico e frigio, alternati, quadrati e rotendi, 
simile a quello del Panteon, quanto alla disposizione : 
nelle navi minori poi era di lastre quadrilunghe alter- 
nate di marmo numidico e frigio in mezzo, chiuse en- 
tro una fascia di marmo chio, o affricano presso le co- 
lonne, e fra le colonne erano lastre di marmo bianco. 
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Questo pavimento essendo tutto di sottilissime tavole , 
della grossezza dì un digito antico è un fatto dimostra- 
tivo, che la sala non fu lasciata aperta alle intemperie, 
ma che fu coperta da tetto. E leggendo in Pansania ri- 
petutamente lib. V. c. XII. $. 4. lib. X. c. V. 6. 5. chie fra 
le cose maravigliose del L'oro Trajano contavasi quella di 
un tetto di bronzo, 009999 YA)AKW, male spiegato per una 
volta di bronzo dal Nardini, e da Winckelmann, parmi 
questa meraviglia essere stata il soffitto della basilica, sì 
per la magnificenza della materia, che per la diflicoltà del 
lavoro, trattandosi di una nave così ampia, come quella 
di mezzo, la quale ha 85 piedi di larghezza: le minori 
ne hanno ciascuna 15 sempre fra colonna e colonna , 
e nell’intiero fra i muri interni la sala avea 185 piedi 
di larghezza. La lunghezza non può determinarsi con 
egual certezza, poichè gli estremi sono incagniti, mal- 
grado tutti i ristauri ìmmaginati, nè è certo che finisse 
in un emiciclo come è dato nella pianta inserita in questa 
opera, ma neppure è improbabile; nulladimeno essendo 
certi che 20 erano le colonne in ciasenna fila è chiaro 
che non meno di 300 piedi fn lunga potendosi trarre 
la proporzione dagl’intercolunnii di quelle esistenti, che 
sono in numero di dicci. E su questi tronchi di colon- 
ne esistenti è d'uopo che si conosca , che non furono 
già trovati come si veggono , ma che nello scavo fatto 
l'anno 1813 parecchie basi si rinvennero al posto loro 
originale, c queste determinarono l'intercolnnnio: allora 
si seoprirono ancora molti rocchi di colonne di granito 
psaronio liscie, parecchi di marmo frigio e numidico, sca- 
nalate , appartenenti a diverse parti di una medesima 
colonna : quindi si crede che la nave di mezzo fosse 
fiancheggiata da colonne di marmo frigio ec numidico 
alternate , e che le navi minori venissero formate da 
una linea di colonne di granito psaronio. Nello scavo 
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però , il nomero de'rocchi di granito fornì i materiali 
sullicienti a rappresentare i peristilii: i pezzi dalle co- 
lonne di gialla antico, 0 marmo nmimidico, e di pavo- 
nazzetto, o marmo frigio furono ad altri usi rivolti, 
e particolirmente quelli di marmo frigio sono stati mon 
ha guari impiegati nella decorazione della basilica di 
s. Paulo che si stà riedificando. Le due pareti che chin- 
devano la hisilica aveano pilastri corrispondenti ai pe- 
ristilii. Come altre basiliche anche questa ebbe un por- 
tico superiore che nell'altezza, stando alle proporzioni 
vitruviane fu un terzo dell'inferinre , e così potè otte- 
nersi una luee ampia, necessaria ai giudizii che vi si 
facevano. I frammenti dell''intavolamento trovati negli 
ultimi scavi sono ammicabili per lo stile e per la fina 
escenzione: un'escmpio se ne ha nel Musco Vaticano in 
que’ pezzi di fregio appartenenti appunto a questa ba- 
silica ornato di putti alati, «he versano col cratere en- 
tro una tazza lipuore: essi finiscono in fogliè di acanto, 
dalle quali sbueciano caulicoli che si tureono elegante- 
mente e con morbidezza e terminano in ricci. E° difli- 
cile deserivere la carnosità di questi putti bellissimi , 
la verita della mossa ed il brio naturale di quella bella 
ceti, e che gli antichi con termine csprimente e tutto 
proprio chiamarono festivitas, fostosità: essi alternansi 
con chimere e vengono separati da vasi ansati di for- 
ma squisita, ed ornati di rilievi rappresentanti soggetti 
bacchici, cioè satiri, menadi ec. Quest’ edificio stando 
quasi addossato al monte Quirinale tagliato nella costru- 
zione del Foro era esposto all'azione delle acque filtranti, 
quindi fu piantato da quella parte sopra un masso so- 
lido di muro grosso otto piedi e mezzo tendente a vin- 
cere la umidità ed a forzare le acque a prendere un’ 
altra direzione , cioè quelia delle cloache aperte tanto 


per ricevere queste , quanto le avventizie , o pluviali. 
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Nell'interno di questa sala l’anno 1813 il dì 30 di aprile 
rivide la luce il piedestallo che reggeva la statua di 
bronzo dorato eretta a Flavio Merobaude, personaggio 
insigne del secolo IV, gencrale di Graziano, che il no- 
me designa come di origine celtica, c forse franca, pint- 
tosto sli ispanica, come alcuni hanno preteso : e cer- 
tamente non romana , il quale si distinse nelle armi , 
come nelle lettere, e particolarmente nella poesia; egli 
fu console due volte, la prima l’anno 377 insieme con 
Graziano, l’altra Vanno 383 insieme con Flavio Satur- 
nino, anno in che fu fatto morire da Massimo, secon- 
do che notò il Fea ; che illustrò questo monumento , 
quando venne scoperto: veggansi i suoi opusvoli intito- 
lati: Zscriz. di Mon. Publ. p. 8, Ammoniz. Crit. Antiq. 
p. 58. La statua fa dedicata molti anni dopo la sua 
morte, cioè il dì 30 di luglio dell'anno 435, essendo 
Teodosio Il. console per la XV, e Valentiniano II. per 
la IV volta siccome leggesi nel lato sinistro di chi guar- 
da questo piedestallo medesimo. L'elogio è lunghissimo, 
ampolloso, secondo lo stile di quel secolo di decadenza, 
e tendente a mostrare come questo personaggio si di- 
stinse nelle armi e nelle lettere : 


fi. ritetab AVPDINVS COM®SC 


FL. MEROBAVDI AEQVE FORTI ET DOCTO VIRO TAM FACERE 
LAVDANDA QVAM ALIORVM FACTA LAVDARE PRAECIPVO 
CASTRENSI EYXPERIENTIA CLARO FACVNDIA VEL OTIOSORVM 
STVDIA SVPERGRESSO CVI A CKLEPVNDIIS PAR VIRTVTIS ET ELO 
QVENTIAE CVRA INGENIVM ITA FORTITVDINI VT DOCTRINAE 
NATVM STILO ET GLADIO PARITER EXERCVIT. NEC IN VMBRA 
VEL LATEHRIS MENTIS VIGOREM SCHOLARI TANTVM OTIO 
TORPERE PASSVS. INTER ARMA LITTERIS MILITABAT 

ET IN ALPIBVS ACVEBAT ELOQVIVM IDEO ILLI CESSIT IN PRAEMIVM 
NON VERBENA VIIIS NEC OTIOSA HEDERA HONOR CAPITIS 
HELICONIVS SED IMAGO AERE FORMATA. QVO RARI EXEMPLI 
VIROS SEV IN CASTRIS PROBATOS sEV OPTIMOS VATVM 
ANTIQVITAS HONORABAT QVOD NVIC QVOQVE CVM. 
AVGVSTISSIMIS ROMA PRINCIPIBVS. 

THEUDOSIO ET PLACIDO VALENTINIANO RERVM DOMINIS 

IN FORO VLPIO DETVLERVNT. REMVNERANTES IN VIRO 
ANTIQVAE NOBILITAYIS NOVAE GLORIAE VEL INDVSTIIAM 
MILITAREM VEL CARMEN. CVIVS PRAECONIO GLOBIA 
TRIVMFALI CREAVIT IMPERIO 
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di fianco poi, come indicossi di sopra, è la data della 
dedicazione: 

DEDICATA . HI. KAL . AVG. CONSS, DD. NN 
THEODOSIO . XV. ET VALENTINIANO . HN . 
Questa iscrizione è stata ivi lasciata é serve a dimostra- 
re, che le statue che si ergevano ai personaggi ragguar- 
devoli nel Foro Ulpio, e delle quali varie memorie ci 
rimangono erette per decreto publico degl’imperadori, 
e del senato cerano di bronzo dorato : e si ponevano 
dentro la basilica Ulpia, dove fu scoperto questo pie- 
destallo, probabilmente entro nicchie che ricorrevano 
intorno alle pareti nell'intercolumuio de” pilastri. È quì 
è d'uopo che io ricordi come nel secolo XVI.varii pie- 
destalli simili a questo furono trovati in questo mede- 
simo luogo, cd ordinariamente si tratta di statue di bron- 
zo dorato: indicate colle frasi ricercate di urno rw> 
EVSTREM, SVB AVRO PYLGENTEM, AFRO PERFVSAM, SVB 
arno, ee. Di questi piedestalli alcuni rimangono ancora 
in Romi, altri sono dispersi: frai primi moterò quello 
di Flavio Peregrino Saturnino che fu prefetto di Roma 
per la seconda volta l’anno 401, la cui iscrizione è ripor- 
tata dal Reinesio App. n. NX. come esistente allora 
nella villa Montalto, ed oggi nello stesso Museo Chia- 
ramonti , e quello di Flavio Eugenio , che per lungo 
tempo è rimasto nel palazzo della Valle, oggi Caprani- 
ca, e fino dall'anno 1824 ricuperato dalla Commissione 
di Antichità e Belle Arti oggi si vede nell’area di que- 
sto Foro: essa fu riportata dal Grutero p. CCCCVI. n. 1, 
ma siccome è un monumento locale esistente nel Foro 
Ulpio, credo doversi riferire di nuovo: 
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FL. EVGENIO. V. G. EX.PRAEFECTO.PRAETORIO 
CONSVLI - ORDINARIO . DESIGNATO .MAGISTRO 
OFFICIORVM . OMNIVM COMITI . DOMESTICO 
ORDINIS . PRIMI. OMNIBVSQ . PALA TINIS 
DIGNITATIBVS . FVNCTO . OB EGREGIA . EIVS 
IN . REMPVBLICAM MERITA . HVIG 
D.D.N. N. GONSTANTIVS . VICTOR . AC 
TRIVMFATOR. SEMPER.AVGVSTVS. ET 
MILANI Se. NOBILISSIMYS . CAESA R 
BRATNAM.. SVB. AWRO-. IN . FORO . DIVI 
MALANNI, QN AM . ANTE . SVB. DIVO 
CONSVANTE.. VATA E. ET. FIDELISSIMAE 
MEV TDIONIS . GRATIA . MERVIT 
ADPROBANTE. AMPLISSIMO.SENATV 
SMP V. PVB Led GO. L 0 0». S Ve0 
RESTITVENDAM.CENSVERVNT 
Non sì conosce la data precisa di questa iscrizione, ma 
certamente è posteriore all'anno 350, in che morì Co- 
stante, che in essa ha il titolo di prro, ed a quella e- 
poca Eugenio avea già meritato l’ onore della statua , 
che sembra essere stata rimossa antecedentemente , ed 
allora ristabilita: è posteriore pure alla nomina di Giu- 
liano a Cesare fatta da Costanzo l’anno 355, poichè que- 
sto vedesi insignito di tale titolo; ma è anteriore al gior- 
mo 3 di decembre dell'anno 361 in che Costanzo morì, 
e Giuliano gli succedette nel regno col titolo di Au- 
gusto. Questo Flavio Eugenio pertanto essendo di già 
uomo provetto verso la metà del secolo IV non dec con- 
fondersi coll’Eugenio, che l’anno 392 fu da Arbogaste 
dopo la morte di Valentiniano II. innalzato alla por- 
pora, e l’anno 394 pel tradimento di Arbitrione, con- 
quiso nella battaglia del Freddo da Teodosio, e fatto 
prigione, ucciso. Oltre queste iscrizioni esistenti ancora 
in Roma, apparisce da altre riportate dai raccoglitori di 
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lapidi, o da memorie steciche, che ivi l'ebbero, Basso 
Rufo personaggio distinto de' tempi di Marco Aurelio 
riferita dal Grutero p. CCCLXXV. n. 1. Marco Pon- 
zio Leziano Larcio Sabino personaggio di quella stessa 
epoca, il cui piedestallo trovato l'anno 1555 si riporta 
dallo stesso raccoglitore p. CCCCLVII. n. 3: Anicio 
Paolino Giuniore console l'anno 334, e prefetto di Ro- 
ma, la cuì lapide si riporta dal Mazocchi £pigr.p.VIN. B. 
e dal Grutero pag. CCCLIII. n. 4 Vittorino retore l’au- 
no 358 secondo s. Girolamo nel supplemento alla cro- 
maca di Euschio: /ictorinus Rhetor ct Donatus Gram- 
maticus, praeceptor meus Romae insignes haben- 
tur, è quibus VICTORINUS ETIAM STATUAM IN FORO 
TRALANI meERUIT: Lucio Aurelio Avianio Simmaco, 
console, prefetto di Roma l'anno 361, e 365 dedicata 
Fanno 377, e riportata da Grutero p. CCCLXX. n. 3. 
Anicio Auchenio Basso creduto dal Corsini. Ser. Lraef. 
Urb. p. 275 il prefetto di Roma dell’anno 383, la cui 
lapide si riporta, sebbene mutila dal Reinesio CI. VI. 
n. 4, e dal Fabretti /nscr. c. I. n. 225: il poeta Clau- 
diano fra l’anno 395 e 101, come si trae dai suoi versi 
De Bello Get. pracf. v. 7. 

Sed prior cffigiem tribuit successus ahenam 
Oraque patricius nostra dicavit honos. 

La lapide, ossia il piedestallo di questa statua fu tro- 
vato nel secolo XVI. e si riporta da molti, come anco- 
ra dal Grutero p. CCCXCI n. 5. ed invano se ne vuo- 
le da alcuni mettere in dubbio l’autenticità: veggasi il 
Fabricio Bidlioth. Latina c. XV. €. 1: Flavio Anicio 
Petronio Massimo prefetto di Roma l’anno 420, di cuì 
il Grutero riferisce la iscrizione p. CCCCXLIX. n. 7: 
e Sidonio Apollinare prefetto di Roma l’anno 468, 
facendone egli stesso più volte menzione, come nella 
epistola XVI. del lib. IX. nel passo riportato di sopra: 
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nel Carm. VII. v. 8: 

Nil vatum prodest adiectum laudibus illud, 

Ulpia quod rutilat portieus aere meo: 

e nel Carm IX. 

Plosores cui fulgidam Quirites 

Et carus popularitate princeps, 

Traiano statuam foro locarunt. 
Questo medesimo scrittore mostra nel Panegirico ad 
Antemio v. 544, che nella basilica Ulpia facevansi Je 
manomissioni: 
Nam modo nos iam festa vocant et ad Ulpia poscunt 
Te Fora, donabis, quos libertate Quiritos. 
E da Lampridio nella vita di Commodo e. Il. si trae, che 
alle volte ivi distribuivansi i congiarii. Finora ho de- 
scritto l'interno della hasilica; quanto all’esterno, ossia 
al sno prospetto, esso era verso mezzodì, vale a dire 
nella lunghezza detta sala, come fu veduto, che era quel- 
lo della basilica Giulia nel Foro Romano, non come 
ordinariamente negli edifici bislunghi si usava. Gansa 
principale ne fu la località, poichè trovandosi il Foro 
Ulpio stretto fra il Capitolio ed il Quirinale l'architetto 
venne forzato a collocare i fabbricati principali nel cen- 
tro dell’area generale. l're grandi porte costituivano 
l'ingresso, ed il loro prospetto ci è stato conservato 
dalle medaglie citate di sopra; da queste e dalle vesti- 
gia esistenti apparisce che ciascuna di queste porte ve- 
niva esternamente ornata cou un portico di quattro co- 
lonne scanalate di marmo numidico e frigio , come si 
è riconoscinto negli ultimi scavi; quiadi gl'ingressi, spor- 
gendo fuori della parete, formavano tre risalti, de' qua- 
li evidenti sono le traccie. Nelle medaglie ravvisansi 
nell’intavolatura del portico i riquadri per le iscrizioni e 
sopra sono quadrighe trionfali, ed insegne: queste erano 
di bronzo e durate e venivano accompagnate dalla iscri- 
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zione EX MANVBIEIS, cioè co'danari ritratti dalla ven- 
dita delle spoglie: siccome ricavasi da Gellio Noct. Attic. 
lib. XII. e. NXIV: /n fastigiis lori Traiani simu- 
lacra sunt stta cirenmmanedique inaurata equorum, at- 
que signorum militarium, subscriptumqne est LA MA- 
NIPBIEIS ... Itaque huec, inseriptio, quam vide- 
tis EN MANY BIEIS nou res, corporaque ipsa de- 
monstrat (nihil enim captum est lorum a Traiano 
ex hostibus) sed facta esse haec comparataque ea ma- 
nubiis, idest ea pecunia pracdaticia declarat; Manu- 
biac enim sunt, sicuti iam dixi, non praeda, sed 
pecnnia per quacstorem populi romani ex praeda ven- 
dita contracta, Inoltre dalle medaglie medesime si ri- 
conosce che l’attico era formato da figure stanti a gui- 
sa di telamoni , o cariatidi , corrispondemi alle log- 
gie superiori dell’ interno : ora siccome ue’ dintorni di 
questi ingressi furono trovate statue sem:colossali di 
prigionieri di marmo bianco, simili per lavoro e per 
mossa a quelle dell’ arco di Costantino , perciò è pos- 
sibile, che queste fossero poste in luogo di pilastri, o 
di colonne. Anche della cornice furono trovati fram- 
menti, che sono molto singolari per la delicatezza de- 
gli ornati c per la loro configurazione essendo simili 
a grandi mensole molto salienti, che sostenevano pro- 
babilmente qualche ornato di bronzo, il quale a guisa 
di fiori, o merlatura continuata si ravvisa sulle meda- 
glie. Nel dado poi della cornice che ricorreva fra que- 
ste mensole leggevansi incisi in grandì lettere 1 nomi 
delle legioni, che aveano fatto la guerra contro i Da- 
ci: fra questi rimangowo ancora quelli della legione XI. 
Claudia, XV. Apollinare, e XX. Valeria Vincitrice. 
La basilica sorge sull'arca aperta del Foro circa 3 pie- 
di, quiudi vi si saliva con cinque gradini: le traccie di 


S 
questi si ravvisano sopra tutta la linea, cd alcuni pezzi 
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pure ne restano intatti, dai quali si conosce, che era- 
no di marmo numidico massicci, c sono un testimonio 
della prisca magnificenza. Fra i tre risalti degl’ingressi 
gli spazii rientranti erano probabilmente ornati all’ester- 
no di pilastri disposti secondo l’intercolunnio delle co- 
lonne interne. Dinanzi ai pilastri sui gradini crano pie- 
destalli, che sostenevano trofei di bronzo dorato anche 
essi: di tali piedestalli uno rimane sul luogo, intiero 
quanto alla massa, ma la iscrizione è estremamente cor- 
rosa, e quasi cancellata dal fuoco: questa si supplisce 
coi frammenti di altri due piedestalli, e da cessa si rico- 
nosee, che questi monumenti crano stati eretti l’anno 112 
della era volgare dal senato e popolo romano a Tra- 
jano angusto imperadore, cesare,figlio del divo Ner- 
va , pontefice massimo, nella XY I. potestà tribunicia, 
dopo la sesta acclamazione sul campo, console per la 
sesta volta, padre della patria, che avea ben meri- 
tato della cosa publica sì nella pace, che nella guerra: 
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IMP.CAESARI.DNINI 
NERVAE.F.NERVAE 
PRATANO.AVGVSTO 
PONTIF . MAX . TRIBVNICIA 


POTEST.XVI.IMP.VI.COS.VI.P.P. 
OPTIME. DE. REPVBLICA 
MERITO . DOMI . FORISQVE 


Dinanzi la basilica verso mezzodì aprivasi l’area sco- 
perta del Foro circondata di portici. Gellio nel passo ri- 
ferito di sopra col nome appunto di 4re4 rorr la de- 
signa: Quaercebat Favorinus, quum in arca Fori am- 
bularet, et amicum suum: consulem opperiretur caus- 
sas pro tribunali cognoscenterni, nosque tune eum sec- 
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taremur, quacrebat, inquam, quid nobis videretur si- 
guificare proprie maxvunranvm illa inscriptio. Sim- 
maco poi lib. VI ep. XXXVII. la dice 7'raiani pla- 
tea, allorchè da la nuova ai figli di Nicomaco della ca- 
duta di una isola presso di essa, che avea messo tutti 
gli abitanti sotto le rovine. Quest arca era quadrata a 
guisa di un gran cortile circondato da portici. La esten- 
sione della basilica ne determina le misure da occidente 
ad oriente: i gradini poi della basilica, è l'arco d'ingresso 
trovato l’anno 1570, come si ricava da Flaminio Vacca 
Memorie n. 9. ne definiscono le misnre da settentrione 
a mezzodi: essa chhe 300 piedi romani per ogni verso 
csi estese verso mezzodi, che è il lato oggi meno ap- 
parente fino al quadrivio presso la chiesa di s. Maria 
in Campo Carlèo, contrada che ai tempi del Vacca ap- 
pellavasi Spolia Christi. Questo scultore riferisce di ri- 
cordarsi essersi ivi cavate le vestigia di un arco trion- 
fale con molti pezzi di storie: questo è quello indicato nel- 
le medaglie, come l'ingresso dell'area del Foro, giacchè in 
esse leggesi a chiare note la epigrafe FORVM TRAIAN: 
e lo rappresentano ornato di colonne, di nicchie con 
statue , e sormontato della quadriga, di trofei, e di sta- 
tue astate, alle-quali oltre quelle della basilica allnde 
pure il passo di Gellio riferito di sopra. Afferma il Vac- 
ca, che in tale circostanza si scoprirono molti bassori- 
lievi, e fra questi uno, che rappresentava Trajano a ca- 
vallo nell'atto di passare un fiume, e statne di prigio- 
nierì simili a quelle dell'arco di Costantino: tutti quelli 
oggetti vennero nelle mani di Prospero Boccapadali 
maestro delle strade l’anno 1570, «poca appunto in che 
fu fatta l'apertura della via Alessandrina, che dalla piaz- 
za Trajana tende verso il così detto tempio della Pace, 
e così denominata dalla patria del papa allora regnante 
cioè Pio V. chie durante il cardinalato per la stessa ra- 
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gione veniva designato col nome di card. Alessandrino. 
Nel centro di quest'area, che corrisponde sotto le case 
un poco a destra di chi entra in via Alessandrina, fu 
eretta la statua equestre di Trajano che si vede nelle 
medaglie di quest'imperadore, e che è ricordata da Am- 
miano Marcellino lib. XVI. c. X, allorchè descrive la 
venuta di Costanzo in Roma l’anno 356: questo impe- 
radore era accompagnato da Ormisda principe persiano, 
c mentre rimaneva stupefatto della grandezza e della 
magnificenza delle fabbriche, certo di non poterle nep- 
pure per ombra imitare, vantossi di volere e poter fare 
una statna equestre simile a quella (è d'uopo di ram- 
mentarsi della epoca infelice in che era allora la scul- 
tura per avere una prova quanto ridicola fosse questa 
pretensione ): il persiano con gentilezza e con spirito 
insieme gli rispose: « ma pria fa d’uopo che tu, se il 
» puoi gli facci edificare una stalla, come questa ». 
Questo passo di Ammiano, sebbene sia alquanto lungo, 
credo doversi inserire, perchè dimostra quanto magni- 
fico fosse questo Foro verso la metà del quarto secolo: 
Verum quum ad Traiani Forum venisset, singularem 
sub omni caelo structuram ut opinamur etiam numi- 
num adsensione mirabilem, lhaercbat attonitus per gi- 
ganteos contertus circumferens mentem, nec relatu 
ineffabile», nec rursus mortalibus adpetendos. Omni 
itaque spe hninsmodi quidpiam conandi depulsa, rR4- 
IANI EQUUM SOLUM LOCATUM IN ATRII MEDIO, (ui 
ipsum prineipem vehit imitari se velle dicebat et pos- 
se. Cui prope adstans regalis Hormisda ....... 
respondit gestu gentili: ante, inquit, Imperator, sta- 
bulum tale condi inbeto si vales; equium, quem fabri- 
care disponis ita late succedat ut iste quem vide- 
mus. Varii fatti, che dimostrano la munificenza e la 
grandezza di animo de’ cesari antichi fanno con pia- 
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cere ricordare questa piazza, e primicramente quello di 
Adriano, che appena giunto in Roma l'anno 118 della 
cra volgare rimise i debiti, che aveano i privati col 
tesoro imperiale, somma che superò i 30 millioni de’ 
nostri scudi, come calcolò VEckhel Doctr. Atan. et. 
T. VI p. 478, illustrando la medaglia, che lo ricorda, 
la quale nel rovescio offre la figura di un littore, che 
brucia le obbligazioni alla presenza di altre figure : Ja 
epigrafe che l'accompagna dice: RELIQVA VETERA 
HS NOVIES MILL. ABOLITA. Questo fatto, accennato 
da Dione lib. LXIX. c. VII. da Ensebio, da Cassiodo- 
ro, ce dal Chronicon Paschale , viene particolarmente 
narrato da Sparziano nella vita di quell’ imperadore 
c. VII. con queste parole: ad colligendam autem gra- 
tiam nilul  praetermittens infinitam pecimiam , quac 
fisco debebatur privatis debitoribus in Urbe atque 
Italia, in provinciis vero etiam ex reliquis ingentes 
SUMMAS PEOMISIO, SVYNGRAPHIS IN PORO DIVI TRAIA- 
xI, quo magis securitas omnibus roboraretur, incensis. 
Or se vi poteva essere dubbio ancora di questa esimia 
liberalità attestata da monumenti e da documenti, que- 
sto fu tolto dal frammento d'iscrizione monumentale in 
lettere, già rilevate di bronzo, scoperto nell’anno 1843, 
e che si vede aflisso nel muro moderno di recinto di 
la dalla colonna coclide verso settentrione, dove si legge: 
oro ARIANO... 
e. + MAI. PR .-. i 
OVE. PRIMYVS OMN». Lea 
. + QLYS. REMIFIREND. . 
< « +. + EIGRNTEND, Wa 
Questo pezzo informe è parte di una lapide veduta in- 
tiera circa la fine del secolo VIII, o nel principio del IX. 
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ed inserita dall’Anonimo di Mabillon, che allora la vi- 
de, nella sua raccolta: essa poi fu riportata dal Ma- 
zocchi p. IX. dal Marliano , dal Boissardo, dal Gru- 
tero p. X. n. 6, interpolata con altre, c diceva: 
(PS va 
DIP + CAES + DIVI + TRAIANI . PANTHICI . F. DIVI 
NERVAE . NEP_. TRAIANO . mnapriamo ava è 
momcie. MAX . Thus.. por. n, cos... n. 
QVI . PRIMVS . OMNivm 
runcirvm. SOLVS., REMITTENDo. sestERTIvM 
movies . mirLiESCENTENA . MiLLian. 
DEBITVM. FISCI. NON. PRAESENTES. MODO. SED. ET 
POSTEROS + SVOS. PHAESTITIT. MAC. LIBENALITATE 
SECVIOS 
L'altro fatto appartiene all’ imperador Marco Aurelio, 
di cui si legge in Capitolino c. XVII. che nella guerra 
contra i Marcomannì ed altri barbari del settentrione 
l’anno 170 della era volgare, avendo esaurito il suo te- 
soro, e non volendo imporre nuove gravezze fece nel 
Foro Trajano un’auzione degli ornamenti preziosi im- 
periali, c vendette i vasi di oro, di argento, di mur- 
ra, e fino quelli di formalità, e tutte le vesti di seta e 
di oro della moglie, e tutte le gemme, che in gran quan- 
tità avea trovato rello scrigno di Adriano, vendita, che 
durò due mesi, e dalla quale ritrasse tanto danaro, che 
finita la guerra potè offrire ai compratori il riscatto de- 
gli oggetti vendui, senza però forzarli a rivenderli. 
Lampridio poi nella vita di Alessandro Severo c. XXVI. 
dichiara avere quell'imperadore ornato il Foro Trajano 
colle statue de’ più insigni personaggi raccogliendole da 
ogni parte. Dietro l’area quedrata del Foro, ed i por- 
tici, clie lo circonlavano, dal canto del Quirinale, ri- 
mane una sostruzime semicircolare di opera laterizia 


che il volgo suol chiamare i bagni di Paolo Emilio, 
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ma che certamente non ne fece parte, poichè que” ha- 
gni furono sul Quirinale ne’ dintorni della chiesa dì s, 
Caterina di Siena, designati dal Rufo col nome di 2a- 
lincum Paulli, da Vittore con quello di Lalinea Paul- 
li e da Giovenale sat. VII. v. 232. con quello di Paw- 
li Balnea: nome che non fu dimenticato dagli serittori 
de'tempi bassi, che ne fanno uso per indicare la con- 
trada presso s. Caterina, cche corrompendosi a po- 
co a poco nella bocca del volgo lm finito col trasma- 
tarsi in A/agnanapoli. Chi fosse quel Paolo non si co- 
nosce, ma certamente non fu Paolo Emilio. Or questa 
sostruzione semicircolare a livello col Foro, quantimque 
per lo stile, e per la povertà de' materiali non corri- 
sponda alla severità cd alla magnificenza di questo, pure 
può credersi fatta per esso ; poichè è simmetrica alle 
suc lince e nella costruzione laterizia presenta lo stes 
so modo che altre opere trajante. Questa non fu fatta, 
se non per sostenere le radici del monte, ed in parte 
per coprire alcune fabbriche anteriori che sì erano do- 
vute tagliare per dare una forma regolare al Foro. Di 
questa sostruzione diede una pianta Giuliano da San- 
gallo, che si conserva nella diblioteca Barberini insie- 
me con altri disegni, ma non è esatta. Imperciocchè do- 
po gli scavi fatti l’anno 1825, essendosi sgombrata una 
parte di questa sostruzione si è potut sempre più ri- 
conoscere l’uso principale, al quale fu destinata, quello 
cioè di essere una fascia per coprirela deformità pro- 
dotta dalle fabbriche demolite. Credes che per lo stes- 
so uso una simile sostruziore esistesse dal canto del Ga- 
pitolio, ma non è egnalmeste certo, cuantanque salen- 
do per la via di Marforio a sinistra di chi va verso il 
Foro Romano veggasi ridoto ad uso moderno un gran 
fabbricato laterizio di form rettilinea verso la via, e 
presenta lo stesso stile di costruzione delle altre opere 
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trajante. Sembra poi che queste sostruzioni, separate dal 
Foro fossero destinate ad uso di taberne. 

Dal centro della colonna coclide fino all'arco d'in- 
gresso trovato l'anno 1370 vi sono 550 piedi: altret- 
tanto grande cera lo spazio dallo stesso centro alla estre- 
mità opposta del Foro, verso settentrione, dove in mez- 
zo ad un’ arca sacra circondata da portici sorgeva il 
magnifico tempio innalzato ad onore di quell’ottinio im- 
peradore. Quindi il Foro terminava nelle case presso 
s. Romualdo , e quasi incontro al vicolo del Mancino 
fu l’altro ingresso, corrispondente a quello deseritto di 
sopra. E perciò si calcola tutta insieme la estensione 
dei fabbricati, e delle aree a 1100 piedi di lunghezza. 
Dalle medaglie apparisec, che il tempio era di ordine 
corintio con S colonne di fronte, e stava in mezzo ad 
un'area fiancheggiata da portici: esso fu perittero : ed 
ebbe 15 colonne ne’ lati. Varii rocchi di queste sono 
stati trovati l'anno 1765 per testimonianza di Wiuckel- 
mann, che si riferirà più sotto: altri ne sono stati seo- 
perti l'anno 1813, e più recentemente | anno 1834, 
che si veggono oggi a piè della colonna coclide : essi 
sono di granito bigio ed hanno 6 piedi romani di dia- 
metro: di dimensioni corrispondenti a questo diametro 
farono trovati nelle epoche sovraccitate pezzi dell’ in- 
tavolamento, de’ quali uno rinvenuto ai tempi di Win- 
ckelmann, ma leso dal fuoco, fu trasportato nella villa 
Albani , dove ancora conservasi, accompagnato da una 
iserizione apposita. Quel grande archeologo Storia del- 
le Arti lib. XI. c. III così riferisce tale scoperta: « Di 
» qual magnificenza fossero le fabbriche dt quel Foro 
» che la colonna circondavano possiamo argomentarlo da 
» una colonna bellissima di granito bianco e nero ivi 
» scoperta nell’agosto del 1765 la quale ha $ palmi e 
» mezzo di diametro : si trovò questa nello scavare i 
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» fondamenti per fare un nuovo ingresso al palazzo Im- 
» periali, e con essa un pezzo della cornice dell'archi- 
» trave di marmo bianco portato dalla stessa. colonna 
» ed alto più di 6 palmi, e siccome la cornice è um 
» terzo dell'intavolato, e talora meno, quindi argomen- 
» tasi che questo fosse alto più di 18 palmi. Il sig card. 
» Albani ha fatto trasportare questo pezzo nella sua vil- 
» la, npponendovi un'iscrizione che indica il Inogo don- 
» de fi scavato. Vedeansi nel luogo stesso cinque altre 
» simili colonne che vi sono rimaste, servendo a so- 
» stenere il fondamento della nuova fabbrica , poichè 
» nessuno ha voluto fare la spesa dello scavo. « La di- 
mensione del diametro e dell’ intercolunnio corrispon- 
dente, ed il numero delle colonne del peristilio del vem- 
pio ne mostrano la larghezza di 175 piedi, e la lun- 
ghezza di 350: e siccome nello scavare i fondamenti 
della nuova casa annessa al palazzo Valentini presso la 
chiesa del Nome di Maria si è notato, che i gradini del 
tempio cominciavano circa 60 piedi lontano dal piede- 
stallo della colonna, quindi la lunghezza del tempio può 
calcolarsi essersi estesa fra l' imbocco del vicolo di e. 
Bernardo, e l'imbocco di quello, che communica col cor- 
tile del palazzo Torlonia e colla piazza di Venezia: la 
fronte poi cecupò la spazio fra l'oratorio del Nome di 
Maria, e la via de’ Fornari. Quanto al portico, che cir- 
condava l’area sacra del tempio, è certo, che esso csi- 
steva, poichè la medaglia chiaramente lo mostra: e sep- 
pure mancasse questo documento , dovrebbe supporsi , 
poichè la simmetria dell'insieme del Foro esiggeva da 
questa parte un'area corrispondente a quella della parte 
opposta. Non si conoscono le dimensioni delle colonne 
di questo portico, ma è molto probabile che fossero ana- 
loghe a quelle dell’ interno della basilica. Al portico 
però apparteneva il pavimemto nobilissimo di serpen- 
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tino, porfido, giallo antico, ed altri marmi preziosi la- 
vorato ad intarsio, formando vaghi fiorami, il quale, se- 
condo il Bianchini nella descrizione de’ Monumenti de’ 
Liberti di Livia p. 7 fu scoperto circa l’anno 1712 nel 
rifondare una casa fra la piazza de’ ss. Apostoli e la chiesa 
di s. Romualdo, dove coincide appunto l'angolo occi- 
dentale del portico. Notai di sopra , che la data della 
medaglia, che presenta nel rovescio il prospetto del tem- 
pio è anteriore a quella del oro, della Basilica, e della 
Colonna, poichè portando il quinto consolato, senza la 
designazione del sesto, mostra, che il decreto della erc- 
zione di quel tempio si limita fra gli anni 104 ce 110 
della era volgare: essendo però accompagnata dalla epi- 
grafe di OPTIMO PRINCIPI, verosimilmente si limita 
fra l'anno 105 e l’anno 110, secondo le osservazioni 
giustissime di Eckhel Doc. Nun. et. Tomo VI. 
p-418: veggasi inoltre il sno Caralogus Musei Caesarci 
tomo II. p. 165. Quì nasce un dubbio, come quellotti- 
mo imperadore permettesse, chie venisse eretto un tem- 
pio in suo onore in Roma stessa, ed un tempio così 
sontuoso. A me pare, che possa ficilmente sciogliersi 
questo, considerando, che Trajano durante la prima guer- 
ra dacica facesse voto di ergere nn tempio a qualche 
nume, c ne cominciasse la fabbrica : poscia ne iuclu- 
desse l'arca nel Foro: avvenuta però la sua morte Tan- 
no 117, e non essendo stato questo ancor dedicato, il 
suo cugino e successore Adriano in occasione della sua 
apoteosi lo consagrasse a Ini, ec quindi divenisse un tem- 
pio di Trajano. Un indizio ne porge Sparziano nella vi- 
ta di Adriano c. XIX. diceudo, che questo imperadore 
che crse dappertutto fabbriche infinite non pose il suo 
nome, che nel tempio di Trajano, suo padre adottivo: 
Quum opera undique mfinita fecisset, nunquam ipse, 


TUSI Ul TRAIANI PATRIS TEMPLO HNOIRCIL SUL scripsil 


P.ÙIL Id 
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Dopo quella epoca si ricorda da Gellio lib. XI. cs XVI 
come vicino alla biblioteca nel passo riferito di sopra 
poichè chiama la biblioteca stessa col nome di /iblio- 
theca templi Traiani: ricordasi da Vittore e dalla No- 
tizia, prova che era in piedì nel primo periodo del se- 
colo quinto della era volgare. 

Da tutto ciò che si espose finora io immagino il 
Foro ‘Trajano un aggregato di fabbriche magnifiche, 
ricche per gli ornamenti, insigni per l'arte, che pre- 
sentava nel centro la gran colonna coclide superstite, 
monumento perenne della guerra dacica , e mausolto 
degno di così gran cesare, e questa trovavasi collocata 
fralle due biblioteche, la basilica e il tempio, che di- 
manzi la basilica aprivasi verso mezzodi l'arca, alla qua- 
le dava ingresso il grande arco trionfale, ed in mezzo 
ad essa innalzavasi la statua equestre dell'ottimo princi- 
pe, c che il tempio sorgeva in mezzo ad un’altra arca 
cinta da un portico, alla quale verso settentrione dava 
ingresso un altro arco trionfale. 

Questo centro della magnificenza antica, opera del 
tempo in che la gloria di Roma ascese all'apice del 
potere, fu rispettato nelle prime scorrerie de’ barbari, 
malgrado la ricchezza de'suoi ornamenti di bronzo; sal- 
vossi pure negli cccidii avvenuti in Roma durante la guer- 
ra gotica giustinianta, imperciocchè Venanzio Fortuna 
to, nato in Italia in una villa posta fra Ceneda e Tre- 
vigi, scrittore insigne , in prosa ed in versi in que’ 
tempi di generale oscuramento, e che poscia vescovo di 
Poitiers, finì i suoi giorni in Francia, circa l'anno 600 
della era volgare nella celegia a Bertramo vescovo de' 
Ccenomani, oggi Mans, ricorda l'uso di audare a reci- 
tare nelle sale della Biblioteca i componimenti: 

Vix modo tam nitido pomposa poémata cultu 

Audit rrarano Roma verenda roro. 
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E chiaro pertanto, che fino al terminare del secolo se- 
sto della era volgare il Foro Trajano, non solo non era 
stato nè spogliato , nè distrutto ma che ancora serviva 
alle adunanze, almeno de’ dotti. In conferma di ciò ab- 
biamo in Paolo Diacono, Zita s. Greg. Magni c. XXVII. 
scrittore del secolo VHI. la storiella della liberazione 
dell'anima di Trajano dall'inferno, che si legge pure in 
Dante; in essa Paolo dice, che s. Gregorio si muoves- 
sc a pietà di Trajano passando pel suo Foro, quod ope- 
re mirifico constat esse cotructium: quindi conchiude« 
si, che non solo aì tempi di s. Gregorio, cioè sul prin- 
cipio del secolo VII, ma ancora nel secolo VIII. ai tem- 
pi di Paolo Diacono il Foro Trajano era conservato, 
poichè quello scrittore ne parla come di cosa presente. 
I bronzi però mobili, come le statue, e gli ornamenti 
furono portati via da Costante II, ossia Costantino HI, 
l’anno 663, siccome riferisce Anastasio Bibliotecario nel- 
la vita di Vitaliano papa: omnia quae erant in aere 
ad ornatuun civitatis deposuit . . . et in regiam urbem 
cioè Costantinopoli, cun aliis diversis, quae deposue- 
rat direait. Poscia nella vita di Adcodato mostra, co- 
me que’ bronzi, avendo seguito Costante a Siracusa fu- 
rono predati dai Saraceni dopo la morte di quell’ im- 
peradore l’anno 669 nella presa di Siracnsa. Lo stesso 
Paolo Diacono citato poc'anzi nella sua storia De Ge- 
stis Langobardorwun lib. X. c. NI. XII. narra questi 
fatti: egli mostra, come l’imperadore Costante rimase in 
Roma 12 giorni, cioè dai 6 ai 18 di luglio, ed in questo 
tempo omnia, quae fuerant antiquitus instituta ew ae- 
re in ornamentun civitatis deposutt: e poscia narran- 
do la presa di Siracusa fatta dai Saraceni dice, che por- 
tarono via un gran bottino cd in questo si comprese 
OMNE ILLuD quod Constans Augustus a ltoma ab- 


stulerat OANATUS IN AERE ET DIVERSIS SPECIEBUS, 
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sicque Alerandriam reversi sunt. Fra quelli ornamen- 
ti, e quelle statue vi fu ancora quella colossale, che sta- 
va sulla sommità della colonna coclide. Certamente Tra- 
jano, allorchè conquistava l'Arabia, non avrebbe potnto 
immaginare, che cinque secoli e mezzo dopo gli Ara- 
bi avrebbero predato e trasportato in Egitto gli orna- 
menti e la statua di bronzo ché sormontava la colonna 
eretta a testimonianza delle sue imprese nel Foro da 
lui colle spoglie de’ Daci edificato. Dagli nltimi scavi 
apparisce, che la rovina totale del Foro Ulpio avvenne 
per un incendio: quando però questo precisamente ac- 
cadesse, e se fosse, 0 per caso, 0 per volontà è ineerto. 
Da ciò che sono per dimostrare è un fatto , che que- 
sto era di già avvenuto prima del mille, e di sopra ho 
mostrato che il l'oro esisteva, almeno quanto ai fabbri- 
cati, fino all'anno 800: è chiaro pertanto, che la rovina 
accadde fra l'anno 800 e l'anno 1000, ossia ne’ secoli 
IX. e X. Anastasio Bibliotecario ci ha dato le vite de’ 
papi del IX. secolo fino ad una parte di quella di 
Stefano V. creato l'anno $85, ed in esse non s'incon- 
tra memoria di questo guasto; mentre dall’ altro canto 
nota e descrive tutte le altre sciagure, che pesarono so- 
pra Roma di alluvioni, pestilenze, fazioni, e torbidi ci- 
vili. Ma dopo quel tempo avvenne l'anno 896 la presa 
di Roma fatta d'Arnolfo, notata negli Annali Fuldensi 
di Freccero, e descritta da Liutprando Z/ist. lib. J. e. VII. 
come un vero assalto; potè accadere allora tale eccidio; 
ma non pare sicuro, ed io piuttosto propendo a cre- 
dere che questo avvenisse durante il tristissimo tempo 
della dominazione di Teodura, Marozza, ed Alberico , 
cioè fra l'anno 900, e l’anno 954, epoca di tumulti, di 
sangue, e di vera anarchia. In questo periodo gravissi- 
mi furono i torbidi dell’anno 925, che finirono col sa- 
crilego attentato commesso contra Giovanni X. papa da 
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Marozza e Guido, suo secondo marito, l’anno 928. La 
Teodora poc'anzi nominata, sorella di questa Marozza 
ebbe per figlie una seconda Marozza ed una Stefania, 
che sono ricordate in parecchi documenti, c particolar- 
mente in una carta di donazione, che leggesì in un an- 
tico manoscritto del monastero di s. Gregorio p. 139. 
Esse sembrano essere state molto divote, e varie conces- 
sioni si leggono fatte da loro a favore di monasteri, ed 
un monastero di monache fondarono circa l’anno 950 
nella via Lata, al quale poi è succeduta la chiesa detta di 
s. Maria in Via Lata, e lo dotaronodi heni. Parecchie 
carte dell'archivio di s. Maria in Via Lata dimostrano, 
che quel monastero, allora detto di s. Salvatore, e poscia 
de'ss. Ciriaco e Nicolao, fin dal principio del secolo XI. 
possedeva una parte del Foro Trajano. Parmi pertanto 
poter congetturare, che dopo la rovina avvennta l’anno 
925, essendo signore di Roma, o pinttosto tiranno Al- 
berico cugino delle due donne ricordate di sopra, rì- 
masto quel suolo abbandonato , queste disponessero di 
una parte dell'arca ce delle fabbriche del Foro a favore 
del monastero da loro di recente edificato. Certo è, che 
sul finire del secolo X. l'area del Foro era ingombra 
di rovine, e la contrada avea avuto il nome di Campo 
di Caloleo, ossia Caloleone, origine del nome di Cam- 
po Carlèéo, che ancora conserva, e che i moderni han- 
no in varie guise spiegato. Il documento più antico , 
che io conosca di questa denominazione appartiene al- 
l'anno 1003 ed è una carta dell’ Archivio di s. Maria 
in Via Lata riferita dal Galletti nel Primicero p. 232. 
Essa mostra, come Cecilia badessa di s. Salvatore con- 
cede a Giovanni prete del titolo di s. Marcello un or- 
to a livello descritto in questa guisa, colla ortografia e 
co’ solecismi di quel tempo: Hortuo in qua sunt arbores 
ficulneis uma cum petras , et columna intra se .... 
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positum Rome regione septima inata Campum de quon- 
dam Kaloleoni: e quest'orto si dice lungo 40 piedi se- 
missali, largo 30, e chiuso fra muri dirnti, indizio, che 
cra stato formato entro una delle fabbriche, e forse in 
una delle sale della biblioteca , 0 nella cella del tem- 
pio. Un'altra carta dello stesso archivio, pertinente al- 
l’anno 1032, mostra come Preziosa, abbadessa dello stes- 
so monastero di s. Salvatore concede per 29 anni a 
Romano arciprete, e ad altri sei preti una chiesa di s. 
Niccolò posta sotto la colonna Trajana , chiesa di cui 
incontrasi frequente menzione negli scritti de’ tempi has- 
si, c che cera stata allora di fresco eretta addosso alla 
colonna coclide , dicendosi in quel monumento posta 
sub columna Traiana, cum omni suo ornatu, et ter- 
ram vacantem , posttam in regione nona in Campo 
Kaloleonis In un'altra carta poi dello stesso archivio la 
medesima abbadessa dà a livello altre parti dell’ area 
dello stesso Foro, quasdam terras positas Romae in 
regione IX. , prope columnam Traiani imperatoris. 
Talmente poi andò cangiando aspetto il sito, che men- 
tre il nome di Campus Kaloleonis era succeduto a quel- 
lo di Forum Ulpium , o Forum Traiani, il nome di 
Forum Traiani passò al Foro di Nerva, ossia a quel- 
la parte del Foro di Nerva, che è immediatamente pros- 
sima all’ arco de Pantani , arco che allora chiamavasi 
arcum Anreae : tutto questo apparisce in più luoghi 
dell’Ordo Romanus dell'anno 1143 riportato dal Ma- 
billon AMusewm Italicum T. II p. 132, 142, 143: e 
palatium Traiani chiama Pietro Mallio gli avanzi del 
tempio presso l’ arco suddetto ; veggasi il Mabillon 
p- 151. Anzi dal vedere in quell'Ordo nelle varie caval- 
cate, e processioni che il papa faceva evitata sempre l’a- 
rea propria del Foro Trajano, a segno di salire dall'Ar- 
co de' Pantani a s. Caterina di Siena per andare alla 
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chiesa de’ ss. Apostoli, piuttosto che seguire direttamen> 
te la direzione della piazza Trajana , è prova de' forti 
ostacoli, che frapponevansi dalle macerie «egli edificii 
caduti del Foro, e dalle chiusure fatte da quelli che ne 
aveano occupato l’area con case ed orti. Si è notato di 
sopra come Preziosa concedette la chiesa di s. Niccolò 
ad un collegio di preti, questo collegio sembra, che 
insensibilmente si andasse sottraendo da ogni dipen- 
denza dal monastero, onde insorse una lite di giuris- 
dizione e di dominio diretto, la quale venne decisa 
dal senato romano l’anno 1162 in favore delle mona- 
che: l'atto di tale sentenza è uno de’ documenti più im- 
portanti per la storia de’ monumenti antichi di Roma, 
poichè mostra la cura, che nel secolo XIF. il senato 
avea riassunto della loro conservazione, e del risorgimen- 
to del gusto, nelle lettere e nelle arti, che si annun- 
ziava. In questo documento si premette, che trattavasi 
de ecclesia scilicet s. Nicolai ad pedes ciusdem co- 
lumnae posita et de ipsa columna, et domibus ortis 
et omnibus ei pertinentibus , e dopo aver detto , che 
queste cose restituivansi in perpetuo al monastero, salvi 
i diritti parocchiali della chiesa de’ ss. apostoli Filip- 
po e Giacomo, si aggiunge: ET SALVO HONORE PUBLI- 
CO URBIS EIDEM COLUMNE NE UNQUAM PER ALIQUAM 
PERSONAM OBTENTU INVESTIMENTI MUJUS RESTITU= 
TIONIS DIRUATUR AUT MINUATUR, sed nt est ad ho- 
noren ipsius ecclesiac et totius populi Romani inte- 
gra et incorrupta permaneat dum mundus durat sie 
cius stante figura. qui VERO EAM MINUERE TEMPTA- 
VERIT PERSONA EIUS ULTIMUAM PATIATUR SUPPLICIUM 
ET DONA EIUS OMNIA FISCO AaPPLICENTUR. Veggasi il 
Galletti Primicero p. 323. Pertanto a quella epoca più 
non rimaneva delle magnificenze trajanèe, che la sola 
colonna coclide, e questa in parte coperta da macerie 
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e spogliata della statna sua originale. Sia perchè mon sì 
leggesse più il nome di Trajano sul piedestallo, perchè 
la iscrizione era coperta, sia per la ignoranza de' tem- 
pi è un fato, che nel finive dello stesso secolo il ‘no- 
me stesso della colonna cominciava ad alterarsi, poichè 
nell'Ordo Romanus di Cencio Camerario la chiesa di 
s. Niccolò trovasi designata coll’ aggiunta de colomna 
Adviani. Questa filsa denominazione continuava nel se- 
colo susseguente, poichè Martino Polono Chror.lib.ke. VT. 
designa che stava il Palatiwm Adriaui, ubi est columna, 
mentre prima nomina il Palatino Traiani alludendo 
alle fabbriche del Foro di Nerva. Nel secolo stissegnen- 
te il Petrarca nella lettera a Giovanni Colonna, che è 
la seconda del libro sesto delle Famigliari enmmerando 
i monumenti sutichi di Roma rende il nome vero alla 
colonna: y45c tRArANI coLUMNA: ma toglie ad Adria- 
no la gloria del ponte Elio, soggiungendo : lic s1us- 
Dem proys, qui s. Petri nomen invenit, et Headriani 
moles; tauto è vero, che regnava gran confusione nella 
nomenclatura dalle fabbriche antiche allora superstiti: e 
la ragione ne offre lo stesso scrittore più sotto: qui e- 
nim lioddie magis ignari rerum romanarum sunt, quam 
Romani cives ? Invitus dico; NUSQUAM MINUS ROMA 
cocwnoscrrur, quam Romae! Il ciel volesse, che anche 
ai dì nostri, che credendosi così illuminati non si po- 
tesse dire lo stesso! Nel secolo XV. Poggio Fiorenti- 
no, dopo il riordinamento dato alle cose di Roma , 
durante il pontificato glorioso di Martino V. seri- 
vea a Niccolò V. De Fariet. Fort. lib. I. Traiani 
et item divi Antonini Pii de coelo tacta coclleac 
columnae marmoreae, speciosa sepulera, în quibus 
conditorum gesta sculpta sunt, multos magnitudine 
sua ad spectaculum trahunt; prior Ex PARTE TITULUM 
serrati alterius nullac resident literac. A quella e- 
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poca pertanto la iscrizione del piedestallo era in parte 
ancora visibile, c per conseguenza l'ingombro della ter- 
ra intorno al piedestallo era meno considerabile di quel- 
lo che si è veduto posteriormente fino ai tempi nostri; 
quell’ammasso però andò successivamiente crescendo, € 
la iscrizione rimase coperta col resto del piedestallo. 
Lo stesso Poggio più sotto conferma quello che ho no- 
tato di sopra circa l’ applicazione del nome di Foro 
Trajano alle rovine del Foro di Nerva, errore che an- 
cora durava; imperciocchè parlando del gran muro di 
recinto di quel Foro, dove allora era la chiesa di s. Ba- 
silio, oggi più nota col nome dell’ Annunziata a Pan- 
toni, scrive: Zst etiam murorum fabrica admodum in- 
signis, quem locum s. Basilium vocant, haud longe 
ab Traiani columna cochlea, ubi Forum Traiani fuis- 
se, ut credam, Anmianns Marcellinus monet, Vrattan- 
to la città andò riedificandosi anche da questa parte 
sul suolo formato dalle rovine, e si andò questo ap- 
pianando coì rottami delle fabbriche de’ tempi bassi, 
che si demolivano, o che cadevano, e colle terre che 
si estracvano negli scavi de'fondamenti. In tali lavori 
nel secolo XV. medesimo si scoprì la iscrizione di Clau- 
diano, come parecchie altre, delle quali fa. parlato di 
sopra e che sono riferite dal Mazzocchi come tornate 
alla luce nel primo periodo del secolo XVI. cioè pri- 
ma dell’anno 1521 in che stampò la sua raccolta delle 
iscrizioni, periodo, nel quale fu fondata la chiesa di 
s Maria di Loreto con elemosine per testimonianza dell’ 
Albertino De AMfirabil. Novae et Vet. Urbis Romae 
p: 77. b. chiesa che però, meno la cupola, non fu com- 
piuta, se non verso la metà dello stesso secolo, con ar- 
chitettura di Sangallo giuniore. Fulvio Antig. Urb. 
p. LVII. B. scrivea ne’ primi mesi dell’anno 1827, che 
in tali nuove costruzioni si videro scavare massi porten- 
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tosi di marmo bianec dal canto del Campidoglio: forse 
nuo di questi foruì il materiale pel picdestallo della 
statua equestre di Marco Aurelio, fatto fare da Paolo III 
a Michelangelo, come riferisce Vacca Memorie n. 18. 
con un pezzo di architrave e fregio estratto dal Foro 
Trajano. Marliano nella edizione della sua 4ne. Romae 
Topographia dell’anno 1534 scrive che presso la 
chiesa indicata di sopra si videro sotterra due colonne 
che egli dice di meravigliosa grandezza, mirae magni- 
tudinis; le quali, da ciò che si è detto di sopra, appar- 
tenevano al tempio di Trajauo. Una colonna di cipol- 
lino, secondo il Vacca A/emorie n. 105 restava anco- 
ra al posto suo, cioè nel portico di una delle sale della 
Biblioteca, allora compresa entro la casa di Bastiano 
Piglialarme, e questa fu comprata e tolta via da Gio. 
Giorgio Cesarini, che la trasportò al suo giardino di 
s. Pietro in Vincoli. Paolo III. scavò informemente in- 
torno al piedestallo della colonna, e di quello scavo si 
ha una memoria nella veduta inserita dal Gamueci An- 
tichità di Roma p. 55. La vecchia pianta di Roma del 
Bufalini edita l’anno 1551 ci presenta verso la metà 
del secolo XVI lo stato dell’area già occupata dal Foro, 
e dalle sue fabbriche, cioè una piccola piazza quadri- 
latera irregolare intorno alla colonna coclide, simile 
presso a poco a quella che si vedeva l’anno 1811; ma 
allora la chiesa di s. Maria di Loreto non avea la cu- 
pola: non esisteva la chiesa del Nome di Maria, ma 
bensì una picciola di s. Bernardo prossima a questa: 
picciola era quella dello Spirito Santo, ed in altra si- 
tuazione di quella riedificata posteriormente e demolita 
l'anno 1812: non vi era la chiesa dis. Eufemia, la qua- 
le fu edificata sotto Clemente VIII ed in tal circostan- 
za cioè sul finire del secolo XVI. fu scoperto il super- 
bo frammento di bassorilievo che ammirasi nel museo 
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Vaticano, rappresentante Trajano, che assiste alla de- 
dicazione della colonna. Questa chiesa che era nell’an- 
golo orientale dell’area odierna fu demolita l’anno 1812: 
verano ai tempi del Bufalini anche quella di s. Loren- 
zo verso l'angolo meridionale del Foro, che è stata di 
recente ristaurata, ma che rimonta almeno al secolo XIII, 
e quella di s. Maria in Campo Carlèo, che dicevasi s. Sal- 
vatore, eretta nello stesso tempo cioè nel secolo XIII. 
la quale, da una immagine del Salvatore spogliato del- 
le sue vesti diè origine al nome che la contrada ebbe 
ne'secoli XV. e XVI. di Spolia Christi. Circa que’ tem- 
pi medesimi, cioè del Bufalini, 'Aldroandi n. 18. la- 
sciò scritto, che fu scoperta una statua colossale di Giu- 
lio Cesare ne'dintorni della chiesa sovraindicata, la qua- 
le passò nelle mani del card. Farnese. Allora non esi- 
steva ancora come oggi la veggiamo la via Alessandri- 
na, ossia la strada fra questa chiesa e s. Urbano, che fu 
aperta e fatta regolare circa l'anno 1570: il principio 
di questa però, cioè il tratto fra la piazza Trajana e 
la chiesa di s. Maria era già fatto, poichè non solo si 
vede indicato in quella pianta, come tendente verso il 
palazzo del Grillo; ma un'arma con iscrizione sul luo- 
go mostra, che quel principio di via fu dilatato da Si- 
sto IV. Tale era lo stato dell'area di questo Foro l’an- 
no 1551. Sisto V. l'anno 1588 volle, per quanto lo per- 
mettevano le circostanze locali, isolare più regolarmen- 
te la colonna, e scoprire il piedestallo, in modo chie non 
andasse soggetto ad essere di nuovo ingombrato. Egli si 
servì a tale uopo dell'architetto Domenico Fontana, e 
secondo il progetto presentato da questo comprò varie 
case, ed altre ne fece comprare dalla Camera Capito- 
lina, di maniera che fra la compra delle case, ed i lavori 
di demolizione furono allora spesi 10,000 sendi. Egli pure 
volle riparare la mancanza della statua sulla sommità 
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della colonna , e fece fondere n Sebastiano Torrigiani 
sotto la direzione di Leonardo Sorman senltore, è ‘l'om- 
maso della Porta suo scolaro, che ne fecero il model- 
lo, e la forma, la statua di s. Pietro , la quale allora 
fu dorata. Questa compresi titti i lavori accessorii, € la 
ringhiera di ferro, ed i ristanri di che la colonna avea 
di bisogno, costò scudi 4528 e hai. 25 de' quali 1691 
seudi e bai 25 furono assorbiti dal peso del metallo. 
Tale opera di Sisto V. pertanto a ristauro ed ordina- 
mento della colonna "Trajana portò all'erario publico la 
spesa di 44,528 scudi e hai. 25: particolari che si deb- 
bono alle ricerche del benemerito Fea, Aiscellanca 
Vilol. Crit. Ant. T. HI. p. 9. Alcuni scavi fatti per 
fondamenti ai tempi di Alessandro VII. fecero scoprire 
una colonna di marmo affricano lunga palmi 66, come 
riferisce Pietro Sante Bartoli A/emorie n. 48 entro il 
monastero dello Spirito Santo: ivi pure secondo lo stes- 
so scrittore, sì trovarono rocchi di colonne di giallo, 
de quali fu ritratto molto danaro. L'anno 1700 entro 
lo stesso monastero furono scoperti varii rocchi delle 
colonne di granito che formavano i portici interni della 
basilica, ed insieme con essi, quadrelli, ossia pezzi di 
giallo antico, che appartenevano al pavimento : questa 
notizia debbesi al Ficoroni, ma questo stesso antiqua- 
rio mostra quanto vaglie fossero allora le idee, che a- 
veansi sulle parti di questo Foro, della cui area, che 
estendevasi per 330,000 piedi quadrati secondo le mi- 
sure date di sopra, allora non era visibile intorno alla 
colonna coclide compresa la colonna stessa che uno spa- 
zio di 2500 piedi quadrati siccome è a nostra memo- 
ria, e come può osservarsi non solo nella pianta del 
Nolli, ma nel lastricato a scaglie di selce ancora super- 
stite, che si vede intorno al piedestallo medesimo. Allo 
spuntare del secolo presente, la colonna era dentro una 
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specie di pozzo cinto dal muro laterizio fabbricato da 
Sisto V. che avea 50 piedi per ogni lato : intorno ad 
esso al piano attuale di Roma era una picciola piaz- 
za circoscritta da case, da conventi, e dalle due chiese 
di s. Maria di Loreto ec del Nome di Maria che esi- 
stono ancora. La celebrità del Foro, le ide, che aveansi 
della nobiltà delle sue fabbriche, la sicurezza, che tro- 
vandosi oggetti questi potevano arrecare molto lume 
alla storia e giovamento alle Arti, la varietà de'sistemi 
immaginati per tre secoli dagli architetti sulla dispo- 
sizione degli edificii, e sulla pianta del Foro, determi- 
narono il governo, che reggeva Roma l'anno 1812, a 
scoprirne tutta inticra l'arca, e questo venne eseguito 
prima col demolive una isola che trovavasi imminente 
alla colouna, verso sud-ovest, e poscia col distruggere 
tutta intiera la isola, che verso mezzodì comprendeva 
le chiese e monasteri dello Spirito Sauto e di s. Eufe- 
mia, oltre parecchie case private. Tornato papa Pio VII. 
in Roma l’anno 1814 sanzionò quauto erasì fino allora 
operato nello seavo di questo Foro, e circoscrivendo con 
muro la parte fino allora scoperta, ponendo somma cu- 
ra, perchè si conservassero i frammenti anche più pic- 
coli trovati, facendo innalzare di nuovo le colonne in- 
frante della basilica portò le cose allo stato attuale. Il 
recinto dell'area scoperta è nella lunghezza maggiore 
di piedi 390: nella larghezza di piedi 155. quindi sup- 
ponendo perfettamente quadrilungo lo spazio scoperto, 
che non lo è giacchè dal canto di settentrione si re- 
stringe e tondeggia, ora non veggiamo de’ 330 mila pic- 
di quadrati della superficie antica che soli 55 mila 
ed 800, cioè circa la sesta parte. 

FORO TRANSITORIO, ossia FORO DI NERVA. 
Ne’ regionarii Rufo, Vittore, e nella Notizia coucorde- 


mente si pone nella regione IV. un FORUM TRANSITO- 
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rivm, € Rufo aggiunge cum Z'emplo divi Nervae. Au- 
tore di questo quarto l'oro nuovo per gli usi civili os- 
sin per le cause dopo i tre di già esistenti, cioè il Ro 
mano, quello di Cesare, e quello di Angusto fu Domi- 
ziano, il quale dedito specialmente al culto di Miner- 
va, come fan fede i rovesci delle medaglie batinte du 
rante il suo regno, e come mostra Svetonio nella sua 
vita c. XV, Afinervam quam superstitiose colebat, im- 
maginò ad imitazione di Cesare di edificare nn tempio 
magnifico a quella dea e fiancheggiarlo con portici, € 
dare a questo sacro recinto il nome di Foro Palladio. 
Questo nome ci fu conservato da Marziale lib. I. ep. II. 
in que versi, che indicavano il librajo che spacciava le 
opere sue dietro il tempio della Pace ed il Foro Pal- 
ladio: 

Ne tamen ignores ubi sim venalis et errem 
Urbe vagus tota me duce certus cris. 
Libertum docti Lucensis quacre Secundum 
LIMINA POST PACIS, PALLADIUMQUE FORUM. 

Della fondazione del tempio di Minerva fatta da Doini- 
ziano si ha memoria nella cronologia data dall’ Eccar- 
do: del Foro poi Eusebio nel Chron. dice che fu edi- 
ficato l'anno 92 della era volgare e lo chiama Zorun 
Transttorium,ycome si usava a suoi di: Cassiodoro Chron. 
riferisce la edificazione di questo medesimo Foro, che 
appella pure Transitorio, nel consolato di Lucio Nonio 
Asprenate, e Marco Arricinio Clemente cioè all'anno 94 
della era volgare. È un fatto però, che non fu termi- 
mato, nè il tempio, nè il Foro prima che Nerva ascen- 
desse al trono; poichè havvi la testimonianza di Aure- 
lio Vittore, il quale apertamente dichiara nel libro de 
Caesaribus S. XII. che Nerva prima di ritirarsi dal go- 
verno dedicò il Foro, che a’suoi di, cioè di Vittore, 
scrittore che fiorì nel quarto secolo, chiamavasi  Per- 
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wium, sinonimo, come ognun vede,di Transitorium, ché 
è il nome più ovvio ad incontrarsi, c derivante dalla 
sua posizione nel transito dalla parte occidentale di Ro- 
ma alla parte orientale: Mense sexto ac decimo semet 
co abdicavit dedicato prits Foro, quod appellatur 
Pervium, in quo aedes Minervae eminentior consurgit 
et magnificentior, e questa testimonianza di Aurelio 
Vittore si conferma dalla iscrizione superstite fino all’ 
anno 1612 nel fregio del tempio di Minerva, iscrizio- 
ne riportata da molti, ma più particolarmente da Palla- 
Mcle4feh. lib. IV: e. VIII. hà conservato il pro- 
spetto di quel monumento prima che Paolo V. lo fa- 
cesse demolire. Essa diceva: 

IMP. NERVA. CAES. AVG. PONTI. MAX. 
il . Por. II .dMR. ll . PROCOS 
Quindi il nome suo dopo quello di Forum Palladium 
fu l’altro di Lorwn Nervae siccome ne accerta Sve- 
tonio in Domitiano c- V. che nominando le opere fat- 
te da quell'imperadore aggiunge: £t L'orun, quod nunc 
Nervae vocatur; e perciò i nomi di L'oro Palladio, di 
Nerva, Transitorio, e Pervio non designano, che un so- 
lo e medesimo Foro, e fra questi la denominazione di 
‘Transitorio sembra avere sopra le altre prevalso, quan- 
tunque nel secolo VI. della era volgare ai tempi di Giu- 
stiniano apparisca da Giovanni Lido nell’ opuscolo de’ 
Mesi P. IV. c.I. che non erasi dimenticata ancora quel- 
la più antica di Foro di Nerva. Si è notato che Au- 
relio Vittore indica come esistente in questo Foro il 
TEMPIO DI MINERVA € questo alto e magnifico, EMI- 
NENTIOR Consurgit et MAGNIFICENTIOR: sì è purc no- 
tato che in Rufo si aggiunge al Zoram Transitorium 
il rewpruxm DIvi NERVAE: sicchè due templi furono 
in questo Foro, uno di Minerva e questo fu l’ovigina- 
le, l’altro di Nerva e questo dee credersi cretto dopo 
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la morte di quel buon imperadore, come il titolo prrvs 
mostra, da Trajano suo figlio adottivo: infatti Plinio il 
giovane nel panegirico a Trajano dice cap. M. Quem 
tu lucrymis primum, ita ut filiun decuit, moxa rem- 
PLIS HONESTASTI non imitattts illos, qui hoc idem sed 
alta mente fecerunt. È più sotto ricorda le are, i pul- 
vinari, il flamine, o sacerdote istituito in suo onore: 
sed licet illum aris, pulvinaribus, flantine colas. Esservi 
stato inoltre il celebre tempio di Giano Quadrifronte, 
riedificato da Domiziano, e questo mel lato, che con- 
finava co'Fori di Cesare, di Augusto, e col Romano, cioè 
dal casto di occidente si dichiara apertamente da Mar- 
ail. li. A. ep. AAVU. 
Pervius ewiguos habitabas ante penates 
Plurima qua medium Roma terebat iter. 
Nunc tua cacesarcis cinguntur limina donis 
Fi Fora tot numeras, Lane quot ora geris, 
At tu sancte pater tanto pro munere grattts, 
l'errea perpetua claustra tuere sera. 
Così Stazio Sy/w. IV. $. III. adulando Domiziano edi- 
ficatore del Foro dice: 
Sed qui limina bellicosa Sani 
fustis legibus et Foro coronat. 
e sopra $. I. avea detto 
Ianus agit, quem tu vicina pace ligatum 
Omnia iussisti componere bella, novique 
In Liges jurare FORI. 
E Servio commentando il verso 607 del settimo della 
Encide : 
Sunt geminae belli portae , 
dopo aver parlato del Giano bifronte istituito da Numa 
dice, che nella presa di Falerii fu trovato un simula- 
ero di Giano quadrifronte e questo fu trasportato al Fo- 
ro Trausitorio, dove gli fu edificato un tempio con quat- 
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tro porte: unde quod Numa instituerat translatum est 
ad Forum Transitorium et quatuor portarum unum 
templum est institutum, vale a dire che il rito fu tra- 
sportato dal tempio di Giano bifronte a questo di Gia- 
no quadrifronte. Lido nel luogo citato di sopra confer- 
ma questo passo di Servio scrivendo che la immagine 
quadrifronte di Giano vedevasi nel Foro di Nerva an- 
cora ai suoi giorni, cioè nel VI. secolo: ev3:v xt Teroa- 
[Loppov ATI TW TEGGAPDI TPORWI VAL TAIVTCY UUTEU LJAÀ- 
prev ta DOPOI TOY NEPBA eve xt yuv deyerat ce- 
cweevey. E che oltre la statua si conservasse ancora a 
quella epoca intatto il tempio rifatto da Domiziano, 
tempio , che era tutto di bronzo narrasi da Procopio 
Guerra Gotica lib. I. c. XXV. allorchè descrive l'as- 
sedio posto a Roma da Vitige l'anno 537 della era vol- 
gare: « Allora ancora alcuni de’ Romani sforzando le 
» porte del tempio di Giano cercarono di aprirle di 
» soppiatto: questo Giano cra il primo de’ numi antichi, 
» che i Romanì in lingua loro chiamavano Penati, ed 
» ha il tempio nel Foro innanzi la sala del consiglio, 
» poco dopo aver passato le 7ria /ata , poichè così 
» hanno creduto i Romani di chiamare le Parche. Il 
» tempio poi è tutto di bronzo di forma quadrata, tan- 
» to grande quanto possa coprire la statua di Giano: 
» ed è questa pure di bronzo alta non meno di cinque 
» cubiti, in tutto il rimanente simile all'uomo, ma ha 
» la testa a due faccic, rivolte nna verso il sole che na- 
» sce, l'altra verso il sole che tramonta: le porte sono 
» di bronzo dal canto di ciascuna delle faccie; e que- 
» ste i Romani ne’ tempi antichi aveano l’uso di chiu- 
» dere durante la pace, e nella prosperità, e di apri- 
» re quando aveano la guerra.» Si vide trattando del 
Foro Romano come davasi il nome di Tria Fata alla 
contrada, dove oggi sono le chiese di s. Adriano e di 
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s. Martina, quindi giustamente indica Procopio il tem- 
pio di Giano come poco più oltre delle Yria fata, cioè 
nel Foro Transitorio. Egli però confonde Giano bifron- 
te con Giano quadrifronte. Il tempio, dil quale parla 
Procopio nel passo riportato, essendo quello riedificato 
da Domiziano, non può essere quello che danno le me- 
daglie di Nerone, e che come immagine del tempio di 
Giano si riferiscono dui topografi di Roma. Le dimen- 
sioni restriugevansi ad ana edicola alta circa 10 piedi, 
e questa di bronzo, e come dai passi allegati di sopra 
apparisce, con quattro porte, quante erano le faccie, e 
queste disposte secondo i venti cardinali: antecedente- 
mente erano due, e questa dilerenza fu la causa del- 
l'errore di Procopio. Giova però che si riferisca in que- 
sto luogo la iscrizione, che accompagna la medaglia ne- 
roniana, come quella che autentica l'uso del chiudersi 
il tempio durante la pace, e rimanere aperto durante la 
guerra: Pace. P. R- Tenna. Manio. Panta Tawyvsn. Cuv- 
sit: e l'altra: Pace. P. R. Vsio. Panta. lasvar, Cuvsir. 
Ovidio Zast. lib. I. v. 263 e seg. quando ancora non 
esisteva il Foro ‘Transitorio, indica il tempio di Giano 
congiunto coi Fori di Cesare e di Augusto, c ne con- 
ferma la posizione: 
Quum tot sint Tani cur stas sacratus in uno 

Hic ubi iuncta Foris templa duobus habes? 
E questo Giano ebbe il cognome di Quirino per testi- 
monianza di Orazio lib. IV. ode XV. e di Svetonio in 
Augusto c. NXII. sia come indicatore della guerra, sia 
perchè a Romelo la tradizione riferita da Ovidio I @ 
ne attribniva la origine. Questo medesimo poeta attri- 
buisce a Giano le sorgenti di acque calde, che ivi sgor- 
gavano ne’ primi tempi di Roma, le quali da altri fu- 
rono confuse con quelle dette Zautolae secondo Var- 


rone de Lingua Lat. lib. IV. 6. XXXII. dal lavar- 
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visi Lautolae a lavando; facile è conoscere la cagio- 
ne di questo equivoco, dall'essere due i templi di Gia- 
no in Roma sulla riva sinistra del Tevere, uno di Gia- 
no Quirino nel Foro Transitorio, dove sgorgarono ac- 
que calde sulfuree momentaneamente , giacchè Ovidio 
stesso dopo aver narrato il prodigio dichiara, che il luo- 
go riprese l’antica forma: 

Quaeque fuit tuto reddita forma loco est : 
l'altro di Giano Gemino eretto da Numa nel basso Ar- 
gileto ad infimum Argiletum, secondo Pikio Nb. UL 
c. XIX. e presso questo secondo Varrone l. c. furono 
Je acque Lautole anche esse coll’ asciugar del Velabro 
disseccate, poichè ai tempi di Varrone non esistevano più, 
fuerunt. 

Oltre î tre templi sovraindicati , cioè di Miner- 
va, di Nerva, c di Giano, apparisce dagli scrittori de’ 
tempi bassi, che vi era un arco che chiamavano allora 
Arcus Nerviae, il quale sembra aver dato ingresso al 
Foro dal canto di occidente: altri monumenti non si ri- 
cordano. Dobbiamo a Palladio potere avere una idea 
giusta di questo Foro, che oggi è, o rovinato, 0 coper- 
to da vili fabbricati moderni: ed egli lo potè fare con 
tanta maggiore facilità, e sicurezza, che a’ suoi di la con- 
trada era aperta, e rimaneva ancora in gran parte il 
tempio di Minerva, come si conosce dalle vedute di 
Roma anteriori alla demolizione ordinatane da papa 
Paolo V. sul principio del secolo XVII. sulle quali no- 
terò quella data dal Gamucci circa la metà del secolo 
XVI. Apparisce pertanto da Palladio, che due erano i 
templi, ciascuno entro un recinto sacro, 0 Foro: e sicco- 
me il tempio oggi demolito avea il nome di Nerva nella 
iscrizione riferita di sopra, come imperadore vivente , 
e dedicante, siccome la parte superstite del recinto sa- 
cro di questo tempio presenta nell’ attico la figura di 


228 Fono ThiansnsiTrtoni:o 

Minerva in bassorilievo, e nel fregio questa dea, che 
presiede a varie arti, perciò non havvi dubbio, che quel- 
lo fosse il tempio di Minerva, e l'altro, del quale ri- 
mangono tre grosse colonne all'arco detto de' Pantani , 
fosse quello di Nerva erettogli dopo la morte da Tra- 
jano. Il tempio di Minerva era prostilo-esastilo , cioè 
avea un portico semplice dinanzi con sei colonne di 
fronte, e tre ne' lati, e sorgeva sopra molti gradini, e 
questo mostra la verità dell'epiteto di Aurelio Vittore 
nel passo soriferito di sopra che lo dice sarrwenTIOR: 
esso era in fondo all’ arca nel lato orientale e la cella 
rimaneva tutta fuori del recinto, ed era ornata nell’in- 
terno con colonne sopra nn basamento continuato. L'a- 
rea poi era di forma quadrilunga nella direzione da o- 
riente ad occidente, il recinto che la fasciava era retti- 
lineo ne'lati maggiori, curvilinco ne minori, ed ornato 
internamente da sedici colonne per parte , di marmo 
bianco, scanalate , di ordine corintio. Le due estreme 
presso l'angolo orientale restano ancora : esse hanno 3 
piedi e mezzo di diametro e 32 piedi di altezza: e men- 
tre fanno conoscere lo stile e la ricchezza degli orna- 
menti, servono ad indicare la disposizione delle altre, e 
la estensione dell'area intiera: questi avanzi preziosi mo- 
strano, come il muro avea il masso costrutto di grandi 
pezzi quadrilateri di pietra albana ed era rivestito di 
marmo, come nel fregio erano state cffigiate le inven- 
zioni attribuite alla dea, e nell’ attico erasi ripetuta la 
figura stante di Pallade, che avea tutto l'onore del Fo- 
ro stesso, e per cui Marziale lo appellò Forum Palla- 
dium. Quelle colonne messe per mera decorazione, sen- 
za sostenere nulla fan ricordare quella querela di Se- 
neca Epist. LXXXVI. $. 6 contra il lusso della deco- 
vazione de’ bagni: quantum statuarum, quantum colu- 


mnarum est nihil sustinentium, sed in ornamentum 
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posttarum impensae caussa ! Certamente molto più no- 
bile sarebbe stato far servire le colonne ad un portico, 
che metterle a semplice ornamento; ma non v'era spa- 
zio, come dalla pianta di Palladio stesso apparisce, poi- 
chè mentre l’area avea 350 piedi di lunghezza, ne a- 
vea soli 175 di larghezza. Io credo, che quel vuoto 
delle colonne addossate venisse corretto da Alessandro 
Severo, il quale come ne accenna Lampridio nella sua 
vita c. XXVIII eresse statue colossali, o pedestri nu- 
de, od equestri agl'imperadori che aveano ottenuto l'o- 
nore dell’apoteosi in questo l'oro, con iscrizioni, e so- 
pra rocchi di colonne di bronzo ad imitazione di ciò 
che avea fatto Augusto: Statuas colossas, vel pedestres 
nudas, vel equestres divis imperatoribus in foro divi 
Nervae quod Transitorium dicitur locavit omnibus, 
cum titulis et columnis aercis, quae gestorum ordi- 
nem continerent exemplo Augusti, qui summorum vi- 
rorum statuas in foro suo e marmore collocavit ad- 
ditis gestis. La serie degl’imperadori che ai tempi di 
Alessandro aveano avuto l’ onore dell’ apoteosi era di 
quattordici cioè Cesare, Augusto, Tiberio, Claudio, Ve- 
spasiano, Tito, Nerva, Trajano, Adriano, Antonino Pio, 
Marco Aurelio, Lucio Vero, Pertinace, e Settimio Se- 
vero: gl’intercolunnii suscettibili di statue nella pianta 
di Palladio sono appunto quattordici per parte, due ser- 
vendo di transito : quindi puo credersi che fossero le 
statue alternate, una pedestre, e l'altra equestre di cia- 
scuno degl’imperadori testè ricordati. Quanto allo stile 
esso è identico affatto a quello dell’ arco di Tito fab- 
bricato pure da Domiziano, cioè ricco di ornati, e que- 
sti minuti, ma eseguiti eccellentemente. Presso la co- 
lonna angolare che rimane ancora nel rivolgimento del 
recinto, era un fornice di communicazione nel punto, 
dove la moderna strada della Croce Bianca va a cadere 
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in quella di Tor de'Conti, e della Madonna de' Monti. 
Questo nel secolo XVI. chiamavasi dal volgo Arca di Noè 
e fu demolito nel secolo XVI. Il Palladio lo ristaura con 
gran magnilicenza, quasi come un'arco uionfale: e con- 
vien ricordarsi, che Domiziano fu vaghissimo di costrair 
archi, e giani ornatissimi per tntta Roma, e ne fan fede 
le medaglie, e Svetonio nella sua vita e NHL Il cita- 
to architetto suppone nel mezzo dell'area del loro una 
statun. 

Dalle misure del Foro date di sopra apparisce, che 
questo comprendeva tutto il caseggiato fra la via della 
Salara Vecchia, la via del Sole, la via di Tor de' Con- 
ti, cla via Bonella. È nell'avea di questo Foro, che si 
eseguivano sentenze capitali, come si trae dagli Atti de' 
Martiri, che vengono in questa parte confermati dal 
terribile esempio dato da Alessandro Severo, ricordato 
da Lampridio nella sua vita c. XXXV. e seg. Quell'im- 
peradore seppe, che Vetronio Turino spacciava, che e- 
gli era uno sciocco, e che poteva fargli fare cio che vo- 
leva, e così vendeva le sue millinterie: sorpreso in una 
di tali truffe, dopo aver confessatn quello che avea estor- 
to, e quello che avea promesso con jattanza di ottenere, 
fu condannato: Alessandro ordinò, che costui fosse le- 
gato ad un palo nel Foro Transitorio, e fatto morire 
a forza di fumo, mentre il banditore gridava : rvaro 
PUNITUR, QUI VENDIDIT FUMUM! 

Nella pianta data da Palladio, dietro la cella del 
tempio di Minerva, verso la via di Tor de’ Conti ap- 
parisce il principio di un portico semicircolare, del qua- 
le rimane ancora una parte del muro. Questo sembra 
potere essere l'edificio, che Rufo, Vittore, e la Notizia 
nella regione IV. chiamano roarIcUSs aBsIDATA; infatti 
l'Ordo Romanus dell’anno 1143, quando ancora non 
si era dimenticato 1 antico nome, lo mostra nella via, 
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che faceva il papa il dì della Purificazione, che da s. A- 
driano, traversando il Foro di Nerva, uscendo dall’ar- 
co de’ Pantani, che chiamavano Arcus Aureae, come 
notossi di sopra, andava di là in direzione di s. Pietro 
in Vincoli : et exiens in Porricu ABSIDATA ascendit 
per directum iuxta Eudoxiam. ‘ 

Il tempio di Nerva, che Trajano eresse prima di 
costruire il suo Foro ad onore di quel padre suo adot- 
tivo non poteva entrare nell’area del Foro Palladio, per- 
chè già compiuto, quanto ai fabbricati principali, e trop- 
po ristretto. Non potendo costruirlo dal canto di mez- 
zodì, perchè preesistevano il tempio della Tellurc, ed il 
tempio della Pace, non dal canto di occidente, perché 
si opponeva il Foro di Cesare, non verso oriente essen- 
do imminente il monte, e troppo necessario di mante- 
nere il transito, egli fu forzato di addossarlo al lato 
settentrionale, siccome può osservarsi nella pianta an- 
messa. Egli lo mise di accordo col Foro, che portava il 
nome di Nerva, c ne fece come un'aggiunta; e profit- 
tò a tale uopo di un nmro altissimo preesistente edificato 
nella era republicana di massi quadrilateri di pietra alba- 
na lasciati rozzi nella parte che guarda il Quirinale, lega- 
ti con perni di legno a coda di rondine, alcuni de'quali fu- 
rono trovati ai tempi di flaminio Vacca circa l’anno 1570 
allorchè si fecero lavori per ridurre una parte di questa 
fabbrica a monastero delle Neofite, siccome riferisce egli 
stesso Memorie n. 79. Ho detto che questo muro preesi- 
stente fosse edificato nella era republicana, perchè tale 
mostra la sua costruzione, e d’altronde i pernì di le- 
gno non furono usati nelle fabbriche imperiali. A quale 
uso poi fosse fatto è incerto, e non potrebbe trarsi so- 
pra questo punto alcun lame dalle mensole, che inte- 
riormente ricorrono, le quali sono, quanto allo stile del- 
lo stesso tempo. Che poi sia anteriore alla costruzione 
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del tempio , oltre le prove che si deducono dalla co- 
struzione ve ne sono delle più forti, poichè nessuna lì- 
nea di esso è parallela, o sininetrica né col tempio, nè 
colle decorazioni laterali di esso, poichè apparisce che 
per accordarlo colle costruzioni del tempio fn mecessa- 
rio mascherarne l'aspetto, poichè la sua elevazione, che 
ascende fino a 90 piedi partendo dal suolo antico, è 
eccedente, come quella che supera il tempio stesso. Del 
tempio rimangono in piedi tre colonne appartenenti al 
portico laterale, il pilastro addossato al muro dì cinta, 
eduna parte del soffitto, e dell'architrave: a destra del 
tempio rimangono gli avanzi di due emicicli che cir- 
coscriveano l'arca sacra, ne' quali appariscono due ordini 
di nicchie rettilinee destinate a contenere statue. Pal- 
ladio ha dato un ristauro del tempio, ma quanto al re- 
cinto si contentò di dare una idea di quello che vedeva, 
onde in luogo de’ due emicicli la sua pianta presenta 
come due quarti di circolo. Dopo gli scavi fatti l'anno 
1820 dal Saponieri architetto napoletano si può stabi» 
lire, che il tempio sorgeva in fondo all’ area sacra , e 
che le colonne ne'lati erano sostennte da un podio alto 
15 piedi dal suolo fino alla base delle colonne: che otto 
di queste decoravano la fronte, rivolta ad occidente, e pa- 
rallela a quella del tempio di Minerva, 9 ed un pilastro 
i lati, e di queste sono un avanzo quelle che veggonsi 
presso l'arco de'Pantani, le quali dimostrano che il tem- 
pio era di ordine corintio, che le colonne erano di mar- 
mo bianco scanalate, di circa 6 piedi romani di diametro 
e 54 di altezza: il pilastro non ha scanalature: le colonne 
superstiti sono orribilmente deformate con tagli, scaglia- 
ture, e mutilazioni di ogni specie, e reca sorpresa vedere 
questo prezioso avanzo ridotto a sostegno di un campani- 
le, che presto, o tardi lo farà crollare, ed a capanna di ta- 


gliatori di pictra che per porsi a riparo hanno appog- 
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giato il loro tetto alle colonne deformando con buchi 
ed incisioni la fabbrica antica. Il lavoro de” capitelli , 
dell’architrave, e del lacunare del portico è ammirabile: 
lo stile contrasta con quello della parte superstite del 
Foro di Domiziano, e si accorda perfettamente con quel- 
lo del Foro Trajano , prova ulteriore della nomencla- 
tura da me data a questi avanzi. Rimane inoltre una 
parte del muro della cella corrispondente alle colonne 
indicate; questa è di massi di travertino che presenta- 
no nella forma e nel taglio molta differenza co' massi 
di peperino del recinto republicano: di tratto in tratto 
vengono interrotti da uno strato di massi solidi di mar- 
mo bianco gentilmente bugnati, che dimostrano come il 
muro della cella veniva esternamente adornato, e come 
era fasciato con lastre di marmo bianco, alle quali gli 
strati di massi solidi ricordati di sopra, che ricorreva- 
no di quando in quando, servivano come di legame. Gli 
emicicli restano oggi indefiniti: quanto alla estremità oc- 
cidentale è molto probabile che l'arca sacra del tem- 
pio di Nerva si prolungasse da quella parte in modo 
da terminare nel punto di quella del Foro Palladio, cioè 
presso il quadrivio, che il volgo chiama della Coroncina, 
nella intersecazione di via Cremona con via Bonella. Ne' 
dintorni di quel quadrivio fu il tempio di Giano Quirino, 
del quale ragionai di sopra, e la porta Januale del recinto 
di Romulo, di che fu parlato nella Parte I. p. 86. Palladio 
a cui dobbiamo la pianta del Foro di Nerva diè credito 
alla falsa nomenclatura di tempio di Marte Ultore, con 
che gli architetti sogliono chiamare questo di Nerva. 
La situazione di questo Foro , che fu causa del nome 
di Transitorio dato dagli antichi , portò di necessità 
l'apertura di fornici, e fra questi uno n’ è ancora su- 
perstite, che il volgo chiama Arco de’ Pantani: negli sca- 
vi dell’anno 1820 si conobbe che questo non fu acces- 
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sibile ai carri, essendovi 15 gradini pe' quali dal Foro 
ascendevasi al vico antico che oggi chiamano via di Tor 
de'Conti. Verso settentrione poi addossato al recinto sacro 
di Nerva è nn fabbricato laterizio di opera trajanèa chiu- 
so dentro il monastero dell'Annunziata, che presentan= 
do la forma di una casa privata induec a credere che 
fosse quella del flamine di Nerva stabilito da Trajano. 
Dai passi riferiti e soprattutto da quello di Procopio 
sulla esistenza del tempio di Giano, che pure era tutto 
di bronzo, parmi potere asserire che questo Foro era an- 
cora intatto Pauno della era vo!gare 537. Ma dopo quel- 
la cpoca il suo fato fu comune con quello degli altri 
Fori contigui, vale a dire che rimase in piedi fino al 
secolo VII. probabilmente senza gravi lesioni, meno 
quelle, che soprale statue, e gli altri oggetti di bronzo 
poterono portare le miserie de'tempi, e la spoliazione di 
Costante II. riferita di sopra parlando del Foro Traja- 
no. L'abbandonn e successiva rovina di questo Foro pare 
che avvenisse circa il secolo N. come si vide essere 
avvenuto del Foro Trajano e probabilmente i torbidi 
che accompagnarono la dominazione di Teodora, Ma- 
rozza, ed Alberico, e specialmeute quelli dell'anno 925 
e 928 che furono causa della rovina di quello avranno 
prodotto pure quella del Foro ‘Transitovio. Certo è 
che l’anno 955 della era volgare di già era stato edifi- 
cato il monastero di s. Basilio sulle rovine del tempio 
di Nerva, siccome apparisce dalla bolla di Agapito H. 
diretta a Leone abbate di s. Silvestro in Capite, e quel 
monastero in essa viene ricordato colla denominazione 
di s. Basilio in Scola mortuorum: la costituzione poi at- 
tribuita a Giovanni III. fatta a favore della chiesa de’ 
ss. Apostoli e riportata dal Martinelli, ma che io credo di 
Giovanui XIII ossia posteriore alla metà del X secolo, 
giacchè supponendola del secolo VI. rigurgita di con- 
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tradizioni locali dà il nome di Mortus Mirabilis all’area 
del tempio di Nerva:e di Scala Mortuorwumn alla contrada 
che nella bolla di Agapito II. dicesi Scola Morivorum. 
Quella cliiesa e monastero annesso, che oggi volgar- 
mente chiamano dell’Annunziativa a Pantani è ricorda- 
ta sovente negli scritti de'tempi bassi, ed era allora 
una delle principali abbadie di Roma. La iscrizione del 
tempio di Nerva, che dovea ricordare Trajano, come 
edificatore, e la prossimità del Foro Trajano fecero 
chiamare le rovine di questo tempio col nome di /0- 
rum Traiani, e di Palatium 1 raiani. Ciò particolar- 
mente si conosce dall’ Ordo Romanus dell'anno 1143, 
nel quale più volte si fa menzione di questa contrada, 
e primicramente leggesi che il dì della Purificazione 
il papa andando da s. Adriano verso s. Maria Maggiore 
passava dinanzi l'arco di Nerva, che era quello che da- 
va ingresso al Foro, e traversando l’area del tempio, che 
ivi sì dice £orum Traiani, usciva da questa per l’ar- 
co de'Pantani nel portico absidato, saliva di là divetta- 
mente verso s. Pietro in Vincoli, e passando per s. Lu- 
cia in selce, la casa di Orfeo, saliva per s. Prassede a 
sì Maria Maggiore: et sic procedens discalceatus ante 
areum Nervae intrat per Forum Traiani, et esiens 
arcun Aureae in Porticu Absidata ascendit per dire- 
cium inata Eudoxiam, et transiens per silicem do- 
mum Orphei ascendit per titulun s. Praxedis us- 
que ad s. Mariam Maiorem. Così descrivendo la stra- 
da che faceva il papa nell’andare dal Laterano al Va- 
ticano la seconda festa di Pasqua dice che dopo il Co- 
losseo voltando passava per arcum Aureae (arco de’ 
Pantani ) ante Fortun Traiani usque ad s. Basilinm, 
ascendit per montem (la salita del Grillo) circa Mili- 
tias Tiberianas ( Torre delle Milizie ) etc. E nel ri- 


torno, dopo esser passato sotto l'arco di Settimio dice 
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che passando fra il Foro di T'rajano, cioè l'arca del tem- 
pio di Nerva, ed il Foro di Cesare, sudintrat arcum 
Nerviac inter templum eiusdem deae ( il tempio di 
Minerva ) et templum [ani (che ancora non si era di- 
menticato quanto al luogo, ma il bronzo certamente a 
quella epoca dopo il sacco di Guiscardo non esisteva 
più) ascendit ante Asylum per silicem ubi cecidit Si- 
mon magus inota templum Itomuli etc. cioè la  sa- 
lita della via Sacra leggendosi in Martino Polono nel 
secolo seguente /n Zeclesia s. Cosmae fuit  templum 
Asylum. Cosi nell'Appendice a quell'Ordo fralle Abba- 
die di Roma contasi s. Basil inxta palatium Traia- 
ni imperatoris. Nell’opuscolo detto Mirabilia Romae 
certamente non posteriore al secolo XIII. si distinguo- 
no così le due aree di Minerva e di Nerva: UVbi est 
s. Basilius templum Carmentis ( denominazione apocri- 
fa) Iufra hunc terminum fuit palatium cum puozos 
FORIS NERVAE CUM TEMPLO SUO DIVI NERFAz CUM 
maiori Foro Traiani: indizio che leggevasi ancora al- 
meno in parte la iscrizione del tempio di Nerva che 
avrà cominciato secondo il costume DIVO NERVAE, 
e che non dee confondersi coll’altra del tempio di Mi- 
nerva riferita di sopra, nella quale Nerva non avea il 
titolo di Divo. Quell’Arcus Nervae più volte ricorda- 
to nell'Ordo R}Jomanus esisteva ancora in parte nel se- 
colo XV. verso l'anno 1450 come ne insegna Poggio 
Bracciolini De Zariet. Fort. lib. I. Anzi da lui ap- 
prendiamo, che apparteneva a Nerva Trajauo, ed è 
forse quello che vedesi rappresentato sulle medaglie di 
quell’imperadore come diverso, dall'ingresso del Foro, 
ornato di bassorilievi e di figure con le lettere I O M, 
cioè IOVI . OPTIMO . MAXIMO nell’attico, e la e- 
pigrafe intorno S.,P.Q.R. OPTIMOPRINCIPA 


Ecco le parole di Poggio, che dopo aver menzionato 
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gli archi di Settimio, Tito, c Costantino aggiunge: pars 
Nervae Traiuni quaedam precipui operis residet iu- 
xta Comitium,in qua sculptae literae Tratani arcum 
fuisse dicunt. Allora chiamavano Comitium, come appa- 
risce dallo stesso Poggio più sotto un avanzo di muro di 
insigne costruzione sul quale rimanevano ancora due sta- 
tue togate di marmo, e questo par che fosse non lungi dal 
tempio di Antonino e Faustina, cioè fia l'arca del Foro 
Romano, e quella del Foro d Nerva. Parlando poi del 
gran muro del Foro di Nerva che designa come a s. Ba- 
silio dice, che apparteneva al Foro Trajano, ed al Fo- 
ro Trajano attribuisce gli avanzi del tempio di Ner- 
va. Il piano di Roma in questa parte rimase molto bas- 
so fino al secolo XVI, e questo diè origine alla deno- 
minazione di Pantani, che la contrada ancora ritiene , 
perchè l’acqua v'impaludava: quindi rimase il luogo sen- 
za case fino al declinare di quel secolo. Circa l' anno 
1570 furono ordinate le strade da questa parte e co- 
minciato il rialzamento del suolo per le cure di s. Pio V. 
essendo maestro delle strade Prospero Boccapaduli, e 
perciò le due vie principali, che si traversano da nord 
a sud e da est ad ovest ebbero il nome di via Ales- 
sandrina, e via Bonella, una ricordante la patria, 1° al- 
tra la famiglia di quel papa. Fu allora, che il mona- 
stero di s. Basilio venne assegnato alle Neofite. Que’ la- 
vori continuarono sotto Gregorio XIII. il quale per te- 
stimonianza del Martinelli, fece levar via gli orti che 
oceupavano questa parte di Roma, e dopo aver diretto 
le altre vie, in due anni si vide la contrada coperta 
di case l’anno 1585. Paolo V. rialzò l’anno 1606 il pia- 
no della chiesa di s. Quirico, come si vede, e di ciò 
fa testimonianza la lapide che è sulla porta; ma nello 
stesso tempo per opera di Giovanni Fontana fece demo- 
lire gli avanzi del tempio di Minerva, del quale rima- 
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hevano in piedi dieci colonne € parte della iserizione 
e del frontone, ed i materiali furono impiegati per la 
fabbrica della Cappella Paolina in s. Maria Maggiore e 
per la Fontana Paolina sul Gianicolo. E così si per- 
dette questo monumento, al quale furono sostituite case 
plchee. Rimaneva il fornice di transito sul finire della 
via della Croce Bianca, che il volgo chiamava arca di 
Noè, come fu notato di scpra: ancor questo venne de- 
molito sulla fine del secolo medesimo NVH. Oggi di 
tutto questo Foro, oltre una gran parte del mnro , al 
quale fu addossato il tempio di Nerva, altro non rima- 
ne che parte dei due emicicli che si dissero aver fian- 
cheggiato il tempio, tre colonne, un pilastro e parte della 
cella ed architrave del tempio stesso di Nerva, e due 
colonne del recinto del tempio di Minerva. 
BASILICA DI COSTANTINO. Ragiomando de’ 
Fori in generale si vide che n'erano parte integrale le 
basiliche, come quelle sale, ora coperte, nelle quali par- 
ticolarmente si dibattevano le cause, e successivamente 
si trattò a suo luogo delle basiliche diverse, come del- 
la Porzia, della Fulvia, della Sempronia, di quella di 
Sicinino, della Emilia, della Giulia, e dell’ Ulpia. Di 
tutte queste basiliche non rimangono avanzi apparenti, 
se non della Ulpia, scoperti di nuovo l'anno 1813. Ma 
sulla via Sacra sono stati sempre imponenti gli avanzi 
della basilica di Costantino, ai quali dal secolo XV. in 
poi i dotti, ed il volgo hauno per quattro seeoli appli- 
cato il nome di tempio della Pace, tempio che edificato 
da Vespasiano dopo il trionfo giudaico, perì l’anno 191. 
per un incendio, siccome farò vedere dove tratterò dei 
Templi, e dove pur mostrerò in qual parte realmente 
stesse quell'edificio, e l’area sacra, che lo circondava, 
alla quale Ammiano e Procopio diedero il nome di Foro 
della Pace. Ora limitandomi a trattare di questa basi- 
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lica ne deseriverò la pianta, i particolari della costru- 
zione e dello stile, e poscia applicherò ai fatti le testi- 
monianze degli antichi scrittori chie mostrano la esisten- 
za di una basilica detta di Costantino sulla via Sacra. 
D’uopo è di ricordare, che i Romani tolsero il nome 
e la forma delle basiliche dai Greci e particolarmente 
da Atene, dove un portico (0704 ) esisteva soprannomato 
del re, 0 regio, cioè facto lo chiama ripetutamente 
Platone nell’ Eutifrone in prine. e nel Tecteto sul fin. 
Bacdes lo appellano Pausania lib. 1. c. Ill. Esichio, 
e Suida, e faenza Platone nel Carmide sul princ. 
e perciò Stazio chiama la basilica Emilia come fn os- 
servato a suo luogo sublimis reGrA Paulli, essendo re- 
gia la stretta e verbale traduzione di ffacWdwa , o Ba- 
silica. I Greci diedero a quel portico tale  denomina- 
zione perchè ivi l’arconte re, che era il secondo, am- 
ministrava la giustizia in cause di empietà , e di omi- 
cidio. I Romani fino all'anno di Roma 569 non ebbero 
basiliche : Livio lib. XXVI. ec. XXVII. narrando l’ in- 
cendio dell’anno 542 dice che ancora non esistevano ba- 
siliche: wEQuE ENIM Tum pasiLIcAaL ERANT: nel libro 
XXXIX. c. XLIV. dichiara, che Catone comprò due 
atri nelle latomie sottoposte al Palatino, cioè il Menio 
ed il Tizio insieme con quattro taberne , e vi fece la 
basilica, che dal nome di sua famiglia fu detta Porcia, 
la quale fu la prima ad essere eretta in Roma. Erano 
le basiliche portici ad imitazione di quello detto regio 
in Atene, aderenti ai Fori, destinati ai giudizii, divisi 
da colonne, o da pilastri in più navi, e sovente a due 
piani, cinti intorno da muri: e dapprincipio furono a- 
perti e poco estesì; ma poscia riconosciuto il commodo 
si fecero coperti, e costituirono sale bislunghe divise in 
tre, o cinque navi, le quali fornirono ai cristiani la for- 
ma delle chiese, e questi ne adottarono ancora il nome. 
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La basilica di Costantino presenta un edificio qua- 
driluugo rivolto verso sud-est, che ha 320 piedi di lan- 
ghezza maggiore e 240 di larghezza : è divisa in ure 
navi da quattro grossi pilastri per parte, che nelle na- 
vi minori unisconsi per mezzo di tre enormi arcuazio- 
ni, e nella nave maggiore legansi insieme per mezzo dì 
una volta a crociera, la quale spiccandosi dai pilastri la- 
terali sorpassa di un terzo almeno le volte delle navi 
minori: a rinforzo di questa volta e a maggiore orna- 
mento della sala principale, dinanzi a ciascuno de’ pi- 
lastri fu posta una colonna scanalata di marmo procon- 
nesio, di circa 65 piedi di altezza compresa la base, ed 
il capitello. Una di queste colonne, ricordata da Poggio 
Fiorentino De /ariet. Fort. lib. I, e che si vede in 
tutte le vedute di questa fabbrica publicate nel seco- 
lo XVI. rimase al suo luogo fino all'anno 1613, quan- 
do venne rimossa per ordine di Paolo V. e trasporta- 
ta dinanzi la chiesa di s. Maria Maggiore colla spesa 
di quasi 11 mila scudi; imperciocchè Fea Miscellanea 
T. II. dando il conto autentico per partite mostra che 
il trasporto ascese a 10, 996.73: ed ivi oggi si vede or- 
nata della statua di Maria Vergine. La nave grande 
veniva illuminata da lunette, e da trentanove fenestre, 
disposte tre per tre in due ordini sotto ciascuno de’ 
grandi archi delle navi laterali, e tre corrispondenti al- 
la nave di mezzo sulla facciata principale. In fondo alla 
nave centrale era un’ apside, o tribuna destinata a sede 
de’ giudici. Un portico sproporzionato quanto all’altez- 
za dell’edificio interno fu l’ingresso principale destina- 
to in origine, e questo sì ravvisa bene ancora dirim- 
petto all’ anfiteatro : dava ingresso a questo portico di 
fronte una sola porta, e di fianco una laterale: esso ve- 
niva illuminato in origine da sei fenestre di fronte: po- 
steriormente le tre a sinistra della porta d’ingresso fu- 
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rono troncate e ridotte ad ingressi: delle tre a destra, 
la prima fu ridotta allo stesso uso, la seconda fu chiusa, 
e nel vuoto di essa fu pratticata una scaletta per ascen- 
dere al terrazzo del portico, e pel terrazzo si raggiunse 
la cliiocciola che conduceva sul terrazzo della nave set- 
tentrionale e nella soffitta della nave centrale, scale an- 
cora esistenti: la terza poi fu ostrutta. Dirimpetto alla 
porta laterale del portico , verso nord-est fu un' altra 
fenestra, che poscia venne chiusa, e ridotta a foggia di 
apside per contenere una statua, della quale rimane il 
nucleo del piedestallo, che la sosteneva. Il piano anti- 
co di Roma dinanzi al portico alla epoca della costru- 
zione della basilica era snperiore di circa 2 piedi al 
piano del pavimento del portico stesso: questo è nn fat- 
to determinato dalla esistenza del lastricato della stra- 
da, e del piano del portico, quindi vi fu d’uopo di scen- 
dere dalla strada nel portico per tre gradini. Entran- 
do nel portico per la porta centrale aprivansi tre porte, 
che ancora rimangono, che davano accesso alla nave di 
mezzo c due porte che introducevano nelle navi laterali. 
In queste navi laterali rimangono ancora visibili 13 nic- 
chie per parte destinate a contenere statue disposte sc- 
condo i pilastri, ed in fondo a ciascuna delle navi era 
una scala a chiocciola per salire ai terrazzi ed alla sof- 
fitta. Questa cra la pianta originale, la quale ebbe un 
cangiamento, che si riconosce come contemporaneo quasi 
alla costruzione primitiva, poichè mentre il cangiamen- 
to si mostra evidente per gli archi tagliati e le costru- 
zioni addossate, nella struttura de’muri posteriori, e nel- 
lo stile degli ornati aggiunti apparisce la contempora- 
neità del lavoro. Tal cangiamento avvenne volendo da- 
re un ingresso nuovo dal canto della via Sacra: quindi 
fu di bisogno addossare una scala all’ arcone di mezzo 
della nave minore meridionale , aprire le tre fenestre 
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preesistenti a foggia di porte, e troncare i pilastri del- 
le fenestre incontro per aggiungere un'apside da quella 
parte: in iuogo de’ pilastri centrali furono poste colon- 
ne di ordine corintio che sostennero una trabeazione 
corrispondente: intorno all'apside è un ripiano al quale 
ascendevasi per due gradini, il cni masso rimane an- 
cora: in mezzo è il nucleo dì un gran piedestallo o 
suggesto destinaio al seggio del pretore, o dell'impe- 
radore, quando questo personalmente amministrava la 
giustizia: a destra e sinistra di questo suggesto sono 
duc ordini di plutei, o nicchie quadrilatere poco pro- 
fonde atte a contener volumi, forse l'archivio della ba- 
silica, e fra queste nicchie ricorrevano mensole orna- 
te della figura di una Vittoria c destinata a sostene- 
re le colonnette che reggevano l’intavolatura, sulla qua- 
le altre colonnette ricorrevano che sostenevano | in- 
tavolatnra superiore, donde spiccavasi la volta dell’ a- 
pside, decorazione meschina e gofla. E perchè non 
si creda da chi non ha visitato i luoghi, che siano me- 
re congetture è necessario di avvertire, che molte delle 
mensole rimangono sul luogo, altre sono per terra, di 
altre veggonsi le traccie: che rimane ancora una gran 
parte della intavolatura semicircolare: chie rimangono le 
traccie delle colonne sostituite ai pilastri delle fenestre 
distrutte , ed ancora una base sul Inogo del pilastro a 
queste corrispondenti: e che restano pure i pezzi del- 
l’intavolamento, che queste colonne sostenevano, i quali 
si finno rimarcare per la mole, ed auche un pezzo del 
fregio, più volte involato, più volte ricuperato , la cui 
conservazione si deve alle mie premure, pezzo tanto più 
importante, perchè è il solo , che rimanga. Dinanzi i 
pilastri del nuovo ingresso furono trovati incavi lasciati 
dai massi de'fondamenti di pietra rimasti: questi por- 
tarono a conoscere, che furono addossate colonne a mag- 
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gior ornamento di questa muova entrata, ed infatti l’an- 
no 41818 vennero ivi dappresso trovati due rocchi di 
colonne di porfido di diametro corrispondente a tale 
uso, che oggi uniti insieme in un solo veggonsi nel cor- 
tile del palazzo de' Conservatori. La facciata principale, 
quella cioè rivolta all'anfiteatro non ebbe mai decora- 
zione di colonne come si suppose, giacchè io feci sca- 
vare dinanzi ciascuno de’ pilastri esistenti a gran pro- 
fondità, e mon solo non trovai traccia di fondamenti 
ma dopo pochi piedi apparve la sabbia naturale: que- 
sto medesimo prodotto si trova nell’interno a picciola 
profondità in molte parti, dove avendo fatto scavare tro- 
vai, che l’edificio era stato eretto sopra fabbricati de- 
moliti, i quali presentavano l'aspetto di camerette e sono 
costratte di opera laterizia analoga a quella che si 0s- 
serva nelle fabbriche erette da Domiziano : queste co- 
struzioni rimangono ancora c possono facilmente sco- 
prirsi da chi ne abbia vaghezza aprendo scavi nella na- 
ve centrale. Dalle traccie esistenti è chiaro, che la fab- 
brica fu esternamente rivestita di stucco formando una 
specie di bugnato, del quale sulla facciata rivolta al Co- 
losseo si ravvisano le vestigia, come pure di qualche 
parte dell’ovolo della cornice. Il pavimento del portico 
è a compartimenti alternati quadrati e rotondi general- 
mente di giallo antico circoscritti da lastre di cipol- 
lino; ma paragonandolo ad altri avanzi si ravvisa la po- 
vertà de’ tempi in che fu fatto, perchè quelle lastre so- 
no sottilissime, e picciole considerando la mole dell’'e- 
dificio. Della stessa specie era il pavimento delle navi, 
del quale pure rimangono avanzi. I muri nell’ interno 
erano rivestiti nella stessa guisa, e le volte ornate di la- 
cunari poligoni di stucco, generalmente ottangolari, ma 
frammischiati a triangoli, quadrati, trapezii, ed esagoni 
negl'intervalli: la volta dell'apside aggiunta verso sct- 
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tentrione è ad esagoni, anche essi frammischiati a pic- 
cioli cassettoni di altre figure. Le parti di questa gran 
fabbrica sono facili a riconoscersi anche da coloro, che 
sono meno prattici in questa sorte di ricerche: l’apside 
principale, quella cioè dirimpetto alla porta di mezzo 
del portico rivolto all’anfiteatro, è chiusa dentro un mo- 
derno granajo c muove a sdegno come non sia resti- 
già esistevano nel- 
la parte settentrionale poche ne rimangono aperte in- 


tuita al publico. Delle fenestre che 


tieramente, poichè altre ne sono state chinse per con- 
servare l’edificio ne'tempi nostri, altre fino dal seco- 
lo XIII. lo erano state per reggere le terre adiacenti 
ivi ammassate, e che formano l'orto del conservatorio 
detto delle Mendicanti. La pianta che ho finora de- 
seritto è tutt'altra che quella di nn tempio, come si era 
spaceiato per quattro secoli, da Poggio Fiorentino in 
poi: ai templi salivasi, ed in questo edificio original- 
mente scendevasi per tre gradini: non vera luogo per 
lara: il portico riducevasi ad un corridoio: la cella a- 
perta con fenestre da tutte le parti avrebbe costituito 
la totalità dell'edificio, e le celle erano ordinariamente 
molto ristrette e non aveano Inme che dalla porta. Que- 
ste ragioni di fatto indussero Piranesi Antich. Romane 
T. I p. 35.a dichiarare, e conviene avtertire che egli 
per quanto io conosca è stato il primo ad opporsi alla 
falsa nomenclatura introdotta, che era il Tablino della 
Casa Aurea di Nerone poichè quelli avanzi primzera- 
mente, egli dice, non hanno alcuna somiglianza ai tem- 
pli stati sempre gli stessi, o poco varit appresso gli an- 
tichi Romani, giacchè non vi si vede veruna figura 
di cella, nè di portico, nè di pronao sostenuto da 
colonne . . . Secondariamente, perchè, non avea al- 
cun’aja all’ innanzi come avevano tutti i templi ec. 
E d’uopo è ricordarsi, che i templi aveano parti co- 
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stituenti indispensabili: come quella di innalzarsi sul 
suolo affinchè il nume potesse vedere il sagrificatore , 
e vice-versa: doveano avere portici spaziosi, ne’ quali 
il popolo raccoglievasi ad assistere al sagrificio, e la 
cella era chiusa alla moltitudine c solo destinata a con- 
tenere oggetti sacri, oltre la statua del nume principale. 

Quanto poi allo stile della costruzione materiale e 
degli ornati di questa fabbrica è facile di ravvisare in 
essa una opera del secolo IV. della era volgare ce non 
della cpoca di Vespasiano facendo un confronto impar- 
ziale con altri monumenti esistenti ancora in Roma e 
pertinenti a quel tempo. La costruzione laterizia de’ 
muri presenta tutti i caratteri della decadenza, poichè 
ì mattoni delle pareti non sono della stessa misura co- 
me si osserva nelle fabbriche de” tempi migliori, ma 
presentano tal varietà, che si riconoscono come in gran 
parte tratti da fabbriche rovinate: i tegoloni poi, chie ser- 
vivano di legamento sono per dimensione ec per cotin- 
ra analoghi a quelli che si osservano impiegati nelle 
terme diocleziante: e perchè non si supponga essere 
una mia opinione gratuita, è d'uopo dì far conoscere, 
che quelli che hanno nun marchio l'hanno identico con 
quelli delle Terme predette: questi tegoloni sono stati 
trovati in tutti i punti della costruzione, tanto nelle par- 
ti orizzontali, quanto negli archi principali, e perciò ap- 
partengono alla costruzione primitiva, e non possono 
dirsi in occasione di ristauri posteriori inseriti. Irrego- 
larc poi è l'andamento degli strati, ed abbondante la 
calce a segno che sovente sorpassa la grossezza de’ mat- 
toni anche del doppio: prova di una epoca di deca- 
denza ed in accordo co’ marchii , e colle altre partico- 
larità. Gli ornati, sia quelli puramente architettonici, sia 
quelli che presentano figure scolpite, tanto per la com- 
posizione, quanto per le proporzioni , e per la esecu- 
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zione rozzissima confermano ciò chie è stato notato cir- 
ca la costruzione materiale: basti paragonare le corni- 
ci e gli architravi dell’apside, il lavoro delle mensole, 
la forma golla delle Vittorie, ed il pezzo di fregio sal- 
vato con ciò che rimane in quel genere nelle verme 
diocleziante, e nell'arco di Costantino per confessare 
che sono lavori di quel tempo. L'insieme poi dell’ edi- 
ficio quantunque vasto presenta un aspetto di spropor- 
zione c di licenze: gli archi grandi invece di essere 
semicircolari sono segmenti di circolo, la cornice che 
sostenevano le colonne della nave di mezzo, se fosse 
continuata taglierebbe gli archi delle navi minori, di- 
fetto che si trova in altri edificii della decadenza, e 
particolarmente nelle terme diocleziante: il lavoro poi 
di questa cornice sembra abbozzato, tanto è rozzo: la 
colonna stessa che rimane e che può osservarsi sulla 
piazza di s. Maria Maggiore presenta una entasi ecce- 
dente, ed il capitello nelle parti non ristaurate è roz- 
zo quanto il rimanente. Questi particolari dello stile, 
mentre sono tanto strettamente analoghi a quelli di al- 
tre fabbriche della era dioclezianèa non sono nè punto 
nè puco simili a quelli del vicino arco di Tito, dell’ 
Anfiteatro, del Foro Palladio ce. opere del tempo de’ 
Flavii, come lo era il tempio della Pace. È poi da con- 
siderarsi, che l’edificio essendo tutto a volta non potè 
essere consumato da un incendio, come avvenne del 
tempio della Pace: che non apparisce in alcuna parte 
di esso e specialmente ne’ marmi traccia di fuoco: c fi- 
nalmente che non trovossi in mezzo ad un’area, come 
secondo Ammiano, e secondo Procopio citati di sopra 
fu il tempio della Pace. 

Riassumendo i fatti finora esposti, se per la pian- 
ta questa fabbrica presenta una basilica e non un tem- 


pio, se per lo stile si mostra opera del quarto secolo 
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della era volgare d'unpo è conchiudere, che sia la Basil 
ca Constantini di Rufo e Vittore, la Basilica Constan- 
tiniana della Notizia, e si noti che questi cataloghi non 
solo la collocano nella regione IV. ossia della Via Sa- 
cera, ma nominando sempre quella Basilica insieme col- 
la via Sacra indicano clic stava su quella via stessa, co- 
me è di fatto quest’edificio. Ciò si conferma ancora dall’ 
anonimo dell’Eecardo; imperciocchè fralle opere di Do- 
miziano nomina i fondachi di droghe col nome di //or- 
rea Piperataria ) e dice che stavano dove a' suoi di, 
cioè nel quarto secolo, stava la Basilica Costantiniana : 
Horrea Piperataria ubi modo est Basilica Constan- 
tiniana: ora è noto che que’ fondachi stavano sulla via 
Sacra, e che perirono nell'incendio dell'anno 191 del- 
la era volgare, come narrano Galeno Composis. de Me- 
dic. lib. 1. c. IL e Dione sul fine del lib. LXXII. serit- 


torì contemporanei di quella sciagura. Ed a questi fon- 
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dachi io credo, che appartengano i ruderi di camere 
trovati sotto il piano della Basilica, ed indicati di so- 
pra. Aurelio Vittore de Caes. parlando di Massenzio 
dichiara, che quest'imperadore edificò magnificamente 
il tempio di Roma, cla basilica la quale poscia dal se- 
nato fu consagrata ai meriti di Costantino dandole il 
suo nome: Adhuc cuneta opera, quae magnifice con- 
struwerat Urbis Fanum atque Basilicani, lavi meri- 
tis patres sacravere. E certamente magnifica potè chia- 
mare questa fabbrica, come il vicino tempio di Roma 
ricdlificato da quest’imperadore, la cui cella superstite 
presenta nella costruzione laterizia, negli stuechi della 
volta, e ne' marchii de'tegoloni nna identità sorpren- 
dente con questa fabbrica. A_ conferma poi di tutto ciò 
che si espose ricorderò, che l’anno 1828 spezzandosi 
un masso di volta caduta di questo edificio fu trovato 
dentro di esso un medaglioncino in argento che avea 
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nel dritto Ja testa di Massenzio laurcata colla cpigrafe 
MAXENTIVS .P. F. AVG: e nel rovescio il tem- 
pio di Roma colla epigrafe CONSERV . VRB. SVAE: 
medaglia rara in quel modulo ed in quel metallo, la 
quale fu messa nella volta mentre questa si costruiva, 
come suol farsi anche oggidì. 

Essendo questa Basilica ricordata da tutti e tre i 
Regionarii, par che nel secolo V. fosse ancora intiera. 
Dopo non se ne trova più menzione. Sembra però dallo 
stato delle rovine, che perisse per un terremoto; ma 
questo non avvenne certamente prima del secolo XIV : 
ciò apparisce da una pittura grossolana, che si vede 
nell’ apside aggiunta, la quale essendo del secolo XIII 
è prova che ancora il suolo non era allora molto in- 
gombro; forse la principale rovina sua accadde nel gran 
terremoto dell’anno 1349 così descritto dal Petrarca in 
una lettera lib X. epist. II. oper. p. 873. £cce Roma 
ipsa insolito tremore concussa est tan graviter ut ab 
eadem urbe condita supra duo annorum millia tale ni- 
hilacciderit. Cecidit aedifictiorum veterun neglecta 
civibus stupenda peregrinis moles. Turris illa toto or- 
be unica, quae Comitum dicebatur, ingentibus rimis la- 
vata dissiluit et nune velut trunca caput superbi verti- 
cis honorem solo effusum despicit. Denique ut irae cace- 
lestis argumenta non desint multorum species templo- 
rum atque in primis Paulo apostolo dicatae aedis bo- 
na pars humi collapsa et Lateranensis ecclesiae deic- 
ctus apex iubilaei ardorem gelido horrore contristant. 
Cum Petro nutius est actum. Cadute le volte rimase il 
suolo talmente ingombro dì rovine che nell’apside late- 
rale queste giunsero quasi alla imposta, e così rimase in- 
gombro fino al secolo presente. Intanto nel secolo XVI. 
fu ridotto a rimessa di bestiami e tale uso continuò fi- 
no all'anno 1812, nel quale fu cominciato a sgombrar- 
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giusta delle 


sue parti. Interrotti gli scavi l’anno 1814 furono assicu- 


si: allora cominciò ad aversi una idea più 


rate le parti, che minacciavano rovina: nel 1818 gli 
scavi furono intrapresi di nuovo per le cure del Fea, 
ed allora si scoprì l'ingresso laterale, c sì trovò il pia- 
no della via Sacra, che andava sempre salendo fino all’ 
arco di Tito: allora si conobbe che da questa parte non 
vi era apside come da tutti gli architetti antecedenti per 
tre secoli si era creduto: si trovarono i due rocchi di 
colonne di porfido notati di sopra e si scoprì meglio 
ìl portico d'ingresso. Nel 1819 furono di nuovo sospe- 
si gli scavi, c questo monumento rimase in totale ab- 
bandono fino all'anno 1828 divenendo lo sterquilinio di 
tutta la contrada. Fu in quell’anno che venne compiu- 
tamente sgombrato c chiuso sotto la mia direzione ar- 
cheologica, e siccome i piloni degli archi verso il Pala- 
tino, o mancavano affatto, o appena sorgevano da terra, 
quindi afline di ristabilire più visibilmente la pianta nel 
farsi la chiusura fuda me immaginato di rialzare que- 
sti piloni fino all'altezza necessaria scrupolosamente se- 
guendo le misure e la forma primitiva. Sopra gli archi 
superstiti con grave danno dell’edificio era stato forma- 
to un giardino, onde feci togliere anche di là la terra, 
ed oggi può con agio passeggiarsi sull’antico terrazzo, 
+ godere della bella veduta di Roma salendovi per la 
scala antica dall'orto delle Mendicanti: da quell’altez- 
za sì concepisce anche meglio la vastità dell’ edificio 
c la magnificenza della mole. 


> (FR 


à # RebhG0oeL 0 Ik. 
pecui OBELISCHI, 


Dopo l'Egitto, dove gli obelischi furono inventati, 
Roma è la città che presenti il maggior numero di que- 
sti monumenti , e questi di tutte le cpoche e di tutte 
le grandezze. Dodici se ne vedono ancora in piedi sul- 
le piazze sue principali, ed in alcuni de’ suoi giardini, 
frai quali primeggia per antichità e per mole quello 
della piazza di s. Giovanni Laterano: seguono gradata- 
mente diminuendo per mole, quello del Vaticano, quel- 
lo del Popolo, quello di Monte Citorio, quello di Piaz- 
za Navona, quello della Tribuna di s. Maria Maggio- 
re, quello del Quirinale, quello della Trinità de' Monti, 
quello della Passeggiata, quello della Rotonda, quello 
della Minerva, c finalmente quello di Villa Matici. Niu- 
no di essi conserva la integrità primitiva, niuno il po- 
sto, nel quale fu dai Romani eretto, niuno è più di un 
solo pezzo, come venne trasportato in Roma ad cece- 
zione di quello del Vaticano, e di quello della Miner- 
va. Il celebre antiquario Zoega illustrò questi monu- 
menti colla opera colossale, che intitolò De origine et 
usi Obeliscorum. Romae 1797. 

Non conosciamo il nome antico egizio di queste 
moli, poichè quello di obelisco è greco ( 0/55419225 ) ed 
è un diminutivo di 535255, voce della quale si serve 
Erodoto in duc luoghi lib. II. c. CXT. e e. CLXX. appunto 
per denotare gli obelischi da lui veduti in Egitto, due cioè 
nel tempio del Sole, ciascuno di 150 piedi di altezza 
c 12 picdi di grossezza, e due nel recinto di Miner- 
va, ossia Neith, a Sais, anche essi grandi, e tutti sem- 
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pre diun sol masso. Erodoto stesso chiama altrove lib.Il. 
cap. NALI. con questo medesimo nome gli spiedi: ra- 
dice di questo sembra essere il vocabolo (ecs; signi- 
ficante dardo, saetta, fulmine, tolta la idea di un cor- 
po fino relativamente all’ altezza , ed aguzzo in cima , 
quali erano appunto questi massì monoliti. Per questa 
ragione medesima noi li chiamiamo col nome di 4gu- 
glia, e Guglia, ed i Francesi con quello di Aiguille. 

Pltio Misto Alarlib: RKXAVP-e VII Gi NIV. 
parlando del granito sicnite rosso dice, che i re di Egit- 
to ne fecero travi, che chiamarono obelischi, consagrati 
al sole, c perciò ebbero la forma di raggi, e questo si- 
gnificava il nome egizio: Trabes ca co (lapide) fecere 
reges quodam certamine, obeliscos vocantes solis nu- 
mini sacratos: radiorium cius argumentum in effigie 
est, ct ila significatur nomine aeggrprio Ammiano 
lib.XVIL. c. IV. afferma, che gli obelischi crano stati con- 
sacrati dai re di Egitto ad onor degli dii, e che nella 
forma imitavano il raggio: est autem obeliscus asper- 
rimus lapis in figuram metae cuiusdano sensim ad 
proceritateni consurgens ewcelsam, utque radium imi- 
tetur gracilescens paulisper specic quadrata in ver- 
ticem products angustum , manu levigatus artifici. 
Egli pertanto c'indica elié si cavavano rozzi (asperrinits 
lapis ) e poi levigavansi dagli artefici ( mann levigatus 
artifici )) Quindi mostra che cerano coperti di gerogli- 
fici da tutte le part: formarum autem innumeras n0- 
tas, hicroglyphicas adpellatas, quas ci undique vidle- 
mus incisas initialis saptentiac vetas insignivil auclo- 
ritas: indica la varietà di queste figure , e non dice , 
come Plinio lib. XXXVI. c. IX. S. XIV., che queste 
contenevano la interpretazione della natura delle cose 
secondo la filosofia degli Egizi, ma che mostravano i 


voti, o fatti, o adempiuti dei re, accostandosi molto al 
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vero scopo di quelle iscrizioni: ed aggiunge, come poi 
si è scoperto, che crano come gruppi, ognun de’ quali 
conteneva nomi e verbi, e reca per esempio la figura del- 
l'avvoltojo col quale indicavano la matura, e come per 
l'ape in atto di fare il micle esprimevano il re, allu- 
dendo che chi modera e governa deve unire alla gio- 
condità gli aculei: e questo pure si è per le ultime sco- 
perte trovato vero, giacchè precedente il cartello , che 
contiene il prenome del sovrano, vedesi un’ape in atto 
di fare il miele. In sostanza quelle lunghe striscie di 
geroglifici, che coprono gli obelischi, secondo la tradu- 
zione data da Ermapione sacerdote egizio, di quello og- 
gi esistente sulla piazza del Popolo, confermata in ge- 
nere dalle ultime scoperte, altro non sono, che leggen- 
de ampollose che contengono i beneficii accordati dal 
sole sotto varic denominazioni ai re, ed i titoli di que- 
sti con tutta la pompa orientale , come potrà con agio 
osservarsi più sotto. E perciò in Egitto furono eretti 
sempre dinanzi al pilone de’ templi, finchè i coswmi 
non vennero alterati per la dominazione degli stranieri. 
Non tutti gli obelischi di Roma hanno geroglifici, poi- 
chè ne van privi quelli del Vaticano, del Quirinale, e 
dell'Esquilino; l'oggetto della loro istituzione ed il fat- 
to di quelli ancora esistenti in Egitto dimostrano che 
tutti dovrebbero averne: quindi io oso affermare, che 
quelli, che non hanno iscrizione sono certamente tagliati 
dai Romani, che non li riguardarono, se non come me- 
ri ornamenti e fatti ad imitazione de’più antichi: e pro- 
va ne sia quello del Vaticano, che secondo Plinio lib. 
XXXVI. c. XI. S. XV. fu fatto ad imitazione di quello 
eretto dal figlio di Sesostri, Nuncoreo. Gli altri tutti 
hanno geroglifici; ma neppure essi sono tutti della epo- 
ca antica dell'Egitto, alla quale tre soli de’ grandi ed 
uno de’ piccioli appartengono, cioè quello del Latera- 
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no, quello della piazza del Popolo, e quello di Mon- 
te Citorio frai primi, quello della Minerva frai secondi: 
gli altri cinque sono stati tagliati durante la domina- 
zione romana in . gitto, dopo la conquista fatta di quel 
regno da Augusto : e questo si prova tanto dallo stile 
delle ineisioni, quanto dai cartelli portanti il nome de- 
gl'imperadori, come or ora sono per dimostrare. 

Fu Augusto il primo a trasportare queste moli in 
Roma innalzandone una nel mezzo della spina del Cir- 
co Massimo in luogo della trave, o antenna di legno, 
che prima vi era, e l'altra nel Campo Marzio, perchè 
servisse di gnomone : ambedue li rimosse dal tempio 
del Sole in Eliopoli, città del Basso Egitto, ed è Stra- 
bone lib. XVII. c. I. $. 27. che il primo lo dice , il 
quale mostra, che quell’ imperadore due ne prescelse 
che aveano meno sofferto dalla mania di Cambise : lo 
stesso si conferma da Plinio lib. XXXVI. c. IX. 6. XIV. 
e da Ammiano 1. c. E Plinio, oltre questi due, ricor- 
da quello del Vaticano trasportato da Caligola per or- 
namento del suo circo. 

Altri tre posteriormente portati in Roma vengono 
indieati da Ammiano Il. c. cioè quello de’ giardini di 
Sallustio, ed i duc del Mausoleo di Augusto. Ai quali 
debbonsi aggiungere quelli dell’ Isèo Campense, quello 
dell’Isèo Capitolino, e quelli del circo Variano, del cir- 
co di Romulo, ed il secondo del circo Massimo, eret- 
to da Costanzo l’anno 357. della era volgare , che fu 
l'ultimo ad essere trasportato, c che diè motivo ad Am- 
miano di parlare di queste moli, e particolarmente mo- 
strare come venissero trasportate dall'Egitto a Roma ed 
innalzate. 

Plinio 1. e. calcola molto la difficoltà del rimuovere 
e trasportar questi monoliti, c come fu d’uopo costruir 
bastimenti tali da eccitare l'ammirazione de’ contempo- 
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ranci. Or nou si creda, che iu questa parte 1 Romani 
fossero tanto indietro quanto sì suppone superficialmente 
da coloro, che sono inebbriati della perfezione moder- 
na; impercioechè egli è un fatto, che per quasi quat- 
tro secoli questi trasporti si fecero dai Romani, rima- 
nendone i testimonii sulle piazze di Roma, e si noti, 
che continnavano a farsi anche dopo la traslazione del- 
la sede imperatoria, quando la energia del governo an- 
dava cedendo: ora non si megherà certamente da alcu- 
no, che gl'Inglesi oggi conoscano cccellentemente l’arte 
di costruire vascelli per ogni emergenza, e molto me- 
no la nautica: chiunque abbia cognizione di grandi la- 
vori d'uopo è che confessi, che essi ne fanno degli stra- 
ordinarii non mancando loro nè intelligenza per con- 
cepirli, nè mezzi per eseguirli; nulladimeno avendo l'at- 
tuale dominatore dell'Egitto concednto agl'Inglesi uno 
degli obelischi superstiti in Alessandria, questo non è 
stato ancora trasportato a Londra. E° pur noto, quanto 
abbia dato luogo a parlare il trasporto di quello da Lu- 
xor a Parigi. Ma tornando a Plinio egli racconta, che 
per trasportar gli obelischi venuti già in Roma a tem- 
po suo si costruirono bastimenti tali, che eccitarono la 
meraviglia generale, cd uno di que’ bastimenti , cioè 
quello che condusse il primo venne dedicato da Augu- 
sto nell’arsenale di Pozzuoli come un vascello straordì- 
nario, maivi perì per un incendio: quello poi che por- 
tò l'obelisco del Vaticano, dopo essere stato conserva- 
to per parecchi anni fu colato a foudo, onde servire di 
fondamento al faro del porto da lui aperto sulla spon- 
da destra del Tevere. Lo stesso scrittore aggiunge, che 
questo trasporto mostrò, che il Tevere ha un fondo di 
acqua non minore del Nilo. Quindi è d’uopo conchiu- 
dere, che i vascelli che conducevano que' massi rimon- 
tavano il Tevere fin presso Roma. E ciò sì conferma 
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da Ammiano, allorchè narra il trasporto dell’ obelisco, 
che oggi chiamano lateranense: egli dice, che avendo 
Costantino designato di ornar Roma di un nuovo obe- 
lisco, ne scelse uno di quelli di Tebe, e lo fece rinmo- 
vere dal luogo suo e coricare per terra, dove rimase per 
molto tempo, finchè fossero in pronto le cose necessa- 
ric al trasporto. Imbarcato sul Nilo l’obelisco fu sbar- 
cato in Alessandria, ed ivi venne costrutta una nave di 
mole straordinaria da doversi condurre da 300 rema- 
tori. Irattanto avvenne la morte dell'imperadore, e Co- 
stanzo suo figlio dopo circa 20 anni, spinto da quelli 
che lo adulavano ne ordinò il trasporto in Roma, e que- 
sto fu eseguito senza ostacolo materiale. L'obelisco venne 
messo a terra 3 miglia lungi da Roma sulla via ostien- 
sc, dove era un borgo, che chiamavano 7'icus Ale 
xandri: ivi posto sopra uno strascino tirato da curoli 
pian piano entrò per la porta Ostiense, e pei la Pi- 
scina Publica fu introdotto nel Circo Massimo ad or- 
namento del quale era destinato. Ammiano stesso , al 
quale si debbono questi particolari mostra che Ja mnag- 
giore dillicoltà stava a rialzarlo, a segno che non era 
sicura la riuscita: narra, che si fecero castelli di legno, 
in modo che sembrava un bosco di macchine, ed alle 
travi del castello furono attaccati tanti canapi e funi, 
che secondo la direzione diversa chie aveano presenta- 
vano l'aspetto di una rete, che copriva il cielo: ed a 
forza di migliaia dì persone che davano leva alla mole 
questa si vide insensibilmente alzare in mezzo al circo , 
metodo che corrisponde in genere a quello che si vede 
espresso nella galleria della Biblioteca Vaticana, e che si 
tenne allorchè Sisto V. fece trasportare l’obelisco Vaticano 
dal luogo suo originale a quello che oggi occupa in mezzo 
alla piazza di s. Pietro. Parmi necessario di riferire le 


parole dello storico contemporanco sovraccitato, perchè 
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si conosca, come gli antichi innalzavano questi gran 
monoliti. Sola post haec restabat erectio, quae via 
aut ne vir quidem sperabatur posse compleri erectis- 
que nsque periculum altis trabibus, ut. machinarum 
cerneres nemus, innectuninr vasti funes et longi, ad 
speciem multiplicium liciorum caelutn densitate mimia 
subtewcentes: quibus colligatns mons ipse effigiatus seri- 
ptilibus clementis, paullatimque id per avduim inane 
protentus, din persilis hominum millibus multis tam- 
quam molendinarias rotantibus metas cavea locatur 
in modia etc. 

Ho detto di sopra che degli obelischi esistenti an- 
cora in Roma tre soli de'grandi, ed uno de'piccoli ap- 
partengono alla epoca primitiva dell'Egitto, cioè a quel- 
la, a cui si pose termine la invasione di Cambise. I 
tre grandi sono quelli del Laterano, del Popolo, e di 
Monte Citorio: de quali quello del Laterano è il più 
antico, e quello di Monte Citorio il più recente; l’in- 
termedio, cioè quello del Popolo appartiene alla epoca 
più gloriosa dell'Egitto ossia a quella del famoso Ramsès, 
o Ramesse III, cioè Sesostri: il picciolo poi ossia quello 
della piazza della Minerva appartiene al re, che Ero- 
doto chiama Apries e che par che gli Egizii chiamas- 
sero Hophre: tale notizia si dee alle recenti scoperte di 
Young, e di Champollion per le quali è positivamente 
dimostrato, che sono nomi proprii quelli contenuti en- 
tro i cartelli, che sovente accompagnano le iscrizioni 
geroglifiche, e particolarmente quelle degli obelischi: e 
questi nomi doversi spiegare secondo gl'’indizii forniti 
dalla iscrizione triplice di Rossetta, quantunque quel 
monumento non rimonti che al regno del quinto de’ 
Tolomei. I lavori intrapresi dal primo degli archeolo- 
gi sovraccitati furono face al secondo, il quale portò 
questa parte dell'antica epigrafia a tal luce, che oggi 
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può con certezza determinarsi la epoca di tutti i mo- 
numenti egiziani, che abbiano que'cartelli. Queste sco- 
perte nel primo momento vennero travvisate , 0 con- 
tradette, ma come procedevano da fatti dimostrati si 
conobbe ben presto quanto poco sussistenti fossero gli 
argomenti degli avversarii: anzi la contesa apportò nuo- 
vi lumi, onde vennero esse non solo confermate, ma 
ancora ampliate particolarmente da Burton, da Wilkin- 
son, e dal nostro italiano Rossellini professore della Uni- 
versità di Pisa, il quale pose il suggello a questo im- 
portante ritrovamento. Apparisce pertanto dai lavori di 
questo dotto , Monumenti dell’ Egitto e della Nubia 
P.I. T. I. e II, che degli obelischi che hanno il nome 
in geroglifici, il lateranense è di Thoutmés IV. che è 
il Moeris di Frodoto, che quello del Popolo è di ham- 
sès Ill. il Sesostri dello stesso storico , che quello di 
Monte Citorio è di Psametik E ossia Psammitico, € che 
quello della Minerva è di Hophre, ossia Apriés, che 
quello della Piazza Navona è di Domiziano, «e chè quel- 
lo della Passeggiata è di Adriano: quello della ‘Trinità 
de' Monti, quello della piazza del Pantlieon , e quello 
frammentato di Villa Mauci sono copie ed imitazioni 
fatte sotto i Romani di quello di Ramses HI. e sebbe- 
pe il granito sia egizio , i geroglifici furono tagliati in 
Roma. Secondo l: tavole  crouologiche del Rossellini 
‘Thoutmes IV. rimonta all'anno 1740 avanti la cra vol- 
gare, Ramses IU. all'anno 1965, Psametik I. all’ armo 
654, cd Hophre all'anno 588, che è quanto dire il più 
piccolo , cd il più recente dei quattro obelischi vera- 
mente cgizii coincide colla era di Tarquinio Prisco. 

OBELISCO LA'TERANENSE. Secondo ciò che è 
stato notato ne cenni generali, quest’obelisco, che sor- 
passa gli altri in antichità, c che li supera iu mole ed 
in perfezione di lavoro , fu l’ultimo ad essere traspor- 
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tato in Roma. Imperciocchè Thoutmès IV. innalzollo 
circa l'anno 1740 avanti la era volgare dinanzi al tem- 
pio grande di Tebe, ed ivi rimase fino alla epoca di 
Costantino, il quale per testimonianza di Ammiano ci- 
tato di sopra lo fece pel Nilo trasportare in Alessan- 
dria , destinandolo ad ornamento di Roma: sul punto 
in che dovea imbarcarsi egli morì, l’opera del traspor- 
to non venne eseguita che dal suo figlio Costanzo : il 
vascello sul quale era caricato rimontò il Tevere fino 
a 3 miglia di distanza da Roma, dove l’obelisco fu mes- 
so a terra sulla via ostiense, presso a poco dove è il 
confluente delle Acque Salvie col Tevere, punto dove 
esisteva un villaggio che Ammiano appella /icus Ale- 
xandri. Ivi messo sopra lo strascino, per mezzo di cu- 
roli fu portato in Roma, e per la porta s. Paolo, c per 
la strada che immediatamente apresi dinanzi a quella por- 
ta finintrodotto nel Circo Massimo, ed innalzato sopra 
un piedestallo pur di granito in mezzo alla spina. Nar- 
ra Ammiano che vi fu posta ad ornamento sulla som- 
mità una sfera di bronzo dorato; ma che questa fu to- 
sto colpita da un fulmine, onde ad cessa venne sosti- 
tuita una ffce pure di bronzo dorato, e questa vi ri- 
mase fino alla sua caduta. Quando questa avvenisse è in- 
certo, poichè è vero che in Vittore nella regione XI. 
è notato, che de' due obelischi del circo uno giaceva 
per terra, ma non sappiamo, se fosse questo, o quello 
del Popolo: che però la rovina di esso fosse cagionata 
da un incendio si vide allorchè venne dissotterrato per 
ordine di Sisto V. l’anno 15387, imperciocchè narra il 
Mercati, che si trovò presente a quello scavo, che bi- 
sognò tagliarne circa 4 palmi nella estremità inferiore 
per potere con sicurezza rialzarlo. Esso fu trovato cir- 
ca 10 palmi sotterra rotto in tre pezzi, e lo scavo si fe- 
ce sotto la direzione di Matteo da Castello, siccome mo- 
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stra il Vacca Memorie n. 5, anche egli contempora- 
neo; ma il rialzarlo fu opera di Domenico Fontana co- 
me si legge nella sua vita scritta dal Baglioni. Questi 
prima di drizzarlo lo fece ristaurare col granito del 
piedestallo , sul quale era la iscrizione latina seguente 
conservataci da Grutero p. CLEXYT. 3. che.la puese 
da Angelo Rocca, il quale fece collocare nella Biblio- 
teca Vaticana un modello di questo piedestallo medesi- 
mo prima che fosse distrutto, e dove anche oggi si vede. 


Sulla faccia rivolta a mezzodì leggevasi: 
PATRIS. OPVS. MVNVSQVE . SUUM . TIBI . ROMA . DICAVIT 
AVGYSTvs . foto . CONSLANTIVS . ORBE . RECEPTO 
ET . QVOD . NVLLA . TVLIT . TELLVs. NEC . VIDERAT . AETAS 
CONDIDIT , VT . CLARIS . ENACQHET . DONA . TRIVMFIS 
ItOC . DECVS. ORNATVM . GENITOR . COGNOMINIS . VRREM 


ESSE. VOLENS . CAESA . THEBIS . DE > RVvPE . REVELLIT 


sopra quella rivolta a levante: 
SED . GRAVIOR . DIVVM . TANGEBAT . CVRA . VEIENDI 
QvoD . NVLLO - INGENIO . NISVOVE . MANVOVE . MOVERI 
CAVCASEAM . MOLEM . DISCVRBENS . FAMA . MONERAT 
AT. DOMINVS . MVYNDI . CONSTANTIVS . OMNIA FRETVS 
CEDERE . VIRTVTI . TERRIS . INCEDERE IVSSIT 
HAVT . PARTEM . EMIGVANI . MONTIS . PONTOQ . TVMENTI 


sopra quella rivolta a tramontana : 
CREDIDIT . FT PLACIDO . ve.rervni . aequora + ELVOTY 
LITVS . AD. HMESPERIVM . tiberi . MIBANTE CANINAM 
INTEREA . ROMAM . TAPORO . VASTANTE . TYRANNO 
AVGYSTI IACVIT . DONVM . STVDIVMQVE . LOCANDI 
NON FASTV . SPRETI . SED . QVOD . NON . CREDERET . VLLVS 
TANTAE . MOLIS . OPVS. SVPERAS . CONSVRGERE » IN. AVRAS 
sopra quella rivolta a ponente : 
NVNC . VELVTI . RVRSVS . RV/iS . AVVLSA . METALLIS 
EMICVIT . PVLSATQ . POLOS . HAEC . GLORIA . DVDVM 
AVCTORI - SERVATA . SVO . CVZ71 . CAEDE . TYRANNI 
REDDITVR . ATQVE . ADITV . ROMAE VIRTVTE . REPERTO 
VICTOR . ovans . vrBIiQue . locat . sublime . tROPAEV®M 
PRINCIPIS . ET » MVNVS. CONDIGIUS . VSQVE . TRIVMEIS 
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Questa iscrizione ne apprende contro ciò, che dice Am- 
miano , e che fu riferito di sopra, che Costantino non 
voleva trasportar I° obelisco a Roma, ma a Costanti- 
nopoli , ed inoltre, che questo arrivò mentre Roma 
cera dominata dal tiranno Magnenzio , che ivi per de- 
risione viene avpellato Taporo, cioè verso l'anno 353, 
giacchè nel 353 mori Magnenzio; ma non fu eretto, se 
non l’anno 357, siccome mostra Ammiano. I pezzi del 
picdestallo impiegati pel ristauro sono coperti di lette- 
re, sulle quali vennero grossolanamente incisi nel 1587 
geroglifici. Originalmente l'obelisco cera alto 148 palmi, 
secondo il Mercati, che potè misurarlo con agio men- 
tre stava per terra, ma tolti 4 palmi perchè consunti 
dal fuoco fu ridotto a 144 palmi ossia 108 piedi re 
mani, altezza alla quale non giunge alcuuo degli obe- 
lischi, non solo di Koma, ma del mondo. Il Fontana 
lo innalzò sopra un gran piedestallo, lo adornò in ci- 
ma cogli emblemi di Sisto V. cioè quattro leoni, ed i 
monti sormontati dalla croce, e così l'altezza tutta in- 
sieme compresa ascende a circa 150 piedi. Il masso del- 
l'obelisco contiene 15,220 palmi cubici, ossia 5960 pie- 
di, ed il peso si calcola 1,301,094 libre, o 440 tonnel- 
late, Apparisce dai conti pubblicati da Fea IMiscella- 
nea ". II. p. 4. che la Camera fornì a Lodovico Tor- 
rigiani, che fuse i 4 leoni 2160 libre di bronzo netto 
di calo, a Gio. Battista Laurenziani per quattro vasetti 
sopra i leoni 300 libre e per diverse piastre messe in 
opera 398, in tutto libre 2858. Oltre questo per lo sca- 
vo, trasporto, erezione ed altre spese mons. Marzio Fran- 
gipane tesoriere foruì 24,716 scudi. Merita osservazio- 
ne che questo obelisco e quello della Minerva sono di 
un granito rosso più pallido degli altri, ma sempre mol. 
to superiore a quello del Sempione. I geroglifici sono 
tagliati in questo con maggior maestria, e song per ogni 
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riguardo di uno stile snperiore agli altri. Il  preno- 
me regio è composto di un globo, di un oggetto 
merlato , e di nno scarabeo e leggesi PIT- MN - TO, 
cioè REMENTO, ossia sole stabilitore del mondo: il 
nome poi è formato dall'Ibis simbolo di Thout , sopea 
una pertica accompagnato dalle lettere M #, c così si 
compone T/ZOUT'MES, e dai simboli del bene c del 
mondo, cioè deneficatore del mondo, o de' mondi: ri- 
tolo formato da una specie di pala e dallo scarabeo ne- 
compagnato dal segno plurale IH, onde esprimere mondi. 

OBELISCO DI S. MARIA MAGGIORE. Que- 
sto è liscio affatto e rotto in più pezzi, come il suo com- 
pagno quello del Quirinale. Impercioechè ambedue fu- 
rono trovati caduti c spezzati presso l' antico ingresso 
del Mausoleo di Augusto, dietro la chiesa di s. Rocco 
a Ripetta. E che due obelischi fossero anticamente in 
quel monumento lo scrive apertamente Ammiano , il 
quale dopo aver parlato di quelli portati in Roma da 
Augusto nomina quelli del Vaticano , degli orti Sallu- 
stiani, e del Mansoleo, successivamente innalzati: sequu- 
taeque actates alios transtuleruut, quorum unus in Va- 
ticano, alter in hortis Sallustir, pvo IN aveustI MO0- 
mumento Ereeri sunr. Si fa Claudio autore di que- 
sti dne obelischi messi nel Mausoleo; ma io non posso 
indurmi ad ammettere questa opinione, poichè Plinio 
nomina come esistenti in Roma a' suoi dì solo quelli da 
Augusto’ messi nel Circo e nel Campo Marzio, c quel- 
lo da Caligola cretto nel circo degli orti vaticani. La 
idea di quest'ornato, posteriore certamente alla edifica- 
zione del Mausoleo, poichè Strabone non ne fa motto, 
venne da ciò che vedevasi in Alessandria dinanzi al Ce- 
sareo , edificio nominato da Sirabone lib. XVIL ce. I. 
6. 9 come esistente sul porto grande; imperciocchè Pli- 


nio lib. XXXVI. c. IX. $. XIV. afferma che nel tem- 
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pio di Cesare in Alessandria sul porto due obelischi ve- 
devansi, che erano stati tagliati dal re Mesphres, cioè 
da Thoutmès IV. di 42 cubiti di altezza: £t alii duo 
sunt Alexanidriae ad portum in Caesaris templo , 
ewtcidit Mesphres rex quadragentim binum cubitorum: 
e questi sono quelli, che ancora ivi si veggono uno per 
terra e l'altro in piedi, al quale danuo il nome di Gu- 
glia di Cleopatra, perchè Cleopatra eresse il tempio e 
pose gli obelischi ad ornato di esso. Qualcuno degl'im- 
peradori romani posteriori a Plinio non volendo, che il 
sepolcro de’ Cesari, considerato come il loro Eroo, an- 
dasse privo in Roma di tale decorazione fecero venire 
questi dee obelischi, tagliandoli espressamente , e non 
credo di avanzare una congettura strana attribuendo a 
Domiziano questa idea, poichè Plinio fiorì sotto Vespa- 
siano , e dopo Nerva il Mausoleo non fornì più luogo 
a sepolero degl'imperatori. Il Fulvio nell’anno 1527 mo- 
stra Ant. Urb. lib. IV. p. LXNI. b. che fu scavato po- 
co tempo prima, nuperrime, presso la chiesa di s. Roc- 
co, e che vedevasi rotto in mezzo alla strada, e che ne 
fu trovato un altro, ma non venne scavato dietro la stes- 
sa chiesa. A"tempì dell'Aldroandi cioè l'anno 1556 con- 
tinuava a vedersi rotto dinanzi la chiesa di s. Rocco, 
siccome egli stesso afferma nelle A/emorie n. 38. ed 
allora pure si scoprì l’altro del quale tratterò più sotto. 
Fu Sisto V. che eresse quest’obelisco sulla piazza del- 
la tribana di s. Maria Maggiore l'anno 1587 facendo- 
ne eseguire il trasporto e la collocazione da Domeni- 
co Fontana, il quale lo mise sopra un piedestallo , e 
l'ornò de’ monti, di una stella, e di una croce di me- 
tallo, come oggi si vede. Que' lavori costarono 2938 
scudi come dimostra il conto autentico pubblicato da 
Fea l. c- p. 5. Come oggi sì trova ha circa $5 piedi di 
altezza; ma l’obelisco solo non ne ha che 49. 
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OBELISCO SULLA PIAZZA DELLA MINER- 
VA. E' noto che dietro la odierna chiesa di s. Maria 
sopra Minerva fu il tempio d'Iside, del quale ragione- 
rò nell'art. XIV. Fra gli ornamenti di quel tempio di 
culto egizio furono i due obelischi, che oggi ornano le 
piazze del Panthcon e della Minerva: ambedue di gra- 
nito rosso, ma diversi per tuono di colore, per stile, per 
epoca e per dimensione. Ora quello della piazza della 
Minerva fu dissotterrato nel giardino de'frati domenica- 
ni che è fralla chiesa detta della Minerva e quella di 
s. Ignazio l'anno 1665 a'tempi di Alessandro VII. e for- 
nì nuovo argomento al p. Kircher di metter fuori i suoi 
sogni sopra i geroglifici colla opera, che intitolò Znter- 
pretatio IHieroglyplica Obelisct Aegyptiaci etc. Ro- 
mae 1666. E' questo tutto di un pezzo, e fra gli obe- 
lischi di Roma il più picciolo in dimensioni, poichè tolti 
gli ornamenti ascende appena a 17 piedi di altezza. 
Esso è di un granito rosso pallidissimo: i geroglifici che 
lo coprono sono in una linca sola e non incavati così 
bene, come quelli dell’obelisco del Laterano, del Popolo 
e di Monte-Gitorio: nelle quattro faccie i cartelli danno 
alternativamente il prenome ed il nome del re Hophre 
l’Apriès de'Greci, cioè il nome è dal canto di oriente e 
di occidente ed il prenome dagli altri due : questi car- 
telli veggonsi rasi ad arte, e solo quello verso mezzodì 
presenta più chiaramente il nome. La storia mostra che 
questo Faraone appartenne alla dinastia dere saiti, ed 
ebbe per 25 anni un regno felicissimo , dall'anno 595 
fino all'anno 570 avanti la era volgare, cioè fu contem- 
poraneo di Tarquinio Prisco e di Servio Tullio ; ma 
avendo inviato un esercito contra i Cirenèi nc ri- 
portò una grave sconfitta; quindi gli Egizii credendo 
che lo avesse fatto per poter meglio opprimere il pae- 
se si ribellarono. Egli spedi Amasi per calmare la ri- 
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bellione colla persuasione, ma il risultato fa, che i ri- 
helli proclamarono costui re: ed avendo spedito contro 
Amasi un suo fido di nome Peterbemi, coll'ordine di 
menargli vivo nelle mani il sno rivale, e non avendo 
questi ottenuto l'intento, Apriès gli fece barbaramente 
troncare le orecchie ed il naso, onde gli Egizii che era- 
no rimasti fedeli si rivoltarono in massa. Ridottosi con 
30000. ausiliari stranieriv Ioni e Cari in Momemfi 
Apriès venne alle mani con Amasi; vinto, c fatto pri- 
gione fn condotto in Sais nel sno palazzo, dove dato in 
mano agli Egizii fu da questi strangolato. Veggasi Ero- 
doto lib. II. cap. CLXI, c seg. Questo fatto della storìa 
egizia ho ereduto di ricordare perchè mentre preparò 
la caduta della indipendenza di quel paese, che non 
molto dopo fu soggiogato dai Persiani, è un indizio 
della cagione di vedere raso il nome di questo re ne’ 
cartelli dell’obelisco, del quale si tratta. Amasi usur- 
patore profittando della irritazione popolare avrà fatto 
cancellare le memorie di Apriès. 19 pur da notarsi, che 
quest’obelisco probabilmente venne trasportato in Roma 
da Sais, allora metropoli dell Fgitto, celebre pel tem- 
pio di Neith, ossia della Minerva egizia, particolarmen- 
te nobilitato da Apriès, e da Amasi, e per una straor- 
dinaria coincidenza oggi serve di ornamento principa- 
le alla piazza della Minerva di Roma moderna. Dopo 
la scoperta di questo monumento Alessandro VI. l'an- 
no 1667 diè al Bernini la commissione di ergerlo in 
questo luogo: lo scultore immaginò di far sostenere que- 
sto piccolo obelisco dal masso colossale di un elefante, 
sopra un alto piedestallo che uniti insicme, ec compresa 
l'altezza della croce che lo corona sorpassano l'altezza 
dell’obelisco medesimo ascendendo a piedi 23, mentre 
si disse che 17 circa ne ha Pobelisco, in tutto 40 piedi. 
Non senza ragione però il Bernini diè un clefante per 
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sostegno all'obelisco, poichè in quella epoca di concetti 
erasi egli stesso dato l’anno 1665 il soprannome di cle- 
fante nel suo viaggio alla corte di Luigi XIV. perchè 
grande era la sua rinomanza, e molti accorrevano a ve- 
derlo quando passava, come narra il Baldinneci nella 
sna vita. Quindi tornato in Roma volle con questo mo- 
numento perpetnare questo nome, c profittò di una 
idea tratta dal sogno di Polifilo, come venne indicato 
dal Ficoroni. 

OBELISCO DELLA PIAZZA DI MONTE CT- 
TORIO. Fu notato di sopra che quest obelisco fn nno 
de’ due trasportati in Roma da Augusto dopo la con- 
quista dell’ Egitto. Esso secondo Strabone lib. XVII, 
c. I. $. 27 fu svelto da Eliopoli dove era stato eretto 
insieme coll’altro trasportato nel Circo Massimo, ad ono- 
re del Sole ivi principalmente adorato. Egli lo eresse 
nel Campo Marzio, siccome mostra Plinio lib. ANXVT. 
c. IX. X. $. XIV. XV. serivendo /s vero qui est în 
Campo AMartio novem pedibus minor a Sesostride : 
vale a dire che avea 9 piedi meno di altezza di quel- 
lo eretto nel Circo che ivi dicesi di 125 piedi, e que- 
sta proporzione va d'accordo, fatte le debite deduzioni 
co’ fusti de’ dne obelischi, oggi eretti, uno sulla piazza 
del Papolo , e l'altro sopra quella di Monte Citorio ; 
imperciocchè il primo ha circa 80 piedi, e V altro di 
pochi digiti cecede i 71. Non va egualmente bene ciò 
che il passo riferito di Plinio, come oggi si legge, ri- 
corda, imperciocchè in esso assegnasi Sesostri , cioè 
Ramsès II, come quello che lo eresse, mentre i cartelli, 
che nell'obelisco leggiamo danno costantemente il pre- 
nome cd il nome di Psametik T. ossia lo Psammitico di 
Erodoto, il quale governò l'Egitto dall'anno 671 all'anno 
617 avanti la era volgare. Il Rossellini A/onum. cc. 
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prenome formati dal globo, dalla specie di pala, e dal 
vaso: PH-NO®PE. HT, cioè Sole benefico nel cuore : 
e quelli del nome composti del quadrato, del tralcio, 
del gufo, delle molle, e della tazza per NCMTK, man- 
cando le vocali, cioè HCAMHTIK. Plinio aggiunge che 
fu da Augusto eretto a servir di gnomane nel Campo 
Marzio, ed a tale nopo fu fatta una linea meridiana di 
marmo corrispondente con striscie di bronzo indicanti 
i mesi ced i giorni , e sull’ apice pose una palla ; ma 
questo orologio ben presto soffri, non già come Plinio dice 
per qualche cangiamento avvenuto nel corso solare, ma 
piuttosto, come insinua dopo ; sia per qualche pertur- 
bazione della terra, sia per qualche movimento prodot- 
to dai terremoti, sia per le inondazioni del Tevere, al- 
le quali l’area della meridiana andava esposta, chie aves- 
sero alterato il punto stabilito del gnomone, quantun- 
que fosse stato ben fondato: quamquam ad altitudi- 
nen impositi oneris in terram quoque dicantur acta 
fundamenta. La iscrizione che si legge sul piedestallo 
antico scoperto insieme coll'obelisco è identicaa quella 
che porta il piedestallo dell’ altro obelisco condotto in 
Roma da Augusto, e riferita nella Parte I. p. 627. cioè, 
che l'imperador cesare Augusto figlio del divo, pon- 
tefice massimo dopo la AI. acclamazione imperato- 
ria, essendo console per la AI. volta , nella potestà 
tribunicia AIV. dopo aver ridotto l'Egitto in pote- 
re del popolo Romano, l'avea dato in dono al sole: 
le date espresse di sopra coincidono nell’anno di Roma 
744-745, cioè 22 o 23 anni dopo che l'Egitto era sta- 
to ridotto in provincia romana ; quindi mentre che in 
questo monumento abbiamo la epoca precisa dell'innal- 
zamento dell’obelisco, e della costruzione dell’ orologio 
solare, vediamo quanto in lungo andasse questo lavoro. 
Quesvobelisco andò soggetto ad un incendio , siccome 
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sì conobbe allorchè venne scoperto; ora è difficile sup- 
porre, che essendo un corpo isolato, questo guasto na- 
scesse per accidente : ripugna ancora credere, che vi 
facessero attorno una catasta di legno per farlo cadere 
coll’incendiarlo: dall'altro canto il fatto dimostra , che 
andò soggetto ad un incendio talmente forte, che, seb- 
bene di granito, ne perì una gran parte , siccome ap- 
parisce dallo stato suo attuale. Dopo Plinio, fragli an- 
tichi scrittori Ammiano è il solo, che lo ricordi, ma 
senza potersi arguire che fosse ancora in piedi l’anno 
357 della cra volgare, contentandosi di dire che de’ 
duc obelischi trasportati da Augusto uno fu collocato 
nel Circo Massimo, l'altro nel Campo Marzio: quorum 
unus in Circo Maximo , alter in Campo locatus est 
Martio: non dice però neppure che fosse caduto. In- 
fatti che rimanesse ancora in piedi sul principio del 
quinto secolo può trarsi dalla Notizia, che sebbene non 
lo nomini nella regione IX, dove pure sembra, che do- 
vesse ricordarlo, lo ricorda nell’ epilogo generale po- 
nendo frai cinque obrlischi principali di Roma questo, 
che designa così: /n Campo Martio unus altus pedes 
LAXATI. semis: dove la cifra è forse errata in luogo 
di ZXAII. semis, altezza, che si accorda col fatto. Si 
ricorda poi come esistente nella prima metà del IX. se- 
colo dall’Anonimo di Mabillon; quindi io credo , che 
la caduta di questo monumento possa spiegarsi rammen- 
tando la gran rovina apportata col ferro e col fuoco in 
Roma ai tempi di Gregorio VII. l’anno 1084 per ope- 
ra di Roberto Guiscardo , il quale la prima volta pe- 
netrò in Roma dalla porta Flaminia e mise il fuoco a 
tutta la contrada del Campo Marzio, e precisamente al 
tratto fra la porta Flaminia e le chiese di s. Lorenzo 
in Lucina, e s. Silvestro in Capite: come dopo essere 
respinto in quel primo assalto fece entrando in Roma 
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dal canto del Laterano fino al Capitolio. A quella epo- 
ca pertanto trovandosi questo, come tanti altri monu- 
menti isolati, chiuso entro cdificii privati, e questi es- 
sendo arsi l'obrlisco cadde sfaldato dal fuoco e coper- 
to dalle grandi rovine delle fabbriche adiacenti. Co- 
sì rimase dimenticato fino all'anno 1463, allorchè il 
card. Filippo Calandrino fece coprire con nuovo tetto 
la chiesa di s. Lorenzo in Lucina sno titolo cardina- 
lizio, e nello stesso tempo edificò una cappella ad 
onore de’ss. Filippo e Giacomo , tanto per sc, quanto 
per la sna famiglia, dove poi l’anno 1476 fu sepolto : 
ora nello scavare i fondamenti di questa scoprissi una 
parte della meridiana , che diè indizio della esistenza 
dell'obelisco : la cappella fu poscia da Clemente VIT. 
convertita nella sagrestia, e serve d'indizio a conosco- 
re come quella meridiana fosse diretta. L'Albertino De 
Mirabilibus Novae et Veteris Urbis p. 26. serivea sul 
principio del secolo XVI. a Giulio Il. che in una casa 
muova pertinente alla cappella nominata di sopra era 
stata una base celebre non longi dalla quale vedevasi 
erande obelisco, dove venne scavato un 


S 
orologio solare con linee e gradazione di metallo dorato, 


seminterrato un 


coi venti negli angoli espressi in musaico e colla iscrizio- 
ne VT BOREAS SPIRAT. Il Fulvio Ant. Urd. lib. V. 
p.-LXXXVIE. b. non molti anni dopo, cioè nel 1526 rac- 
conta, che nella nuova cappella de cappellani di s. Lo- 
renzo in Lucina, cioè in quella testè ricordata, fu il piede- 
stallo, che sosteneva l’obelisco, e la meridiana scavata po- 
chi anni prima, forse alludendo ai lavori del card. Calan- 
drino, e che quella meridiana avea sette gradi, e le linee 
di metallo dorato, mentre il suolo dell'area era di gran- 
di lastre di pietra, fosse di travertino, e sopra questo 
v'erano linee pur di metallo, c ripete coll'Albertini, che 
negli angoli in musaico crano espresse le immagini de' 
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quattro venti fralle quali restava quella di tramontana 
accompagnata dalla iscrizione: BOREAS SPIRAT. Set- 
te anni dopo il Marliani Ant. Romae L'OpogtMibavT. 
pag. 143. conferma, che vicino alia chiesa di s. Lo- 
renzo in Lucina vedevasi nella cantina di un cittadino 
romano una parte dell'obelisco rotto, sulla cui base leg- 
gevasi la iscrizione di Angusto che egli riferisce. non 
correttamente, e della quale fu parlato di sopra: ed ag- 
giunge che ivi fu scoperto l' orologio colle linee e co’ 
gradi, di bronzo dorato e le quattro immagini de’ venti 
in musaico colla iscrizione VT. BOREAS.SPIRAT. Que- 
ste notizie positive della esistenza di un obelisco se- 
polto presso s. Lorenzo in Lucina promossero nuove ri- 
cerche ai tempi di Sisto V.il quale diè al Fontana l’in- 
carico d'informarsi se poteva estrarsi ; ma quell’ archi- 
tetto lo trovò così maltrattato dal fuoco, che fu deciso 
di lasciarlo stare per fare uso delle parole di Fluni- 
nio Vacca A/emorie n.45. elie ricorda quest'aneddoto. 
Ma sebbene non si cavasse non si perdette però la 
memoria della suna esistenza, come si trae dal Nardini 
Roma Antica lib. VI. e. VI. Non molto dopo narra 
il Bartoli A/emorie n. 103, e 104, che nel farsi il fon- 
damento al chiavicone chie va a piazza Navona fu sco- 
perto alle radici del monte Citorio, cioè dal canto del- 
la Impresa, questo obelisco rotto in più pezzi, ed in 
diversi siti nella chiesa di s. Lorenzo in Lucina si vi- 
dero le lastre di marmo dell'orologio con lince c let- 
tere numerali di metallo, che egli chiama corintio. Ma 
neppure allora fa tolto Finalmente Benedetto XIV. nel 
secolo passato l'anno 1748 lo fece scavare, come narra 
il Ficoroni Aremorie n. 99: allora fu scoperto il pie- 
destallo colla iscrizione, ed il Bandini vi scrisse una 
opera, che intitolo ell Vve.iseo di Cesare Augusto 


in latino ed in italiano. Una iscrizione posta al Largo 
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della Impresa ricorda il sito preciso dove fu riuvenu- 
to al posto il piedestallo che determinava il punto del- 
l'obelisco: il Zabaglia fu quegli che lo estrasse. Allora 
però non fu innalzato c quasi disperavasi di poterlo fa- 
re, tanto cera danneggiato dal fuoco; finchè Pio VI. l'an- 
no 1792, servendosi dell’Antinori per architetto, dopo 
averlo fatto ristaurare col granito della colonna di Au- 
tonino Pio, anche essa rovinata dal fuoco lo fece in- 
nalzare sulla piazza di Monte Gitorio , ormandone la 
sommità col globo e col radio di bronzo, come si ve- 
de in allusione all'uso originale di gnomone, ed alla pal- 
la ricordata da Plinio, che lo sormontava. 

OBELISCO DELLA PIAZZA NAVONA. Quando 
anche non esistessero i nomi, il lavoro de'geroglifici di 
quest'obelisco basterebbe a farci conoscere, che appar- 
tiene alla epoca imperiale: i cartelli però tolgono ogni 
questione e dimostrano, che fu tagliato e coperto di ge- 
roglifici sotto Domiziano, forse per ornamento della sua 
villa albana, donde Massenzio l’anno 311 della era vol- 
gare lo fece trasportare nel circo da lui dedicato ad 
onore del suo figlio Romulo presso la via Appia, circo 
descritto nella Parte Prima di questa opera. I cartelli 
secondo il Rossellini Parte I. Tom. II. p. 438 e seg. 
mentre danno a Domiziano i titoli di Cesare e di Au- 
gusto: KENPX TMITINX SBSTS, cioè Katgxos Tome 
Travo: X:fast25, danno a Tito, ed a Vespasiano il ti- 
tolo di divo. Rimase quest’ obelisco abbattuto nella ro- 
vina di quella villa imperiale probabilmente avvenuta 
dopo la caduta di Massenzio l’anno 312, nè se ne fa 
mai menzione nelle memorie de'tempi bassi, quantunque 
dopo la caduta rimanesse sempre scoperto; impercioc- 
chè Poggio Fiorentino De Y'ariet. Fortunac lib. I. p. 20 
dice di averlo veduto per terra nel primo periodo del 
secolo XV. rotto in quattro pezzi scrivendo: vidi alte- 
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rum (obeliscum) paulo minorem . ....iacentem in 
Hippodromo via Appia quatuor frustis confractum. 
Nel primo periodo del secolo susseguente l'anno 1527 
lo mostra pure scoperto ìl Fulvio Ant. lib. IV. p. LXVII. 
e lo chiama odeliscum mirae magnitud.nis in plures 
confractus partes: trase copiata dal Merliani Ant. fPo- 
mae Topogr.lib.VII.e. XVII. sicchè non fu mai coperto 
dalla terra. Il Mercati Obdelischi di fioma p. 264 pro- 
pose a Sisto V di erigerlo innanzi la Chiesa di s. Se- 
bastiano, ma questo progetto non ebbe efletto, e l'obe- 
lisco rimase rotto e giacente fino al pontificato di Pa- 
pa Innocenzo X, il quale l'anno 1651 con architettura 
del Bernini lo fece drizzare in mezzo all'antico circo 
di Alessandro, oggi Piazza Navona. Allora fu trovato mol. 
to malconcio e rotto in cinque pezzi, era pure sfaldato 
negli angoli e la cuspide mancava di alcune parti: il 
Bernini ne fece eseguire il trasporto, ed il ristauro as- 
sistito da Ludovico suo fratello colla direzione del Rir- 
cher che insieme coll’antiquario Canini fece supplire ed 
intagliare i geroglifici mancanti, e publicò i suoi sogni 
in un grosso volume in foglio intitolato Obeliseus Pam- 
philius Romae 1650. 1 Bernini immaginò di farlo 
sorgere sopra la magnifica fontana di quella piazza, e 
lo fece ornare sulla sommità con la colomba portante 
l'olivo, arma di casa Pamfili, ossia di Papa Innocenzo X. 
che lo avea fatto erigere. Il fusto come oggi si trova 
è alto 54 piedi: tutta insieme la mole innalzasi quasi 100 
piedi, cioè 99 e tre quarti. Sul finire dello scorso sc- 
colo furono scoperti tre frammenti della cuspide, i qua- 
li vennero pubblicati ed illustrati da Zoega nella sua 
grande opera degli Obelischi, ed acquistati dal cele- 
bre cardinal Borgia, passarono poi con altri oggetti del 
musco Borgiano l’anno 1814 in Napoli in quel Museo. 
Altri frammenti di questo monumento ed una gran 
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scheggia furono scoperti da me l'anno 1825 sulla spi- 
na del circo, e dal duca Giovanni Torlonia donati a 
S. M. il re di Baviera, che li ha fatti collocare nel mu- 
seco di Monaco. 

OBELISCO DELLA PIAZZA DEL PANTHEON. 
Parlando dell'obelisco sulla piazza della Minerva notai 
che quello come questo fu un tempo ornamento dell’ 
Isto, che stava entro la isola che contiene il convento 
de'pp. predicabri: notai pure che i due obelischi erano 
fra loro per tuoio di colore, per stile, c per dimen- 
sione diversi; vale a dire che duvendo servire come 
ormnmenti dimos.rativi del culto egizio, al quale era 
destinato il tempo, i Romani non si diedero gran bri- 
ga, che fossero simili, e mentre dall'Egitto ne traspor- 
tarono nuo della epoca di Aprits contemporaneo del 
loro re Tarquinio Prisco, lo accoppiarono con un'altro, 
che fu tagliato appositamente per questo tempio, ed imi- 
tato da quello di Ramsès HI, o Sesostri che aveano 
drizzato nel Circo Massimo, siccome ricavasi dallo stile, 
e dai cartelli. E quanto allo stile, i geroglifici sono ta- 
gliati così negligentemente, che paragonando questo mo- 
numento col sno compagno e vicino, della piazza del- 
la Minerva si riconosce a prima vista, che è di una cpo- 
ca molto posteriore. I cartelli poi portano lv stesso pre- 
nome e nome di quello della piazza del Popolo, ma 
dall'altro cauto non hanno la più leggiera somiglianza 
d'intaglio. 11 culto isiaco in Roma fu abolito da Tibe- 
rio negli ultimi tempi del suo reguo, dopo I° attentato 
commesso eutro il tempio di queila dea per frode de’ 
sacerdoti da Mundo verso Paolina duma romaua, a tal 
seguo che i sacerdoti furono crocifissi insieme con Ide, 
che avea avuto la parte principale in quelia frode: e 
distrusse il tempio, e fece gittare nel fiume il simula- 
cro della dea. È noto d'altronde, che quel culto avea 
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sofferto antecedentemente gravi oscillazioni in Roma, 
onde ora era tollerato, ora era abolito, siccome ho mo- 
strato a lungo nel dichiarare le Sculture del Museo Ca- 
pitolino T. I. p. 222, e seg. illustrando la bella sta- 
tua d'Iside di scultura romana, che si vede collocata nel- 
la camera del preteso Gladiator Moribondo. Quest'obe- 
lisco essendo stato tagliato dai Romani pel tempio d’Isi- 
de è chiaro, che sia posteriore a quella epoca, cioè al- 
l'anno 37 circa della era volgare; imperciocchè "Tacito 
non fa menzione del fatto di Mundo; ma sibbene Giu 
seppe Antichità Giudaiche lib. NVIIL c. IV. Dall’ 
altro canto Svetonio narra di Ottone nella sua vita c. XI, 
che quell'imperadore celebrò i riti isiaci, secondo il 
costume stabilito: sacra etiam Isidis sacpe în lintea, re- 
ligiosaque veste propalam celebrasse: e poscia si leg- 
ge nello stesso biografo in Domit. c. LL come nella fa- 
zione fra il partito di Vitellio e quello di Vespasiano, 
Domiziano salvossi dal Capitolio vestito da sacerdote 
isiaco. Laoude sembra essere stata efimera la proibizio- 
ne del culto isiaco in Roma, cd il tempio distrutto da 
Tiberio essere stato riedificato probabilmente sotto Ne- 
rome. E che fosse di una certa estensione in modo da 
fornire alloggio ad un imperadore si trac da Giuseppe stes- 
so ricordato disopra, che nella opera della Guerra Giu- 
daica lib. VII. c. XVI. narra che Vespasiano e Tito, 
la notte che precedette il loro ingresso trionfale in Rio- 
ma, dimorarono nel tempio d'[side, cioè nelle abitazioni 
de'sacerdoti amnesse a quello. È pertanto da credersi, 
che questo obelisco isiaco-romano, imitato da quello già 
nel Circo Massimo, cd oggi sulla piazza del Popolo, sia 
stato fatto nella riedificazione del tempio avvenata pri- 
ma di Ottone, cioè sotto Nerone. Non si conosce l’an- 
no preciso in che fa scoperto: Poggio lo nomina come 
frammento, De Zariet. Fort. lib. 1. pag. 20 dicendo: 

PP. E 18 
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sunt ct aliorum particulae quaedam crectac, altera 
in Capitolio, altera in regione quae hodie  Pinca 
appellatur. Quello del Capitolio vedremo essere lo stesso 
che oggi è in Villa Mattei; questo poi è uno degli obe- 
lischi minori, ma non è un frammento. Esso cera stato 
di gia scavato, come si vede dal passo di Poggio testè 
riferito, fino dalla prima metà del secolo XV; ora è no- 
to che la chiesa di s. Maria sopra Minerva coll’ an- 
nesso convento fu riedificata dopo il ritorno di Grego- 
rio XI circa l'anno 1374,; quindi io credo probabile, 
che l’obelisco in tal circostanza fosse trovato. Allora fu 
collocato nell’area, che da ingresso alla porteria delle 
carrette dello stesso convento, che chiamavano fin dal 
principio del secolo XVI. piazza di s. Macuto per la 
vicina chiesa, siccome si trae dal Fulvio Antig. Urb. 
p. LXXMI. Db; questi parlando degli obelischi scrive: al- 
ter in platea s. Machuti haud longe a Panthceo: e 
vedesi collocato in mezzo di quella piazza nella pian- 
ta del Bufalini dell'anno 1554 : quindi presso molti ha 
il nome di obelisco macutto. Il Mercati sul finire di 
quel secolo insinuò a Sisto V. d’ innalzarlo dinanzi la 
chiesa della Rotonda, ovvero dinanzi quella della Mi- 
nerva, ma questo non fu eseguito, se non da Clemen- 
te XI il quale lo collocò in mezzo alla piazza del Pan- 
theon ad ornamento di questa ergendolo sopra una ele- 
gante fontana l’anno 1711. come apparisce dalla iscri- 
zione ivi apposta, ed ornandone la euspide di una stel- 
la di bronzo, arma sua gentilizia, e questa sormontata 
da una croce. Il fusto ha circa 20 piedi di altezza, ma 
calcolando insieme la foutana, c tutto il rimanente fino 
alla sommità della croce ne ha 49. L'architetto di que- 
sto trasporto e collocazione non si ricorda, ma io cre- 
do che fosse Carlo Fontana, che sotto Clemente XI. 
fece molti lavori, e particolarmente varie fontane pub- 
bliche, come è questa. 
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OBELISCO DEL PINCIO. Di tutti gli obelischi 
di Roma questo è stato l'ultimo ad essere innalzato, co- 
me è il più recente di tutti quelli che portano una data 
positiva. Imperciocchè i cartelli danno ripetutamente i 
nomi di Adriano Cesare, e di Sabina Augusta ITPANEX 
KCP, cioè JATPIANON KAINSAP, e NABINA SBXTH 
cioè XEBANTH: due volte pure vi si legge il nome del 
favorito Antinoo ANTNE ed ANTINON, cioè ANTI- 
NOOS:veggasi il Rossellini Monum.Parte I.Tom.II.p.449. 
Quindi è chiaro che fu fatto tagliare da Adriano forse 
per qualcuno degli edificii della sua villa, e di la da 
Elagabalo fun trasportato ne’ suoì giardini Variani per 
ornamento della spina del circo, del quale come ho no- 
tato veggonsi le vestigia fiorì delle mura attuali di Ro- 
ma fra le porte s. Giovanni e Maggiore , siccome no- 
rai nella Parte Prima p. 607. Dopo la caduta rimase 
quest'obelisco sempre sopratterra, ma rotto , ed il Ful- 
vio Antiq. p. LNVII. e p. LXXIL. b. lo vide sul prin- 
cipio del secolo XVI. rotto in due pezzi, e lo designa 
come fuori di porta Maggiore dietro la chiesa dì s. Cro- 
ce in Gerusalemme, entro le vigne. Restò negletto fino 
all'anno 1570 allorehè Curzio e Marcello Saccoccia mi- 
sero in miglior vista ì due pezzi c posero questa me- 
moria in uno degli archi del condotto dell’ acqua Îe- 

lice che passa ivi dappresso: 

OBELISCI FRAGMENTA DIV PROSTRATA 

CVRTIVS SACCOCCIVS ET MARCELLVS FRATRES 

AD PERPETVAM HVIVS CIRCI SOLIS MEMORIAM 

ERIGI CVRARVNT 
ANNO SALVTIS M.D.LXX 

Ivi rimase fino ai tempi di Urbano VIII. allorchè fu 
fatto trasportare in Roma dai Barberini, e lasciato nel 
cortile del loro palazzo, come si legge in Pompilio Tot- 
ti Roma Moderna 1638. p. 273. coll’ animo d' innal- 
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zarlo innanzi al ponte contigno al palazzo medesimo. 
Ma fino al pontificato di papa Clemente XIV. ivi si 
giacque negletto allorchè d. Cornelia Barberini lo do- 
nò a quel papa l'anno 1773. e questi Jo fece traspor- 
tare nel giardino della Pigna al Vaticano. Pio VI. 
suo successore ehbe in animo d'innalzarlo nel cortile 
di Bramante sopra Ja fontana, e porlo sopra il piede- 
stallo di Autonino Pio; ma sopraggiunte altre cure re- 
stò abbandonato nel cortile del vestibolo del giardino 
fino all'anno 1822, allorchè Pio VII. con architettura 
del Marini lo fece ristaurare, e trasportare sul ripiano 
della passeggiata publica sul monte Pincio ed ivi fu in- 
nalzato, come oggi si vede. Il fusto antico ha 30 pie- 
di di altezza, ma col piedestallo moderno, e cogli or- 
mamenti di bronzo sulla sommità giunge l'altezza totale 
del momimento a 57 piedi. 

OBELISCO DEL POPOLO. Parlando di sopra del- 
l’obelisco di Monte Citorio mostrai, come ambedue que- 
ste moli furono le prime ad essere condotte in Roma 
da Eliopoli l'anno di Roma 744 per le cure di Augu- 
sto, che destinò questo ad ornamento della spina del 
Circo Massimo. Plinio lib. XXXVI. e. 1X. 6. XIV. di- 
ce chie questo era stato tagliato dal re Semneserte, a' 
tempi del quale Pittagora viaggiò in Egitto, e gli as- 
segna per altezza 125 piedi e 9 oncie, oltre la base os- 
sia piedestallo di granito. Scrivendo Plinio il nome del 
re di Egitto, seppure l'errore non si debbe ai copisti, 
cangiò Ramsès o Ramesse in Semneserte, giacchè è og- 
gi dimostrato, che i cartelli danno il nome di Ramsès HI. 
ossia Sesostri : e facendolo contemporaneo di Pittago- 
ra commise il grossissimo anacronismo di niente meno 
che 10 secoli, giacchè Ramsès III. secondo le tavole 
del Rossellini A/on. Parte I. Tomo II. p. 258. fiorì cir- 
ca l’anno 1565 avanti la era volgare, e Pittagora viag- 
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giò in Egitto circa l’anno 560, cioè sotto l’ultimo Fa- 
raone. Più giustamente si espresse Ammiano Mb. VII. 
c. IV, chie dopo avere indicato il irasporto de’ due obe- 
lischi fatto da Augusto nel riferire la interpretazione 
delle iscrizioni geroglifiche fatta in greco da Ermapio- 
ne ne mostra autore Ramesse. Sopra questo passo im- 
portante fu preso un grande abbaglio dai moderni che 
sovente applicarono la traduzione di FErmapione all’o- 
belisco del Laterano, non badando, che Ammiano do- 
po aver parlato del trasporto di quello € della erezio- 
ne fattane da Costanzo l'anno 357 ritorna a parlare de- 
gli obelischi anteriormente condotti , come quelli del 
Vaticano, degli Orti Sallustiani, e del Mausoleo, c ter- 
mina dicendo, che sul vecchio obelisco del circo, cioè 
sopra quello, che già esisteva, e che distingue coll’epi- 
teto veteri da quello di Costanzo, che allora cera nuo- 
vo, leggevansi le iscrizioni tradotte da Ermapione. Que- 
sta interpretazione ha molto angustiato i dotti volen- 
dola applicare al monumento : dopo le recenti sco- 
perte fatte sopra i geroglifici par che possa asserirsi che 
è una interpretazione a senso e nou verbale. Comunque 
sia, appartenendo al monumento esistente , ed avendo 
il tipo delle leggende egizie credo di riportarla per 
intiero traducendo verbalmente il testo greco di Erma- 
pione come si riferisce da Ammiano. 


» Cominciando dal lato meridionale le cose inter- 


pretate contengono, la prima riga, queste: 

» Il sole al re Ramesse: io ti ho dato di regnara 
» sopra tutta la terra con gaudio: quegli cni il sole ed 
» Apollo amano: il forte amico della verità, il figlio di 
» Erone, il generato dai numi creator del mondo, cui 
» il sole prescelse, il forte di Marte, il re Ramesse, a 
» cui è subordinata tutta la terra, con forza e con fidu- 


» cia: il re Ramesse figlio del sole vivente in eterno. 
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» Seconda linea: 

» Apollo forte, che sta sopra la verità, signore del 
diadema, che è stato fatto degno di possedere l'Egitto, 
che ha fatto splendida la città del Sole ( Eliopoli ), 
che ha creato tutto il resto del mondo, ed ha coper- 
to di onori gli dii che sono eretti nella città del 
Sole, cui il Sole ama. 

» Terza linca: 

» Apollo forte figlio risplendente del Sole, cui il 
Sole prescelse e Marte forte colmò di doni : i cui 
beni rimangono per tutte le età: cui Ammone ama, 
e che ha cmpiuto di riechezze il tempio della palma: 
a cui gli dii fecero presente del tempo della vita: 
Apollo forte figlio di Erone, re del mondo Ramesse, 
che custodì l'Egitto col vincere gli stranieri, cui il 
sole ama, al quale molto tempo di vita donarono i 
numi, il signore del mondo Ramesse vivente in cterno. 

» Altra seconda linca: 

» Il sole dio grande signor del cielo: ti ho dona- 
to una vita non mai bastante: Apollo forte signor 
del diadema, essendo incomparabile, dedicò statue in 
questa reggia, signor dell'Egitto, cd ornò Eliopolì si- 
milmente, e lo stesso Sole signore del ciclo: compiè 
una buona opera, il figlio del sole, re vivente in eterno. 

» Terza linca: 

» Il Sole dio signore del cielo al re Ramesse: ti ho 
donato la forza, ed il potere sovra tutti: cui À pollo 
amante della verità, signore de'tempi, c Vulcano pa- 
dre degli dei prescelse per mezzo di Marte : il re 
sempre gaudente, il figlio del sole, ed amato dal sole. 

» Da levante prima linea: 
» Il gran dio da Eliopoli, celeste Apollo, il forte figlio 


» di Erone, cuì il Sole guidò, cui gli dii onorarono , 
» il regnante sopra tutta la terra, cui il sole prescel- 
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» se, il re forte per mezzo di Marte, cui Ammone ama, 
» ed il risplendente comparando l'eterno re etc. » 

Così finisce troncata questa interpretazione, la qua- 
le d'altronde altro non presenta che un formolario di 
titoli ampollosi; ma questi sono così di accordo con tut= 
to ciò che si è scoperto de” geroglifici, collo stile degli 
orientali, colla località donde proviene l’obelisco, giac- 
chè ivi si fa più volte menzione di Eliopoli, e con ciò 
che la storia ci marra di Ramsès III. o Scsostri, che fu 
principe bellicoso, e conquistatore, quindi la frase ri- 
petuta per mezzo di Marte, c liberò l'Egitto dalle in- 
vasioni degli stranicri, ed ornò nobilmente Eliopoli, ed 
il tempio del Sole, ed ebbe un regno almeno di 62 
anni felicissimo, donde si spicga la frase ti ho donato una 
vita non mai bastante, che pare non potersene du- 
bitare. Laonde si vede quanto Plinio intendesse il si- 
guificato de' geroglifici, allorchè l. e. dice, che sopra i 
due obelischi portati da Augusto cra espressa la inter- 
pretazione della natura delle cose secondo la filoso- 
fia degli Egiziani. Ed è d'uopo riconoscere che questa 
leggenda non solo non è una impostura di Ermapione, 
ma mentre ci fa conoscere il contenuto delle iserizio- 
ni di quest’obelisco, serve di guida a conoscere quelle 
di tutti gli altri, e particolarmente degli obelischi del- 
la piazza del Pantheon e della Trinità de’ Monti che 
sono foggiati sopra questo. Le vicende di quest’ obcli- 
sco sono communi con quelle dell’obelisco lateranense, 
onde rimando a ciò che parlando di quello ho notato. 
Esso fu trovato come l'altro da Matteo da Castello 40 
palmi sotterra, e come l’altro fu risarcito, trasportato, 
ed eretto da Domenico Fontana } anno 1587 median- 
te la spesa di scudi 10,299 siccome ricavasi dal conto 
publicato dal TFea A/iscell. T. II. p. 3. Era rotto in 
due pezzi, ed insieme con questi fu trovato il picde- 
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stallo antico, sul quale venne innalzato di nuovo nella 
piazza del Popolo: la iscrizione di Augusto ripetuta in 
due lati fn da me riferita nella Parte Prima p. 627. 
E° alto circa 79 piedi, e compresa la base, e la croce di 
bronzo 118, quindi la misura data da Vlinio non è 
esatta, c forse fu un errore de’ copisti che in Inogo di 
LXXX. piedi e un dodrante ossia nove oncie quanto 
era alto il fusto, scambiarono la cifra in CNNV. e un 
dodrante cangiamenti frequenti, ad incontrarsi, quando 
si tratta di cifre, negli scrittori antichi. 

OBELISCO DEL QUIRINALE. Ragionando del- 
l'obelisco eretto da Sisto V. nella piazza di s. Maria 
Maggiore dietro la tribuna indicai ancora ciò che po- 
teva avere riguardo a questo , poichè ambedue furono 
innalzati avanti l'ingresso del Mausolco di Augusto pro- 
babilmente da Domiziano. Ivi notai che questi furono 
scoperti ambedue poco prima dell'anno 1527 per testi- 
ionianza del Fulvio, che mne fu estratto uno solo e la- 


sciato giacente spezzato avanti la chiesa di s. Rocco, e 


g 
e che l'altro fu lasciato sepolto. Ora quello scavato fu 
eretto da Sisto V. dietro la chiesa di s. Maria Maggio- 
rc, l’altro rimase sotterra fino all'anno 1781 quando pa- 
pa Pio VI. lo fece scavare di nuovo ed estrarre nell’ 
anno 1752. Trovato infranto anche questo in te pezzi 
il primo fu innalzato con architettura dell'Antinori Y'an- 
no 1786 ne’ primi giorni di ottobre, c successivamente 
vennero eretti gli altri due nel corrente di quello stesso 
mese. Esso venne eretto frai due famosi colossi che han- 
no dato il nome di Monte Cavallo alla piazza ed alla con- 
trada: sebbene antichi, e formanti gruppo coll’obelisco, 
siccome non stanno al posto originale , e formano una 
decorazione moderna alla piazza, parmi doverne trattare, 
quando ragionerò delle piazze nel descrivere Roma Mo- 
derna. Le dimensioni di quest'obelisco, perciò che spet- 
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ta alla parte antica differiscono di poco dal suo compa- 
gno di s. Maria Maggiore : quello sì vide che ha 49 
piedi di altezza, questo ne ha 48; ma siccome la de- 
corazione è diversa, mentre quell'obelisco nell'insieme 
presenta circa 85 piedi di altezza, questo innalzasi dal 
piano della strada fino alla sommità della croce 96 piedi. 

OBELISCO* DISLI.t BRIN EA* DE' MONTI. La 
erezione di questo obelisco nell’ arca dove oggi si tro- 
va, e che lo designa si dee allo stesso papa Pio VI. 
che eresse quello del Quirinale. Ammiano avea notato 
L c. fragli obelischi portati in Roma dopo di Augusto 
uno che venne drizzato in hortis Sallustiî, cioè negli 
orti sallustiani e precisamente nel circo ancora visibile, 
descritto nella Parte Prima p. 644. Quest'obelisco non 
essendo ricordato da Plinio fra quelli che furono por- 
tati in Roma prima che publicasse la sua grande opera 
sotto Vespasiano, parmi che induca a credere, che deb- 
basi supporre trasportato dopo, tanto più che Ammia- 
no lo nomina a preferenza di altri che già esistevano 
in Roma ai tempi suoi, indizio, che se ne faceva conto. 
Incerta però è la cpoca del trasporto di quest’obelisco, 
che non è, se non una informe imitazione di quello del 
Popolo, a segno che l’inetto intagliatore qualche volta 
credendo indifferente la cosa ha perfino capovolti i ge- 
roglifici, e forse alcuni sono stati intagliati anche di 
capriccio ; ma stando allo stile è probabile che sia la- 
voro de’ tempi degli Antonini, e forse di Commodo. 
Que'giardini imperiali dopo Ammiano andarono soggetti 
ad essere incendiati nel primo furore de’ Goti condot- 
ti da Alarico l'anno 409 della era volgare siccome nar- 
ra Procopio citato a suo luogo , onde allora per | in- 
cendio crollò ancora l'obelisco, e perciò non si ricorda 
fra gli alwri nell’epilogo della Notizia posteriore a quel. 
la catastrofe: c siccome da ciò che attesta Procopio me- 
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desimo gli orti sallustiani non furono mai più ristanrati, 
ma vedevansi un buon secolo dopo abbandonati e de- 
vastati dal fuoco, come li avea ridotti Alarico, perciò 
può credersi, che questo obelisco fin d'allora caduto , 
e rotto, rimanesse abbandonato, c seminterrato nella con- 
valle del circo, in mezzo alla quale trovavasi. Nè se 
ne incontra notizia, dopo Ammiano, fino all'anno 1527, 
allorchè Fulvio Ant. Urb. p. LEXI. Db. ne fa menzio- 
ne, come ancora giacente negli orti sallustiani, c spez- 
zato, © lo dice odeliscus Lunae dicatus; ma questo no- 
me non ha alcun fondamento. Dopo sotto la medesi- 
ma denominazione data dal Fulvio vedesi rappresenta- 
to giacente e rotto nella pianta del Bufalini dell’anno 
1551. entro la vigna di Vincenzo Vettori fralle porte 
Pinciana e Salaria, la quale oggi è parte di quella de 
Ludovisi; quindi è d'uopo credere che il Vettori , od 
altri prima di lui dalla valle, dove originalmente era 
stato eretto, lo avesse trasportato in quel punto , cioè 
sul ripiano del monte. Il Mercati Obdelischi p. 259. ne 
apprende , che Sisto V. avea divisato di ergere quest 
obelisco avanti la chiesa di s. Maria degli Angeli, do- 
ve al tempo stesso avrebbe fatto ornamento alla piazza 
che apri dinanzi la magnifica sua villa Peretti , og- 
gi Massimi, colla rovina di una parte delle Terme dio- 
cleziante. La morte però di quel papa fece andare a 
vuoto il progetto. Rimase pertanto quell’ obelisco gia- 
cente nella vigna Vettori, che non molti anni dopo , 
cioè circa l’anno 1621 fu comprata dal card. Ludovisi 
e fece parte della villa che ritiene questo nome. Ivi 
restò giacente per terra rotto in due pezzi fino all’an- 
no 1733, quando, narra il Valesio, papa Clemente XII. 
il dì 22 marzo lo richiese alla principessa Ludovisi per 
înnalzarlo sulla piazza principale di s. Giovanni Late- 
rano , ed essendogli stato donato lo fece trasportare a 
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tale nopo presso la Scala Santa;ivi restò abbandonato 
fino all'anno 1788, allorchè per ordine di Pio VI. fu 
con savio divisamento fatto trasportare dinanzi la chiesa 
della Trinità de’ Monti ed ivi venne nella primavera 
dell’anno 1058 innalzato sopra un gran piedestallo di 
marmo bianco con architettura di Giovanni Antinori 
ce sormontato con una croce di metallo contenente le 
reliquie della Croce, di s. Giuseppe, de’ ss. Pietro € 
Paolo, di s. Pio V, di s. Agostino, € di es. Francesco 
di Paola come narra ìl Cancellieri nel AZercato p. 165. 
Il fusto di quest’obelisco ha 43 piedi e mezzo di altez- 
ra: nell'insieme, compreso il piedestallo e ila croce ha 
100 piedi: il punto nel quale è collocato non potca es- 
sere scelto meglio. 

OBELISCO VATICANO. Quantunque sia privo di 
geroglifici, quest'obelisco è il più grande di tutti quelli 
di Roma dopo il Lateranense, ed è il solo frai grandi 
che siasi conservato di un solo pezzo , poichè ebbe la 
fortuna di rimaner sempre in piedi sulla spina del circo 
di Cajo Caligola detto pur di Nerone, finchè Sisto V. 1” 
anno 1586 lo fece rimuovere dal luogo suo originale, e 
trasportare nel centro della gran piazza del Vaticano. 
Compreso il piedestallo e gli altri ornamenti moderni 
questo monumento oggi ha 135 piedi di altezza: il solo 
monolito antico ne ha 85: nella parte inferiore di cesso 
leggesi ripetutamente : 


pIvo carsarl pIvI rvul F avevsTo 
ri caesani DIvI avevsti e avevsTo 
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intagliato entro una specie di cartello. Esso pertan- 
to venne trasportato in Roma da Caligola e consacrato 
ad Augusto e Tiberio, come si rileva dalla iscrizione 
testè riferita, e siccome narra Plinio lib. XXXVI. c. XI 
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S- XV. il quale dopo aver parlato dei due trasportati 
da Angusto aggiunge: Zertins Romac in Vaticano Caii 
ct Neronts principum circo, ca omnibus unus omni- 
no factus est imitatione cius quem fecerat Sesostrilis 
filius Nuncoreus, passo che determina positivamente 
non essere lavoro egizio, ma imitazione romana di quello 
del figlio di Sesostri Nuncorco, nome probabilmente 
corrotto da quello di Nebenscial, o Nevenchar che è 
ìl sesto de'23 figli di Sesostri o Ramsès III. i cui no- 
mi si leggono tutti nel Ranisesstion a Tebe, e sono ri- 
feriti dal Rossellini A/on. Parte I. T. I p. 274. La na- 
ve che lo portò fu di tale grandezza, che per zavorra 
vi andarono 120,000 moggia di lenticchia cioè 2 mil- 
lioni 880 mila libre: la lunghezza era tale che essendo 
stata da Clandio affondata per servire di fondamento al 
molo del suo porto ostienso sostenne una gran parte 
del lato sinistro, dove furono innalzate come tre torri, 
cd una a somiglianza del Faro alessandrino: e l'albero 
maestro cera un abete di tale grossezza che appena quat- 
tro uomini potevano abbracciarlo: Abies admirationis 
praccipuae visa est în navi, quac cx Aegypto Cati 
principis iussu, obeliscum in Vaticano Circo statutum, 
quatuorque truncos lapidis ciusdem ad sustinendum 
eum adduxit, qua nave nihi! admirabiltius visum in 
mari certum est: centum viginti millia moduim lentis 
pro saburra ei fuere: longitudo spatium obtinuit ma- 
gna ex parte Ostiensis portus latere lacvo: ibi nam- 
que demersa est a Claudio principe cum tribus mo- 
libus turrium altitudine in ca exaedificatis obiter pu- 
teolano pulvere, advectisque : arboris eius crassitudo 
quatuor hominum ulnas complectentium implebat. Era 
necessario d'inserir questo passo non solo perchè stretta- 
mente connesso coll’obelisco, ma per dimostrare di quali 
navi servivansi per trasportar quelle moli, e che non 
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erano zattere, poichè si tratta di una zavorra dì quasi tre 
millioni di libre, e che avea un albero di quella por- 
tata, cd a questo d’ uopo è aggiungere il peso della 
mole e de’ quattro massi di granito che doveano soste- 
nerla, che superavano un’ altro millione di libre , poi 
l'equipaggio, gli attrezzi, e le provisioni : e come util- 
mente profittavano di quelli trasporti facendo servir 
per zavorra un legume allora pregiato, cioè la lente che 
veniva dall’ Egitto, superiore alla europea e per gros- 
sezza € per gusto, come può ricavarsi da Plinio stesso 
lib. XVIII. c. MII. $. XXXI. che ne ricorda duc spe- 
cie una più rotonda e negra, ec l’altra commune: lens 
amat solum tenue magis quam pingue caclum ubique 
siceum, come quello di Egitto , cd aggiunge : duo ge- 
nera cius in Acgypto: alterum rotundius, nigriusque, 
alterum sua figura. E° poi da notarsi, che secondo Pli- 
nio testè citato, Claudio si servì di quella nave mede- 
sima pel trasporto della sabbia vulcanica di Pozzuoli 
eminentemente commendata dagli antichi per Je costru- 
zioni marittime, e degli altri materiali a segno di far 
uso della frase che le tre moli a guisa di torri alle quali 
questa nave medesima servì poi di fondamento erano 
state trasportate per mezzo suo, advectis. Altrove que- 
sto scrittore lib. XXXVI. cap. IX. 6. XIV. ricorda 
questo trasporto e l’uso fatto della nave. Dopo Plinio 
l'obelisco vaticano ricordasi per incidenza da Svetonio, 
dove parla appunto della nave sommersa da Claudio , e 
successivamente da Ammiano lib. XVII. c. IV. c nell’ 
epilogo della Notizia: ed essendo rimasto sempre in 
piedi sc ne trova frequente memoria negli scritti de' 
tempi bassi c particolarmente ricorderò quello del se- 
colo XII. che va sotto il nome di Afiradilia Romae, 
perchè è la memoria più autica che io conosca di una 


favola, che si mantenne fino alla traslazione dell’ obe- 


236 Onkribtco Vatricako 

lisco fatta da Sisto V. Ivi dopo aver menzionato la 
chiesuola di s. Andrea che venne dopo compresa nel 
nuovo tempio vatieano quello informe scrittore sog- 
giunge colla sua ortografia ; iuxta quod est memoria 
cesaris în agulia ( sì noti il nome di aguglia gia al- 
lora introdotto per designare un obelisco ) ubi splen- 
dide cinis eius in suo sarcofago requiescit , ut sic 
co vivente totus murulus ei subicctus fuit, ita ©o mor= 


tuo usque in finom seculi subieietur : Cus memoria 
inferius ornata fuit tabulis ereis et deauratis literis 


latinis , decenter depicta : superius usque ad malum 
ubi requiescit auro et pretiosis lapidibus decoratur, 
ubi scriplun est: CESAN TANTVS ENAS QVANTYS ET ORBIS: 
ET NYNC IN MODICO CLAVDIS avRO © cl haec memoria sa- 
crata fuit suo more sicut adhuc apparet ct legitur. 
Ora è da notarsi, che fino alla epoca del traslocamento 
di questo obelisco sulla sua cuspide era un globo di 
bronzo dorato, leggendosi ripetuto più e più volte nella 
iscrizione originale riportata di sopra il titolo di cesare 
dato ad Augusto ed a Tiberio, e più particolarmente 
essendo il primo; pIvo carsanI, ne venne, che il vol- 
go credette , che la palla di bronzo contenesse le ce- 
neri di Giulio Cesare, e vi fu incisa quella iscrizione 
dappresso, forse in qualche muro vicino; ma nella oc- 
casione del trasporto dell’obelisco fu trovato, che il glo- 
bo era massiccio, e non avea alcuna iscrizione, ma so- 
lamente vedevasi colpito da palle di archibugio: e que- 
sto era accaduto nella presa di Roma dell’anno 1527, 
allorchè , secondo il Mercati venne pure spogliato dei 
leoni di bronzo ricordati dal Petrarca lib. XII. epist. II. 
il quale ripete la tradizione che le ceneri di Cesare 
fossero sepolte sulla sua cima. Narra il Mannetti nella 
vita di Niccolò V. che questo papa avea in animo di 
porre questo obelisco sugli omeri di quattro statue co- 
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lossali rappresentanti gli evangelisti, e di collocare su 
vertice una statua di bronzo del Salvatore colla croce 
in mano, ma questa idea non venne escguita. Paolo II. 
trattò con Aristotele architetto di farlo trasportare nel- 
la piazza, secondo il Volaterrano, ma neppur questo cb- 
be effetto. Si tornò a pensare di trasportarlo verso la 
metà del secolo XVI. scrivendo il Mercati ( Obdelischi 
p. 365 ), che Paolo NI. consultò a tale uopo il Buo- 
marroti che non volle accettarne l'assunto. Nel pontifi- 
cato di Gregorio XIII. l'anno 1583 Camillo Agrippa 
architetto scrisse nu trattato appositamente sopra questo 
trasporto, 6 fece un modello per persuadere il papa ad 
intraprendere questo lavoro; ma la difficoltà della im- 
presa spaventò. Era riserbata la gloria di questa opera 
al genio intraprendente di Sisto V. che dopo aver con- 
sultato tutti gli architetti, ed î mattematici del suo tem- 
po, ed avere esaminato i modelli, ed i progetti, abbrac- 
ciò quello di Domenico Fontana , al quale pure com- 
mise la direzione del lavoro. Si calcolò il peso dell’o- 
belisco compresa la imbracatura per calarlo ed alzarlo 
ad un millione e mezzo di libre. L'operazione comin- 
ciò il di 30 aprile 1386: si vide nel rimuoverlo, che 
poggiava sopra quattro dadi di bronzo , due impernati 
che pesavano 800 libre ciascuno, due sciolti che ne pe- 
savano 600. Il dì 7 maggio venne posto sullo strasci- 
no. La distanza che avea da percorrere è di 863 pie- 
di e mezzo, poichè si vede ancora sul suolo presso la 
sagrestia odierna una pietra che denota il sito primiti- 
vo dell'obelisco: e questo spazio percorse ai 13 di giu- 
gno. Nella state fu collocato il piedestallo, e furono fatti 
tutti i preparativi necessarii, ed il di 10 di settembre 
per mezzo di 140 cavalli ed 800 uomini venne in pre- 
senza del papa innalzato dove oggi si vede. ll Fontana 
ebbe 5000 scudi di oro ìn contante, una peusioue di 
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2000 scudi trasferibile ai suoi eredi, e dieci eavalierati 
lauretani: ebbe inoltre in regalo tutto il materiale che 
avea servito a quella operazione che si valutò più di 
20,000 seudi, fu creato nobile romano, ed in suo onore 
coniarousi due medaglie, Narrasi che in quella circo 
stanza nel pieno vigore della operazione i camapi pel 
grande attrito s'inaridirono e furono sul punto di accen- 
dersi : in quel frangente , uno degli operai, nativo di 
s. Remo nel Genovesato, di nome Bresca gridò, acque 
alle corde, malgrado il divieto di parlare alto e gridare 
sotto pena capitale; esso venne immantinente arrestato, 
e dichiarò la causa urgente, che lo avea mosso, onde il 
papa conosciuta la giustezza delle sue ragioni, iu Ino- 
go di punirlo lo rimunerò altamente ponendo a sua scel- 
ta di domandargli qual grazia voleva: ed egli modesta- 
mente richiese per sc, e pe’ suoi discendenti il privi- 
legio di fornire ogui anno le palme che si dispensano 
nella domenica che precede la pasqua, privilegio che 
gli venne accordato e religiosamente mantenuto fino ai 
giorni presenti. Secondo i conti autentici ricavati da Fea 
Miscellanea Tom. Il p. 5. il trasporto e 1° innalza- 
mento di questo obelisco costò al tesoro 37 mila scudi, 
ed inoltre furono fornite 10 mila $12 libre di metallo 
per gli utensili, e per gli ornamenti. Il Bargeo, il Mer- 
cati, il Pigafetta, il Iodati, il Torrigio , il Vittorelli ed 
altri scrittori contemporanei descrissero tutti ì partico- 
lari di questa grande operazione: una pittura contem- 
poranea nella Biblioteca Vaticana ce ne ha conservato 
l’aspetto, pittura importante ancora perchè ci conserva 
la forma della piazza e della Basilica Vaticana, come 
allora trovavasi. Innocenzo XIII l’anno 1723 aggiunse 
intorno, nel basso dell’obclisco, gli ornati in bronzo, che 
ivi oggi si veggono, di festoni ed aquile, lavori fatti colla 
direzione di mons. Sergardi, che ne stampò un discor- 
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so. La croce posta sulla sommità fu nell’anno 1702 ri- 
staurata da Carlo Fontana con un meccanismo di che 
poscia il Zabaglia sì fece inventore circa un mezzo sc- 
colo dopo nella circostanza di un altro ristanro. Lo stes- 
so papa Innocenzo ricordato di sopra fece cingere con 
colonnette e barre di ferro l’arca intorno all’obelisco ; 
i rocchi di colonne furono ricavati dai frantumi di quel- 
le che rimanevano della vecchia basililica vaticana. Fi- 
nalmente l'anno 1817, per le cure, e sotto la direzio- 
ne di monsig. Gilii, astronomo vaticano , venne dise- 
gnata una meridiana nell'area della piazza, alla quale 
questo obelisco serve di gnomone. 

OBELISCO DELLA VILLA MATTEI. Questo 
non è che un frammento di nn obelisco, il quale per 
le dimensioni è analogo a quello che vedesi innalzato 
sulla piazza del Pantlieon, e che da Ciriaco Mattei circa 
anno 1582 fu ristaurato @ posto sopra nn altro masso 
di granito rosso, tagliato anche esso a forma di obeli- 
sco, perchè fosse ornamento ad un prato che dispose 
a modo di circo nella villa sna magnifica celimontana. 
Fu questo un dono che il popolo romano fece a quel 
magnate, considerando la cura che metteva a raccoglie- 
re monumenti, c formare un dovizioso Musco, che è ri- 
masto fino all'ultimo periodo del secolo decorso, e che 
fornì molti oggetti di rimarco al museo Pio-Clementino. 
Era di pertinenza della città di Roma questo frammento 
di obelisco poichè da tempo immemorabile vedevasi nella 
piazzetta del Campidoglio, dinanzi la cordonata per cui 
discendesi all'arco di Settimio. Dalla storia di Domi- 
ziano riferita da Svetonio si riconosce la esistenza di un 
tempio d'Iside, e di un collegio di sacerdoti isiaci, sul 
monte Capitolino, quindi può congetturarsi, che da 
quel tempio provenga questo frammento. Esso era sco- 
perto fin dal primo periodo del secolo XV. poichè è 
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ricordato da Poggio l'iorentino de Yariet. Fort. lib. 1. 
e successivamente lo è stato da altri, fino al suo traslo- 
camento definitivo. Dopo che la villa Mattei venne in 
potere del Principe della Pace, questi fra gli altri la- 
vori di abbellimento e di ristanro l’anno 1820 fece pur 
quello di rialzare questo obelisco, che minacciava rovi- 
na, e nel collocarlo di nuovo avvenne Pinfortunio, che 
uno degli operai, tenendo le mani sotto, mentre l'obe- 
lisco si collocava miseramente ve le perdette sorpreso 
dalla improvviso rottara di nn canapo che in un'istan- 
te fece piombare la mole al posto destinato, e l’infeli- 
cc fra gli spasimi ebbe a soffrire sul Inogo stesso l' 
amputazione lasciando le mani, con parte di un braccio 
schiacciate fra il piedestallo e l'obelisco, caso tremen- 
do! Lo stile de’ geroglifici della parte antica supersti- 
te è pretto romano, e si direbbe contemporaneo di 
quello, che vedesi sulla piazza del Pantheon. 

Il Valesio ricorda nel suo Diario che l’anno 1702 
ai 16 di agosto il card. Alessandro Albani ricevè in 
dono dai pp. gesuiti tre altri pezzi di obelischi di pic- 
ciola dimensione, probabilmente provenienti dall’ Isto, 
da cui provengono quelli del Pantheon e della Miner- 
va; cioè uno che serviva come cantonata accanto allo 
speziale di s. Bartolomeo de'Bergamaschi, alto 10 pal- 
mi, dove cra stato posto ai tempi di Paolo IV, che am- 
pliò il convento della Minerva, come mostrava una la- 
pide ivi apposta: l’ altro che stava sul cantone opposto: 
ed un terzo di 14 palmi, che stava dentro la fabbrica 
del Collegio Romano. Quest’ oggi non rimangono più 
in Roma. A questi frammenti di obelischi dee aggiun- 
gersì l’altro, anche esso oggi fuori di Roma, che il Ga- 
mucci Ant. di Roma lib. IV. p. 279 afferma essere 
stato a'snoi dì nella Isola di s. Bartolommco, e che l'opi- 
mione comune credeva far parte di quello, che a gni- 
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sa di albero stava in mezzo alla isola stessa, foggiata 
come una nave: egli riprova questa credenza, come con- 
traria alle proporzioni, sendo che l’albero sarebbe sta- 
to troppo picciolo. Dopo quella epoca, cioè dopo l’an- 
no 1565 quell’obelisco frammentato già picciolo di sua 
natura fu rotto in più pezzi, come si trae dal Casimiro 
Memorie Istoriche delle Chiese e dei Conventi dei Fra- 
ti Minori della provincia Romana p. 328, che aller- 
ma come uno di questi frammenti vedevasi non lungi 
dalla porta del ©&nveuto di quella chiesa l’anno 1764. 
I due pezzi superstiti vennero raccolti sul finire del se- 
colo passato dal card. Stefano Borgia, allora monsignore 
segretario di Propaganda, certamente coll’animo di con- 
servarli, e li mise nel suo musco; ma dopo la sua mor- 
te questi vennero l’anno 1814 venduti alla corte di 
Napoli con altri oggetti di quella raccolta ed oggi veg- 
gonsi nella sala della collezione egizia del Musco Bor- 
bonico di quella città. 
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Fra gli avanzi superstiti di Roma antien quelli degli 
Orti non tengono certamente l'ultimo posto, come gli 
Orti presso i Romani costituirono una parte delle loro 
magnificenze. Nè ciò dee recar maraviglia, impercioc- 
chè l'agricoltura fu la oceupazione principale de'Roma- 
ni finchè mantennero la integrità de'costumi, e le fami- 
glie più illustri trassero nomi, e cognomi dalla coltiva- 
zione di legumi ed erbe particolarmente promossa, come 
i Fabii della fava, i Lentuli della lente, i Pisoni dai pisel- 
li, i Ciceroni dai ceci, i Valerii Zactucini dalla lattu- 
ga cc. coltivazioni che facevansi appunto neglì orti: po- 
scia rivolsero quest'abitudine campestre a delizia. E 
quanto scarso fosse il numero de'cittadini, che abitava- 
no entro le mura di Roma in proporzione di quelli che 
stavano in campagna, e quanto questi fossero più sti- 
mati di quelli lo provano le tribù, le quali essendo de- 
finitivamente portate al numero di 35, furono divise in 
4 urbane, e 31 rustiche: nelle urbane furono ascritti 
tutti quelli che non aveano un picciolo pezzo di terra 
da coltivare, cd in esse ascrivevansi gli schiavi mano- 
messi, mentre nelle rustiche crano ripartiti i cittadini 
agiati: quindi l’essere di una tribù urbana piuttosto che 
rustica aveasi a disdoro, e dalle urbane sceglievansi 
quelli che si spedivano nelle colonie, mentre nelle ru- 
stiche ascrivevansi i nuovi cittadini, quando cioè ad una 
città, o ad un popolo accordavasi la cittadinanza roma- 
na. Or dunque dopo che s'introdusse la ricercatezza ed 
il lusso ciò che prima era occupazione di lavoro diven- 
ne soggiorno di piacere ed i Romani seguitarono a di- 
morare nelle loro terre, ma con uno scopo diverso. 
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La ristrettezza de’ predii primitivi feec chiamare lior- 
tus, qualsivoglia podere, e Plinio lib. XIX. c- IV. $. 19 
attesta che nelle leggi delle dodici tavole non s'incon- 
trava mai la parola villa, ma sempre hortus, impercioc- 
chè dopo aver mostrato, che i re di Roma non isde- 
gnarono di coltivare l'orto, portando l'esempio di Tar- 
quinio il superbo, aggiunge: In duodecim tabulis legum 
nostrarum nusquam nominatur willa, semper in si- 
gnificatione ea hortus, in horti vero heredium: la qua- 
le ultima voce mostra essere sinonimo ne tempi più an- 
tichi hortus ed heredium, cioè il predio avito: è noto 
poiche così si chiamò primitivamente la porzione di 
terra assegnata da Romulo a ciasenn uomo di due iu- 
geri di estensione ossia 57,600 piedi quadrati: Dina iu- 
gera dice Vaiiicire de Me Rustica, lil 1. è. X, quae 
a Romulo primum divisa dicebantur viritim, quae quod 
heredem sequerentur heredium appellarunt. La èh- 
mologia di hortus si deduce più convenientemente da 
yopres, il cui significato primitivo fu quello di erba, 
prato,luogo erboso, e poscia dall’ essere tali luoghi re- 
cinti di maceria, un recinto, e con questo significato 
si legge due volte in Omero Hiad. A. v. 773 O. v. 640: 
sui quali luoghi si veggano il vecchio Scoliaste ed Esi- 
chio nella voce yo9705, e T00/X5: Speciosa è quella data 
da Festo, o dal suo compendiatore, che ne deriva la etiimo- 
logia dal verbo orîri nascere, così: //ortus apud antiquos 
omnis villa dicebatur, quod ibi qui arma capere pos- 
sent oriuntur. Ma mentre in origine con questo nome sì 
designò qualsivoglia predio, dopo il sesto secolo di Roma 
fu riservato strettamente ad indicare un orto propriamen- 
te detto, cioè una terra di limitata estensione destinata 
a produrre gli erbaggi cd i frutti, e diedero il nome 
sempre in plurale di Horti a ciò, che noi chiamiamo 
un giardino di delizia così distinguendoli da ciò che 
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noi appelliamo villa, poichè gli //Zorri erano di confini più 
ristretti, non contenendo, che edificii di lusso e luoghi 
di divertimento: inoltre erano attinenti alle mura, seb- 
bene sempre fuori della città, a segno che Ulpiano Di- 
gest. lib. HMI. sie. DI. S. 3. dichiara tenersi come pre- 
sente nella città quello che stava negli Orti: Praesens 
habetur et qui in hortis est. Distinguevansi perciò dal 
Suburbanum, o Villa Suburbana , che cera a picciola 
distanza se vuolsi, ma discosta dalle mura almeno un 
miglio: e da ciò che chiamavano /ll@, che era a mag- 
gior distanza ancora, e fuori del circondario proprio di 
Roma. ll cognome lo aveano dal proprietario , come, 
llorti Domitiani chiamavano que’ de’ Domizii, Zueul- 
lani que’ di Lucullo, Sallustiani que’ di Sallustio ec. 
e ciò più ordinariamente, alle volte però si dicevano 
col nome specifico della persona, come Morti Caesaris, 
Horti Domitiae ec. e questo credo che principalmente 
si facesse quando crano beni liberi, e non ereditarii , 
o de’ quali erasi disposto a titolo di eredità per l’av- 
venire. Il Sudurbamun lo distinguevano col nome del 
proprictario in genitivo , come Sudurbanum Phaontis 
quello di Faonte quattro miglia distante da Roma fra 
le vie nomentana e salaria, Senecae quello di Seneca 
sull’appia ec. finalmente la 7 illa designavasi col cogno- 
me del territorio della città, nel quale trovavasi, come 
Alsiensis da Alsium, Laurentina da Laurentuni, Tu- 
sculana da Tusculum ec: ovvero senza il sostantivo 7 il 
Ia davano la forma neutra al nome del territorio aggiun- 
gendovi in genitivo quello del proprietario, come Tu- 
sculanum Ciceronis, Laurentinum Plinii ec. 

Il lusso degli Orti, giacchè ad essi come conti- 
gui a Roma dee restringersi quest’ articolo , cominciò 
insensibilmente dopo la guerra acaica, ed andò talmente 
crescendo, che in meno di un secolo giunse al colmo: 
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appena se ne parlava dopo la guerra macedonica chiusa 
l’anno di Roma 585; la guerra acaica finì colla presa 
di Corinto l’anno 607: e nell’anno 690 i giardini lu- 
cullani facevansi ammirare per la ricercatezza, e per la 
magnificenza a tal segno che mossero la invidia agli altri 
grandi contemporanei Enobarbo, Cesare, Pompeo, Cras- 
so, Sallustio, e Servilio, seguiti poscia da Agrippa, da 
Pollione, da Meccnate, c da Lamia, ai tempi di Au- 
gusto: e successivamente dai liberti più potenti sotto i 
primi cesari. Siccome poi, o per eredità, o per confi- 
sca ad eccezione di quelli di Cesare e di Agrippa ven- 
mero tutti nel demanio imperiale , perciò dopo il pri- 
mo secolo dell’ impero non si ricordano altri orti fa- 
mosì, oltre quelli di già esistenti, che que' di Settimio 
Severo, che ebbero il nome di //orti Getae dopo la 
sua morte. 

Indicai poc'anzi come tali giardini di delizia co- 
minciano ad apparire dopo la guerra acaica; infatti Ci- 
cerone de Republica e. IX. finge , che quel suo trat- 
tato si facesse ne’ giardini di Scipione Emiliano sotto 
la presidenza di quel personaggio insigne, essendo con- 
soli Tuditano ed Aquillio, cioè l'anno di Roma 623, c 
lo conferma nel libro de Amicitia e. VII. ed in quello 
de Nat. Decor. lib. II. c. IV. mostra inoltre essere co- 
stume di ritirarsi a diporto ne’ giardini in circostanze 
di feste pubbliche , e che allora ivi adunavansi i pa- 
renti più stretti, e ivi raccoglievansi gli amici del padro- 
ne per divertirlo: Nam quam Publius Africanus hic 
Paulli filius fertis latinis Tuditano cos. et Aquillio 
constituisset IN noRrTIS esse, fanuliarissinique eius 
ad cum frequenter per cos dies ventitaturos, se esse 
dixissent, latinis ipsis mane ad eum primus sororis 
filius venit Quintus Tubero ere. Ed altrove Philipp. Il. 
cap. VI. che si ritiravano ancora in cessi per festeg- 
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giare i giorni di nascita: //odie non descendit Anto- 
nius. Cur? Dat natalitia in {ortis. Antecedentemen- 
te a Scipione Emiliano non s' incontrano memorie di 
tali giardini di lusso, ma neppure può asserirsi che que- 
sti fossero i primi; come dall'altro canto io immagino, 
che il lusso allora fosse molto moderato. Quella guerra 
acaica empit Roma di oggetti di arte, siccome si leg- 
ge in Strabone, in Plinio, ed in Plutarco; ma quale fos- 
sela rozzezza de’ Romani sopra questa materia a quella 
epoca lo mostra Strabone testé ricordato, lib. VILL e, V. 
6. 23, che cita Polibio , testimonio contemporaneo , il 
quale narrò di aver veduto co' proprii suoi occhi i 
quadri gittati per terra, ed i soldati giuocarvi sopra 
colle pietruzze, e citava fra que’ quadri quello famoso 
di Aristide rappresentante Bacco, che per la cccellen- 
za sua diè luoga al detto, nulle a confronto del Bac- 
co: Od: moss 72v Aty0799, e quello di Ercole tormen- 
tato clalla veste di Deianira. Il Bacco, secondo Strabo- 
ne perì poco tempo prima che egli facesse il viaggio 
di Roma nell'incendio del tempio di Cerere, ed aggiun- 
ge, che la maggior parte de capolavori dell'arte, tanto 
in scultura , quanto in pittura, che ornavano Roma a' 
suoi dì, cioè ai tempi di ‘Tiberio, venivano da Corinto 
ed alcuni ancora n'erano stati collocati perle città cir- 
convicine. Nè si aseriva soltanto ai soldati quella roz- 
zezza, imperciocchè Vellejo Patercolo lib. I. e. XII. di- 
pinge Mummio con questi caratteri: J/ummius TAM RU- 
DIS fuit ut capra corixTHO, quum maxvimorum ar- 
tificum perfectas manibus tabulas, ac statuas in Ita- 
liam portandas locaret iuberet praedici conducentibus, 
SI EAS PERDIDISSENT NOVAS ESSE REDDITUROS. Im- 


maginiamo per un momento un senerale che consegnas- 


5 
se oggi ai capitani di nave sculmre di Michelangelo , 


pitture di Raflaelle, Correggio, e Tiziano , e ponesse 
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per patto che in caso che questi perdessero gli oggetti, 
dovessero farno fare de' nuovi a loro spese! Plinio 
lib. XXXV. c. IV. narra di questo stesso Mummio, 
che vedendo nell’anzione publica che si fece della pre- 
da, che il re Attalo avea fatto comprare il Bacco di 
Aristide per 6,000,000 di sesterzii, cioè 150,000 scu- 
di, credette che il quadro contenesse qualche virtù 
che egli non conosceva, c contra la fede publica lo ri- 
tirò, e portatolo in Romalo pose nel tempio di Cerere. 
Molti di quelli oggetti presi a Corinto divennero orna- 
mento de' giardini più sontuosi di Roma, siccome si 
trac da Plinio medesimo, e questi saranno ricordati a 
suo luogo. Si vegga da ciò quanto ricchi fossero di og- 
getti di arte i giardini di Îoma. 

Sceglievano per gli Z/orzi i luoghi più ameni in- 
torno a Roma profittando specialmente della pendice de’ 
colli; e questa facevano regolore, c disponevano a risalti 
e scaglioni, onde potere avere vedute dai varii ripiani, c 
sopra questi disponevano i portici, i fabbricati diversi, e 
le piscine;imperciocchè i Romani amavano molto il ginoco 
delle acque, le fontaue, i zampilli, i ruscelli, i canali 
artificiali: e de'zampilli Plinio il giovane lib.V.epist. VI. 
fa testimonianza scrivendo, che nella sua villa di T'usci 
avea una fontana formata da un cratere nel quale ver- 
savono acqua siphunculi plures, parecchi zampilli, uso, 
che fu nel secolo XVI. rinnovato e del quale si ha un 
esempio nel primo cortile del palazzo Massimi alle Co- 
lonne : nella stessa lettera questo scrittore ricorda un 
getto di acqua, che in quella medesima villa versava 
entro un labro di marmo. E poichè ho fatto menzione 
di questo autore, le due lettere, nelle quali descrive co- 
sì graficamente la sua villa laurentina, e quella di Tu- 
sci, cioè lib. IH. epist. XVII. lib. V cp. VI. danno una 
buona idea della disposizione e del gusto che regnava 
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in que luoghi di delizia, che certamente gareggiar po- 
trebbero colle ville moderne più sontuose: e pure Pli- 
nio era così moderato. E perchè non si creda, che que- 
sto lusso si restringesse a lioma, o alla Italia, mi giovi 
di ricordare la eleganza e la estensione di quella villa 
che fu scoperta a Bignor l’anno 1811 nella contea di 
Sussex in Inghilterra, descritta da Lysons con un opn- 
scolo che intitolò: An Account of the remains of a 
Roman Filla ere. Zondon 1820. Quale ricercatezza nel- 
la disposizione degli appartamenti per le stagioni diver- 
se dell’anno, nella posizione de'triclinii, nella costruzio- 
ne de’ bagni; quale magnificenza ne’ crittoportici! Pa- 
vimenti di musaico figurati, muri rivestiti di marmo , 
ed ornati con pitture eleganti, volte ornate di stuechi, 
e di pitture! Tralascio poi di rammentare le statuc ed 
i quadri, che ornavano gli appartamenti, oggetti de' quali 
ho già dato un cenno: e la magnificenza delle pinaco- 
teche. In quelle descrizioni pliniane apparisce che a- 
veano viali per passeggiare a piedi, che chiamavano 
ambulationes, viali per essere portati in lettiga che ap- 
pellavano gestaziones, cinti di busso, di rosmarino ; di 
viole cc. riquadri formati col busso in varie figure co- 
me si veggono nelle ville moderne, e specialmente in 
Villa Pamfili: alberi tagliati in varie foggic, che costi- 
tuivano l’arte topiaria ricordata da Cicerone ad Quin- 
tum fratrem lib. DI. ep. I. II. e così descritta da Fir- 
mico IMathes. lin. VIII c. X. qui buxeas arbores ton- 
dentes in beiluas fingunt, aut virides porticus in cir- 
culum flexis vitibus faciunt. Plinio il vecchio lib: XVHI. 
c. XXVI. S. LXV. mostra, che que’ lavori facevansi 
particolarmente in febbrajo. L'altro Plinio poi, lib. LI. 
epist. XIX, pone la spesa de' Z'opiarti fralle più ne- 
cessarie e considerabili: inest huic computationi sum- 
pius suppellectilis, sumptus atriensium, TOPIARIORVR, 
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fabrorum, atque etiam venatorii instrumenti: passo che 
va perfettamente di accordo con Cicerone Paradoxa V. 
S. II., che pone gli atriensi ed i topiarii frai servi 
più ricchi: atque ut in magna familia sunt alii lau- 
tiores, ut sibi videntur, servi, sed tamen servi, atrien- 
ses ac topiarit : ed istituisce la comparazione di que- 
sti come servi con que’ padroni, che erano trasportati 
dalla smania di possedere oggetti di arte, o preziose sup- 
pellettili, o di fare edificii magnifici, che riguarda come 
superiori ad altri che aveano desideriì più vili, ma che 
sempre erano schiavi de’ loro capricci. Plinio medesimo 
descrive a lungo un ippodromo nella sua villa di Tusci: 
in Roma gli orti Variani avcano un anfiteatro, ed un 
circo, un circo avcano pure gli orti Sallustiani, che an- 
cora si traccia: questi medesimi giardini contenevano 
un tempio magnifico di Venere, cd un portico di mille 
piedi di lunghezza. Fra gli alberi preferivano il lauro 
perchè di bel taglio di foglie, odorose, e sempre verdi, 
il platano, perchè grande e di belle foglie dava una 
ombra conveniente: e per la stessa ragione fralle piante 
degli orti entrava la vite per formare pergolati, siccome 
si trae da Plinio giuniore lib. I. cpist. III.lib.V. epist. VI. 
Principale ornamento lo formavano i fiori, tanto perchè 
belli sono a vedersi, quanto per l’uso grande e conti 
nuo, che i Romani ne facevano per le essenze, e per 
le corone: quindi Plinio ricorda lib. XXI. c.I, che Ca- 
tone prescrisse doversi ne’ giardini seminare le piante, 
che alle corone servivano, e che fornivano migliori fiori: 
in hortis seri coronamenta iussit Cato inenarrabili 
forum maxime subtilitate. Fraìi fiori poi il primo luo- 
go aveano secondo lostesso scrittore lib. XXII. c. XXI, 
6. XXVI. l'Anthemis detto pure chamac-melon, don- 
de noi abbiamo fatto camamilla, e la rosa, della quale 
tante specie aveano gli antichi e particolarmente la pre- 
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nestina e la campana erano preferite : seguivano la 
milesia di colore acceso, ima che non avea se non do- 
dici foglie, la trachinia di colore men rosso, l'alaban- 
dica ancor più vile, la spincola, la centifolia , la 
gracecula, la moscenton che avea foglie a modo di oli- 
vo, © l'autunnale che dall’ uso delle corone appellava- 
vano coroneola. Di quelle ricordate di sopra piu pre- 
coce era la campana, tardiva la milesia, ultima a fini- 
re la prenestina. I narcissi, i giacinti, le viole, il croco, 
i garofani, la ginestra, i gigli, l'amaranto, il rhododen- 
dron, o lanro rosa ec. crano molto amati. Gran cura 
ponevano a preservare le piante delicate dal freddo e- 
sponcadole al sole, e chindendole in sinfe difese da ve- 
tri, o specnlari, siccome mostrano Plinio lib. XIX. c. V. 
6. XXI. e Marziale lib. VII. cpige. XIV. 

Io fatto osservare di sopra, quanto amassero il mo- 
to dell'acqua per mezzo di getti, e zampilli: qui ricor- 
derò, come coll'acqua facevano agire le macchine da suo- 
no, e fra queste è celebre l'ydraule, organo ad ac- 
qua macchina descritta da Vitruvio lib. X. e. XHI. For- 
mavano pure grotte artificiali ornate di statue, rivesti- 
te di marmo e di pitture, colle volte coperte di tarta- 
ri e di nicchi di mare e conchiglie, e ricche di fonta- 
ne, che chiamavano Ninfèi perchè sacre particolarmen- 
te alle Ninfe del luogo, e di queste se ne ha un buon 
esempio nella villa di Domiziano sulle sponde del la- 
go Albano, ed alla villa Adriana. Cicerone de Leg. 
lib. II. c. I. mette iu ridicolo la pretensione de’ suoi 
contemporanei, che davano ai ruscelli, ed ai canali del- 
le loro ville il nome di Nili ed Euripi: ducius vero 
aquarum , quos isti Nilos et Euripos vocant, quis 
non quum haec videat irriserit: egli forse avrebbe 
temperato questa frase se avesse veduto il famoso eu- 
ripo degli orti di Agrippa aperto non molti anni dopo 
la sua morte. 
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Non è scopo di questa opera parlare di tutti gli 
Horti ricordati dagli antichi scrittori, come esistenti in- 
torno a Roma, ma bensì di quelli de’ quali rimangono 
avanzi, o che possono con certezza quanto al sito fissar- 
si. Essi non sono pochi, come generalmente si crede, 
poichè fatte le detrazioni necessarie di quelli che com- 
pariscono sotto varii nomi ascendono a venti, cioè que” 
di Agrippa, gli Argiani, gli Asiuiani, que’ di Cajo Ca- 
ligola, que’ di Cesare, que’ di Domizia, i Domiziani, 
gli Epafrodiziani, i Galbiani o Sulpiciani, i Lamiani, i 
Liciniani, i Lucullani , i Mecenaziani, i Pallanziani , 
i Pompejani, i Sallustiani, i Serviliani, i Scttimiani o 
di Geta, i Torquaziani, ed i Variani, 

ORTI DI AGRIPPA. Rufo fra gli oggetti conte- 
nuti entro i limiti della regione IN pone Z/orti et 
Thermae Agrippae, indizio della contiguità degli uni 
alle altre: e siccome la posizione delle Verme di Agrip- 
pa è determinata fra il Pantheon, e l'arco della Ciam- 
bella, fra il palazzo Lante, e la chiesa della Minerva, 
come verrà dimostrato a suo luogo, perciò è chiaro , 
che nello stesso circondario furono que'giardini, in mez- 
zo ai quali Agrippa eresse il Pantheon e le Terme. 
Dall'altro canto la chiesa della Minerva essendo stretta 
fra il Minervium , l’Isèo ed il Serapòo , gli orti non 
poterono estendersi da quella parte: così le terme nero- 
niane, sulle quali è il palazzo Giustiniani, le Alessan- 
drine, sulle quali è il palazzo Madama, il circo di Ales- 
sandro, oggi piazza Navona, il teatro di Pompco ed il 
portico dietro la scena che viene ad un dipresso li- 
mitato dalla via del Sudario restringono i giardini fra 
questa strada c la Sapienza, fra la via de’Sediari, e 
quella di Torre Argentina, area di forma quadrilatera 
che presenta circa 640,000 piedi quadrati. Io credo, 
che fra tanti lavori, che fece Agrippa durante la sua 
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famosa edilita, e particolarmente, quando ristaurò le 
cloache, e ne aprì delle nuove l’anno 721 di Roma, 
secondo Dione lib. XLIX. e. XLIII. facesse pur quello 
di disseccare la palude Caprcea, della quale tenni diseor- 
so nella Parte Prima p. 39 e seg., dove mostrai, che il 
sito di essa fu appunto la contrada del Pantheon: in tal 
circostanza avendo guadagnato tnito questo terreno, vi 
piantò ‘i giardini, e vi costrussc tanti edificii famosi, 
come il Pantheon, le Terme, cc. Dione lib. LIV. 
c. XXIX dice che Agrippa lasciò alla sua morte i giar- 
dini, c le terme al popolo romano: et tere y2v2 vumevs 
te corse, ua To feadamvirzy to erevv[ieo uviov named», 
dote nocma avtovs levcdut: ed allora pertanto lasciò 
loro ( ai Romani ) gli orti ed il bagno, che porta il 
suo nome , onde potessero gratuitamente lavarsi. È 
per uso di questi giardini e delle terme fece il gran 
lavoro di condure l’acqua Vergine siccome fu veduto 
a suo luogo trattando degli Acquedotti, e con questa 
acqua limpida formò un canale che chiamò Euripo, se- 
condo il costume de’'tempi ricordato di sopra, perchè 
imitava lo stretto o canale di tal nome, che separa la 
Eubea dal continente greco, ed uno stagno, che fu per= 
ciò appellato lo Stagno di Agrippa, ambedue ricordati 
da Ovidio de Ponto lib. I. cpist. VII. v. 38 insieme 
cogli orti e col campo di Agrippa: 

Gramina nune campi puLcunos spectanfis in HORTOS 
STAGNAQUE el EURIPI, virgineusque liquor. 
Nell’Euripo secondo Frontino $. LXXXIV impiegò 460 
quinarie di quell'acqua; quindi fu appellato l’Euripo dell 
acqua Vergine: Euripo cui ipsa (aqua ) nomen dedit 
quinariae CCCCLX. Questo si ricorda da Strabone 
lib. XII. c, I. $ XIX. dicendo, che Agrippa trasportò 
da Lampsaco il leone caduto, opera di Lisippo e lo 
collocò nel bosco fra lo Stagno e l’Euripo: Eyr:v9ey 05 
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pernveyner Ayommmas tov nentozota dceyra Avamov epYov. 
aveSgze de ev tw udc to perazv tas Ivuyns mar tev 
Evpirev: Da Seneca epist. LXXXIII. si trae, che vi si 
andavano a tuflarc in tutte le stagioni dell’anno , scri- 
vendo: Ille tantus psychrolustes qui kalendis ianua- 
riis Euripum salutabam, qui anno novo quemadmo- 
dum, legere, scribere, dicere aliquid, sic auspicabar in 
Virginem desilire, primum ad T'iberim transtuli ca- 
stra; deinde ad hoc solium. A questo costume di nuo- 
tare nell’Euripo allude Stazio $y/v. lib. L $. V. v. 25 
in quel passo: 

atque exceplura natatus 
Virgo tuvat. 
E Marziale lib. XIV. ep. LXHI. 

Virgine vis sola lotus abire domum ? 
Probabilmente l’ acqua Vergine dall’ Euripo passava a 
formare lo stagno, nel quale, secondo "l'acito lib. XV. 
c. XXXVII. l’anno 65. della era volgare Nerone fab- 
bricò una zattera, sulla quale imbandi un sontuoso ban- 
chetto facendola tirare da navi ornate di oro c di avo- 
rio, servite da rematori adulti, dandosi in preda ad 
ogni sorta di laidezze: questo fatto dimostra che lo sta- 
gno ebbe una estensione considerabile. È probabile, che 
la parte più bassa della palude Caprea fosse da Agrip- 
pa destinata a servire per l’Euripo e per lo Stagno, e 
non è da ‘sprezzarsi la congettura di Nardini lib. VI. 
c. IV. che fossero nella contrada denominata fino da’ 
tempi bassi la Valle, come quella che avea conservato 
dopo le rovine di Roma la bassezza e concavità primi- 
tiva. Dal passo riportato di Strabone ricavasi, che vi era 
un bosco fra lo Stagno e l’Euripo, indizio che rima- 
meva uno spazio coperto di terra fra questi due reci- 
pienti, dove Agrippa collocò il leone di Lisippo. Quel 
bosco è ricordato da Tacito, come prossimo allo stagno 
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nel luogo citato di sopra: e da Marziale apparisce, che 
fosse principalmente piantato di lauri, che egli pel me- 
tro chiama wipsanae dal nome di famiglia di Agrippa: 
At mea vipsamas spectant cocnacula lauros. 
ORTI ARGIANI. In Rufo e Vittore si ricordano 
gli ZZorti Argiani nella regione VII., ossia della Via 
Lata, una delle più picciole di Roma antica: la Notizia 
li chiama ZZortos Zargianos: così che nasce dubbio 
sulla vera nomenclatura, e se ad un Argius, o Zargus 
appartenessero. A. tal dubbio accresce forza conoscere, 
che Argius fu un liberto potente di Galba e suo agen- 
te principale negli affari domestici, dispensator, che a 
forza di danari ottenne di poter dare sepoltura al suo 
corpo, come narrano Tacito lib. I. c. XLIX, Svetonio 
in Galba c. XX, e l’autore della vita di Galba attri- 
buita a Plutarco c. XXVIII. il quale decisamente To 
appella «re)evSep05, liberto, mentre Tacito lo dice e prio- 
ribus servisz dall’ altro canto molti ebbero il cognome 
di Largus, e fra questi fu celebre Cajo Cecina Largo 
console ordinario l’anno 795. di Roma, che ne?testi or- 
dinarii di Tacito ha il prenome di Publio in luogo di 
Cajo, e che fu autore del senatusconsulto sulla succes- 
sione deliberti ricordato nelle Istituzioni di Giustinia- 
no Tit. VII. e nel Codice lib. VII. tit. VI. $. 12. col 
nome di Senatusconsultum Largianum. Considerando 
però che più costante è la lezione di Argiani, e che gli 
Horti Pallantiani, Epaphroditiani ec. mostrano, quan- 
to fosse commune circa la metà del primo secolo della 
era volgare, che i liberti avessero giardinì suntuosi, in- 
clino per questo nome. Quanto al sito è certo, che que- 
sti furono sulla pendice del Quirinale che domina le stra- 
de denominate via della Stamperia, via dell'Angelo Cu- 
stode, e via del Tritone; imperciocchè l’uso di costrni- 
re i giardini per quanto lo permetteva il terreno , cd 
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i limiti della regione non lastiano altro posto. La esten- 
sione restringesi a circa 30,000 piedi quadrati, com- 
prendendo ad un dipresso lo spazio fra la pendice del 
Quirinale, le strade sovraindicate, il vicolo del Gallinaccio, 
e la piazza di Fontana di Trevi, non potendo oltrepas- 
sare la chiesa di s. Nicola in Arcione. Trovandoli notati 
ne’ Regionarii fino al primo periodo del V. secolo è pro- 
va, che erano molto magnifici, e probabilmente dive- 
nuti parte del demanio imperiale , o per successione, 0 
per confisca. 
ORTI ASINIANI. Vittore nella Regione XII. che 
è quella che comprende il falso Aventino chiuso den- 
tro le mura di Roma moderna, ma nella massima parte 
fuori dell’antico recinto, vale a dire tutto il colle sovra- 
stante alle terme antoniniane, pone gli //or& Asiniani: 
la Notizia uon ne fa motto. Fra tutti gli altri antichi 
scrittori questi orti si ricordano solo da Frontino S. XXI. 
che parlando dell'acquedotto dell’ Aniene vecchio sog- 
giunge, che dentro le due miglia da Roma, cioè circa un 
miglio fuori di porta Maggiore se ne distaccava una parte, 
la quale metteva capo nella contrada della via Nuova pres- 
so gli orti asiniani, e quindi distribuivasi: inde intra se- 
cundum milliarium partem dat in specum qui vocalur 
octavianus ct pervenit in regione viac novae ad HOR- 
ros astniamos unde per illum tractuun distributiur. 
Siccome è noto, che Asinio Pollione personaggio celebre 
de’tempi di Augusto nobilitò di fabbriche sontuose I A- 
ventino, e le arricchì di capilavori dell’arte antica a segno 
che Plinio che ne ricorda parecchi li designa come esi- 
stenti ne’ monumenti di Asinio, perciò communemente 
si crede che egli pure fosse l’autore di questi giardini 
che non solo rimanevano ai tempi di Frontino, cioè 
sotto Trajano, ma ancora nel quarto secolo quando fiorì 
Vittore. E noterò come una coincidenza riguardante il 
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sito, che il gruppo famoso di Amfione e Zeto cono- 
sciuto col nome volgare di Toro farnesiano fu trovato 
nelle terme di Caracalla , che appunto stanno entro i 
limiti della regione XII. come gli orti asiniani e sono 
menzionate da Vittore e dalla Notizia come pertinenti 
a quella: ora Plinio lib. XXXV. cap. V. $. IV. n. 10 
frai monumenti raccolti da Asinio Pollione ne’ suoi mo- 
numenti ricorda questo gruppo, come lavoro di Apol- 
lonio e Taurisco e venuto da Rodi. Pollio Asinius, ut 
fuit acris vehementiae, sic quoque spectari monu- 
menta sua voluit. In its sunt... Zethus et Amphion 
ac Dirce et taurus, vinculumque, ex codem lapide Rho- 
do advecta opera Apollonii et T'aurisci. Essendo per- 
tanto positivo, che gli orti asiniani esistevano nella re- 
gione XII: stando fuori del recinto di Servio, che pas- 
sava sul ciglio, che domina immediatamente le Terme 
di Caracalla, dove torceva verso s. Sabba ; e venendo 
nominati dai regionarii fino al quinto secolo della era 
volgare, vale a dire due secoli dopo la edificazione del- 
le Terme, è chiaro che non poterono occupare altro 
posto in quella regione , che il ripiano , che domina 
immediatamente quelle Terme verso occidente , e che 
col nome di Vigna Cavalieri si designa nella pianta di 
Nolli: essi non furono di grande estensione, almeno do- 
po la costruzione delle Terme medesime, quando forse 
ne venne occupata una parte verso oriente, poichè di 
là dalle mura odierne verso occidente vedremo, che e- 
rano gli orti serviliani. Conoscendo i confini della re- 
gione XII. e la parte di essa che era fuori delle mura 
di Servio, io credo che appena a 500,000 piedi qua- 
drati può farsi ascendere la superficie di questi giardini. 
ORTI DI CAIO, E NERONE. Sono questi i fa- 
mosi orti vaticani, i quali estendevansi dal colle vati- 
cano propriamente detto fino dirimpetto al Mausolòo , 
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ed alle passeggiate di Augusto lungo la ripa del Te- 
vere, dove se ne veggono gli avanzi. Essi originalmen- 
te cominciavano alla ripa del Tevere fra il ponîie Elio 
ed il ponte Vaticano, e di là andavano a raggiungere 
il colle; ma dopo la costruzione del ponte Elio e della 
via Aurelia nuova, cioè dopo la epoca di Antonino Pio 
erano limitati verso mezzodì dal corso della via Aure- 
lia nuova , che cominciando al ponte Elio per Borgo 
Vecchio drizzavasi al Vaticano verso la odierna porta 
Cavalleggieri : verso settentrione poi comprendevano 
tuttì i prati vaticani, che Prata Meronis continuaro- 
no a chiamarsi fino al secolo XII. Erano poi divisi 
in due sezioni , quelli di Cajo Caligola, che designa- 
vansi col nome di Geaianium o Catanium come si 
trae da Vittore e dalla Notizia dell’ Impero , e quelli 
propriamente di Nerone , che dicevansi Morti. Domi- 
tiae come si trae dai Regionarii medesimi , da Capi- 
tolino in Antonino Pio c. V. e da Vopisco in Aure- 
liano c. XLIX, perchè originalmente erano stati di 
Domizia zia di Nerone. Essi venivano separati dalla via 
che distaccavasi dalla Aurelia testè nominata nella odier- 
na piazza di s. Pietro diriggendosi verso il monte Ma- 
rio; quindi tutto il tratto che era ad occidente di que- 
sta traversa costituiva propriamente i giardini di Cajo, 
e tutto quello ad oriente era coperto dai giardini di Do- 
mizia, o di Nerone. 

E quanto agli orti di Cajo Caligola, essi apparte- 
nevano in origine ad Agrippina seniore figlia di Mar- 
co Agrippa e di Giulia, siccome insegna Seneca de 
Ira-lib. IL e. XVHI, dal quale apparisce, ciò che ho 
indicato poc'anzi, che prima della costruzione del pon- 
te Elio giungevano fino alla ripa del fiume, e nomina 
il Xisto, ed un portico, € mostra come venivano frequen- 
tati da quel tiranno, che ne fece il teatro delle sue 
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crudeltà: 47000 Catus Caesar ( Caligola) . . . . adeo 
impatiens fuit differerdae voliptatis , quam ingens 
crudelitas cius sine dilatione poscebat, ut in Xysto 
MATERNORUM HORTORUM, qui porticum a ripa separat 
inambulans, quosdam ex illis cum matronis, atque a- 
liis senatoribus ad lucernam decollaret: vale a dire, 
che sulla ripa era quella specie di viale cinto di bussi 
tagliati in varie forme, ma bassi perchè non fosse in- 
terrotta la veduta che chiamavano Aystus, perchè ra- 
so, e polito di erbe, cioè dove oggi è la legnara, pres- 
so s. Spirito, e di la dal Xisto corfinciava il portico. 
Col nome pure di horti materni cioè di Agrippina se- 
niore li designa Filone nel racconto della sua Lega- 
zione a Caligola dicendo : « imperciocchè avendoci la 
» prima volta accolto nel campo prossimo al Tevere , 
» poichè era uscito dagli orti materni, ci risalutò cc. » 
defwoapeves Yao ipuas ev tw mpos Tiso Redi» to pwTY 
etuye de ex TwY [at op 1109 VATI UITITPITMYPEvVE: ete. 
E questi orti Caligola nobilitò col costruirvi un circo, 
del quale ho parlato a suo luogo Parte Prima p. 603, 
e coll'innalzare in esso l’obelisco, che oggi sorge in mez- 
zo alla piazza Vaticana, dedicandolo ad Augusto e Ti. 
berio come fu veduto di sopra. Dopo la morte di Cali- 
gola divennero proprietà di Agrippina giuniore di lui 
sorella, madre di Nerone , e poscia per la morte di 
questa passarono a Nerone medesimo, che molto li fre- 
quentò dandovi spettacoli di corse, come si legge in 
Tacito Ann. lib. XIV. c. XIV. e facendoli servire a 
luogo di supplizii crudelissimi contro i Cristiani, secon- 
do lo stesso storico lib. XV. c. XLV. Con Nerone pas- 
sarono questi giardini nel demanio imperiale, nel qua- 
le fino alla caduta dell’imperio rimasero; ma dopo Co- 
stantino una parte di essi, quella cioè più aderente al- 
la via anrelia nuova fu cangiata in basilica cristiana de- 
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dicata ad onore di s. Pietro, ed in portico per arri- 
varvi dal ponte Elio. 

Quanto a quelli di Domizia zia di Nerone, essa 
era figlia di Lucio Domizio Ahenobarbo e di Antonia, e 
per conseguenza nipote di Marco Autonio , il trium- 
viro del canto materno, onde è probabile, che in ori- 
gine fossero proprietà di questo, poichè vedremo ben 
presto dove erano i giardini di Lucio Domizio avo di 
Nerone, ossia quelli del lato paterno di Domizia mede- 
sima. Forse questi del Vaticano sono quelli stessi, che 
Cicerone Philipp. Il. e. VI. nomina come quelli ue’ 
quali erasì ritirato Antonio a festeggiare il suo natale. 
Tacito ricorda «Ann. lib. XII c. LXIV la morte dell’ 
altra Domizia zia anche essa di Nerone, e che ebbe il 
cognome di Lepida, la quale facendo ombra ad Agrip- 
pina, che voleva governare il figlio a suo modo fu per 
i suoi intrighi spenta, essendo ancor vivo Clandio; ma 
non è questa, della quale erano i giardini: lo erano 
bensì dell’altra Domizia ‘sorella maggiore di questa, che 
fu da Nerone uccisa per mezzo di nn purgante, come 
parrano Svetonio in Nerone c. XXXIV. e Dione 
lib. LXI. c. XVII. poco dopo la morte di Agrippina. 
E quest’ultimo dice, che sebbene poco naturalmente po- 
lesse sopravvivere per la vecchiezza, e la malattia che 
la tormentava nulladimeno il nipote volle disfarsene per 
avere i suoi beni che particolarmente stavano a Baja, 
e nel Ravennate: e non era ancor morta che invase i 
suoi beni, e soppresse il testamento, onde come erede 
necessario ricadessero a lui tutti senza che si perdesse 
nulla: necdiun defunctae bona invasit, suppresso te- 
stamento ne quid abscederet. Così potè in poco tem- 
po Nerone coll’uccidere la madre e la zia incorporare 
insieme l’anno 60 della era volgare gli orti di Agrippi- 
na e di Domizia, separati soltanto dalla via che dirig- 
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gevasi al Monte Mario, e da quel tempo fecero parte 
de’ bcui imperiali. E come giardini imperiali Adriano 
vi costruì un circo, del quale fa parlato a suo luogo 
Parte I. p. 597, che era ancora intiero nel VI. seco- 
lo secondo Procopio Guerra Gotica lib. II. c. I. nel 
quale Aureliano avrà fatto correre i suoi cavalli come 
negli orti di Sallastio, narrando Vopisco nella sua vita 
e. XLUX. che durante la sua permanenza in Roma gli 
dispiaceva di abitare nel palazzo imperiale, ma amava 
piuttosto di vivere ne'giardini di Sallustio, o in quelli 
di Domizia. Adriano ne’ limiti di questi giardini co- 
strusse ancora il famoso mausoleo, oggi Castel s. An- 
gelo, scrivendo Capitolino nella vita di Antonino Pio 
c. V. che quest'imperadore portò le ceneri di Adriano 
da Baja, dove era morto, a Roina, e le ripose negli Or- 
ti di Domizia, eiot nel monumento che Adriano stes- 
so avea eretto per sepolcro degl’ imperadori, presso il 
Tevere, dirimpetto al ponte Elio, come narra Dione 
lib. LXIX. c. XXIII. Di questi giardini rimane ancora 
una parte del muro di sostruzione lungo il Tevere pas- 
sato il porto di Ripetta, e precisamente dove sono i ba- 
gni publici del fiume, muro solidissimo e di opera re- 
ticolata che presenta lo stesso tipo di altri lavori della 
era augustana, onde può credersi edificato dall’avo di 
Nerone Lucio Domizio marito di Antonia. 

ORTI DI CESARE. È celebre quel verso di Ora- 
zio nel primo delle Satire, $. IX. v. 18 che per libe- 
rarsi dal seccatore disse di andare in Trastevere lon- 
tano, a trovare un sun amieo vicino agli orti di Cesare: 

Transtyberini longe cubat is prope carsarts HORTOS: 
erano pertanto gli orti di Cesare sulla sponda destra del 
fiume e non immediatamente addossati alle mura della 
città da quella parte, onde fece uso dell’ avverbio 
longe. Svetonio in Iulio c. LAKXIII. ricordando il do- 
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no che ne fece per testamento al popolo romano dice: 
che stavano circa Tiberim, cioè ne’ dintorni della ripa 
del Tevere: Dione lib. XLIV. mostra che si estende- 
vano lungo il Tevere rapa te Tifeo: dall’altro canto 
sebbene non fossero contigui alle mura non potevano 
però neppure oltrepassare la distanza di circa un mi- 
glio da queste, poichè erano orti e non una villa. In- 
fatti, che non fossero più distanti di un miglio da Ro- 
ma ricavasi da Tacito e dal calendario amiternino: Tacito 
Ann. lib. II. c. XLI. dice, che sul finire dell’anno 769 
di Roma ossia 16 della era volgare furono dedicati l’ar- 
co di Tiberio nel Foro Romano accanto al tempio di 
Saturno, ed il tempio della Forte Fortuna posto pres- 
so il Tevere negli orti che Cesare il dittatore avea le- 
gato al popolo romano: et aedes Fortis Fortunae T'ibe- 
rim inxta, in hortis , quos Caesar dictator populo 
romano dicaverat: il calendario amiternino poi nel ri- 
cordare la festa, che celebravasi ad onore della Forte 
Fortuna il di 24 di giugno, festa descritta da Ovidio Fast. 
lib. VI. v. 775. e seg. e da Columella lib. X. v. 311. 
e seg, dice che questa facevasi al primo ed al sesto 
miglio da Roma: FORTI FORTVNAE TRANSTI- 
BER AD MILLIAR PRIM ET SEXT; i Regiona- 
ri poi mettono nella XIV. regione, tutta trastibe- 
rina, il Zemplum Fortis Fortunac e nella XIII. o 
dell’Aventino il vico della Fortuna Dubbia che traeva 
nome dal tempio, al quale conduceva, tempio che Ovi- 
dio stesso dichiara vicino a quello della Forte Fortu- 
na non essendone separato che dal finme. Congiungen- 
do insieme queste notizie è positivo che gli orti di Ce- 
sare dominavano la ripa destra del Tevere circa un miglio 
fuori delle mura trastiberine. Ho nella Parte Prima di- 
mostrato , che le mura del Trastevere a'tempi di Ce- 
sare, che erano sempre quelle medesime di Servio Tul- 
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lio coincidevano dal canto di mezzodì ne’ dintorni del- 
la giunzione della via della Madonna dell’ Orto con 
quella di s. Michele: da quel punto andando verso mez- 
zodì , il primo miglio coincide colla cappella rurale 
della Madonna del Riposo nel biforcamento delle stra- 
de di Fiumicino e di Monte Verde: quindi si può sta- 
bilire in que’ diutorni il sito del tempio della Forte 
Fortuna e degli Orti di Cesare. A queste osservazioni 
aggiungono peso a segno di divenire una dimostrazione 
l'aspetto de’ luoghi, le rovine esistenti, ed i monumenti 
in varie circostanze scoperti. Ora entrando nelle vigne 
a destra della via, le frastagliature del dorso gianico- 
lense, che vengono da questa parte a raggiungere la ri- 
pa del Tevere, ora sfaldano con leggiero pendìo , ora 
torreggiano dirupate e imboschite sorrette da sostruzio- 
ni antiche costrutte affine di formare ripiani, secondo 
il sistema indicato, e da quelle si gode una veduta sor- 
prendente della valle del Tevere, e delle montagne 
che circondano la pianura romana ; situazione che gli 
antichi preferivano per le loro delizie campestri. Le 
sostruzioni sono oggi in uno stato di abbandono : esse 
principalmente presentano la opera reticolata sorretta e 
ristaurata con muri di opera mista, e possono vedersi 
nella vigna de’ pp. della Missione. Ivi l’anno 1825 fu- 
rono aperti scavi, e fu scoperto a mezza falda della pen- 
dice un portico arcuato, come quelli che vedonsi nel 
la ereduta villa di Mecenate a Tivoli, ornato di mezze 
colonne tra un arco e l’altro, portico che faceva fronte 
verso il ‘Tevere, e che era di opera reticolata. Altri 
seavi eseguiti nell’ anno 1822, in questa vigna e nelle 
adiacenze hanno fatto conoscere in parte la ricchezza 
di questi giardini, imperciocchè nella parte più alta de’ 
giardini, confinante colla vigna de’ pp. della Missione 
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saico a colori, finissimo, quanto quello delle colombe 
capitoline rappresentante maschere, frutta, pesci ec. che 
fu acquistato da lord Russel, e da lord Kinnaird, e di- 
viso in quadretti oggi orna i loro palazzi in Inghilter- 
ra. Nella vigna stessa della Missione si scoprirono una 
statua intiera di Diana, una pur quasi intiera di Net- 
tuno , che dal foro esistente appariva aver fatio orna- 
mento ad una fonte, nn cervo più grande del naturale, 
un putto bellissimo, ma frammentato, in mezzo a molti 
pezzi di marmi preziosi. E d’uopo è pur ricordare che 
in questi dintorni medesimi secondo Ì’ Aldroandi Me- 
morie n. 22. fu trovato il bel Meleagro del Vaticano, 
che egli chiama Adone. Egli dice, che a’suoi dì, cioè ver- 
so l’anno 1550 vedevasi in casa di Francesco da Nor- 
cia medico dimorante sulla piazza de’ Farnesi, e che 
era stata trovata nel Gianicolo in una vigna appresso 
la porta Portese: il Vacca Memorie n. 84. trasporta la 
vigna di Francesco da Norcia da porta Portese ai Trofei 
di Mario ; ma la questione si scioglie colla pianta di 
Roma dell’anno 1551 data dal Bufalini, nella quale fuori 
di porta Portese, e precisamente nel tratto oggi occu- 
pato dalla vigna de’ pp. della Missione veggonsi indi- 
cati ruderi e la nota: /in. fran. de Norsia, cioè Vi- 
nea Francisci de Norsia. Gli orti di Cesare compre- 
sero il tempio della Fortuna Forte, ed ebbero dappres- 
so nella pianura la naumachia scavata temporaneamente 
da Cesare e resa stabile da Augusto, che condusse in 
Roma a tale uopo l’acqua alsietina, come si trae da Sve- 
tonio nella vita di Cesare c. XXXIX, da Frontino de 
Aquaed. S. XI. da Stazio Sylvar. lib. IV. $-IV. v. 3 
e seg. E fra questi scrittori Svetonio în Tiberio c. LXXII. 
riferisce , che dopo essersi ritirato in Capri, Tiberio 
due volte fece mostra di voler tornare in Roma, la pri- 
ma rimontando il Tevere sopra una trireme fino ai 
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giardini di Cesare, che egli designa con questa frase : 
semel triremi usque ad proximos Naumachiae hortos, 
e la seconda volta sull’Appia fino al VII. miglio. 
ORTI DE'DOMIZII. Che il monte Pincio dagli 
antichi fosse detto Colle degli Orti, perchè principal- 
mente coperto da giardini sontuosi, fu da me indicato 
nella Parte Prima p. 22. ora cade in acconcio in que- 
sto articolo di dimostrare quella mia proposizione ap- 
poggiata alla denominazione primitiva. Sostruzioni ma- 
gaifiche di giardini, simili a quelle degli orti sallustia- 
ni veggonsi nella falda di questo colle che guarda ver- 
sp settentrione, costrutte di opera reticolata della era 
augustana a nicchioni ora di pianta curvilinea , ora di 
pianta trapezoidea , interrotti da massi solidi per mag- 
giore fortezza, ed ora ad un piano, ora a due, secon- 
do che la irregolarità del terreno esiggeva: e queste 
sostruzioni furono giudicate di tale fortezza, che Ono- 
rio nel recinto tumultuario , che fece a Roma l’ anno 
403 della era volgare ne profittò per appoggiarvi le sue 
mura che coprirono que’ nicchioni, ma che poi per la 
difficoltà di unire il nuovo col vecchio, e per la fragi- 
lità della nuova costruzione essendo cadute lasciarono 
scoperta la costruzione antica come oggi si vede. Que- 
sti sono fatti positivi illustrati dall'autorità degli scrit- 
tori antichi, poichè le sostruzioni rimangono , servono 
tuttora di mura , e di tratto in tratto appariscono ve- 
stigia della fascia esterna applicata da Onorio, e poscia 
caduta. Nel primo periodo della guerra gotica giusti- 
nianèa , durante l'assedio messo da Vitige a Roma ri- 
cordasi particolarmete questa parte del recinto, poichè 
Belisario avea posto il suo quartier generale sul Pincio 
fra le porte Flaminia e Pinciana: e Procopio lib. E 
c. XXUI. della Guerra Gotica narra che fra la porta 
Flaminia, e quella che siegue che si chiama Pinciana, 
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una parte del recinto staccatasi da se nc* tempi ante- 
cedenti erasi chinata, onde chiamavasi allora muro rot- 
to: che Belisario voleva abbatterlo, e riedificare questa 
parte, ma i Romani glielo impedirono affermando che 
s. Pietro avea promesso di difendere questo punto, ed' 
avvenne infatti che i Goti non pensarono mai di attac- 
care questa parte, onde, aggiunge , niunò mai osò di 
rifabbricarlo, ma fino ad oggi il muro resta stac- 
cato. Ognun vede indicato con questo il contrafforte 
avgolare, al quale danno il nome di Muro Torto, e che 
rimane oggidì come lo vide Procopio più di 19 secoli 
fà. Che poi queste sostruzioni appartenessero ai giardi- 
ni de’ Domizii, orti Domitiani, lo apprendiamo da Sve- 
tonio nella vita di Nerone c. L. Imperciocchè è noto 
che gli antichi aveano l'uso di seppellire i morti ne' lo- 
ro fondi suburbani lungo le vie publiche, ora i Domi- 
zii aveano il loro monumento sepolerale appunto su quel- 
la parte del Pincio che è retta da queste sostruzioni , 
e che domina immediatamente il Campo Marzio. Quel 
biografo dopo aver parlato della morte di Nerone ag- 
giunge: eliquias Ecloge et Alexandra nutrices cum 
Aete concubina gentili Domitiorum monumento con- 
diderunt, quod prospicitur a Campo Martio imposi- 
tum Colle Hortorum. In esso pertanto fu sepolto Ne- 
rone entro un' arca di porfido , che avea sopra un'ara 
di marmo lunense, ed era circondata di marmo tasio: 
In eo monumeato soliun porphyretici marmoris super- 
stanti lunensi ara circumseptum est marmore thasio: 
scrive Svetonio. È questa storia non era stata dimen- 
ticata nel finire del secolo XI. poichè la chiesa di s. 
Maria del Popolo fu edificata da papa Pasquale II. l’an- 
no 1099 onde purgare il sito occupato dal corpo di quel‘ 
nefando imperadore e liberare il popolo dalle appari- 
zioni notturne del suo fantasma. La costruzione di que' 
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muri essendo della era augustana porta naturalmente a 
credere che gli orti venissero edificati da Lucio Domi- 
zio Enobarbo avo di Nerone, e marito di Antonia figlia 
del triumviro, il quale si distinse pel valore nella guer- 
ra germanica, passò il primo l’Elba, ed ottenne le in- 
segne trionfali, come mostra Tacito Ann.lib I. c. LXHI. 
lib. IV c. XLIV. e morì l’anno 25 della era volgare. 
Oltre le sostruzioni questi orti come quelli di Sallustio 
ebbero una specie di circo nella valle rialzata 1’ anno 
1826 per la nuova villa Borghese; si estesero pure sul 
monte che domina immediatamente questa valle mede- 
sima dirimpetto alle sostruzioni, vedendosi ivi ancora 
qualche avanzo lacero di opera reticolata: il fabbricato 
principale però era sul ripiano del Pincio come si trae 
dagli avanzi indicati nella pianta del Bufalini, ed una 
conserva ha in gran parte esistito fino agli ultimi tempi 
che oggi trovasi inviluppata entro il casino moderno 
della Passeggiata. Anche il lato del monte che domina 
la piazza del Popolo era sostrutto, siccome si vide al- 
lorchè farono cavati i fondameuti de'muri nuovi per la 
stessa Passeggiata. 

Una scoperta importante si fece l’anno 1789 della 
quale dobbiamo la notizia al benemerito D’ Agincourt, 
che ci ha conservato pure la pianta, e la forma degli 
oggetti trovati Recueil! de Fragmens de Sculpture An- 
tique en terre cuite pag. 4d. planche XIX. Uscendo 
dalla porta del Popolo e prendendo a destra vicino al 
vecchio ingresso di villa Borghese, si trovò sotto il pia- 
no della strada alla profondità di circa 7 piedi di Fran- 
cia, cioè circa 7 piedi e mezzo romani, una scaletta 


di otto o nove gradini che conduceva ad una camera 


5 
lunga 20 piedi romani compreso l'ingresso, larga 6, alta 
6 e mezzo, e questa ben conservata: il pavimento era a 


piccioli compartimenti di musaico bianco e negro imi- 
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tanti scudetti quadrati, che s’ intrecciavano insieme e 
veduti in senso diverso prendevano l’ aspetto di varie 
figure: i muri e la volta a botte erano intonacati di 
stucco e dipinti ad arabesco di fogliami ed uccelli: spic- 
cava la volta da una cornice gentile ornata di stucchi 
dipinti a vario colore e di buon gusto. Da quest’ am- 
biente entravasi in un'altro di dimensioni analoghe ma 
senza ornamenti di sorte alcuna. Questo introduceva in 
un corridoio che il D'Agincourt calcolò eccedere in 
lunghezza 20 tese, cioè circa 130 piedi romani , il 
quale andava verso Muro Torto: esso era largo ed al- 
to circa 6 piedi: i muri erano di reticolato come le 
sostruzioni. Nella seconda camera vedevansi ficcate in 
terra anfore di varia forma in una linea disposte fra una 
porta e l’altra, che stando alla pianta erano 45: nel 
corridoio poi i vasi medesimi erano disposti a destra e 
sinistra in doppia fila, ed in un numero prodigioso: 
una sola di queste anfore conservava il coperchio ed in 
essa era dell’ acqua pura, forse filtrata. In altre si 
rinvennero picciole teste di terra cotta, una mano di 
avorio, vasi unguentarii, ossa di bue segate , vertebre 
e teste disseccate di rettili di varie forme, aghi crina- 
li di avorio e di bronzo, e medaglie mal conservate. 
Sulle anse o manrichi erano alle volte impresse le ini+ 
ziali del fabbricatore e sopra uno tutto intiero il nome 
di Marco Aturio MATVRI. Questi oggetti de'quali da 
la figura sorpresero come è naturale l’illustre archeolo- 
go francese e francamante dichiarò non saper conosce- 
re qual motivo avesse potuto riunirli in alcuni di que’ 
vasi e dubita che non fosse stato fatto per qualche stre- 
goneria. lo oso più semplicemente spiegare questa co- 
sa: erano pochi i vasi, ne’quali furono trovati questi 0g- 
getti, tutti poi meno uno erano senza coperchio, dunque 
altre volte erano stati visitati: quanto a quelli che con- 
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tenevano oggetti di arte, o manifatture può credersi, 
che fino dai tempi antichi fossero stati ivi riposti per 
conservarli, o perchè appartenendo a cose sagre non 
volevano profanarsi: quanto poi alle ossa de’rettili è na- 
turale supporre, che in un sotterraneo come quello fos- 
se l’effetto naturale del tempo e della voracità degli 
animali che ivi poterono introdursi. Nel suolo trovossi 
un pomo di vetro, una conchiglia unita insieme con un 
fil di ferro, frammenti di lucerne, di tazze, e di vasi 
ordinarii che non hanno bisogno di spiegazione. Un 
marchio pure fu trovato colla epigrafe: EX OFICFAT - 
DOMIT LVC, cioè Ex officina probabilmente Fortuna- 
ti, come in altre figuline appartenenti alla stessa pa- 
drona, cioè Domizia Lucilla, Domitiae Lucillac: que- 
sto nome insinua il D’Agincourt che potrebbe vieppiù 
appoggiare la opinione a. coloro che la località nella 
quale fu trovato era una dipendenza della gente Domi- 
zia: io non mi oppongo:ma d’uopo è per la verità far 
conoscere che questo è il solo marchio di tal nome, e 
che Domizia Lucilla fu madre di Marco Aurelio come 
apprendiamo da Capitolino nella vita di quel cesare 
c. VI. e da Sparziano nella vita di Didio Giuliano c I. 
Essa ebbe ancora il cognome di Calvilla secondo Capi- 
tolino medesimo in Marco Antonino c. I. indizio che 
discendeva dai Domizii Calvini, ramo diverso da quel- 
lo degli Enobarbi, ai quali appartenevano questi orti in 
origine, ma che nulladimeno potevano essere a loro suc- 
ceduti. Ho stimato opportuno di riferire con qualche 
particolare questa scoperta, come di un monumento ap- 
partenente agli orti de’'Domizii, il quale, dà una buona 
idea delle cellae vinariac de'Romani : esso fu intiera- 
mente distrutto come riferisce il lodato scrittore. 
ORTI EPAFRODIZIANI.Il nome di questi giardini 


venne a noi conservato da Frontino, che nel tratta- 
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to degli Acquedotii $. 5. mostra che erano insieme col 
Torquaziani nella contrada denominata ad Spem Ye- 
cerem per qualche vecchia statua, ara, o tempio della 
Speranza. E siccome altrove mostra che questa contra- 
da era alla estremità orientale del monte Celio S. 19, 
20, e 21, e precisamente dove gli archi Neroniani di- 
ramavano una parte dell'acqua Claudia e dell’ Amiene 
Nuova da quelli di Claudio, diramazione ancor visibile 
quanto agli archi presso la porta Maggiore a destra, 
gli orti Torquaziani ed Epafrodiziani furono fra la ba- 
silica di s. Croce in Gerusalemme e la via labicana an- 
tica ossia quella che oggi chiamano strada di porta Mag- 
giore. Le rovitie che rimangono in questo tratto, ap- 
partengono ad epoche posteriori come quelie nella vi- 
gna di s. Croce, c nella vigna Conti, quando questi 
giardini furono uniti insieme e costituirono gli orti Va- 
riani, de'quali farò menzione più sotto, onde per ora 
tralascio di pariarne. Fu Epafrodito liberto di Nerone, 
che ebbe l’oflicio di riferire le suppliche, designato da- 
‘ gli antichi col ritolo di libertus a lidellis, e per con- 
seguenza intimo suo: come tale trovavasi negli orti Ser- 
viliani, allorchè Milico liberto di Scevino andato a 
denunziare la famosa congiura di Pisone, dinanzi a lui 
venne introdetto siccome narra Tacito Ann. lib. XV. 
c. LV: accompagnò per la stessa ragione Nerone alla 
villa di Faonte, e lo ajutò a darsi la morte come si 
trae da Svetonio in Nerone c. XLIX. ferrun iugulo 
adegit iuvante Epaphrodito a libellis: poscia non fu 
molestato, ed in quest’intervallo probabilmente ritirato- 
si dagli affari comprò i giardini: visse fino ai tempi di 
Domiziano, il quale per intimorire i servi ed i liberti 
suoi volle mostrare che non doveano in alcun modo 
aver parte nella morte de'loro padroni qualunque fosse 
la circostanza che la portava, e perciò prinza lo mandò 
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in esilio, e poscia lo fece morire come raccontano Sve- 
tonio in Domitiano c.XIV. e Dione lib. LXVII. c. XIV. 
E commune opinione che egli fosse lo stesso Epafrodito, 
che fu padrone di Epitteto. 

ORTI DI GALBA, o SULPICIANI. Svetonio in 
Galba c. XX. dopo aver narrato la tragedia, che pose 
fine al regno di quell’imperadore dice che tardi il suo 
ministro od economo, dispensator, Argio diè sepoltura al 
suo tronco ed alla testa ne’ suoi orti privati sulla via 
Aurelia: in privatis eius hortis Aureliae viae sepul- 
turac dedit. Eutropio Breviar. lib. VII. c. X. vi ag- 
giunge che non stavano lungi da Roma: sepaltusque in 
hortis suis, qui sunt Aurelia via, non longe ab ur- 
be Roma. E siccome ai tempi di Svetonio non era co- 
strutta ancora la via aurelia nuova da Marco Aurelio è 
chiaro che gli orti di Galba stavano nella via aurelia 
vecchia fuori della porta Gianicolense, alla quale è suc- 
ceduta quella di s. Pancrazio. E fuori di quella parmi 
per la situazione non poter essere stati que’ giardini se 
non nel bellissimo punto culminante, nel quale è la vil- 
la Corsini, sì per la prossimità alla via aurelia, come 
per la vicinanza alle antiche mura di Roma. Delle loro 
rovine non rimaue vestigio perchè questa parte è an- 
data soggetta dal quinto secolo in poi a grandi deva- 
stazioni, come ancora, perchè la difficoltà del trasporto 
de’ materiali in quella cima fece assorbire tutti quelli 
che vi si trovavano nella costruzione degli edifici po- 
steriori, e nella muova cinta delle mura fatta da Urba- 
VII. epoca in cui poco rispetto si avea pe'ruderi antichi. 

ORTI LAMIANI. Valerio Massimo lib. IV. $. 8. 
ricordando la prisca povertà dice degli Elii, che es- 
sendo insieme sedici non possedevano che una casetta, 
quo nume sunt Mariana monumenta, un sol fondo nel- 
l’agro vejente, ed un luogo nel Circo Massimo e nel 
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Circo Flaminio douatogli dal publico pel loro valore. 
E’noto che i monumenti Mariani presso cui fu quella ca- 
setta stavano presso l'arco di Gallieno a tal segno che 
passò il nome ne' tempi bassi di Trofei di Mario alla 
fontana dell’acqua Giulia, e ehe ancora non è dimenti- 
cato. Ora il ramo più illustre degli Elii fu quello che 
portò il coguome di Lamia perchè si faceva discende- 
re da Lamo re de’ Lestrigoni, onde Orazio nella ode 
diretta a Lucio Elio Lamia, che fu console l’ anno di 
Roma 756 lib. ILL $. XVII. intuona : 
Aeli vetusto nobilis ab Lamo, 
Quando et priores hinc Lamias ferunt 
Denominatos et nepotum 
Per memores genus omne fastos 
Auctore ab illo ducit originen 
Qui Formiarum moenia dicitur 
Princeps et innantem Maricae 
Litoribus tenuisse Lirim, 
Late tyrannus: 
e sopravvisse al suo fratello minore Quinto Elio Lamia, 
secondo che mostra lo stesso poeta Epist. lib. 1. S. XIV. 
v. 6. dicendo di essere ritenuto a Roma per consolar 
Lamia della morte del fratello: 
Me quamvis Lamiac pietas et cura moratur 
Fratrem mocrentis rapto de fratre dolentis 
Znsolabiliter. 
Esso avea accompagnato Augusto nella spedizione can- 
tabrica, e si era particolarmente distinto, e come trium- 
viro monetale apparisce nelle medaglie battute aì tem- 
pi di Augusto. Ambedue erano figli di Lucio Elio Lamia 
amico strettissimo di Cicerone, e da lui ricordato più 
volte, che fu pretore l’anno di Roma 711. e di cui nar- 
ra Plinio che creduto morto fu messo sul rogo, dove 
sì riscosse invano, poichè la fiamma prevalse e fu bru- 
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ciato vivo: Z/ist. Nat. lib. VII. cap. LI. 6. LI. 
Il Lamia di Orazio morì molto vecchio sotto Tiberio l’an- 
no 786 di Roma 53 della era volgare, e Tacito ne fa 
un conveniente elogio Ann. lib. VI. e. XXVII, scri- 
vendo: eatremo anni mors Acliîù Lamiae funere cen- 
sorio celebrata, qui administrandae Syriac imagine 
tandem exolutus, urbi praefucrat: genus illi decorum, 
vivida senectus, et non permissa provincia dignatio- 
nem addiderat. Da questi Lamia pertanto cbbero ori- 
gine gli orti Lamiani fatti dove già era la loro casa pri- 
mitiva, la domuncula di Valerio Massimo. Infatti che 
fossero fuori di Roma, ma prossimi al recinto della città e 
presso la porta Esquilina si trae da Filone nel trattato 
della Legazione a Cajo p. 1040, il quale narra, come 
si trovò presente quando quell’ imperadore mandò a 
chiamare gl'ispettori dei due giardini, di Mecenate 
cioè e di Lamia, i quali, dice egli, sono vicini fra loro, 
e contigui alla città, e dove dimorava da tre o quat- 
tro giorni, e dove Filone appunto venne introdotto al- 
la sua presenza: perarsubanzvos tovs dvew uanoy emt- 
Tporovs tous te Mamuava var Aauiz. rigori de eroe cA- 
Andy ti vat tas nodeng, ev cis ex TOLD,  TETTAPWY 
i1e05y drsrpifie. E da questo passo di Filone, e da 
quello che poi racconta della visita che fece di tutte 
le parti de’ giardini quell’ indegno figlio di Germanico 
apparisce che formavano parte del demanio imperato- 
rio, onde io credo, che Lucio Elio Lamia, del quale ho 
parlato di sopra alla morte li lasciasse a Tiberio, come 
Mecenate avea fatto de’ suoi con Augusto. Riguardo al- 
la loro magnificenza questa viene attestata da Filone te- 
stè ricordato , dove descrive Cajo che mentre parlava 
con lui percorreva i giardini osservando gli apparta- 
menti degli uomini («v000vz5) quelli delle donne (7v- 
vamavitiàas ) i pianterreni (ta ev erer:d@) gli apparta- 
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menti superiori (7a vre002) notando i difetti, ed or- 
dinando di renderli più sontuosi, correndo su e giù e 
portandosi appresso i legati degli Ebrcìi, ai quali di 
quando in quando indrizzava con asprezza domande, 
non facendo alcun conto di loro. In fine correndo en- 
trò in una gran sala ed ordinò che si munissero le fe- 
nestre intorno di pietre trasparenti simili al vetro bian- 
co in modo che mentre non impedivano la luce respin- 
gevano il vento ed il sole: xa megie).Sv TPCOTATTEL TAS 
ev rudi Suprdas avalnoSavat Tot Val )evxn dtupa- 
veci naparineuos Mida, Gi To [13% gus cx eumodiScvety 
avspoy de etoyover xa toy ao witov gue. E dopo 
aleune altre interrogazioni agli Ebrei, entrando in una 
altra sala ordinò che vi fossero collocate antiche pittu- 
re: e poscia con disprezzo li congedò. Ora essendo que- 
sti orti contigui alle mura di Roma, fuori di queste, e 
prossimi ai giardini di Mecenate, sapendosi da Orazio, 
che i giardini di Mecenate erano immediatamente fuo- 
ri della porta Esquilina a sinistra sotto l’aggere di Ser- 


55 
vio, ne siegue che questi erano fuori della stessa porta, 
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ma a destra, cioè nel sito oggi occupato dalla villa Pa- 
lombara-Massimi; e ne’ suoi dintorni, dove molte sco- 
perte sono state fatte in varie epoche: e primicramente 
il Vacca Memorie n. 14 prese un grave abbaglio scri- 
vendo che le statue famose de’ Niobidi, come anche i 
i due lottatori, che sono il principale ornamento della 
Galleria di Firenze fossero trovate fuori di porta s. Gio- 
vanni ; imperciocchè il Fabroni nella sua Dissertazione 
sopra queste statue medesime ha provato con documen- 
ti autentici cavati dall'archivio segreto mediceo che que' 
gran capolavori furono dissotterrati da Francesco de’ Lotti, 
milanese, Valerio de Pedoni da Rieti, Ceccucci da Mo- 
dena, e Bartolommeo di Gio. Antonio, milanese, nella 
vigna attaccata a quella di Girolamo Altieri éonfinante 
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con quelle di Gio. Battista Argenti, e pertinente a Ga- 
briele e Tommaso de’ Tomassini da Gallese, i quali co- 
me padroni le tennero per qualche tempo nel tinel- 
lo attaccato al giardino ed al cortile. Queste statue fu- 
rono in numero di 13, oltre un torso, che rimase nella 
vigna, e furono scoperte nel pontificato di Gregorio XII, 
c precisamente rella primavera dell’anno 1582, come 
si trae dalla lettera di Stefano Pernigoni a Girolamo 
Varese scritta il dì 24 giugno di quell’anno: la polizza 
di compra mostra, come per così importante acquisto 
furono dalla corte di Toscana spesi solo 2050. scudi, 
cioè il terzo pertinente agli scopritori fu valutato scu- 
di 800, ma poi venne ridotto a 450 oltre la parte de’ 
lottatori, che non entrava nel conto delle statue per- 
tinenti alla favola de’ Niobidi. La località in che ven- 
nero scoperte queste statue è così prossima ed aderente 
al sito degli orti Lamiani, che parmi non potere na- 
scer dubbio, che originalmente appartenessero a questi. 
Nella vigna poi degli Altieri, ossia în quella parte che 
rimase troncata dalla strada di Sisto V. verso s. Croce 
in Gerusalemme , e che nella pianta di Nolli vien de- 
signata col nome di orto Altieri, secondo Vacca 4Ze- 
morie n. 102 fu trovata una Venere di marmo effigia- 
ta in atto di uscire dal bagno, e che egli dice bellis- 
sima, ed una statua di Ercole, ambedue destinate ad 
ornamento di una sala ottangolare , e due pavimenti 
di musaico , parte di questi giardini medesimi. Po- 
co dopo questi ritrovamenti importanti apprendiamo 
dal Bartoli Afemorie n. 76 che a’ tempi di Clemen- 
te VIII. cavandosi dietro la chiesa di s. Giuliano, 
che è prossima alla villa Palombara vi fu trovata la ce- 
lebre pittura nota col nome di Nozze Aldobrandini , 
perchè appartenne dapprincipio a questa nobilissima fa- 
miglia : altrove questo medesimo scrittore nota n. 24 
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che nella vigna del marchese Palombara passato s. Giu» 
liano a mano dritta, andando a s. Croce in Gerusalem- 
me fu trovata una bellissima stanza ornata di grotteschi 
e paesi, che veduti dal card. Massimi diede ordine la 
seguente mattina di farli cavare; ma la barbarie de’ca- 
vatori nella notte li disfece tutti eccetto un pezzo di 
24 palmi che rimase inavvedutamente illeso tra calci- 
nacci. L'anno 17841 ivi fu trovata il dì 14 di marzo la 
bella statua del Discobolo che è in casa Massimi, sulla 
quale leggansi le notizie raccolte da Cancellieri Disser- 
tazioni Epistolari ec. Roma 1806: il quale narra che 
vi fu trovata una statua di Ercole giovane di egual mole, 
di marmo greco, acquistata dal colonnello Campbell e 
portata in Inghilterra e che vi si scoprirono i superbi 
frammenti di bassorilievo rappresentanti donne panneg- 
giate oggi nel corridore del Musco Chiaramonti. Ivi pu- 
re in quello scavo rividero la luce due bassorilievi di 
buon lavoro, due busti, una testa di Pallade, una Ve- 
nere di bronzo alta un palmo, altri frammenti di sta- 
tue e sculture, c quattro colonne di marmo affricano 
alte 9 piedi: muovi scavi fatti nella stessa villa Palom- 
bara negli anni 1790, e 1794 produssero la scoperta di 
un bel tripode di bronzo, un superbo busto di Fausti- 
na seniore, un bel busto di Faustina giuniore, un bu- 
sto di Venere, altri busti incogniti, nua colon'.a di ne- 
ro antico, molti metalli, ed alcuni utensili. Questo mo- 
stra quanto dovcano essere sontuosi questi giardini : si 
è notato di sopra come questi giardini furono parte 
del demanio imperiale dopo le morte di Lucio Elio La- 
mia, e che crano frequentati da Caligola. Dopo la uc- 
cisione di questo tiranno avvenuta nel Palatino, il suo 
corpo, secondo Svetonio nella sua vita c. XXIX. fu tras- 
portato di nascosto negli orti Lamiani, e tumultuaria- 
mente semiarso e sepolto. Di là poi per opera delle sorelle 


326 Onan” Los hRITR FA 

reduci dall'esilio fu rimosso, bruciato, e sepolto altrove. 
Il medesimo biografo racconta , che durante il tempo 
che questo corpo restò ne’ giardini i custodi nella not- 
te erano inquietati dalla sua ombra: satis constat prius- 
quan id fieret hortorum custodes umbris inquietalos. 
Sotto Nerone andarono soggetti ad un incendio che ne 
bruciò la miglior parte , siccome riferisce Pliuio 
lib. XXXV. c. VII. $. XXXIII. il quale narra, che Ne- 
rone si fece fare il ritratto in tela di 120 piedi di al- 
tezza, pittura veramente colossale, e che questa fu ese- 
guita appunto negli orti Lamiani, indizio della vastità 
degli ambienti, ma essendo stata colpita dal fulmine an- 
dò a fuoco e fu causa dell’incendio de’ giardini: Wero 
princeps tusserat colosseum se pingi. CAX. pedum in 
linteo , incognitum ad hoc tempus: ca pictura quam 
peracta esset in Lamianis hortis, accensa fulmine cum 
optima hortorum parte conffagravit. Dai ritratti delle 
due Faustine ricordati di sopra sembra potersi dedur- 
re, che almeno fino al terminare del secondo secolo 
della era volgare fossero frequentati ed abbelliti; dopo 
però non ne ho incontrato più menzione e perfino i 
regionarii li omettono; è però molto probabile che in- 
sieme con quelli di Mecenate, e di Pallante formasse- 
ro un solo corpo negli ultimi tempi coì Liciniani de” 
quali sono per parlare. Nella pianta del Bufalini veg- 
gonsi indicati molti avanzi nel tratto occupato dalla vil- 
la Palombara e dall’ orto Altieri, tratto che allora non 
era tagliato dalla via di s. Croce aperta da Sisto V, che 
cangiò faccia a tutta la contrada. Molte di queste ro- 
vine restavano ancora aì tempi del Nolli, c veggonsi 
indicate nella sua pianta edita l’anno 1748 in modo da 
potersi quasi determinare con sicurezza la estensione di 
questi giardini. Ma pare che circa que’ tempi forse per 
profittare de’ materiali nella ricostruzione delle facciate 
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di s. Croce in Gerusalemme e di s. Maria Maggiore 
fossero demolite in modo che nella pianta delle vesti- 
gia di Roma Antica un solo miserabile residuo viene 
indicato da Piranesi, al quale dà il falso nome di Lu- 
do Magno. Stando pertanto alla pianta nolliana appa- 
risce che la configurazione della superficie di questi giar- 
dini era un gran parallelogramma lungo 1800 piedi cir- 
ca da nord a sud, largo 750: imperciocchè quelle so- 
struzioni legavansi col monumento rotondo ancora esi- 
stente nell’ orto Altieri, e che io credo con Piranesi 
potere essere il basamento deT'roféi di Mario chiamati 
dagli antichi col nome di Monumenta Mariana, ed 
andavano a finire sulla vera via labicana che oggi chia- 
mano via di Porta Maggiore: onde il muro di cinta dell’ 
orto Altieri può riguardarsi come il limite settentrio- 
nale degli orti Lamiani: il lato orientale coincideva col 
ciglio che serve di confine fra la villa e le vigne Pa- 
lombara, e la villa Altieri: il lato meridionale era deter- 
minato dall’orlo superiore del monte che domina la fal- 
sa via labicana: l’occidentale poi veniva determinato dall’ 
antica via sulla quale è oggi quella detta di s. Matteo. 
Imperciocchè è positivo, che questa strada moderna sta 
sull'andamento di un'antica, sì perchè viene indicata nell’ 
Ordo Romanus dell’anno 1143, e nella pianta del Bu- 
falini dell’anno 1551 come la sola che direttamente 
communicava da s. Giovanni a s. Maria Maggiore, co- 
me ancora perchè l’antico pavimento fu trovato, l’anno 
1828 dalla duchessa di Sermoneta, e da me medesimo 
ne fu trovato il proseguimento l’anno scorso circa 18 pie- 
di sotto il piano attuale entro la vigna già D’ Aste ed 
oggi Capaccini, tendente verso l'Esquilino Oppio. Gon 
tali indizii possono assegnarsi alla superficie degli orti 
Lamiani 1,350,000 piedi quadrati. 
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ORTI LICINIANI. Fra le più illustri case di Ro- 
ma antica fu la Licinia, quantunque plebea, divise ne' 
rami, de Crassi, de” Macri, de’ Murena, de’ Nerva, de- 
gli Stoloni, e de’ Muciani. Fra questi rami diversi 
celebre fu quello de’ Crassi , che particolarmente 
ebbe a gloriarsi di Lucio Licinio Crasso, uno degli 
oratori più celebri e di Marco Licinio Crasso, oratore 
anche egli e capitano valoroso , luogotenente di Silla, 
che salvò Roma da Spartaco, e console , e triumviro 
con Cesare e Pompeo lasciò la vita nel paese de' Par- 
ti. Questi viene dipinto ordinariamente co’caratteri dell' 
avarizia, quantunque per la testimonianza de’suoi con- 
temporanei fu splendido e generoso; ma è pur vero, 
che riconoscendo la necessità de’tempi ne’quali trova- 
vasi, ad imitazione di Pompco e di Cesare suoi colle- 
ghi nel triumvirato, cercò di ammassare danari per 
mantenersi nel potere, e forse per essere il primo, poi- 
chè Cicerone de Officiis.lib. I. c. VII. dice di lui: ue 
nuper AM. Crassus negabat, ullam satis magnam pe- 
cuniam, esseci qui in re publica princeps vellet esse 
cuius fructibus exercitum alere non posset. Ma i suoi 
rivali conobbero questa massima, e cercarono di sbri- 
garsi di questo rivale pericoloso coll’inviarlo in orien- 
te lusingando la sua ambizione, e la sua avidità, e ne 
ebbero l’intento desiderato; frai varii fatti conservatici 
da Plutarco del suo carattere, raccolti dagli scrittori 
contemporanei, quelli che accompagnarono la sua fine 
lo mostrano un uomo di tempra superiore alle avversi- 
tà, e di una fortezza che invano sì cerca in Cicerone, 
che pur tanto ammiriamo. Quest’oratore, che ebbe tan- 
to a contendere con Crasso, e che frequentemente lo 
ricorda nelle sue opere fa una pittura del suo merito 
oratorio nel Brutus c. LXIV e LXV. Lucio Licinio 
Crasso ebbe casa sul Palatino, come vedrassi nell’artico- 
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lo seguente; Marco però abitò sull’Esquilino dove ebbe 
casa ed orti corrispondenti alle ricchezze ammassate ed 
alla influenza che avea nel governo: la casa è ricorda- 
ta da Cicerone medesimo nella orazione a favore di 
Quinzio c. VL come non lungi dal Macello Liviano: 
ipse suos necessarios ab artRIIS LICINIIS et faucibus 
Macelli corrogat: e leggesi nel catalogo di Vittore fra 
gli oggetti della regione dell'Esquilino, indizio, che fino 
al secolo quarto molto avauzato se ne era conservata la 
nomenclatura e la memoria. Stando ne'dintorni del Ma- 
cello Liviano trovavasi di necessità prossima agli orti 
Lamiani, de’quali ho parlato nel paragrafo precedente, 
e degli orti Mecenaziani, di cui tratterò più sotto, on- 
de il sito viene circoscritto frai così detti Trofei di Ma- 
rio, 0 fontana dell’acqua Giulia, e le chiese di s. Eu- 
sebio e s. Bibiana : ed è appunto presso la chiesa di 
s. Bibiana sulla destra della via prenestina antica, la qua- 
le seguiva l’ andamento della strada odierna che a 
s. Bibiana conduce che fu quella casa, come i giardini, 
che secondo ìl costume vennero designati col nome 
di famiglia, e furono detti Z/orti liciniani. Impercioce- 
chè fino dal secolo IX. della era volgare la chiesa di 
s. Bibiana , riedificata più volte veniva indicata come 
posta presso il palazzo liciniano. Anastasio Bibliotecario 
nella vita di Simplicio dice, che quel papa costrusse 
circa l’anno 469 della era volgare una basilica dentro 
le mura di Roma iuata Palatium Licinianum ad ono- 
re della beata martire Bibiana, dove giace il suo cor- 
po: ed è noto, che Anastasio , o chiunque sia stato il 
collettore di quelle vite de’ papi appartiene al seco- 
lo IX. e che nc’ tempi bassi chiamavano Palaziun: qua- 
lanque fabbrica antica, che avesse una estensione im- 
ponente. Questo serve d’indizio per determinare Îa pe- 
sizione e la origine di quelli orti. Si aggiunge il fatto 
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della scoperta di un colombario appartenente ai servi, 
ed ai liberti della gente Licinia trovato appunto a mez- 
za strada fra la chiesa di s. Eusebio, e quella di s. Bi- 
biana ai tempi del Fabretti /uscript. pag. 13. e 376. 
cioé nel secolo XVII. forse quando papa Urbano VII 
rifece la chiesa di s. Bibiana, ed in tal circostanza 
venne alla luce la lapide di un Murco Licinio Filo- 
muso medico pollentino, cioè nato in Pollentia, città 
chè il Fabretti non sa se fosse quella esistente nella 
Balearide maggiore cioè Majorca, o l’altra della Liguria 
cioè Pollenza, o la terza che l’Olstenio crede a Monte 
Milone nel Piceno. Trebellio Pollione dice sul princi- 
pio della vita di Valeriano, che quell’ imperadore era di 
schiatta nobile e figlio di Valerio: egli ne'fasti, e nelle 
medaglie ha i nomi di Publio Licinio Valeriano, sic- 
chè è chiaro che fu adottato da un Publio Licinio, pro- 
babilmente l’ultimo di sua famiglia, onde volse in Va- 
leriano, secondo il costume, il nome di Valerio, che 
era quello della propria, e lo aggiunse come cognome 
a quelli di Publio Licinio del suo padre adottivo, e 
divenuto imperadore gli orti Liciniani passarono nel fi- 
sco imperale. Il suo figlio Publio Licinio Gallieno ne 
amò particolarmente il soggiorno, come narra Pollione 
nella sua vita c. XVII. dicendo che quando portavasi 
ai giardini del suo nome, hortos nominis sui, lo segui- 
vano tutti gli ufficiali del palazzo, vi andavano ancora 
i prefetti, i capi di tutti gli ufficj, e venivano invitati 
alla tavola sua, e si lavavano con lui, e prendevasi con 
loro giuoco, mentre l'impero andava in rovina. Ed è per 
questo motivo, come fu notato a suo luogo nella parte 
prima p. 463. che Marco Aurelio Vittore scelse per I’ 
arco che eresse in suo onore il punto dell’ Esquilino 
dove necessariamente dovea passare; ed ivi pure cgli 
avea destinato d’innalzare un colosso a se stesso mag- 
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giore del neroniano sotto le forme del sole, come rica- 
vasi dallo stesso biografo, entro una quadriga, proget- 
to poi abbandonato dai suoi ‘successori Claudio II. ed 
Aureliano, come pazzo, poichè trattavasi di un colosso 
alto 240 piedi, tenente un'asta sulla cui cima potesse 
assidersi un ragazzo. Amando così Gallieno questi giar- 
dini è naturale credere, che li adornasse di monumen- 
ti, e vi facesse nuove costruzioni; fra queste è ancora 
superstite una sala magnifica che il volgo appella tempio 
di Minerva Medica. La pianta di questo edificio è de- 
cagona: nove grandi nicchie ed una porta occupano la 
parte inferiore : a queste nella parte superiore corri- 
spondevano altrettante fenestre arcuate, una parte delle 
quali rimangono: esso non fu isolato ma fece parte di 
una fabbrica di maggiore estensione vedendosi ancora 
nell’esterno vestigia de’muri. La volta in gran parte ha 
esistito fino all'anno 1828, allorchè cadde: poscia fu per- 
cossa dal fulmine, ed oggi è in uno stato di rovina ir- 
reparabile, derivante dalla cattiva costruzione primitiva 
e dallo slegamento delle parti. I muri sono a cortina 
di frantumi di mattoni con molta calce fra loro, e pre- 
sentano una costruzione identica con quelli della così 
detta Torre de'Schiavi, e di altre rovine esistenti 3 mi- 
glia fuori di porta Maggiore, opera di Gordiano HI. 
che fu ucciso 9 anni prima che Gallieno fosse dal pa- 
dre associato all’impero. Quindi a Gallieno io credo che 
debba attribuirsi la costruzione di questa sala. Nell’in- 
terno sono vestigia di lastre di porfido, e traccie de’ 
compartimenti di marmi diversi che rivestivano li mu- 
ri: è inutile fare osservare a que’ che conoscono la 
struttura delle fabbriche antiche che gli avanzi che sor- 
gono nel centro del suolo appartengono ad una fonta- 
na del secolo passato. 11 colore dato dal tempo a que- 
sta rovina, il sito, gli arbusti che sono cresciuti sulla 
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volta l'aspetto che ha preso l’edificio crollante ne han- 
no fatto uno de'monumenti più pittorici di Roma e la 
delizia dei pacsisti, e perciò è stato sovente disegnato 
e dipinto. Gli antiquarii dal secolo XVI in poi hanno 
studiato di dare un nome alla sala, senza studiarne le 
parti, e lo stile, ed anche senza badar troppo all’autorità 
degli antichi scrittori, e ne uscirono le denominazioni di 
Basilica di Cajo e Lucio nipoti di Augusto, di tempio e 
di Pantheon di Minerva Medica, di tempio di Ercole 
Callaico, e di bagno. Dopo avere mostrato, che questa 
fabbrica fu edificata da Gallieno ad uso di sala de’ suoi 
giardini, e non avendo essa nè la forma, nè le parti 
costituenti le basiliche ed i templi degli antichi, ripor- 
tandomi in ciò a quanto ho detto nell’art. VIII. par- 
lando della basilica di Costantino, è d’uopo che indi- 
chi quali frivoli argomenti inducessero gli antiquarii de’ 
tempi andati a mettere in corso que’ nomi apocrifi, per- 
chè si conosca come leggermente allora queste materie 
fossero trattate. Il Fulvio Ante. Ud. p. XXX. D. fu 
autore della prima denominazione di basilica di Cajo e 
Lucio e così ne scrivea l’anno 1527: Znter hanc viam, 
quella che va direttamente a porta Maggiore dalla Fon- 
tana dell’ Acqua Giulia volgarmente detta i Trofei di 
Mario, et moenia urbis, assurgit eminentissima sphe- 
ricaque moles , altera in tota urbe post Pantheon , 
mutilata ac ruinosa, quam fuisse tradit Svetonius ba- 
silicam et porlicum , quam Caio et Lucio nepotibus 
erexit Caesar Augustus; eumque hodie locum incolae 
vocant corrupio nomine thermas Galluzi idest Caii 
et Luciî: sunt enim in co umbitu bdbreves admodun 
thermae sive balineae, unde fortasse locus nomen ac- 
cepit. Svetonio în Octavio c. XXIX. non dice aflatto 
dove fosse la basilica di Cajo, e Lucio; ma sibbene che 
Augusto fralle opere, che eresse sotto nome de’ suoi pa- 
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rentì fece ancora il portico e la basilica di Cajo e Lu-" 
cio : ut porticum , basilicamque Caii et Lucii: ed il 
marmo ancirano mostra che quella fa la basilica Giulia, 
siccome fu osservato di sopra p. 104: il nome poi di Gal- 
luzi, Galluzze, Galluecie che ebbe la contrada nel se- 
colo XVI, e XVII. Dio sà da che derivò, c forse quel- 
lo di Gallieno non n'è estranco. Il Marliani Ant. £Ro- 
mae T'opogr.ammise la opinione del Fulvio, e si servì 
quasi delle parole medesime l’ anno 1534. Il mentito 
scritto, che porta i nomi di Lucio Fauno e di Mauro 
ripete lo stesso e chiama la rovina le Zherme di Gal- 
luccio. Laonde il Bufalini ammise come positiva que- 
sta denominazione e nella pianta di Roma dell’anno 1551 
non si contentò di dare la pianta della sala, come tro- 
vavasi, ma v'immaginò verso settentrione una specie di 
basilica magnifica a tre navi preceduta da un portico, 
e vi appose il nome di Basilica e Portico di Cajo e 
Lucio nipoti di Augusto; gli scavi posteriori hanno di- 
mostrato, che quello fu un puro sogno. Pirro Ligorio 
nel libro delle Paradosse p. 40. fondandosi sulla pian- 
ta mostrò l’anno 1553 la insussistenza di questo nome 
insinuandolo un tempio decagono. Dopo di lui anche 
Palladio Arch. lib. IV. e. XI. lo chiamò tempio: ne 
diè una pianta a suo modo, che non si accorda coll’e- 
dificio esistente, ed in tal circostanza rammenta, che in 
8. Pietro furono fatte due cappelle dette dell’ impera- 
dore, e del re di Francia imitate da questo edificio , 
e poi rovinate. Fino a quel tempo non aveano dato no- 
me al tempio, quantunque di molti facciano menzione 
i regionarii, come esistenti nella regione V, alla quale 
questa rovina appartiene. Il primo ad emettere i nomi 
fu il Gamucci, che nel libro terzo delle Antichità di 
Roma, dopo aver detto, che il volgo chiamava la con- 
trada il Galluccio, e ricordata la opinione, che ne fa- 
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ceva la basilica di Cajo e Lucio, dice che altri lo 
credevano il tempio di Ercole e Fauno. Nel seco- 
lo XVII. il Donati tornò a mettere in campo la opinione 
del Fulvio nella sua Roma lib. IN. c. XXIII. e vi aggiun- 
se la erudizione che ivi erano gli orti di Cajo e Lu- 
cio ricordati da Dione, ne’ quali Augusto diede una 
naumachia; ma oltre che a quella epoca ho mostrato , 
che erano in questo luogo gli orti liciniani, quelli di 
Cajo e Lucio furono nel Campo Marzio presso il Te- 
vere, dove Augusto secondo Svetonio diè la prima nau- 
machia e presso la quale edificò il suo Mausolèo, e do- 
ve poscia ripetè la naumachia Tito nella dedicazione del 
Colosseo, come narra Dione lib. LXVI. c. XXV. Quin- 
di ebbe torto il Nardini Roma Ant. lib. IV. c. Il. di 
credere in questa parte il bosco di Cajo e Lucio. Egli in- 
dica come a’ snoi dì, cioè verso la metà del secolo XVII. 
già si era sparsa la opinione che ne faceva un tempio 
di Minerva Medica, perchè ne’ regionarii si legge con- 
cordemente indicata una Minerva Medica, ma non co- 
me tempio, cioè Aedes, 0 Z'emplum; qnindi probabil- 
mente fu una statua, che si vedeva nella quinta regio- 
ne, come l’Apollo Sandalarius, V'Isis Patricia, il Iu- 
piter Pompcetanus ec. E se in Rufo si trova aggiunta 
la voce Pantheum a quel nome, cioè A/inerva Medica 
Pantheum,questa apparisce evidentemente una interpo- 
lazione moderna. Il Ficoroni colla solita sua inesattez- 
za, e quasi furfanteria dice che ivi fu trovata la cele- 
bre statua di Minerva col serpente ai piè, che allora 
conservavasi nella Galleria Giustiniani e così fu sem- 
pre supposto dai posteriori; ma Pietro Sante Bartoli 
Memorie n. 112, che la vide scavare dice, che quella 
statua famosa fu trovata nell'orto della Minerva, dove 
trovarono la guglia che fu collocata nella piazza. D’al- 
tronde il Vacca /I/emorie n. 17 che riferisce le altre 
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statue trovate in questa sala sul finire del secolo XVI. 
che furono molte, non fa menzione affatto di questa. 
Egli nomina una Pomona di nero ; priva della testa e 
delle braccia che erano state di altra materia, un Escu- 
lapio, un Adone, due Fauui, una Venere, il bel Fau- 
no Farnesiano, un Ercole, ed un Antinoo, tutte di gran- 
dezza superiore al naturale. Altrove n. 76 mostra che 
nello stesso orto dove è il tempio, che fu di France- 
sco Aspra tesoriere di Giulio III. e che si vede nota- 
to nella pianta del Bufalini, furono trovate molte statue 
di marmo, ritratti d’imperadori in bronzo, gran quan- 
lità di vasi di rame con medaglie bruciate, ed inero- 
stature di marmi mischi, oggetti che furono dall’ Aspra 
donati a papa Giulio II. Il Martinelli nella Roma ri- 
cercata nel suo sito avea fin dalla metà del secolo XVII. 
insinuato la opinione che fosse il tempio di Ercole fab- 
bricato da Bruto Callaico, e che da Callaico fosse de- 
rivato il nome di Callutio e poi Galluzze; ma quel tem- 
pio fu presso il Circo Flaminio nella regione IX. cioè 
molto lungi dalla porta Maggiore. Questa opinione fu 
nulladimeno seguita dal Venuti Ant. di Roma p. I. 
c. VII Guattani poscia Roma T. II. p. 118 stando al 
ritrovamento della statua di Minerva Medica e di Escula- 
pio, ed alla incompatibilità di farne un tempio immaginò 
che fosse una sala destinata alle adunanze mediche; ma la 
Minerva ancorchè fosse stata trovata in questa sala non 
ha alcun simbolo, o alcun attributo della medicina, poichè 
il serpe ai piedi è per Minerva ciò che l'aquila è per 
Giove, cioè è il simbolo della dea, come custode delle 
città e perciò col serpe ai piedi la efligiò Fidia nel Par- 
tenone di Atene, siccome sappiamo da Pausania. Final- 
mente l’Uggeri Journees Pittoresq. T. I. p. 91 ne fece 
una sala termale; ma è da notarsi che mancano affatto 
traccie di condotti per acqua. Apparisce pertanto da 
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questa esposizione, che l’edificio non fu nè basilica, nè 
tempio, nè terme, ma una sala degli Orti Liciniani 
costrutta durante il regno di Gallieno. 

ORTI LUCULLANI. Nel trattare degli Orti in 
genere mostrai come quelli di Lucio Licinio Lucullo 
costrutti circa l'anno 690 di Roma furono i primi Or- 
ti sontuosi ricordati dalla storia, ad imitazione de’ quali 
voscia sorsero tutti gli altri. Atento lib. VI. sul fine, 
e lib. XII. ripetutamente afferma, che Nicolao da Da- 
masco , soprannomato per la setta, che seguiva, il Peri- 
patetico, avea notato che questo vincitore di Mitrida- 
te, e di Tigrane, colle ricchezze ammassate nelle sue 
spedizioni introdusse in Roma la sontuosità ed il lusso 
privato. E Vellejo lib. II. c. XXXIII. confermando que- 
sto fatto ricorda che Pompeo soleva chiamarlo per le 
sue costruzioni straordinarie il Serse togato. Rufo e Vit- 
tore li pongono concordemente nella regione IX ; ma 
difficile sarebbe determinarne il sito, se questo non ve- 
nisse fissato positivamente da Frontino de Aquaed. $. 22 
il quale dichiara. che gli archi dell'acquedotto dell’ac- 
qua Vergine cominciavano sotto gli orti lucullani: Ar- 
cus Virginis initium habent sus uOARTIS LUCULLANIS: 
l'acqua vergine fluisce ancora oggi dentro l’antico spe- 
co aperto da Agrippa a traverso le viscere del monte 
Pincio, e dalla villa Medici va verso l'angolo del mon- 
te, che domina la via de’ Due Macelli, dove comincia- - 
va l’arcuazione oggi sepolta per l'accrescimento del suolo: 
quindi gli orti Lucullani furono su quella parte del 
Pincio oggi nota col nome di Trinità de’ Monti, e Ga- 
po le Case, contigui a quelli de’ Domizii, a sinistra 
ossia ad occidente della via di porta Pinciana limite fra 
le regioni VI. VII. e IX. E perciò Tacito Ann. lib. XI. 
c. XXXII. dipinge Messalina che dimorava in questi 
orti, come traversante a piedi la città intiera, onde pote- 
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reraggiungere la via ostiense per andare incontro al ma- 
rito: spatiun urbis pedibus emensa, veliculo quo pur- 
gamenta lortorum eripiuntur ostiensem viam intrat. 
La famiglia di Lucullo si estinse nel figlio, e le sue 
possidenze passarono per vendita a varii personaggi , 
e fra questi Cajo Valerio Asiatico l’anno 47 della era 
volgare, stato due volte console, possedeva questi giar- 
dini, che furono cagione della sua morte; impercioc- 
chè Tacito Ann. lib. XI. c. I. dice, che Messalina mise 
gli occhi sopra i giardini lucullani da lui acquistati, e 
lanciò contro questo personaggio Suilio, e Sosibio, per- 
chè lo accusassero di trama contra la vita del princi- 
pe, e l'esito di quell'orribile intrigo pose questi orti , 
ma per poco tempo, nelle mani di quella donna che 
ha lasciato di se un nome così infame. Serive l’annali= 
sta il principio di quella tragedia in questi termini : 
Nam Valerium Asiaticum, bis consulem, fuisse quon- 
dam adulterum eius ( cioè di Poppa ) credidit, pari- 
lerque HORTIS INHIANS, quos ille a Lucullo coeptos, 
che io credo doversi leggere coémptos, insigni magni- 
ficentia extollebat. Nè si creda a capriccio da me emes= 
sa la lezione coémptos invece di coeptos , che oggi è 
la più ricevuta, poichè non solo sembra improbabile 
che Lucullo, il quale prodigò tanti danari in opere di 
questa natura avesse solo cominciato gli orti, ma per- 
chè tutti i manoscritti veechi danno la parola cmptos , 
e questa sembra indicare che Valerio Asiatico avesse 
dal figlio di Lucullo acquistato i giardini : e le date 
vanno di accordo. Si noti come Valerio Asiatico avca 
accresciuto la loro magnificenza. Quell’infelice perì vit= 
tima dell’intrigo e mostrò nella morte un carattere di 
fermezza degno di encomio: e dalla narrazione di Ta- 
cito può arguirsi, che si tagliasse le vene in questi giar- 
dini, ed ivi fosse bruciato pure il suo corpo; imper- 
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ciocchè lo storico dice che si tagliò le vene dopo aver 
veduto il rogo ed ordinato che venisse trasferito in un’ 
altra parte, perchè non ne soffrisse dal vapore della 
fiamma la opacità degli alberi. Divenuta Messalina pro- 
prietaria di questi giardini in essi celebrò le orgie de- 
scritte da Tacito lib. XI. c. XXXI. ce si ritirò , allor- 
chè Claudio tornò da Ostia : ivi pure fu uccisa. Così que- 
sti orti divennero parte del fisco imperiale : e scrive 
Plutarco in Zucullo c° XXXIX , che a’ suoi dì, cioò 
sotto Trajano gli orti lucullani contavansi frai più son- 
tuosi de giardini imperiali: Orcv vat yu) saIdcgty Toruu- 
Tuy Tus TevOAS EXIVCNS ci Acvxev))izyet gamer ov Luce 
dino ey tors modvi:egtarazs aprdpovvia:. E da un passo 
del panegirico di Plinio a Trajano c. L. pare che pos- 
sa dedursi avere quell’ imperadore donato al publico 
questi magnifici giardini. Leggendoli ricordati da Rufo 
e da Vittore sembra potersi dedurre che continuassero 
ad esistere nel secolo IV. della era volgare: essi peri- 
rono probabilmente, come i Sallustianìi, nella catastrofe 
dell’ anno 409, incendiati da Alarico. Costituirono 
poscia la domus Pinciana ricordata da Cassiodoro Zar. 
lib. IÎl. epist. X. nella quale Belisario tenne la sua dimora 
durante l'assedio di Vitige. Grandi vestigia rimaneva- 
no di questi giardini verso la metà del secolo XVI. 
che veggonsi indicati nella pianta del Bufalini dell’ an- 
no 1551 presso la chiesa della Trinità de’ Monti, e 
lungo la via Sistina, e la via di porta Pinciana, e che 
sono rimaste invilluppate nelle fabbriche posteriori di 
villa Medici, villa Malta ce. Fralle rovine di questi orti 
secondo il Bartoli A/emorie n. 102. fu scoperta dai Mi- 
gnanelli la famosa statua volgarmente chiamata l’Arro- 
tino, che oggi vedesi a Firenze, perchè fu donata dai 
Miguanelli ai Medici, statua che come è noto faceva 
parte del gruppo del supplizio di Marsia, rappresentando 
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uno degli Sciti, ai quali Apollo commise di scorticare 
il suo rivale. 

ORTI MECENAZIANI. Nel trattare degli orti La- 
miani riferii il passo di Filone, che indica, come vici- 
ni fra loro, e prossimi alla città, cioè fuori delle mura, 
stavano ambedue questi giardini, di Mecenate e di Lamia. 
Orazio Sat. lib. I. $. VIII. ne da la origine, e ne descri- 
ve il sito, vale a dire, che fino ai tempi di Augusto il 
campo, che giaceva immediatamente sotto l’ aggere di 
Servio Tullio fuor delle mura della città era destinato 
a cemeterio publico per coloro, che non aveano sepol- 
ero proprio; ma allora .Mecenate affine di rendere più 
salubre Ja contrada ridusse questo campo di morte in 
deliziosi giardini. E in primo luogo il poeta in quella 
satira chiama que’giardiui, recenti, novelli, e come tali 
mostra Priapo con una canna in testa per far paura agli 
uccelli: 

Ast importunas wolucres in vertice arundo 

Terret fixa, vetatque novis eonsidere in hortis: 
lo scoliaste di Cruquio nota sull’epiteto rmovis, come di 
recente fatti e seminati, quando più necessario è allon- 
tanarne gli uccelli: worrs, nuper a Mecenate insti- 
tulis aut recens satis, tune enim aves prohibendae 
sunt ne semina colligant. Il poeta descrive ne’ versi 
seguenti lo squallore di quel campo, e come avea can- 
giato aspetto dopo la piantagione de’ giardini : 

Ilue prius angustis eiccta cadavera cellis 

Conservus vili portanda locabat in arca. 

Iloc miscrae plebi stabat conmune sepulerum, 

Pantolabo scurrae, Nomentanoque nepoti. 

Mille pedes in fronte trecentos cippus in agrum 

Hic dabat, heredes nonumentum ne seuereliure 

Nune liccrt Esquiliis habitare salubribus, atque 
Aggere in aprico spatiari, quo modo tristes 


ce 


Albis informem spectabant ossibus agrum. 
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Quel campo ridotto da Mecenate ad orti sontuosi avea 
1000 piedi di fronte, cioè verso la via, e (900 di fian- 
co e stava sotto l’aggere, secondo il passo testè riferito: 
onde non occuparono che 300,000 piedi quadrati di 
superficie sotto l’aggere. Una memoria, posta l’anno 1704 
da Gio. Antonio Scafati al bivio, che a sinistra condu- 
ce a porta s. Lorenzo, a destra a porta Maggiore, me- 
moria riportata dal Cancellieri nell’opuscolo sul Disco- 
bolo p. 49. dichiara, che la strada, che conduce alla 
porta s. Lorenzo, come l’altra, sono antiche, e per con- 
seguenza gli orti di Mecenate non poterono essere , se 
non a sinistra della strada, che oggi chiamano via di 
porta s. Lorenzo, perchè in quella parte coincide l’ag- 
gere. Stando alle misure oraziane que’ giardini sì este- 
sero per circa la metà di quella via entro la vigna già 
Peretti, ed oggi Massimi, dove facevano fronte, e den- 
tro le terre i 300 piedi vanno a raggiungere il lungo 
viale alberato indicato nella pianta di Nolli , oggi di- 
strutto. In que”giardini fu una torre, o come oggi direb- 
besi un delvedere, indicata da Orazio lib. III. ode XXIV. 
donde godevasi una veduta maguifica, e della quale Me- 
cenate medesimo si dilettava altamente: 
Evipe te morae ; 
Nec semper udum Tibur et Aesulae 
Declive contempleris arvum et 
Telegoni iuga parricidac. 
Fastidiosam desere copiam, et 
Molem propinquam nubibus arduis: 
Omitte mirari beatae 
Fumum et opes strepitumque Romae. 
Su questa torre Nerone, secondo Svetonio c. XXXVIII. 
vide l'incendio terribile di Roma; fatto confermato da 
Orosio lib. VII. c. VII: il primo di questi scrittori sem- 
plicemente dice: lioc incendium e turre maccenatiana 
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prospectans: l’altro aggiunge alla torre l’epiteto di a/- 
fissima: ambedue ricordano come in abito teatrale quel 
tiranno cantò di là la presa e l'incendio di Troja. Ma 
difficilmente potrebbero queste narrazioni accordarsi con 
quello che Tacito riferisce , scrittore altrettanto grave, 
quanto imparziale. Egli comincia lib. XV. c. XXXVIII. 
dal mettere in dubbio la origine di quell’ incendio : 
forte, an dolo principis incertum: nam utrumque au- 
etores prodidere: descrive tutta la strage, che fece 
quel fuoco : insinua, che l’ incendio , casuale in ori- 
gine, fu lasciato vagare, forse per volontà del tiranno, o 
per la cupidigia dei liberti: ma infine dichiara, che Ne- 
rone era assente da Roma, e che non entrò nella città, 
se non nel momento in che il fuoco appressavasi alla 
sua casa, colla quale avea unito il palazzo imperiale ai 
giardini di Mecenate: Zo in tempore Neroy Antii agens, 
non ante in urbem regressus est, quam domui eius, 
qua Palatium et Mecenatis hortos continuaverat ignis 
propinquaret: e soggiunge , che il palazzo, come tutti 
gli altri edificii dintorno andarono a fuoco : e solo co- 
me una voce ( rumor ) tratta la fama dell’ avere egli 
cantato l'eccidio di Troja durante l’incendio, senza pe- 
rò dir nulla della torre mecenaziana: quae quamquam 
popularia in inritum cadebant , quia pervaserat ru- 
mor ipso tempore flagrantis urbis inisse cum dome- 
sticam scenam, et cecinisse troianum excidium, prae- 
sentia mala wetustis cladibus adsimulantem. E ter- 
mina col narrare come nel sesto giorno l’ incendio si 
estinse alle falde dell’ Esquilino : sexto demum die , 
apud imas Esquilias finis incendio factus. Dione 
lib. LXII. c° XVIII LVII. dice che Nerone salì sul- 
la cima del palazzo eg te to @%0% tov THladazizo, don- 
de poteva vedersi la maggior parte della città in fiam- 
me, e di là cantò in abito da citaredo la presa di Tro- 
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ja, come egli diceva, ma piuttosto l' eceidio che ve- 
deva di Roma. Comunque però voglia credersi è certo, 
che una torre altissima esisteva negli orti di Mecenate, 
la quale avea dato origine a questa tradizione. Dopo 
questo fatto gli orti di Mecenate non si ricordano che 
dal veceliio seoliaste di Orazio, che chiosando il passo 
riferito poc'anzi dice , che Mecenate dicevasi aver co- 
strutto una torre ne’ suoi giardini, donde veder potes- 
se i luoghi ivi ricordati dal poeta: e nel commento 
della satira VII. v. 8. pone le terme Trajane, e 
la casa di Crescenzia nel sito de’ giardini, il che è 
una vera interpolazione, essendo che le terme di Tra- 
Jano erano nella regione II. ed i giardini di Mece- 
nate, come mostrano Rufo e Vittore, ec come si traé 
da Orazio appartenevano alla quinta: ed essendo indi- 
cati dai regionarii esistevano ancora sul principio del 
quinto secolo, quando è probabile che venissero incen- 
diati l’anno 409 da Alarico. Oggi nel sito già occupa- 


to da questi giardini non rimangono rovine. 
5 5 


ORTI PALLANZIANI. Frai liberti più potenti, 
che governarono l’impero ai tempi di Claudio fu prin- 
cipalmente Antonio Pallante , già schiavo di Antonia 
madre di Claudio e da lei liberato, il quale siccome 
narra Tacito lib. XII. c. II e XXV. fu cagione, che Clau- 
dio sposasse Agrippina ed adottasse Nerone, onde ot- 
tenne in benemerenza le insegne pretorie, e 15 millio- 
ni di sesterzii cioè 375 mila scudi, come narra lo stesso 
annalista lib. XII. c. LII. ma quanto al danaro lo con- 
donò come si ricava da Plinio il giovane lib. VII. ep. VI. 
Costui vantava di discendere dai re di Arcadia, Morto 
Claudio non ebbe la stessa fortuna sotto il suo succes- 
sore, che pur gli dovea il gran bencficio di essere sa- 
lito al trono; imperciocchè fin dall'anno 56 della era 
volgare fu da Nerone allontanato dai publici affari, c 
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dopo essere andato soggetto ad una accusa di trama 
contra l'imperadore, nella quale rispose con grande al- 
terigia, ma di che venne assoluto, finalmente l’anno 63 
fa fatto morire per impadronirsi delle sue grandi ric- 
chezze: quod immensam pecuniam longa senecta detine- 
ret, scrive Tacito lib. XIV. c. LXV. E perchè sì abbia 
una idea positiva di tali ricchezze, lo stesso storico al- 
trove lib. XII. c. LUI. le fa ascendere a 300 millioni 
di sesterzii, ossia 7 millioni e 500 mila scudi. Lo stesso 
sì ricava da Plinio il vecchio suo contemporaneo, che 
dopo aver detto lib. XXXIII e. X. $. XXXVII. di Cras- 
so, che possedeva da 200 millioni di sesterzii in terre, 
aggiunge, che avea conosciuto dopo molti liberti più 
ricchi, e cita appunto i tre di Ciandio, Pallante, Calli- 
sto, e Narcisso. Plinio il giovane lib. VII. epist. XXIX 
ci ha conservato la memoria, che il suo monumento sec- 
polerale stava sulla via tiburtina circa un miglio fuori 
della porta Esquilina, cioè ne'dintorni della chiesa di 
s. Lorenzo fuori delle mura, e ne riferisce la iscrizio- 
ne così HVIC SENATVS OB FIDEM PIETATEM- 
OVE ERGA PATRONOS ORNAMENTA PRAETO- 
RIA DECREVIT ET SESTERTIVM CENTIES QVIN- 
QOVAGIES CVIVS HONORE CONTENTVS FVIT: 
frase della quale questo scrittore rimane giustamente 
sdegnato, e rimane indeciso se debba piuttosto trattarlo 
col ridicolo, o colla indignazione, e con tutte ec due 
insieme. Si noti però in questo la esattezza di Tacito , 
che nel narrare quel senatusconsulto fa quasi uso del- 
le stesse parole di questa epigrafe. A Plinio medesimo 
in un’altra lettera si dee il conoscere il senatusconsulto 
stesso, che egli commenta a passo a passo lib. VII. 
cpist. VI. mostrandone l’adualazione eccessiva. Leggesi 
in Ficoroni che nel pontificato di Clemente XI in una 
vigua pertinente ai Colonna di Velletri accanto alla via 
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tiburtina passata la chiesa di s. Lorenzo fu scoperta una 
camera scpolcrale con entro un elegantissimo vaso 
di porfido che conteneva alcune ossa umane ed un ancl- 
lo di oro del peso di circa quattro paoli ornato di una 
sardonica che avea incisa una chimera, Il Maffei nella 
Esposizione delle gemme figurate dell’ Agostini P. III 
tav. 101. 102 pretese che questo fosse il sepolcro di 
Pallante. Egli è certo, che ammirabile era il lavoro di 
quel vaso, che era leggerissimo, e per maggior custo- 
dia era racchiuso fra due massi di peperino posti in 
fondo della camera, e passò nelle mani del cardinal 
Alessandro Albani. Appartenesse, o no a Pallante que- 
sto sepolcro è certo che stando quello circa un miglio 
fuori della porta Esquilina serve d’indizio per collocare 
ì giardini Pallanziani fra la porta Maggiore e la chic- 
sa di s. Lorenzo: imperciocchè mentre il lembo setten- 
trionale di essi toccava la via tiburtina, il meridiona- 
le era prossimo al castello dell’acqua claudia dove termi- 
nava l’arcuazione di quell’acquedotto, cioé presso la por- 
ta Maggiore nella vigna dove esiste la sala decagona 
degli orti liciniani descritta di sopra siccome si trae da 
Frontino de Aquaed. S. 20: Anio novus et Claudia 
a piscinis în altiores arcus recipiuntur, ita ut supe- 
rior sit Anio;finiuntur arcus earum post rorros PAL- 
zantIA4NOsS. Di là in linea retta alla via tiburtina vi 
sono appena 2000 piedi: ed in quel tratto sono state 
fatte grandi scoperte circa l’anno 1550; imperciocchè 
narra l'Aldroandi Memorie n. 26 che presso s. Loren- 
zo nella ultima vigna a destra prima di quella chiesa 
Paolo Ponti che allora la possedeva vi trovò un bel 
cinghiale di marmo appartenente ad un Meleagro, che 
non volle vendere per 500 scudi di oro: un torso di 
Ercole: un Cupido: una Pomona, ma senza testa: una 
lepre: un Bacco barbato: un torso di Silvano: un altro 
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torso nudo, forse di Bacco: due statue di Apollo prive 
di testa e di braccia: una Diana cacciatrice, anche es- 
sa senza testa: un’altra statua muliebre pur senza testa 
e senza braccia: un Meleagro: un Ermafrodito: un A- 
done privo di braccia e piedi, bellissimo: un termine a 
testa leonina: una testa di Poppea : parecchie altre te- 
ste incognite: una immagine della Notte: un’ Atalanta : 
una testa di Druso seniore: un Genio: due tigri di bron- 
zo: e molti altri frammenti. Nel secolo seguente narra 
Pietro Sante Bartoli Memorie n. 136 che negli stessi 
dintorni in una cava di pozzolana trovossi crollata una 
statua di Agrippina più grande del naturale, col pic- 
colo Nerone, che mostrava essere stata dipinta e che 
fu venduta ad un mercante francese : ora si noti la 
grande amicizia di Pallante per Agrippina, e l’attacca- 
mento per Nerone, quando era ancora garzone. Lo stesso 
scrittore n. 137 ricorda che nel cavarsi le rovine della 
chiesa di s. Romano presso s. Lorenzo si rinvennero bel- 
lissime colonne particolarmente di verde antico, due 
delle quali furono comprate dai Ginetti, che ne ornarono 
la loro cappella in s. Andrea della Valle, e molti la- 
stroni di marmo , e travertini, tutte spoglie de’ vicini 
orti pallanziani, i quali è probabile che abbiano for- 
nito i materiali ancora per la chiesa di s. Lorenzo, e 
per le fabbriche annesse. Dopo la morte di Pallante 
questi giardini divennero proprietà di Nerone, e così 
passarono nel demanio imperiale. Essendo concordemen- 
te nominati in tutti e tre i cataloghi delle regioni è chia- 
ro che rimasero in piedi fino al principio del quinto 
secolo. E’ da notarsi però che la Notizia li enuncia cor- 
rettamente, ma che in Rufo il loro nome è travolto in 
Plantiani, cd in Vittore in Planciani vel Plantiani. 
Di essi oggi non rimangono avanzi apparenti. 


| ORTI DI POMPEO. Come si vide che Agrippa 
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costrusse il Pantheon e le Terme ne suoi giardini, così 
era stato fatto antecedentemente da Pompeo , il quale 
edificò il teatro, il portico, e la curia entro una parte 
del Campo Marzio da lui ridotta ad orti, de’quali il più 
antico scrittore a far menzione è Cicerone Philipp. II. 
c. XXVIII. e XXXIX, Egli ne accenna come dopo 
la morte di quel capitano furono insieme cogli altri suoi 
beni messi all’incanto , e comprati , ma non pagati da 
Marco Antonio, circostanza, che quell’oratore fa molto 
giuocare a discredito del suo avversario. Questo méde- 
simo oratore nella Miloniana c. XXIV. indica come ir 
essi Pompeo ritirossi per maggior sicurezza ne’ giorni, 
che precedettero il famoso giudizio di Milone, e che 
ivi si condusse quel Licinio vittimaio della contrada 
del Circo Massimo ad annunziargli progetti sinistri fatti 
dai servi di Milone contro di lui. Asconio nella note 
a quella orazione c. XXV. aggiunge che in tal circo- 
stanza Pompeo si ritirò negli orti superiori : in Rortis 
superioribus, donde si trae che erano in due piani di- 
versi gli uni sovrapposti agli altri. Il Donati suppone 
che i superiori stessero sul Pincio e gl’inferiori ne’ din- 
torni del teatro e delle altre fabbriche pompejane; ma 
oltre che il Pincio era troppo discosto dal circondario 
del teatro, oggi contrada di Campo di Fiore, era già co- 
perto de’ giardini di Lucullo, e forse pur de’ Domizii, 
come certamente lo fu poco dopo, unitamente ai giar- 
dini di Sallustio, e dall'altro canto le piantagioni pompe- 
jane esistevano ancora ai tempi di Marziale, come or ora 
mostrerò. E’ pertanto necessario di spiegare altrimenti 
quella parola di superiores, e riguardarla non come 
relativa ad una elevazione di terreno diversa; ma piut- 
tosto alla posizione rispettiva de’ giardini , tagliati dal 
teatro e dalle altre fabbriche onde la parte di essi ver- 
so settentrione, cioè verso il sito oggi occupato dalla 
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piazza Navona, dove allora non era il circo , che fu 
molto dopo edificato da Alessandro Severo, veniva de- 
signata col nome di orti di sopra, e quella fra il tea- 
tro ed il Tevere era indicata col nome di orti di sotto, 
inferiores. Come i giardini di Agrippa abbondavano 
di piantagioni di lauro, che da Marziale designansi col- 
l’epiteto di vipsanae, così questi di Pompeo erano pian- 
tati di platani, che facevano una bella ombra, alla qua- 
le gli soziosi passeggiavano , e perciò Ovidio Artis 
Amat. lib. I. v. 67. da agli avventurieri di amore il 
consiglio di frequentar que” viali nella stagione estiva : 

Lu modo romprta lentus spatiare sub vmRRA 
Quun sol herculei terga leonis adit. 
e lo ripete altrove: 
At licet, et prodest rompPeras ire per vmBras 
Virginis aethercis quum caput ardet equis. 
Marziale ricorda più volte questi viali ombrosi, e li 
mostra dietro la scena del teatro aderenti al portico , 
che dall'essere composto di cento colonne fu sopranno- 
mato //ecatoustylon , come vedrassi a suo luogo nell’ 
articolo XII: vale a dire che da una parte dilungavasi 
verso il Tevere, dall'altra legavano cogli orti di Agrip= 
pa e perciò lo dice il doppio bosco, nell’ cpigramma 
XIV. del libro II 
Inde petit centum pendentia tecta columnis 
Illiinc Pompeii dona, nemusgue DpuPrex: 
e dall'essere formato con platani li appella rz4rawon, 
e mostra, che venivano ornati con immagini di belve, 
allorchè lib. INI. ep. XIX. ricorda il tristissimo fato di 
un garzone, che mettendo la mano nella bocca di una 
orsa di marmo fu punto da una vipera, che ne ‘avea 
fatto il suo covile, e morì: 
Proxima centenis ostenditur ursa columnis 
Exornant fictac, qua PLatanona ferae : 
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Huius dum patulos alludens tentat hiatus 
Pulcher Hylas, teneram mersit in ora manum: 
Vipera sed coeco scelerata labebat in ore, 
Vivebatque anima deteriore fera: 
IVon sensit puer esse dolos nisi dente recepto, 
Dum perit, o facinus, falsa quod ursa fuit. 
Properzio lib. II. eleg. XXXII. ricordando questi stessi 
viali di platani li mostra animati dal corso di ruscelli 
artificiali, ed adorni di statue, fralle quali cita quella 
di Marone seguace di Bacco, che qualcuno ha preso per 
Virgilio, a cui fu dato quel soprannome , effigiato so- 
pito presso ad una caduta, e quella di un tritone, che 
colla bocca ingojava l'acqua di nuovo: 
Scilicet umbrosis sordet pompeia columnis 
Porticus aulaeis nobilis attalicis: 
Et creber platanis pariter surgentibus ordo, 
Flumina sopito quaeque Marone cadunt: 
Et leviter nymphis tota crepitantibus urbe, 
Quum subito Triton ore recondit aquam. 
Altri particolari non ci rimangono di que’ giardini, di- 
venuti publici dopo la morte di Antonio fino dai tempi 
di Augusto, e che andarono soggetti alle vicissitudini 
medesime delle altre fabbriche pompejane di che mi 
propongo trattare nell’ Art. XIII dove discorrerò del 
teatro e del portico. 
ORTI SALLUSTIANI. Leggendo gli scritti di Cajo 
Sallustio Crispo niuno potrebbe figurarsi che quello 
scrittore così rigido contro coloro, che andavano nelle 
provincie per espilarle fosse principalmente reo di que- 
sto medesimo delitto. Ora è moto, che essendo stato la- 
sciato da Cesare l’anno 707 di Roma come propretore 
nella Numidia tali e tante estorsioni ed avanie commi- 
se che tornato in Roma carico di quella preda fu dai 
Numidi accusato di rapina dinanzi a Cesare, al quale 
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fece il sagrificio di 1,200,000 sesterzii, e così venne as- 
soluto, ma con grande infamia, come ricavasi dall’auto- 
rc della declamazione contro di lui che va sotto il nome 
di Cicerone c. VII. e da Dione lib. XLIII. c. IX. Col 
rimanente di quella preda costrusse orti sontuosissimi, 
che il declamatore chiama hortos pretiosissimos, e com- 
prò da Cesare una villa a Tivoli, ed altre possidenze. 
Egli morì l'anno di Roma 719 come apprendiamo dalla 
cronaca di Eusebio, di cinquanta anni e senza prole, 
onde elesse ad erede un nipote di sua sorella, che per- 
ciò prese il suo nome, e figurò molto nella corte di 
Augusto, subentrando in tutto il potere di Mecenate, 
înfluenza che mantenne ancora ne’ primi anni di Ti- 
berio, cioè finchè visse. Morto anche costui, come nar- 
ra Tacito Annal. lib. NI. c. XXX. senza eredi ne- 
cessarii l'anno di Roma 774. gli orti passarono nel de- 
manio imperiale, e come tali sempre susseguentemente 
trovansi ricordati. Infatti Tacito stesso lib. XIII. 
c. XLVII. li ricorda fin dall'anno 812, ossia 59 della 
era volgare come luogo, dove Nerone, impaurito di 
Cornelio Sulla, tornando da’ suoi bagordi del ponte Mol- 
le deviando dalla Flaminia si ritirò: igitur regredienti 
per viam Flaminiam compositas insidias fatoque evi» 
tatas, quoniam diverso itinere sALLusTIANOS IN HOR- 
ros remeaverit, auctoremque eius doli Sullam emen- 
titur. Quindi Ulpiano Digest. lib. XXX. c. XXIX S. 7 
ed 8 parlando del caso eventuale di qualcuno che potesse 
fasciar beni evidentemente non suoi porta per csempio 
gli orti Sallustiani, come appartenenti all' imperadore, 
e l’Albanum: Constat etiam res alienas legari posse, 
utique si parari possint, etiamsi difficilis earum pa- 
ratio sit: Si vero Sallustianos hortos ui sunr A4U- 
cusrr, vel fundum Albanum, qui principalibus usi- 
bus deservit, legaverit quis, furiosi est talia legata 
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testamento adscribere. L’annalista citato di sopra Z/cst. 
lib. HI c. LXXXII. narrando l'ingresso in Roma fatto 
da Antonio capitano di Vespasiano |’ anno.70 della era 
volgare, cd i varii combattimenti, che ebbe a sostenere 
mostra come l’ala sinistra del suo esercito avviossi per 
la via Salaria alla porta Collina, della quale notai nella 
Parte ‘Prima la posizione presso il quadrivio delle vie 
del Macao, di Porta Pia e di Porta Salaria. Questa so- 
stenne la resi.tenza de’ soldati vitelliani che eransi trin- 
cerati negli orti sallustiani , la quale cessò tostochè la 
cavalleria di Antonio penetrata in Roma dalle altre parti 
uscì dalla porta Collina e pose in mezzo il nemico. Pas- 
so molto importante, che mostra nello stesso tempo la 
prossimità degli orti Sallustiani alle mura, alla via Sa- 
laria ed alla porta Collina. Questi giardini vennero in 
alta fama di delizia per la loro situazione ’amenissima 
durante la state, e pel lusso, in che li avea posti non 
solo il prisco Sallustio, ma ancora il suo pronipote, co- 
me sì rileva da Tacito Ann. lib. III. c. XXX. il quale 
lo indica come un uomo che introdusse nuove forme 
di vivere più ricercate : diversus a veterum instituto 
per cultum et imunditias, copiaque et adfluentia luxu 
propior : questa tendenza al lusso però, lungi dal tor- 
gli il vigore necessario al maneggio de’ grandi affari lo 
metteva in istato di affrontare i più difficili ed uscirne 
con lode, poichè egli ne faceva ostentazione, e que’ che 
‘nol conoscevano credendolo dato alla inerzia ed al son- 
no lasciavansi prendere alla esca: suderat tamen vigor 
animi, ingentibus negotiis par, acrior , quo somnum 
et incruiam magis ostentabat. E di quest abilità diè 
prova nell'affare difficilissimo di far mettere a morte A- 
grippa Postumo, che allo stabilimento di Tiberio pote- 
va recare non piccola difficoltà, essendo l’ercde diretto 
di Augusto: e nell'altro non meno pericoloso pel nuo- 
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vo regnante di sorprendere con artificio lo schiavo, che 
erasi fatto credere Agrippa, e che era sostenuto da molti 
potenti: fatti ricordati da Tacito stesso Ann. lib. IL 
c. VI. lib. II. c. XL. Essendo pertanto questi giardini in 
così alta riputazione, gl’imperadori ne fecero il loro 
soggiorno favorito. Narra Dione lib. LXVI. c. X. di 
Vespasiano, che pure era un principe così moderato, 
che durante il suo soggiorno in Roma di rado abitava 
nel palazzo imperiale , ma che passava ordinariamente 
i suoi giorni ne’giardini sallustiani: 0\1ya pev ev to Ila- 
dati GUEI, TO ÎE MÀEIOTOY EV TALS YNMOLS TOS NAAOVPLEVAS 
DadAoveteos dtsrpifev: e soggiunge che ivi dava udien- 
za non solo ai senatori, maa chi la voleva, e che que' 
che erano nella intimità ricevea prima dell'aurora stan- 
do in letto, e che le porte stavano aperte tutto il gior- 
no ad ognuno senza guardie. Il suo esempio circa i giar- 
dini di Sallustio venne seguito dal buon Nerva che vi 
passò gli ultimi giorni della sua vita e vi morì, come 
mostrano Eusebio nella Cronaca l’anno 99 della era vol- 
gare: Nerva morbo periit in hortis Sallustianis anno 
actatis LXXII : quiun iam Traianum adoptasset in 
filium: V anonimo dell’ Eccardo contemporaneo di Co- 
stantino anche esso, che dice apertamente excessit ZZor- 
tis Sallustianis: c Cassiodoro, il quale ripete le parole 
di Eusebio. Di Aureliano narra Vopisco nella sua vita 
c. XLIX. che mentre dimorava in Roma avea a noja 


Di 


di abitare nel palazzo imperiale, ma che amava meglio 
di vivere ne’giardini di Sallustio, ed ornò il portico Mil- 
liariense, così detto perchè lungo 1000 piedi, ‘dove stan- 
cava se ed i suoi cavalli col correre, quantunque non 
fosse di buona salute: Displicebat et quum esset Îto- 
mae habitare in Palatto, ac magis placebat in hor- 
ris Sallustii, vel in Domitiae vivere. Miliariensem de- 
nique porticum în hortis Sallustii ornavit, ir qua quo- 
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tidie et equos et se fatigabat, quamvis esset non bonae 
valetudinis. Laonde ‘questi giardini sul declinare dell’ 
impero erano ancora, non solo frequentati dai cesari, 
ma abbelliti, e sembra, che questa ragione movesse Ono- 
rio nella grande opera della cinta di Roma, l’anno 403 del- 
la era volgare, a sagrificare in certa guisa la linca natu- 
ralo di difesa del ciglio del Quirinale, e portar le mu- 
ra sul ripiano del Pincio, onde questi giardini imperia- 
li rimanessero chiusi. Ma vana fu questa provvidenza, 
poichè l’anno 409 entrò appunto Alarico da questa par- 
te per la porta Salaria apertagli da traditori, ed affine 
d'incutere terrore nel primo ingresso bruciò gli edi- 
ficii d'intorno, e fra questi i giardini Sallustiani, ro- 
vina, che non fu mai riparata, poichè Procopio in que- 
sti termini descrive quella catastrofe nella sua storia del- 
la guerra vandalica scritta un buon secolo dopo lib. I. 
c. II «a Alarico dopo aver fatto prendere le armi a 
« tutto l’esercito lo teneva pronto all’attacco presso la 
» porta Salaria: imperciocchè ivi fin dal principio dell' 
« assedio sì era accampato: ora tutti i giovani in un mo- 
« mento stabilito del giorno si presentarono a questa por- 
» ta, ed assalirono i custodi all’improvviso: e li ucci- 
= sero, ed alzando a loro agio la porta riceverono Ala- 
» rico, ed il suo esercito in Roma. Questi incendiaro- 
» no le case prossime alla porta, fralle quali era quel- 
» la di Sallustio, che ne’tempi andati scrisse la storia, 
» casa di cui rimase la massima parte semiabbrustolita 
» fino ai tempi miei: e dopo avere saccheggiato tut- 
« ta la città, ed ucciso molti de’ Romani, se ne anda- 
« rono via «. Così finirono gli orti Sallustiani fin dall’ 
anno 409 della era volgare 

Il passo di Tacito riferito di sopra, e questo di Pro- 
copio mostrano apertamente questi giardini famosi, come 
situati fra la porta Collina di Servio, che era presso il 
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quadrivio ricordato di sopra, e la porta Salaria attuale, 
che è quella di Onorio: i Regionarii tanto prima, quan- 
to dopo la catastrofe testè menzionata li pongono entro i li- 
miti della regione VI: nominano poi in essi un Z'em- 
plum Veneris che è pur ricordato da una lapide tro- 
vata in questo tratto ai tempi del Fulvio circa l' an- 
no 1527, e riferita da lui in questa guisa: 

M.AVRELIVS PACORVS.M COCCEIVS.STRATO 
CLES AEDITVI VENERIS HORTORVM SALLV 
STIANORVM BASEM CVM PAIMENTO MAR 


MORATO DEANAE D D 
il quale aggiunge, che fu poi collocata in casa di An- 
gelo Coloeci dotto raccoglitore di memorie, e di mona- 
menti antichi di quella epoca. La casa, e le terme di 
Sallustio, parte delle fabbriche di questi giardini sono 
menzionate negli atti de'martiri piu volte e particolar- 
mente le terme sono ricordate negli Ati di s. Ciria- 
co, e nel martirologio di Adone agli 8 di agosto, do- 
ve si narra che questo santo co'suoi compagni fu de- 
collato via salaria intra Thermas Sallustit foras mu- 
ros: e la casa col nome di aedes Sallustit negli atti 
di s. Susanna ricordasi, come vicina alla porta Salaria: 
col nome di palatium poi si legge indicata in altri at- 
ti, e sempre ad portam Salariam. Del Foro di Sal- 
lustio si parlò a suo luogo, come del Circo, e dell'obe- 
lisco sallustiano: e del portico Milliariense si fece men- 
zione di sopra. Plinio poi lib. VII. e. XVI. ricorda il 
Conditorium, cioè la cantina di questi giardini, nella 
quale sotto di Augusto furono riposti i corpi di Posio- 
ne e Secondilla di forma gigantesca di 10 piedi e 3 
oncie di altezza. Contenevano pertanto i giardini di 
Sallustio la casa, bagni, un tempio di Venere, un circo, 
ed un portico, e si estendevano fra la chiesa di s. Su- 
PT ÙU5 
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sanna e le mura di Roma ossia fra la falda del Qairi> 
nale e le porte Pinciana e Salaria. Ed è in questo trat= 
to, che rimangono molte rovine, e più ne restavano ne’ 
tempi andati, e fra queste rovine ravvisansi particolar 
mente quelle del circo e della casa. Il nome poi di 
Sallustrico erasi per testimonianza del Fulvio Antiq. 
p. XXXIII conservato alla contrada fino al principio 
del secolo XVI. E quanto ai confini di questi giardini 
credo che possano così determinarsi : in primo luogo 
uno n'è il ciglio del Quirinale fino alla strada che me- 
na direttamente alla porta Salaria, che è sall’andamen- 
to dell'antica via Salaria : poi questa strada medesima 
fino alla porta: quindi il recinto di Onorio fino alla por-. 
ta Pinciana: da questa porta seguendo il giro del mu- 
ro di villa Ludovisi raggiungesi per esso la via di s. 
Niccolò di Tolentino, la piazza di questo nome, e per 
la via di s. Susanna il Quirinale. Questi confini non sono 
immaginarii , poichè il Quirinale , la via Salaria, e le 
mura ondriane sono punti fissi: il circo di Flora poi , 
che vedemmo Parte Prima p. 618 essersi esteso fino 
al vicolo del Basilico ‘presso s. Niccolò di Tolentino esclu- 


1 
sta parte. Questo tratto è oggi principalimente occupato 
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de di portare più verso occidente que” giardini da que- 


dalla villa Gesi, villa Mandosii, vigna Borioni, villa Ve- 
rospi, villa Altieri dagli orti e dalla villa Ludovisi , e 
dalla villetta Massimi in un perimetro di 9000 piedi 
romani ossia di poco meno di die miglia. Le rovine 
esistenti in tutto questo tratto, che sono molto conside- 
rabili presentano tutte la stessa specie di costruzione , 
cieè il masso è generalmente di scaglie di tufa, di pe- 
perino, e di travertino: le pareti poi, dove conservansi, 
o sono di tutta opera laterizia bellissima, o di opera 
reticolata con legamenti di opera laterizia simile all’al- 
tra: esse presentano il tipo del primo periodo dalla eva 
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volgare, e perciò appartengono alla epoca del nipote 
della sorella di Sallustio : anzi nella opera laterizia si 
ravvisa la stessa forma, grandezza, specie di argilla e 
cottura che nel recinto de’ Castra Praetoria, opera di 
Tiberio. Le sostruzioni del Quirinale rimangono ancora 
in piedi per uno spazio di 1600 piedi, reggendo tutta 
intiera la villa Barberini: esse sono a nicchioni curvi- 
linei con contrafforti, ora ad un piano, ore a due, ed 
in qualche luogo hanno l’altezza di 50 piedi: ora sono 
addossate al masso delle mura di Servio , che si di- 
stingue dall’essere costrutto di scaglie di selce: ora s'in- 
nalzano sopra queste mura medesime rivestite di gran- 
di parallelepipedi di tafa: ora sorgono sulla rupe na- 
turale del monte: e conservano qualche traccia d’into- 
naco dipinto rosso: essendo semidirute e coperte di ede- 
ra e di arbusti vigorosi presentano una bella veduta 
pittorica lungo la valle del Circo, della quale ho dato 
una idea nella Parte Prima. Nell’ angolo più orientale 
di questi giardini, presso la estremità lumnata del circo 
fu certamente uno de’ casini, e forse il principale, del 
quale restano vestigia considerabili: i muri della parte 
più alta mostrano traccie di un incendio, forse quello 
di Alarico, del quale fu fatta menzione di sopra : essi 
conservano qualche vestigio d'intonaco dipinto e di stuc- 
chi, indizii della ricchezza degli ornamenti. Innestata 
in questo fabbricato, ma di livello eguale a quello de 
pianterreni e dell’arena del circo, verso occidente è una 
sala ellittica colla volta a conchiglia, con sei nicchie, ed 
un recesso in fondo pure con nicchia : questo recesso 
è a volta doppia, ed ha di fianco una porta che com- 
munica col resto della casa: il pavimento , ed i rive- 
stimenti do’ muri di questa fabbrica erano di marmi 
nobilissimi di vario colore, il pavimento cioè a scudetti, 
ed il rivestimento a riquadri, come ho potuto osserva 
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re in uno scavo fatto l’anno 1824. Questa fabbrica se- 
condo Flaminio Vacca I/em. n. 53 fu scoperta da Ga- 
briele sno padre verso la metà del secolo XVI, che 
vi trovò le jcolonne che formavano il portico, di mar- 
mo numidico, scanalate, di ordine corintio alte 13 pic- 
di e mezzo, e colonne di alabastro orientale negl’ingres- 
si: una parte delle colonne di giallo fu comprata dal 
card. di Montepulciano , e ne fece fare la balaustrata 
alla sua cappella iu s. Pietro in Montorio , che anco- 
ra esiste: comprò questo cardinale ancora quelle di 
alabastro, delle quali le rotte fornirono il materiale per 
impelliccia» tavole, ed una che cra sana la fece lustra- 
re, e questi oggetti furono da lui spediti al re di Por- 
togallo, ma per una tempesta perirono in mare. In tal 
circostanza furono trovati sotto la sala ellittica dei vuoti 
che egli chiama condotti, foderati di lastre di marmi 
greci, e due tubi di piombo colla epigrafe NERONIS 
CLAVDIVS, molte medaglie di Gordiano , e quantità 
di musaici. Alla sala ellittica suol darsi il nome di tem- 
pio di Venere Sallustiana, del quale fu parlato di so- 
pra, denominazione che se non è certa, non è nep- 
pure improbabile , ed in tal caso il recesso potrebbe 
essere il sacrarium : forse le colonne di alabastro ri- 
cordate dal Vacca furono poste a sostegno di un archi- 
trave al quale era attaccato Y aulacum o arazzo che se- 
parava il recesso dalla sala ovale medesima, del quale 
afchitrave rimane ancora nello pareti l’incavo. Dinanzi 
a questa sala verso occidente dominata dalle magnifiche 
sostruzioni, è un’ area piana, lunga 1000 piedi, larga 
150, la quale io credo essere stata occupata dal portico 
milliariense ornato da Aureliano, come mostra Vopisco 
citato di sopra, dal quale apparisce che stava lungo il circo, 
come dalla misura di 1000 piedi prendeva il nome di mil- 


liarensis. Di fianco poi ed aderente alla sala verso il circo 
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si può penetrare nelle camere del pianterreno della casa, 
Ad occidente del circo, dove è oggi la villetta Massimi, e 
dove è l'orto Cesi sono gli avanzi di nn altro ‘casino 
magnifico : il pianterreno di questo rimane e conserva 
traccie dell’intonaco dipinto: ivi io credo che fossero le 
Terme, di cui ho fatto menzione di sopra, le quali 
determinavano da questa parte verso l’ antico cli- 
vo del Quirinale il termine de’ giardini. Pirro Li- 
gorio vide molte altre rovine di questi orti, che 
descrive, e chiama tempio di Venere, tempio di Diana, 
tempio di Proserpina, tempio di Apollo ec: e che di- 
ce aver veduto demolire da’ fondamenti per piantarvi le 
vigne: egli parla di figure a mezzorilievo di grandezza 
naturale rappresentanti la favola di Niobe, di un Bacco e 
di'un Fauno, ce di Ninfe fontanali trovate a’ suoi dì : 
e dicendo che il Bacco col Fauno era stato trasportato 
presso i Muti è prova che furono trovati nella vigna 
Muti, oggi villetta Massimi, come può trarsi dalla pian- 
ta del Bufalini, la quale fu fatta circa lo stesso tempo 
che scrivea queste notizie il Ligorio, e dove veggonsi 
notati assai più ruderi di quelli che esistono partico- 
larmente fra il circo e le mura di Roma. Nella stes- 
sa vigna Muti come narra il Vacca d/em. n. 59. fu 
trovato un Fauno maggiore del naturale con un put- 
tino in braccio, ed un vaso grande con Fauni e Bac- 
canti, oltre molte altre statue, che non nomina: ora il 
preteso Fauno è il celebre Sileno con Bacco fanciullo 
che ammirossi in villa Borghese, insieme col vaso bac- 
chico fino all'anno 1808 quando venne cogli altri og- 
getti di quella villa trasportato a Parigi, dove oggi ri- 
mane. Il Nardini foma Antica, lib. IV. ec. VII. rac- 
conta di aver veduto molti anni indietro, cioè nel pri- 
mo periodo del secolo XVII. forse in occasione di qual- 
che scavo, che la vigna de'Verospi presso le mura delle 
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città stava tutta sopra anditi antichi lunghi e stretti, 
cioè sopra una gran conserva antica chie fu fatta tutta 
nettare dal letame che la ingombrava da Ferrante Ve- 
rospi. È noto, che questa famiglia avea una ricca col- 
lezione di seultare antiche nel suo palazzo al Corso og- 
gi del duca di Bracciano, la quale fu dispersa nell'al- 
mo periodo del secolo passato, e varii di que’monumen- 
ti si ammirano nel museo Vaticano, come il bellissimo 
Giove che è in fondo alla galleria: io credo che molte 
di quelle sculture venissero trovate nella parte de’giar- 
dini sallastiani, che era compresa entro la loro vigna. 
Ivi pure l’ anno 1714, come narra il Ficoroni Mem. 
n. 15. furono trovate le quattro statue egizie già esi- 
stenti dne nel museo Capitolino, e due nel palazzo de’ 
Conservatori , ed oggi nel museo egizio del Vaticano. 
Winekelmann Storia delle Arti lib. IL c. II. ci ha 
conservato la memoria dello scavo aperto in questi giar- 
dini l'anno 1765. che diè alla luce il gruppo delle due 
fanciulle in atto di giuocare agli astragali, che fu com- 
prato dal gen. Walmoden. 

ORTI SERVILIANI. Svetonio in Nerone c. XLVII. 
descrivendo le circostanze che accompagnarono la ca- 
duta di quel mostro dice, che stando a desinare nella 
sua Casa Aurea, udita la defezione generale degli eser- 
citi, stracciò per dispetto le lettere, rovesciò la tavola, 
dove stava mangiando, gittò per terra e mise in pezzi 
due vasi da bere sche amava molto, e che pe’ versi di 
Omero, che vi erano incisi soleva appellare omerici; e 
quindi preso da Locusta, donna celebre a comporre ve- 
leni, secondo Tacito lib. XII. c. LXVI. lib. XIII. ce. XV. 
uno de’ suoi farmaci; e ripostolo in una pisside se ne 
andò negli orti serviliani, ec dila spedì ad Ostia i più 
fidi de’ suoi liberti per allestire nna flotta, ponen- 
do frattanto ogni studio per persuadere i tribuni, ed i 
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‘centurioni de’ pretoriani ad accompagnarlo nella fuga. 
Ma veggendo che una parte di questi tergiversava, ed 
un’altra ricusava francamente di farlo, e fra questi uno 
imperterrito vi fa che gli rampognò se era tanto misera 
cosa la morte, dopo varîi progetti, che gli vennero in 
capo, e che rimise al dì vegnente, andò a coricarsi; ven- 
ne però sulla mezza notte destato dall'anmanzio della de- 
fezione della guardio, onde balzò dal letto e si mise in 
cerca degli amici. Trovati tatti spariti, e chiuse le por- 
te tornossene alla sua camera che trovò svaligiata ed 
abbandonata dai custodi, e perfino rimossa la pisside 
contenente il veleno. Preso da disperazione mandò a 
cercare il gladiatore Spiculo, o qualche altro che l’uc- 
cidesse; ma indarno, onde esclamò di non avere nè un 
amico, nè un nemico, e sì mosse per andare a preci- 
pitarsi nel Tevere; ma ratterutosi mostrò desiderio di 
un nascondiglio per calmarsi, ed allora Faone gli offrì 
la sua villa suburbana, dove poscia si uccise. Due tratti 
di questa narrazione danno una traccia per conoscere 
dove stavano gli orti Serviliani, cioè essi erano iu un sito 
appartato, e uella direzione di Ostia presso il Tevere: 
nuntiata interinr etiam caceterorum exercituum de- 
fectione » +. + {rausiit tr HORTOS SERVILIANOS, ubi 
praenissis libertorum fîidissimis Ostiam ad classem 
pracparandam tribunos centurionesque praetorit de 
fugae societate tentavit . . . . . . + procurritque quasi 
praecipitaturus se in Tiberim. Erano pertanto gli orti 
serviliani fra la via Appia, e la via Ostiense : ora in 
questo tratto suburbano centro le vigne Del Drago, San- 
tarelli, ed Altieri sono gli avanzi di fabbriche antiche 
dominate dal bastione di Sangallo che girano circa 6000 
piedi e che pel loro collegamento chiaramente mostransi 
come parte di nno stesso edificio, e per la loro con- 
fionrazione presentano ad evidenza essere appartenenti 
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ad antichi giardini. Questi avanzi sono in parte di ope- 
ra incerta, ossia di ciottoli di tnfa, in parte di opera 
reticolata semplice, in parte di reticolato misto alla ope- 
ra laterizia, e si noti che sebbene queste costrazioni 
diverse formino parte di nn fabbricato solo apparisce 
dalla ispezione oculare che alla opera incerta furono suc- 
cessivamente, o come aggiunte, o come ristauri applicate 
le altre due. Questi muri sono la sostrnzione di due lacinie 
e della convalle intermedia del falso Aventino che ivi va a 
terminare nella ridente valle dell’ Almone. Con questo 
mezzo reso regolare il terreno si vennero a formare co- 
me due terrazzi nelle due lacinie, e sopra questi in- 
nalzaronsi i casini, i quali communicavano fra loro per 
mezzo di portici, che giravano intorno alla convalle: 
nel fondo poi della convalle medesima aprirono una 
vasta peschiera fornita di acque perenni come si può 
arguire dagli avanzi superstiti di una conserva esistenti 
sul ripiano del terrazzo occidentale. La situazione è quan- 
to mai dir si può amena, dominando la valle dell'Al- 
mone coronata di colli verdeggianti e terminando in- 
torno la veduta col giogo dell'Appennino, e col gruppo 
de’ monti albani sulla sinistra sponda del Tevere, e 
col dorso amenissimo gianicolense sulla destra. E circa 
le tre costruzioni diverse indicate di sopra può con si- 
curezza asserirsi, che quella di opera incerta è ante- 
riore all’ impero e fu esegnita nella epoca in che i 
giardini vennero in gran voga : che la reticolata 
semplice essendo analoga ad altre opere augnsta- 
ne mostra che questi giardini furono ristaurati ed 
ampliati nel primo periodo dell’ ottavo secolo di Roma, 
e finalmente che quella di reticolato e laterizio avendo il 
carattere di altri lavori deltempo di Adriano ed i marchi 
de’ mattoni presentando il consolato di Petino ed Apro- 
niano dell’anno 123, di Serviano per la terza volta del- 
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l'anno 4134, e di Attiliano che ebbe per collega Pon- 
ziano l’anno 135 della era volgare, appartiene evidente- 
mente agli ultimi anni di Adriano, che come è noto 
morì l’anno 138. 

Ho detto che la costruzione di opera incerta che 
è la originale appartiene alla epoca in che i giardini 
vennero in voga, cioè alla fine del settimo, ed al prin- © 
cipio dell’ ottavo secolo di Roma: il nome di serviliani, 
che gli orti ritennero anche sotto gl'imperadori è una 
dimostrazione, che furono costrutti da un Servilio, schiat- 
ta antichissima e patrizia che derivava da Albalonga, 
e che per testimonianza concorde di Dionisio lib. III. 
c. XXIX. e di Livio lib. I. c. XXX. fu trasportata in 
Roma da Tullo Ostilio insieme colle altre dopo la di- 
struzione di quella città l’anno 87 di Roma. Alla epo- 
ca dello scioglimento della republica riducevasi questa 
famiglia a Quinto Servilio Cepione, ed a due donne, 
sorelle di lui, cioè Servilia moglie di Lucullo, e Ser- 
vilia moglie di M. Giunio Bruto, ramo che discende- 
va secondo Plutarco nella vita di Bruto c. I. dal famoso 
Cajo Servilio Structo Ahala, che l’ anno 314 di Roma 
fu maestro de’ cavalieri nella dittatura di Cincinnato ed 
uccise colle proprie mani Spurio Melio che ambiva di 
farsi tiranno di Roma. Tale origine fu riconosciuta da 
Bruto stesso che nelle monete battute per suo ordine 
unì al ritratto di Lucio Giunio Bruto, dal quale discen- 
deva dal canto paterno, quello di Cajo Servilio Ahala 
suo antenato dal canto di madre. Che poi i Servilii a- 
vessero il loro predio avito fuori della porta Capena , 
come trovansi queste rovine lo dichiara Cicerone Tuscul. 
lib. I. c. VII. Ora io credo che autore degli orti fosse 
appunto Quinto Servilio Cepione cognato di Lucullo e 
zio materno di Bruto: egli adottò in figlio il nipote al- 
meno fin dall'anno 694 di Roma essendone testimonio 
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Cicerone nelle lettere ad Attico lib. Il. cpist. XXIV, 
ed era già morto l'anno 709, quando Bruto fu pretore, 
e poscia proconsole, cioè l'anno medesimo in che Cesare 
fu ucciso, come oltre Cicerone ad lam.lib.VI.epist.XXI. 
Philip. X. ci Kee ad Att. l. ce. e Dione lib. XLL.e. 
LXIII. che chiamano Bruto co’ nomi di Quinto Ce- 
pione, e Gepione Breto, mostrano Fe monete battute in quel 
l’anno da Bruto stesso proconsole che portano, come ere- 
dedi Cepione le epigrafi combinate de'due nomi: CAEPIO 
BRVTVS PROC- Q .CAEPIO BRVTVS PROG - Q. 
CAEPIO BRVTVS PROC - 0. CAEP . BRVT - e Q. 
CAEPIO BRVTVS PROCO: vale a dire che avea preso 
i nomi dell’adottante, e ritenuto il cognome di famiglia, 
onde vedesi sostituito Q. CAEPIO a M. IVNIVS, ma 
conservato il cognome BRVTVS. Poco dopo però gli 
orti serviliani passarono in potere di Ottaviano come 
triumviro, poichè l’anno 710 secondo Dione lib, XLVI. 
c. XLVIII. furono condaunati all’esilio ed alla confisca 
de’ beni tutti coloro che aveano avuto parte nella 
morte di Cesare, ed ognun sa quanta ve ne avesse avuta 
Bruto, ed allora passarono nel demanio di Augusto, e così 
de’ suoi successori. Tacito Annal. lib. XV. c. LV. 
narrando la gran congiura contro Nerone dell’anno 66 
della era volgare, nella quale presero parte tutte le clas- 
sidello stato, senatores, eques, miles, foeminae etiam, 
quum odio Neronis, tum favore in C. Pisonem, dice, 
che il tiranno dopo i primi sentori di ciò che trama- 
vasi, ma che nulladimeno non aveano avuto alcun risul- 
tato , erasi ritirato negli orti serviliani, e là andò a 
trovarlo Milico liberto di Scevino, uno de’congiurati, 
per isvelare ciò che sapeva e fu introdotto per mezzo 
di Epafrodito. In questi giardini lo stesso Nerone andò 
a ritirarsi, come fu veduto di sopra nella ultima cata- 
strofe due anni dopo, ma l'esito fu ben diverso dalla 
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prima volta. Lo stesso Tacito Z/7st. lib. DI. e. XXXVIII. 
narra, che l’anno 70 della era volgare si trovava in que- 
sti giardini Vitellio gravemente infermo, ed avendo ve- 
duto che durante la notte molti lumi ardevano in una 
torre vicina domandatane la cagione gli fu risposto che 
v'era un gran banchetto presso Cecina Tusco, e  frai 
convitati contavasi Giunio Bleso, personaggio a lui in- 
viso: laonde ne venne ordinata la morte sotto il pre- 
testo frivolo che stando male il principe passava giorni 
allegri: quod aegro principe lactos dies ageret. Quan- 
to questi orti fossero ricchi di monumenti insigni lo 
mostra Plinio lib. XXXVI. c. IV. il quale rammenta 
una Flora, un Trittolemo, ed una Cerere di Prassitele: 
una Vesta assisa presso la quale cerano due fanciulle 
assise in terra di Scopa, un Apollo in bronzo di Ca- 
lamide, i pugillatori di Dactilide, o Doriclida, e lo sto- 
rico Callistene di Amfistrato: oggetti che fanno prova co- 
me gli orti sallustiani erano in pieno lustro ai tempi di 
Vespasiano quando Plinio scrivea la sua opera. Ho no- 
tato di sopra che i marchi di mattoni trovati nelle par- 
ti costrutte di opera reticolata mista al laterizio appar- 
tengono agli ultimi anni di Adriano, questo fatto mo- 
stra nel tempo stesso , che gli orti serviliani conti- 
nuavano ad essere non solo frequentati, ma ristanrati ed 
accresciuti di fabbriche nel secondo secolo della era vol- 
gare. À quella epoca appunto appartiene la scoperta fatta 
l’anno 1833 dal prof. Achille Lupi di un triclinio magni- 
fico nella parte più alta del terrazzo occidentale. La sala 
era perfettamente quadrata avendo 36 piedi per ogni lato 
nell'interno: la parete era di opera laterizia: nell’esterno 
verso oriente trovossi legata con questa una cameretta, 
o cubiculum di opera reticolata. De” quattri lati delle 
pareti due soli erano riconoscibili sebbene anche essi 
fossero molto sfigurati : quello verso oriente rimaneva 
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al posto, quello verso settentrione erasi avvallato: l’uno 
e l'altro presentavano circa un quarto dell'altezza ori- 
ginale, poichè stando alla proporzione di tali sale, in- 
dicata da Vitruvio lib. VI. c. V. esse dovevano avere 
una metà di più della larghezza: ora essendo questa di 
36 piedi, ognun vede che l'altezza dovea essere di 54: 
sin autem exedrae aut ceci quadrati fuerinti, lati- 
tudini dimidia addita, altitudines educantur. Ciascun 
lato avea per ornamento quattro mezze colonne, e frà 
queste dal canto di settentrione aprivansi tre nicchie , 
due rettilinee, ed una in mezzo curvilinea destinate a 
contener statue : verso oriente poi in luogo delle nic- 
chie erano tre vani, cioè una porta fra due fenestre : 
la porta dava accesso al cubiculum, o camera annes- 
sa, e le fenestre communicavano a questa camera un 
lume secondario proveniente dalla sala: quindi è chia- 
ro, che it cudiculum era stato fatto come camera di ri- 
poso dopo if pranzo. Il pavimento centrale della sala, 
nella dimensione di 13 piedi e mezzo, per ogni lato, 
anteriore certamente alla costruzione della sala mede- 
sima, ed incassato come ornamento, era di musaico fi- 
nissimo a fondo bianco, non intiero, ma rovinato in 
molte parti dai fondamenti de’ muri, che vi aveano fatto 
ne secoli recenti: il nome HPAKAITOX HPFPASATO 
colla O di forma quadrata fa conoscere il nome dell’ar- 
quella di Cepione contemporaneo di Cassio, nella cui 
villa gli ermi trovati l’anno 1774 hanno la stessa for- 


tefice che Io lavorò, e la epoca in che fu fatto, cioè 


ma di lettere: le ombre espresse nella fascia esterna di 
questo erano in tal posizione di far conoscere, che la 
luce veniva da ponente, e precisamente da quella 
parte dove il sole ne’mesi invernali tramonta: prova che 
la sala era principalmente destinata a servire nell'autunno 
e nell’inverno: e da questa parte medesima erano efli- 
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giate maschere a colori naturali poste come nel limi- 
tare e quindi nel campo bianco vedevansi risaltare in 
mezzo con una certa negligenza distribuiti, e come get- 
tati i rimasugli di un convito, purgamenta coenae li 
chiama Plinio lib. XXXVI. c. XXV: cioè grappoli se- 
miconsunti di uve bianche e negre, fichi e scorze di quel- 
la specie che noi chiamiamo bruciotti, foglie di lattuga, 
e di carciofi autunnali, che Palladio De e Rustica 
lib. IV. c. IX. lib. XI. c. XI. dice, che si piantavano 
in marzo, e sì raccoglievano in ottobre, scorze di noci, 
spine di triglie, involucri di raguste, ossa di bacchio, 
e di pollo, gusci di frutti di mare ec. così in vedere, 
quel pavimento sembrava trovarsi presente a quella sce- 
na che anche oggi rinnovasi dopo un banchetto autun- 
male in Testaccio, o in altri luoghi di simile natura. 
Tale rappresentazione, mentre fece conoscere l’uso di 
quella sala da banchetto, e la epoca quando principal- 
mente serviva, fece ricordare un musaico indicato da 
Plinio nel luogo citato, lavoro di Soso, ed esistente in 
Pergamo , che avea dato il nome di «eepatos , non 
spazzata alla sala medesima, dal quale questo era sta- 
to imitato. Le pareti di questo triclinio erano rivestite 
di marmi nobili, come pure lo era il pavimento intor- 
no al musaico, destinato a sostenere le tavole cd i con- 
vitati, il quale distaccavasi dal musaico per un orlo leg-- 
giero di marmo, quasi affine d'impedirne il logoro ulte- 
riore, vale a dire che il musaico dopo aver servito 
per lungo tempo di pavimento, venne chiuso ed incas- 
sato da Adriano, che ingrandì questa sala in modo che 
non vi si passasse più sopra, poichè l’ attrito continuo 
avea portato a lustrarlo ed appianarlo a segno, che in 
molte parti i tasselli non aveano che la grossezza di 
un mezzo scudo. Il pavimento di marmo che cingeva 
questo di musaico craa scudetti di porfido, serpentino, 
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alabastro ec. variati con gusto ed armonizzati quanto ai 
colori. Di questo triclinio scoperto a’ giorni nostri non 
rimane che la memoria: il pavimento fu comprato dalla 
Commissione di Antichità e belle Arti, ed ora si stà 
collocando nel palazzo lateranense : la sala fu invilup- 
pata entro costruzioni moderne che servono ad indicar- 
ne il sito. 

ORTI DI SETTIMIO GETA. Nel catalogo di Vit-. 
tore e della Notizia lIeggonsi ricordati gli orti di Ge- 
ta Zorti Getae nella regione irastiberina. Gene- 
ralmente si attribuiscono direttamente all'infelice figlio 
di Settimio Severo, il quale portò il cognome di Geta: 
ma prima ancora che gli nascesse questo figlio il co- 
gnome di Geta era quello della famiglia e particolar 
mente di Settimio stesso, che essendo figlio di Lucio 
Settimio Geta, secondo il costume ebbe i nomi com- 
muni col padre, e solo per la severità del carattere gli 
fu dato dai soldati, che commandava il cognome di Se- 
vero col quale è più noto: veggasi Sparziano nella sua 
vita. Questo coguome di Geta fu da lui communicato 
al figlio minore, che è quello più conosciuto commune 
mente sotto tale denominazione, e perciò a lui que’giar- 
dini si attribuiscono. Ma questi furono comprati da Se- 
vero prima di partire per la Germania, dove Commo- 
do lo avea destinato a ommandare l’ esexcito , ed in 
essi avvenne la scena ricordata da Sparziano nella sua 
vita c. IV. che stando a cena co’ figli, ce distribuendo 
il suo figlio maggiore poi noto col nome di Caracalla, 
che allora avea cinque anni con soverchia larghezza le 
poma agli altri fanciulli convitati suoi pari, il padre gli 
disse: dividi più parcamente poichè non hai possiden- 
ze da re: ma le avrò gli rispose, detto che poscia 
avverossi. E' però probabile, che quelli orti fossero la- 
sciati da Settimio a Geta sno secondogenito, onde su 
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questo punto non è necessario di trattenersi più ol- 
tre. Il sito è determinato quanto alla contrada, poichè 
stavano entro i limiti della regione XIV. quanto poi al 
punto della regione, è da escludersi la parte chiusa 
entro le antiche mura, cioè quella frai ponti Palatino 
e Sublicio, e la porta Gianicolense: è da escludersi la 
parte aderente alle mura di là dal ponte Sublicio per- 
chè occupata dalla Naumachia di Augusto e dagli Orti 
di Gesare : è da escludersi la parte fuori della porta 
Gianicolense, perchè coperta dagli orti di Galba: è da 
escludersi tutta intiera la regione del Vaticano, perchè 
intieramente compresa entro i giardini di Caligola e di 
Nerone: quindi non resta per questi, che il tratto del- 
la pendice gianicolense. fra il Vaticano ed il Traste- 
vere propriamente detto, cioè quello che domina la via 
detta della Lungara. A questa congettura accresce ‘ forza 
la porta Settimiana da lui edificata, alla quale è stata so- 
stituita quella che ne conserva il nome, dicendo Sparziano 
c. XIX. che Ie opere sue grandiose esistenti in Roma furo- 
no il Settizonio, le Terme Severiane, e finalmente i Giani 
nella regione trastiberina presso la porta del suo nome: 
eius deniqgue iani in transtiberina regione ad portam 
nominis sui: edificii eretti precisamente dove passava per 
andare ai suoì giardiri, Giani però che caddero secon- 
do lo stesso storico, non molto dopo la loro edificazione: 
e soprattutto aggiunge peso la posizione di quella falda, 
donde sì gode una veduta magnifica della valle tiberina, 
e delle montagne , che la coronano verso oriente: ve- 
duta graficamente descritta dal poeta Marziale in quell' 
epigramma del libro 1V, che dipinge il sito degli orti 
di Giulio Marziale posti sulla parte estrema settentrio- 
nale della pendice gianicolense: cioè presso al ponte 
Mulvio: carme del quale una parte, sebbene langa, cre- 
do dover quì inserire, perchè serve a dimostrare quan- 
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ta cura gli antichi mettevano nello scegliere il sito delle 
ville, e de’giardini, e come può facilmente applicarsi an- 
che agli orti di Geta. Quel carme poi mostra di fatto, 
contra la opinione volgare, che i giardini di Giulio Mar- 
ziale non stavano, come venne communemente divul- 
gato, nè sul sito di villa Corsini, nè su quello di villa 
Lante, ma molto lungi di là sulla pendice della frasta- 
gliatura gianicolense, che domina il ponte Molle, e che 
forma parte di quella, che oggi chiamano Monte Mario: 

Juli iugera pauca Martialis 

Hortis Hesperidum beatiora 

Longo Ianiculi iugo recumbunt: 

Lati collibus imminent recessus, 

Et planus modico tumore vertex 

Cocelo perfruitur sereniore: 

Et curvas nebula tegente valles 

Solus luce nitet peculiari: 

Puris leniter admoventur astris 

Caelsae culmina delicata villac. 

ZHinc septem dominos videre montes, 

Et totam licet aestimare Romam, 

Albanos quoque Tusculosque colles, 

Et quodcumque iacet sub urbe frigus, 

Fidenas veteres, brevesque Rubras; 

Et quod virgineo cruore gaudet 

Annac pomiferum nemus Perrennae 

Illine Flaminiac, Salariacque 

Gestator patet essedo tacente, 

Ne blando rota sit molesta somno, 

Quem nec rumpere nauticum celeusma, 

Nec clamor valet helciariorum, | 

Quum sit tanv PROPE MULVIUS, sacrumque 

Lapsae per Tiberim volent carinae. 
Stavano però sul ripiano del Gianicolo in parte com- 
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preso entro la villa già Lante, ed in parte nella villa 
Corsini i giardini di Geta, siccome può ricavarsi dalla 
scoperta fatta ai tempi di Urbano VIII. della quale una 
memoria venne a noi tramandata da Pietro Sante Bar- 
toli n. 17. Egli che ne futestimonio contemporaneo rae- 
conta, come nel farsi la nuova cinta di mura a bastioni, 
che unì la Città Leonina al Trastevere , nel ripiano 
del Gianicolo, che comprende internamente alle mura 
le ville Lante e Corsini furono scoperte in varii luo- 
ghi statue, e fra queste quella di bronzo di Settimio 
Severo, che allora fu portata al palazzo Barberini, e 
che oggi si vede nel palazzo Sciarra, statua che vede- 
sì incisa nella raccolta del Maffei n. XCII. In tal cir- 
costanza ivi farono trovati ancora altri oggetti ed una 
sedia di bronzo intarsiata di argento, che oggi non si sà 
dove sia. 

ORTI TORQUAZIANI. Frontino è il solo scritto- 
re che ricorda questi giardini, e ne determina nello stes- 
so tempo il sito, de Aquaed. $. 5 precisamente nella 
contrada denominata ad Spem Feterem cioè ne'dintorni 
della basilica di s. Croce in Gerusalemme e di porta 
Maggiore, come venne dimostrato di sopra parlando de- 
gli orti Epafrodiziani. Egli dice che all'acqua Appia 
univasi un ramo di acqua condotto da Augusto e per- 
ciò detta acqua Augusta nel confine degli orti Torqua- 
ziani ed Epafrodiziani; /ungitur ei ad Spem wveterem 
in confinio hortorun Torquatianorum et Epaphrodi- 
tianorum ramus Augustae etc. Notossi di sopra che i 
giardini Pallanziani estendevansi a sinistra della porta 
Maggiore, verso la via Tiburtina, e che gli Epafrodizia- 
ni ed i Torquaziani stavano a destra, tratto nel quale ri- 
mangono rovine che appartengono ad epoche posteriori 
al primo secolo della era volgare, cioè principalmente 
alla era di Elagabalo ed Alessandro Severo, formando 
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parte degli orti Variani, de’quali mi rimane a trattare, e 
ne’quali furono compresi ambedue questi giardini. Pro- 
babilmente appartennero a Torquato Giunio Silano per- 
sonaggio insigne ricordato da Tacito Annal. lib. XV. 
c. XXX. e molto ricco, il quale fu fatto morire da Ne- 
rone l'anno 63 della era volgare, cd allora i giardini 
divennero parte del demanio ìmperiale. 

ORTI VARIANI. Sesto Vario Marcello, del quale ri- 
mane il sarcofago colla cpigrafe greca e latina nel mu- 
seo vaticano fu il padre di Elagabalo , il quale come 
privato chbe i nomi di Sesto Vario Avito Bassiano, e 
divenuto imperadore per le arti di Giulia Mesa sua 
nonna l’anno 218 della era volgare, quale figlio natu- 
rale di Caracalla, rieevè dai soldati i nomi di Marco 
Aurelio Antonino, ed il soprannome di Elagabalo, per- 
‘chè in Emesa avea esercitato il sacerdozio del sole, che 
in lingua di quel paese così appellavasi. Da Vario per- 
tanto furono detti Variani i giardini abitati ed abbel- 
liti di fabbriche da quest'imperadore, i quali secondo 
Lampridio nella sua vita c. XIII. furono nella contra- 
da detta Spes vetusi; ossia i giardini Torquaziani ed 
Epafrodiziani divenuti fondo imperiale furono partico- 
larmente frequentati ed accresciuti da Vario Elagabalo 
e perciò presero il nome di Variani. In questi giar- 
dini quell’ indegno cesare secondo il biografo testè ci- 
tato andò a ritirarsi allorchè tramò di torre la vita al 
suo cugino Alessandro, progetto che non gli riuscì Fu- 
rono que’ giardini ne’dintorni della basilica di s. Croce 
in Gerusalemme dove infatti ad eccezione di quella 
rovina che suol chiamarsi tempio di Venere e Cupido 
tutte le altre presentano la opera laterizia del tipo del- 
le terme di Caracalla, cioè del primo periodo del ter- 
zo secolo della era volgare, onde sono da attribuirsi ad 
Elagabalo medesimo. Nella pianta di Îtoma del Nolli è 
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indicata la traccia de’ confini di questi giardini verso 
l’Esquillino ed il Celio, cioè cominciavano verso il prin- 
cipio dell’acquedotto neroniano andavano a raggiunge- 
rela conserva della villa Conti, che apparteneva a que- 
sti giardini, e della quale ho parlato nell’articolo degli 
Acquedotti Parte Prima pag. 369: dilà dirigevansi ver- 
so le mura odierne di Roma traversando lo stradone 
che da s. Giovanni conduce a s. Croce, e racchiuden- 
do dentro l'Anfiteatro Castrense descritto a suo luogo. 
Fuori delle mura attuali poi fu veduto che rimango- 
no ancora le vestigia del circo appartenente ai medesi- 
mi giardini, e che è ricordato da Lampridio lc. c. XIV. 
Veggendo le mura attuali onoriane troncare questi giar- 
dini, ed attraversare delle costruzioni ad essi spettanti 
è chiaro che almeno in parte essi erano di già lasciati 
in abbandono nel quinto secolo della era volgare. Ol- 
tre la conserva, l’anfiteatro, ed il circo, monumenti che ho 
negli articoli rispettivi descritto, rimane un portico ar- 
cuato di questi giardini nel tinello della vigna di s. Cro- 
ce in Gerusalemme, c l’apside di una sala, alla quale 
suol darsi il nome di tempio di Venere e Cupido, per- 
chè ivi dappresso fin dal secolo XVI. fu scoperta una statua 
di Sallustia Barbia Orbiana moglie di Alessandro Severo 
sotto le forme di Venere con Cupido a lato. Ma la pianta 
non è quella di un tempio, ma piuttosto di una basi- 
lica, onde più probabile è la opinione del Nardini che 
la crede un avanzo di quella sala, che lo scoliaste di 
Orazio chiama Sessorium a sedendo, e che diè il no- 
me di Sessoriana alla basilica di s. Grocc, e di Pala- 
tium Sessorianum a queste rovine medesime almeno fino 
dal secolo IX. Nel rimanente questa rovina è di una 
costruzione peggiore del rimanente degli orti variani, e 
piuttosto par lavoro della era costautiniana. Una parte 
di essa per testimonianza del Venuti Ant. di Aoma 
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P. I. c. VII, fu demolita yersola metà del secolo pas- 
sato, quando fu riedificata la facciata di s. Croce per 
servirsi del materiale. Entro il recinto di questi giar- 
dini narra il Bartoli JZemorie n. 12. che avendo fatto 
scavare d. Lelio Orsini duca di Bracciano presso la con- 
serva menzionata di sopra vi trovò entro una camera 
più profonda delle altre, cinque statue bellissime, ed 
una gran quantità di frammenti, e di lastre per rive 
stimento di muri e per pavimenti. 
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ARTICOLO XI. 


per PALATINO. 


Trattando in generale de’ colli di Roma diedi le 
etimologie della parola Palatizm, nome dato al monte 
Palatino fino dalla epoca de’ Pelasgi, e che dopo lo sta- 
bilimento dell'impero divenne sinonimo di mansione im- 
periale, il quale dapprincipio si restrinse alle case abitate 
dagli imperadori nelle varie città dell'impero, ma po- 
scia ne’ tempi bassi venne dato a tutte le fabbriche di 
una estensione considerabile, e finalmente ne’ tempi 
moderni è stato ‘adottato da tutte le nazioni europee per 
indicare le case: de’ principi e de’ magnati. Il monte 
conserva in generale la forma che gli diedero le co- 
struzioni dégl’imperadori, cioè quella di un trapezio di 
6500 piedi romani di circonferenza come fu notato nel- 
la Introduzione, dove pure feci osservare, che la punta 
rivolta a settentrione fu chianiata /elia, e la bassa fal- 
da Subvelia:e che la falda rivolta a nord-ovest venne 
designata col nome di Germalus: e riportai le autorità 
che ne spiegano le etimologie; le quali credo super- 
fluo di ripetere di nuovo. E siccome sotto il governo 
de’ re fu la loro magione fino a Servio Tullio , e du- 
rante la republica molti personaggi illustri vi ebbero 
casa, ce finalmente fu tutto coperto dal palazzo impe- 
riale, parmi conveniente premettere alcune nozioni ge- 
nerali sulle case degli antichi, appoggiandomi prin- 
cipalmente a Vitruvio , rimandando chi voglia entrare 
ne’ più minuti particolari di esse alla opera di Gell in- 
titolata Pompeiana pi 139, a quella di Mazois, Le Pa- 
lais de Scaurus: ed alla Library of Entertaining Know- 
legde. Pompeti. T. IL poichè le case di Pompcii han- 
no rischiarato molto questa materia. Le parti principali 
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delle case romane erano due, la commane, ossia quella 
dove entrava chi voleva, e la privata dove non si po- 
teva penetrare senza il permesso del padrone: Vitruvio 
lib. VI. c. VII. dice: Commnnia autem sunt, quibus 
etiam invocati suo iure de populo possunt wenire, idest 
vestibula, cava aedium, peristylia, quaeque eundem 
habere possunt usum: poco sopra, come parti della ca- 
sa privata avca notato cubdicula, triclinia , balneae, 
cacteraque, quae ecasdem habent usus rationes. Erano 
pertanto parti principali della casa commune ossia pu- 
blica il vestibolo, 1’ atrio, ed ì portici esterni che 
appellavano peristylia. Davano il nome di westibulum 
ed un’ arca intermedia fra la via publica e la porta 
della casa, ma spettante alla casa medesima, dove i 
clienti portavansi ad aspettare il patronus, e che per 
commodo avea intorno un tetto, e sedili, e perciò Vi- 
truvio Ì. c. insegna che per quelli che non aveano gran 
parte nel maneggio degli affari non erano necessarii nè 
vestiboli magnifici, nè grandi atrii, nè tablini sontuosi; 
ma bensì doveano averlo i nobili, cioè i» magnati, che 
trattavano gli affari publici: nodilibDus vero, qui hono- 
res magistratusque gerendo praestare debent: officia 
civibus, facienda sunt vestibula regalia, alta atria, 
et perislylia amplissima; sylvae, ambulationes laxio- 
res ad decorem maiestatis perfectae : praeterea bi- 
bliothecac, pinacothecae, basilicae non dissimili modo, 
quam publicorum operum magnificentia comparatae 
quod in domibus corum saepius et publica consilia , 
‘et privata indicia arbitriaque conficiuntur. Così mo- 
stra, come i danarosi’, cioè gli -nsurai , gli appaltatori 
de’ dazii ec. doveano premunirsi facendo queste parti 
‘solide e sicure, come le persone forensi, e gli oratori 
doveano averle più eleganti e spaziose. La differenza 
fra. il vestibolo e l'atrio, contusi insieme da alcuni, ol- 
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tre Vitruvio si dimostra ancora da Aulo Gellio oct. 
Attic. lib. XVI. c. V, che ci ha conservato su tale pro- 
posito un passo di Cajo Elio Gallo. Questo medesimo 
scrittore, dice che secondo Sulpicio Apollinare la voce 
vestibulum derivava da ve particella accrescitiva e sta- 
bulum spazio, mansione, cioè vasta mansione : Ovidio 
però Zast. lib. VI. v. 391 la deduce da Vesta, cioè 
dal focolare domestico, che ne’ tempi antichi soleva te- 
nersi acceso avanti la casa. Amriumn chiamavano un va- 
sto ambiente, o anticamera, che scparava la parte com- 
mune, o publica dalla parte privata o domestica, e che 
male sì traduce per cortile, sebbene non fosse sempre 
intieramente coperto; imperciocchè ordinariamente avea 
un'apertura in mezzo designata col nome di conzpluviunm, 
perchè le acque piovani ivi confluivano, compluebant, 
come appellavano impluviuni il recipiente che le racco- 
glieva, sotto al quale era ordinariamente una cisterna: 
parte che si conosce oggi bene, perchè si trova in tutte 
le case di Pompeii, e della quale ho scoperto un esem- 
pio anche in Roma che si conserva ancora, cliiuso fralle 
fondamenta del tempio di Venere e Roma incontro la 
basilica di Costantino. Questa configurazione lo fece an- 
cora chiamare Cavaedium e Cavum aedium, la cavità 
della casa. Quanto al nome di Atrium Varrone de Ling. 
Lat. lib. IV. $. 33. lo derivò dagli Atriesi toscani, dai 
quali i Romani lo riceverono; Servio però commentando 
il verso 730 del primo libro delia Encide senza esclu- 
dere questa etimologia sembra inclinare a crederlo dedot- 
to ad atro dalla nerezza, perchè oltre l'essere natural- 
mente oscuro, ì muri per la vicinanza delle cucine erano 
affumicati: atrum enim erat ex fumo: e lecucine stavano 
nell’atrio perchè ivi ne’ tempi antichi secondo Catone alle- 
gato dallo stesso Servio i Romani pranzavano. Questo mede- 
simo scrittore dice che nell'atrio si custodiva la cassa e che 
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perciò il servo atriense contavasi frai più onorati: fatto 
che è confermato da Cicerone Paradox. $. V. Annes- 
so all’ atrio era pure il Z'edlinum , che noi diremmo 
l’archivio di famiglia, dove sì conservavano ritratti in 
cera degli antenati, ai quali perciò Cicerone nella Pi- 
soniana c. I. dà l'epiteto di affumicati, dicendo che Pi- 
sone era pervenuto agli onori di soppiatto, per ingan- 
no de’ cittadini, e per la raccommandazione de’ suoi illu- 
stri antenati, comnrendatione fumosarum imaginum, 
coi quali altro di simile non avea che il colore, 
quarun simile habes nihil praeter colorem. Var- 
rone loc. cit. ricorda che il cavedio, cioè la parte me- 
dia dell’atrio alle volte veniva afl'atto coperta da tetto 
ed allora appellavasi per la forma testudo, in luogo di 
compluvium: egli fa pure menzione del cavedio tosca- 
nico per la disposizione sua così appellato, la quale si 
espone da Vitruvio lib. VI. c. II. che descrive cin- 
que specie diverse di questi cavedii che chiama 7us- 
canicum, Corinthium, Tetrastylon, Displuviatum, e 
Testudinatuni. Dopo V’atrio che chindeva la parte della 
casa aperta a tutti, veniva il peristilio, prima parte dell’ 
interno destinato agli usi domestici, cioè un cortile qua- 
drilatero cinto da portici sotto i quali erano le camere, 
cellae, che designavano secondo l’uso con nomi diversi. 
Così quelle destinate a dispensa distinguevansi cogli 
epiteti di panaria, dal pane, di vinaria, dal vino, di 
olearia dall’olio, di olitoria, dalle erbe, di fructuarza, 
daì frutti ec: quelle de'servi dal loro ufficio, come la 
cella atviensis cella ostiarii, cella arcarti etc. Le ca- 
mere per dormire erano ordinariamente divise in cu- 
biculum, dove era il letto del padrone ed in pro- 
cocton, dove cra quello del servo: i bagni, bali- 
neac, le sale da pranzo triclinia, quelle da conver- 
sare, exedrae, e basilicae, secondo la estensione, quel- 
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le per contenere pitture ed oggetti di arte, pinacothecae, 
quelle per libri, dibliothecae, erano tutte in questa par- 
te interna. Alcune case più vaste aveano anche un giar- 
dino, hortus, come era quella detta di Pansa a Pompeii. 
Tutte, o grandi o picciole avcano l’altare domestico, che 
chiamavano /arasium, perchè sacro ai Lari domestici, 
sul quale il pater familias ogni giorno sagrificava. Ora 
se le case di persone facoltose aveano tutte queste par- 
ti, molto più le aveano quelle appartenenti ai cesari, e 
specialmente il palazzo imperiale, dove sfoggiarono in 
magnificenza di mole, ed in ricercatezza di ornamenti, e . 
di oggetti dell’arte antica: ed è di questo, che debbo 
principalmente discorrere in questo articolo, dopo aver 
premesso, quanto più brevemente mi sia possibile e con 
ordine cronologico la nota e la posizione de monumenti e 
degli edificii, che precederono lo stabilimento dell’impe- 
ro, ricordando, che come questo sul Palatino cbbei na- 
tali, così sopra questo spirò l’anno della era volgare 476: 
Augusto nato sul Palatino lo fondò: ed in Augustolo si e- 
stinse: Romulo fondò la città su questo colle, Romulo 
chiamavasi antecedentemente all'impero questo medesi- 
mo ragazzo che consolidò colla sua caduta il potere 
barbarico in Italia. 

Le memorie del Palatino dividonsiin quattro grandi 
epoche, la prima abbraccia lo spazio di circa 587 anni, 
quanti ne corsero fra lo stabilimento di Evandro su 
questo colle, e la fondazione della nuova città fatta da 
Romulo, cioè fra l’anno 1340 avanti la era volgare quan- 
do, secondo Dionisio lib. I. c. XXVI. venne Evandro, 
e l’anno 753, avanti la stessa era, allorchè Romulo fon- 
dò Roma: la seconda comprende il periodo, in che Ro- 
ma venne governata dai sette re, cioè 243 anni: la terza 
quello di 481 anni in che ebbe un reggimento repu- 
blicano non sempre di fatto, ma almeno di forme, cioè 
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dall’anno 243 all'anne 724, da Lucio Giunio Bruto al 
trionfo di Augusto dopo la battaglia di Azio: e finalmen- 
te quella imperiale dall'anno 724, ossia 29 avanti la 
era volgare, fino alla caduta dell’impero avvenuta defi- 
nitivamente, come ho indicato l'anno 476 della era 
volgare medesima, periodo che abbraccia 505 anni. 
Appartengono alla era primitiva, o di Evandro il Lu- 
percale, un tempio di Cerere, e quello della Vittoria, 
monumenti ricordati da Dionisio nel lib. I. c. XXXI. 
e seg. ai quali è d’nopo aggiungere il Templum Fidei 
menzionato da Festo, e ricordato dai regionarii, poste- 
riore ad Evandro, ma anteriore alla fondazione di Ro- 
mulo. E quanto al Lupercale Dionisio dice che a’'tem- 
pi suoi dall'essere la contrada coperta di fabbriche avea 
perduto l’aspetto primitivo, c che in origine dicevasi 
essere stata una vasta spelonca, sotto il monte, coperta 
da alberi opachi, con sorgenti profonde sotto le rupi, 
e che la valle contigna alle sorgenti era coperta di al- 
beri grandi c frondosi: ed ivi secondo lo storico me- 
desimo gli Arcadi innalzarono un altare, e celebrarono 
sagrificii patrii, che continuavano a farsi fino a’suoi dì 
colle ceremonie medesime, che descrive altrove. Torna 
a parlare di questa spelonca al capo LXXIX. riportan- 
do uno squarcio di Quinto Fabio Pittore, che indica 
come a’suoi dì era di già sparito il bosco, ma rimaneva 
la spelonca e la fonte, addossata al Palatino per la stra- 
da che menava dal Foro al Circo massimo, e che ivi 
dappresso vedevasi il simulacro della Inpa allattante i 
gemelli, della quale fu discorso parlando del Foro Ro- 
mano; prova, che quella spelonca fu presso s. Maria Li- 
beratrice fra questa chiesa c quella di s. Teodoro nella 
rupe del monte. Leggendosi nel catalogo di Vittore e 
nella Notizia è un fatto che sul principio del secolo V. 
della era volgare vedevasi ancora: oggi è rimasta ingom- 
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bra dallo scoscendimento delle fabbriche .del palazzo. 
Dionisio medesimo ricorda ivi sulla cima del colle il 
tempio della Vittoria edificato nello stesso tempo, e che 
poscia ricostrutto più volte rimase almeno fino all’in- 
cendio neroniano: e parla de’ sagrificii anniversarii , 
che secondo il rito. stabilito ivi continuavano a farsi nel 
suo tempo. Quel tempio venne riedificato, secondo Li- 
vio lib. X. c. XXXIII. da Lucio Postumio edile curule 
con danari ritratti dalle ammende e dedicato, essendo 
console l’anno 458 di Roma, e diè nome alla salita del 
Palatino, che vi ascendeva dall’ arco di Tito volgendo» 
a ponente, come mostra Festo in Romanam Poriamn, 
e come può osservarsi nel frammento della pianta ca- 
pitolina che ne conserva l'andamento ed il nome. In 
questo tempio come' ricorda lo stesso Livio lib. XXIX. 
c. XV. fu provvisoriamente depositato il simulacro della 
Madre Ida l’anno di Roma 548: ed ivi dappresso Mar- 
co Porcio Catone consacrò l’anno 559 una edicola della 
Vittoria Vergine :due anni dopo averne fatto il voto , 
secondo lo stesso storico lib. XXXV. c. X. Stando per- 
tanto alla direzione del clivo della Vittoria ed’ al passo 
di Dionisio citato di sopra, questo tempio fu sulla som: 
mità dell'angolo settentrionale del monte, che dominà 
il Foro'e la via Sacra. Non leggendosi-ne’ regionatii ‘è 
non trovandolo dopo Livio più nominato erèdo che pe- 
risse nell'incendio neroniano , e che ‘non ìîverisse: mai 
più riedificato. Dionisio Il. c. poi" èil solo che ram- 
menti il tempio eretto a Cerere dagli Arcadi;' alla qua- 
le celebravano le denne sagrificii astemii, ‘uso che ‘con 
tinuava fino a’ suoi di; ma di questo tempio non’ piò 
determinarsi il sito come neppure di quello della Fede, 
il quale secondo Festo nella voce Romam per testima- 
nianza di Agatocle ciziceno fu edificato da Roma figlia 
di Ascanio. Esso però conservavasi ancora ai ‘tempi 
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di Vittore, poichè lo enumera col nome di T'emplum 
Fidei fra gli edificii del Palatino. 

Alla epoca dei re spettano la Casa ed il Cornus Romu- 
li, la Roma Quadrata, la Porta vetus Palatii, le Curiae 
Veteres, il fano di Giove Statore, l'Auguratorio, il Sacra- 
rio de' Salii Palatini, la casa di Tullo Ostilio, quella di An- 
co Marzio, e quella di Tarquinio Prisco. E circa la casa 0 
capanna di Romulo, Pluta#co nella vita di quel fonda- 
tore di Roma c. XX. scrive: Tazio poi abitava dove 
ora è il tempio di Moneta, e Romulo presso i così 
detti gradini della bella ripa, e questi sono presso 
la discesa dal Palatino al Circo grande. Era questa 
la capanna tnedesima nella quale Romulo e Remo erano 
stati educati, che Dionisio lib. 1 e. LXXIX. sulla fede 
di Fabio Pittore, di cui riferisce le parole’ così descri- 
ve: menavano una vita pastorale, procurandosi colle 
mani proprie il vitto, costruendo ne’ monti per l'or- 
dinario con legni e con stoppie capanne con copers 
tura loro propria, delle quali una chiamata di Ro 
mulo fino a’ giorni mici ne restava surra cavia’ 
CHE DAL PALATINO VOLGE AL circo, che religiosa- 
mente si custodisce da coloro , ai quali è affidata, 
niun ornamento apponendovi, ma se soffre tal volta 
dalle stagioni, o dal tempo, risarciscono quel'che 
rimane, ed imitano per quanto è possibile ciò che esi- 
steva. Questi duc passi definiscono il sito di tale mò- 
numento de’ primi anni di Roniulo su quella cavità del 
monte presso l’angolo occidentale, che domina la chie- 
sa di s. Anastasia ed'il Circo Massimo : determinano 
pure in quella parte la scala che Plutarco chiama della 
bella ripa, e che Solino appella le scale di Caco, seri- 
vendo nel capo I. $. 18. che ciò che appellavasi a’ suoi 
di Roma Quadrata cominciava dalla selva dell’ area di 
Apollo , cioè dal ripiano del monte compreso dentro 
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gli orti Farnesiani, e finiva al ciglio delle scale di Ca- 
co, dove fu il tugurio di Faustolo, e dove dimorò Ro- 
mulo: £a incipit a sylva quae est in area Apollinis 
et ad supercilium scalarum Caci habet terminum, ubi 
iugurium , fuit Faustuli. Ibi Romulus mansitavit. Sì 
noti, che questa capanna avca contemporancamente il 
nome di Casa Romuli, e di Tugurium Faustuli. So- 
lino poi ne parla come di casa non esistente a’suoi di 
fuit, perchè perì affatto nell’ incendio ‘neroniano ; leg- 
gendosi però registrata in Vittore e nella Notizia par 
che possa congetturarsi che fosse nello stesso sito rico- 
strutta una capanna per conservarne la memoria e que- 
sta durasse ancora nel quinto secolo. Plutarco nel pas- 
so citato aggiunge, che nello stesso luogo, dove già era 
la capanna di Romulo dicevano, che avea germinato il 
corniolo di Romulo, Cornus Romuli, appellato il cor- 
niolo sacro, sul quale correva la tradizione, che Romu- 
lo volendo sperimentar la sua forza lanciasse dall’Ayen- 
tino un'asta colla punta di legno di corniolo, la quale 
ficcatasi in terra sul monte opposto, cioè sul Palatino 
non vi fu forza di uomo che la potesse ritrarre, quan- 
tunque molti vi si provassero. Il legno poi attesa la buo- 
na qualità del terreno si risenti, e mandò fuori ger- 
mogli, a segno che divenne un albero. Que’ che suc- 
cedettero a Romulo riguardandolo come una delle cose 
più sacrosante lo cinsero di muro. E quando uno, che 
s'incontrava a passare credeva di ravvisare in esso uno 
stato di appassimento, questi lo annunziava ad alta vo- 
ce a que che incontrava , e quelli, quasi che si fosse 
trattato di un incendio gridavano acqua, e da tutte le 
parti accorrevasi con vasi pieni sul luogo. Ma nella co- 
strazione de' gradini fatta da Cajo Caligola in questa 
parte gli artefici scavandovi intorno troppo dappresso 
avendo danneggiato le radici s' inaridì. Tale è il rac- 
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conto di Plutarco, che parmi alluda alla costruzione 
della scala ricordata di scpra, la quale perciò dee cre- 
dersi opera di Caligola, e siccome era ornata di una 
qualche pittura , o scultura rappresentante Caco fu da 
Solino designata col nome di Scalae Caci: perita que- 
sta a’ tempi di Plutarco, egli diè a quella scala il no- 
me di gradini della bella ripa. Della floma quadrata 
e della Porta vetus Palatit: monumenti così stretta- 
mente legati alla origine e fondazione di Roma ho trat- 
tato nella Introduzione, onde per brevità non ritorno 
a parlarne, e solo ricorderò, che secondo Solino ri- 
ferito di sopra davasi particolarmente il nome di Afo- 
ma Quadrata sul Palatino ad una parte del ripiano 
degli orti Farnesiani, che si estende dalle uccelliere 
verso il casinetto che domina la valle del Circo, e si 
conferma da Festo nella voce Quadrata Roma, dicen- 
do che-così chiamavasi uno spazio sul Palatino dinanzi 
al tempio di Apollo, dove erano state riposte quelle co- 
se che per buon augurio sogliono aduperarsi nel fab- 
bricare le città, e che tal denominazione derivava per- 
chè in origine quel luogo era stato chiuso con una cin- 
ta di pietra in forma quadrata; e riferisce il verso tan- 
to celebre di Ennio: 

Et quis extiterat Romae regnare quadratae: 
ricorderò inoltre che la Porta vetus Palatii fu sotto l’an- 
golo occidentale del monte presso la chiesa di s. Anastasia 
nell'orto Nusiner. Le Curiae veteres si ricordano da Taci- 
to Ann. lib. XII. ce. XXIV. dove descrive il recinto primi- 
tivo di Romulo, ed in singolare, Curia Vetus, Curiam Ve- 
terem ne'cataloghi di Vittore e della Notizia: anche di 
queste ho trattato di proposito nella Introduzione: do- 
ve ho provato che stavano nel lato del Palatino, che 
guarda il monte Celio. Vittore medesimo, poc'anzi ci- 
tato pone frai monumenti della regione X, o del Pala- 
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tino il tempio di Giove Statore: Aedes Zovis Stutoris. 
Dionisio lib. II. c. L. narra come dopo la pace fra Ro- 
mulo e Tazio i due re dierono esecuzione ai voti che 
aveano fatto durante la pugna e che Romnlo costruì il 
tempio di Giove Statore, 093401025, presso la porta Mu- 
gonia, che a suo luogo fu dimostrato essere la mede- 
sima, che la vetus porta Palatii di Livio, cioè quella, 
che aprivasi di fianco alla chiesa di s. Anastasia, ed ag- 
giunge, che per quella porta dalla via Sacra salivasi al 
Palazzo: Popuvdos puev, Opdocw Au mapa tas vadcvus- 
vas Myzavioe nvdzizs al DE POVGIY ELIS TI Iladatioy ex 
(74 lepas 6000, passo che può spiegarsi col dire, che 
la via rasente il monte, che dalla via Sacra propriamen- 
te detta conduceva verso il Circo, avea secondo l'esto 
anche essa il nome di via Sacra, ma che piuttosto io 
evedo corrotto dai copisti per qualche nesso della parola 
tepas, sacra, che io credo doversi leggere ves nuova, 
poichè da ciò che si disse trattando della ‘porta Mugo- 
nia, e da quello che sono per esporre è positivo, che 
il tempio di Giove Statore fu suila pendice del Palatino 
che dominava la via Nuova: lo stesso dee dirsi di Plu- 
tarco nella vita di Cicerone c. XVI, che narra avere 
nella congiura di Catilina questo console convocato il 
senato nel tempio di Giove Statore che egli traduce in 
greco Î740t05, aggiungendovi ‘0y Xtatwpa Papa xa)cu- 
Gt, perchè non nasca equivoco, tempio eretto come egli 
dice in principio della via ‘Sacra iepas 6000 per coloro 
che salivano al Palazzo, imperciocchè quel tempio stava 
appunto nel principio della vie nuova veaz édov: scam 
bio che si fa tanto più verosimile guardando i nessi de’ 
copisti de'tempi bassi che facilmente portano a leggere 
fepas per vezge vice-versa, ma che non può accadere 
fralle parole latine sacra e mova, e perciò in tal equivo- 
co dobbiamo tenerci piuttosto ai Latini. Livio lib. I. 
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c. XII. riporta il voto di Romulo fatto nel frangente! 
della fuga, a che eransi dati i Romani, e da ciò deri- 
vava il cognome di Stator che ebbe Giove, cioè dal fare 
star fermi all'attacco , @ stando ; ma egli non fa al- 
cun motto della esecuzione di questo voto medesimo, 
che anzi altrove la esclude poichè narra nel lib. X. 
c. XXXVI. e XXXVII. come nell’anno di Roma 458 
il console Marco Attilio Regolo in un assalto pericolo- 
so, che ebbe a sostenere dai Sanniti rinnovò il voto di 
Romulo per la stessa ragione di eriggere cioè un tem- 
pio a Giove sotto la stessa denominazione di Statore, se 
l’esercito avesse fatto fronte, si consiitisset e questo vo 
to secondo Fabio Pittore, storico così vicino ai fatti, al- 
legato da Livio, venne allora messo in esecuzione, scri. 
vendo, che Romulo non avea fatto se non determinare 
il sito per la fondazione del tempio, e che allora sol- 
tanto per la prima volta venne questo costrutto: ingue 
ca pugna Iovis Statoris aeden votam, ut Romulus an- 
te voveratz sed fanum tantum idest locus templo ef- 
fatus sacratus fuerat. Ceterum hoc demum anno, ut 
aedem etiam fieri senatus iuberet, bis ciusdem voti 
damnata respublica in religionem wvenit. Notai poco 
anzi che in questo tempio, come il più vicino alla ca- 
sa Cicerone adunò il senato di buon mattino nella sco- 
perta della congiura di Catilina; esso però rimase con- 
sumato del fuoco l’anno 65 della era volgare nell’ in- 
cendio neroniano, essendo particolarmente ricordato da 
Tacito lib. XV. c. XLI fvalle fabbriche di rimembranze 
più antiche che allora furono consumate: aedesque Sta- 
toris Iovis vota Romulo. Dopo quella catastrofe fa 
riedificato, e rimase almeno fino alla caduta del paga- 
nesimo leggendosi inserito nel catalogo di Vittore fra 
gli edificii della regione X. col nome Aedes Lovis Sta- 
toris. Quanto al sito di questo tempio è classico e po- 
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sitivo il passo di Livio lib. i. c. XLI dove narra la 
fine di Tarquinio Prisco, poichè, dice che Tanaquile 
sua moglie, volendo calmare la eflervescenza del popo- 
lo, che tumultuava per sapere le nuove del re ferito 
mortalmente dai siearii mandati dai figli di Anco Mar- 
zio, salì nella parte superiore della casa c dalle fenestre, 
che erano rivolte sulla via Nuova, poichè il re abitava 
vicino al tempio di Giove Statore, fece un’ allocuzione 
al popolo: Quun clamor, impetusque multitudinis vix 
suslineri posset cx superiore parte acdinm per fene- 
stras in novam viam versas, habitabat enim rex ad 
lovis Statoris, populum Tanaquil adloquitur. Era 
dunque il tempio di Giove Statore nella pendice del 
Palatino fra il Foro Romano ed il Circo Massimo, poi- 
chè notai trattando del Foro, che chiamavano via Nuo- 
va la strada, che dal Foro Romano conduceva diretta- 
mente al Circo nella direzione di quella che oggi va 
da s. Teodoro a s. Anastasia. È perchè non si creda 
variato il nome novarm viam dai copisti, Solino c. I. $. 24 
scrive, che Tarquinio Prisco ebbe la sua casa ad AZu- 
goniam portam supra sunmani nOvan Viani, COncor- 
danza che prova la giustezza di ciò che feci osservare 
dì sopra circa il passo di Dionisio relativo al sito di 
questo tempio. Ovidio nel libro sesto de’ Fasti v. 791 lo 
mostra non sull’alto del monte, ma salla pendice : 

T'empus iden Stator aedis habet, quam ftomulus olim 
Ante palatini condidit ora iugi. 
passo che nello stesso tempo ci ha conservato la me- 
moria del giorno della dedicazione del tempio, cioè il 
dì 25 di giugno. Questo pocta medesimo altrove, 7r- 
stium lib. IN. eleg. I. indirizzando il suo libro ad Au- 
gusto mostra come il tempio di Giove Statorc cra dap- 
presso alla porta primitiva di Romulo : 
Inde petens dextram, Porta est, ait, tsta Palatiî: 
HIC STATOR, hoc prinuun condita Soma loco est. 
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Appiano nel libro lJ. delle Guerre Civili c. XI. To 
mostra vicino al Foro Romano, allorchè narra i torbidî 
avvenuti nel famoso consolato di Cesare e Bibulo Van- 
no 695 di Roma, poichè dice che Bibulo fu dagli amici 
sottratto a forza e condotto nel tempio di Giove Stato- 
re vicino al Foro: A))x toy pay auovta dnesnya)oy cè 
quàot es to minato) Îz00v tev Xeagigo Atos: e renitente 
lo sottrassero gli amici nel vicino tempio di Sta- 
tore Giove: dove sì noti che ne’ testi ordinarii il no- 
me di Statore venne cangiato in quello di Possessore , 
cioè Kr7150, in luogo di X775120, cognome dato a Gio- 
ve anche dai Greci, siccome può vedersi in Demostene. 
Unendo insieme tutte queste testimonianze, come pur 
quelle chè mostrano il sito della porta del Palatino pros- 
sima al tempio, io credo che possa con sicurezza deter- 
minarsene il sito sulla falda del colle che guarda il 
Giano Quadrifronte. L’ Auguratorium che si legge in 
Vittore fu il luogo, dove si prendevano gli augurii: e 
siccome l’augurato fu istituito da Romulo, ed il collegio 
degli auguri fu stabilito da Numa è da credersi che fino 
da quel tempo fosse sul Palatino designato particolar- 
mente il sito per prendere tali augurii. Un luogo si- 
mile esisteva ne’ campi, come apprendiamo da Igino de 
Castramet. p. 52 il quale dice così : Auguratorium 
parte dextra praetorit ad viam principalem adpone- 
mus ut dux in co augurium recte capere possit : ora 
come ne’ campi, così anche sul Palatino, questo dovè 
stare a destra del luogo abitato dal re: e sapendosi che 
l’augure era volto verso mezzodì in modo d’avere a sl- 
nistra l'oriente, a destra l'occidente ne siegue, che quan- 
do tal sito fa definitivamente stabilito, questo fu sull’an- 
golo meridionalo del monte. Che fosse un edificio po- 
sitivo si trae da una iscrizione gia esistente nel pavi- 
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mento di s. Giovanni in Laterano e riferita dal Gru- 
tero p. CXXVIII. n. A: 

IMP . CAESAR -. DIVI . TRAIANI 


PARTHICI . F_. DIVI . NERVAE . N 
TRAIANVS . HADRIANVS 


AVG . PONTIF . MAX. TRIB, POT. XX 


pei "it PP 
AVGVRATORIVM . DILAPS 
A. SOLO . PEcvma sva nesrirvI[ 


dalla quale apprendiamo che sotto Adriano l’ Augura- 
torio cadde, e da lui venne riedificato a proprie spe- 
se nella vigesima potestà tribunicia, cioè l’anno della 
era volgare 137, che fu il penultimo della sua vita. 
Numa istituì il collegio de'Salii scegliendo secondo Dio- 
nisio lib. II. c. LXX. dodici scelti giovani patrizii € 
questi dall'aver sede nel Palatino furono chiamati i Sa- 
li Palatini. Mostra Dionisio il costume di questo col- 
legio consistente in baltei, ossia cinture di bronzo, tu- 
niche dipinte, trabce purpuree, pilei conici, spade, e 
scudi che chiamavano ancili, perchè imitanti l' ancile 
caduto dal ciclo nella reggia di Numa, oggetti che con- 
servansi in una sala alla quale davasi il nome di Sacra- 
rium Saliorun, come ne indica Valerio Massimo lib. I. 
c. VII S. II. il quale narra, che ito questo a fuoco 
non si salvò se non il lituo augurale di Romulo, che in 
esso si conservava: Possunt ct illa miraculorum lo- 
co poni: quod deusto sacrario Saliorum nihil in eo 
pracier lituun Romuli integrum repertuni est. questo 
Sacrario poscia fu diviso in più sale, che furono appel 
late Mansiones Saliorum Palatinorum come apprendia- 
mo da una lapide riportata dal Nardini lib. VI c. NE 


la quale dice così: 


MANSIONES . SALIORYM . PALATINORVM . E, VETERIBVS 

OB . ARMORVM . ANNALIVM . CVSTODIAM . CONSTITVTAS 

LONGA . AETATE . NEGLECTAS . PECYVNIA. SVA . REPARAVE 

RVNT «+ PONTIFICES . VESTAE . VV » CC . PRO MAGISTERIO 
PORTII | ACILII . LVCILII . VITRASII ., PRETESTATI . V, V.C.C. 
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quindi apparisce, che vennero ristaurate nel declinare 
del quarto secolo, cioè nell’ultimo periodo del paganesi» 
mo. Cicerone de Re publica lib. IL. c. XXXI. dice che la 
casa di Tullo Ostilio terzo re di Roma fu sulla cima 
chiamata Velia, cioè sopra quella punta del monte che 
domina il Foro. Questo si conferma da Solino c. I. $. 22. 
il quale però men correttamente si esprime dicenda 
che ivi fu poi il tempio degli Dii Penati; imperciocchè 
questo tempio come mostra Dionisio citato di sopra do- 
ve trattossi del Foro Romano fu nel hasso di questa 
punta medesima. La casa di Tullo perì incendiata dal 
fulmine chie uccise ancora quel re intraprendente. Il 
suo successore Anco Marzio abitò in quella parte del 
Palatino che è più aderente alla sommità della via Sa- 
cra, cioè presso l’ arco di Tito, e dove fu poi il 
tempio de’ Lari, come si trae da Solino medesimo: An- 
cus Martius in summa sacra via ubi aedes Larum 
est. La casa di Tarquinio Priscc fu presso la porta Mu- 
gonia sopra la sommità della via nuova cioè presso al 
tempio di Giove Statore: le parole di Solino sono chia- 
rc: L arquintus Priscus ad Mugoniam portam supra 
summam novam viami: e con questo passo accordasi 
quello di Livio lib. I. c. XLI. il quale dice, che Ta- 
naquile affacciossi ad arvingare il popolo tumultuante 
per l’assassinio di Tarquinio dalle fenestre che davano 
sulla via nuova: ex superiore parte aedium per fene- 
stras in novam viam versas, habitabat enim rex ad 
Iovis Statoris, populum Tanaquil adloquitur. Questa 
casa venne ereditata da Servio Tullio, e da Tarquinio 
il Superbo, quantunque essi preferissera di abitare l'Es- 
quilie come mostrano Solino e Livio ; quindi Plinio 
lib. XXXIV. e. VI. $. XUI. riferendo una opinione di 
Aunio Feciale dice che la statua equestre che vede- 
vasi dirimpetto al tempio di Giove Statore nel vestibo- 
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lo della casa del Superbo, in vestibulo Superbi domus 
era di Valeria figlia di Publicola, fatto che dimostra la 
esistenza di quésta casa durante la republica molto do- 
po la morte di Tarquinio. Fu pertanto la casa degli 
ultimi tde re di Roma verso l'angolo occidentale del 
Palatino dominante la chiesa di s. Anastasia. 

Nel periodo fra l'anno 243 in che furono espulsi 
i re e l’anno 724 in che Augusto colla vittoria di Azio 
divenne arbitro dell'impero, sul Palatino si videro suc- 
cessivamente sorgere molte fabbriche, delle quali si è 
conservata la memoria, come or ora vedremo. E pri- 
mieramente è celebre il fatto di Valerio Publicola ri- 
cordato da Cicerone de Re publica lib. Il co XXXL 
Dionisio lib. V. c. XIX. Livio lib. II c. VIL e Plu- 
tarco in Poplicola ec. X. che, avendo posto la sua casa 
sull'angolo del Palatino, che dominava il Foro, luogo 
alto e non facile ad attaccarsi, dove già avea avuto la 
sua casa il re Tullo, e che ho notato essersi chiamato 
Velia, eccitò sospetti nel popolo quasi tendesse a farsi 
sovrano, onde egli per troncare tali voci sinistre im- 
mediatamente la fece distruggere, edificandone una nuo- 
va a piè del monte medesimo fa quale non potesse dar 
sospetto. Così conosciamo come i Valerii ebbero la lo- 
ro casa nella Subvelia, cioè nella falda del colle presso 
la odierna chiesa di s. Maria Liberatrice. Livio lib. VIII. 
c. XIX. e XX. riferisce, che l’anno di Roma 428 pel 
tradimento commesso da Vitruvio Vacco di Fondi, do- 
po che questi per ordine del senato fu messo a morte, 
la sna casa sul Palatino venne distrutta, e rimasta l’a- 
rea aperta fu ridotta a prato che si chiamò poscia Pra- 
ta Vacci ; il cognome Zaccus leggesi trasmutato in 
Bacchus nel catalogo di Vittore, il quale nella regio- 
ne X. pone Prata Bacchi ubi fueruni aedes Vitru- 
vii Fundaui, indizio che continuava quell’arca ad esi- 
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stere nel secolo IV. della era volgare; incerto però n'è 
il sito, poichè varie arce sterrate 0 giardini contenne 
il Palatino anche dopo che fu coperto cogli edificii del 
palazzo imperiale. L’anno di Roma 459 nella famosa 
battaglia contra i Sanniti , nella quale sagrificossi per 
la patria il secondo Decio, il suo collega Quinto Fabio 
Ralliano fece voto di ergere in Roma un tempio a Gio- 
ve Vincitore, Zovi Zictorî, secondo lo stesso Livio 
lib. X. c. XXIX. e di bruciare in suo onore le spo- 
glie de’ vinti, e questo eseguì. Ovidio ast. lib. IV. 
v. 619 ricorda il giorno della dedicazione del tempio, 
che fu agli idi di aprile. Che questo tempio fosse cret- 
to sul Palatino, e che esistesse ancora nel principio del 
V. secolo lo mostrano Vittore e la Notizia che concor- 
demente lo pongono fralle fabbriche della regione X. 
ma è ignoto in qual parte. Girca la stessa epoca fu eret- 
to il tempio che Vittore appella Aedes Ditovis, poi- 
chè secondo Varrone de Zingua Lat. $. 10. Diiovis, e 
Diespiter furono i nomi co’ quali ne' tempi più antichi 
i Romani chiamarono Giove, che egli spiega per cer, 
e dies pater, cioè il nume del giorno, ossia in ultima 
analisi la luce, o il sole padre della luce, e che egli 
particolarmente definisce per l'aere immediatamente 
congiunto alla terra, dove tutto nasce, ubi omnia 0- 
riuntur, come chiama Orcus quella che è termine del- 
la nascita, finis ortus, o come altri testi leggono, quo- 
run quod finis orcum, orcus dictus. Ed anche l Orco 
ebbe tempio sul Palatino ne’ tempi più antichi, il quale 
durò fino al regno di Elagabalo, come mostra Lampri- 
dio nella sua vita c. I. che dice avere ivi quel disso- 
luto cesare costrutto il tempio magnifico del suo dio. 
Di questi due tempii non rimangono indizii , nè si 
conosce il sito, come neppure di quello della Lu- 
na Nottiluca ricordato da Varrone l. c. che dice essersi 
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così chiamata perchè nella notte riluceva il suo tempio 
sul Palatino: Zuna quod sola lucet noctu , itaque ca 
dicta Noctiluca in Palatio, nam ibi noctu lucet tem- 
plum. Non leggendosi questo tempio ricordato dai re- 
gionarii è chiaro che rimase inviluppato nelle costruzioni 
imperiali. Festo ci ha conservato la notizia nella voce Mu- 
tinî di un sacello antico sul Palatino sacro a Priapo sotto 
il nome di Mutinus Titinius esistente nella punta Velia, 
rimpetto ad un muro che chiamavano Mustellino, o Mu- 
scellino, entro un vico , il quale fu demolito ai tempi 
di Augusto, e sul suo luogo vennero costrutti i bagni 
della casa di Cneo Domizio Calvino: le are tolte furo- 
no traslocate 26 miglia lungi da Roma dove fu innal- 
zata una edicola , dove veniva onorato particolarmente 
dalle donne che gli sagrificavano velate colla toga prete- 
sta. Questo sacello pertanto fa nelle vicinanze del tem- 
pio della Vittoria sulla punta del monte che guarda 
tramontana. Anteriore agl’imperadori fu pure il sacello 
della dea che Valerio Massimo lib. II. c. I. $. 6 chia- 
ma Ziriplaca destinato a comporre le discordie fra il 
marito e la moglie. Questo durò fino alla caduta del 
paganesimo essendo ricordato da Vittore col nome di 
Aedes deae Viriplacae nel suo catalogo. La etimolo- 
gia del nome chiara per se medesima derivando dal 
placarsi degli uomini si spiega pur da Valerio nello stes- 
so senso, che loda molto questa istituzione tendente a 
pacificare le famiglie. Cicerone de Nat. Deor. lib. IIL 
c. XXV. de Leg. lib. II c. XI. rammenta il fano del- 
la Febre sul Palatino: Zebris enim fanum in Pala- 
tio.....videmus: nel quale era un’ara che chiama an- 
tichissima: Araque, quae vetustissima est in Palatio, 
Febris; monumento che Valerio Massimo lib. IL c. V. 
$. 6. e Plinio /Zist. Nat. lib. II. c. VII $. V. dichia- 


rano come era ancora csistente ne' loro giorni: e che 
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eome tempio y:4y , ed ara ricorda Eliano Zar. Stor. 
lib. XII. c. XI. il quale io credo avere origine dalla 
insalubrità della contrada, come può ricavarsi da Mi- 
nucio Felice nell’ Qccario e. XXV. Frai templi però 
eretti sul Palatino durante il periodo, del quale si trat- 
ta il più celebre fu quello della Madre Idèa , os- 
sia di Cibele. Noterò in primo luogo che il si- 
mulaero venuto da Pessinunte fu condotto in Roma 
il dì 12 di aprile dell’ anno 548 come mostra Livio 
lib. XXIX. e. XIV. e siccome il tempio non era edi- 
ficato fu provvisoriamente riposto in quello della Vit- 
toria, che forse a quella epoca era il più nobile su que- 
sto colle. Nello stesso anno però per testimonianza del 
medesimo storieo i censori M. Livio, e GC. Clandio ne 
appaltarono la edificazione. Tredici anni dopo riferisce 
Livio lib. XXXVI. c. XXXVI che essendo consoli P. 
Cornelio Scipione Nasica e Manio Acilio Glabrione il 
tempio fu terminato, e venne dedicato da Marco Gin- 
nio Bruto, il quale diè in tal circostanza i primi giuo- 
chi scenici, che furono chiamati Megalesia, perchè la 
dea sì presso i Greci, che presso i Romani avea il co- 
gnome di M:72)2, Magna, appellandosi I/ater Magna 
Zdaca. Infatti nel Calendario di Verrio Flacco leggesi 
sotto il dì 4 di aprile Lvpi m.pD. mM .1. MEGALENSIA 
VOCANTVR . QVOD +. EA . DEA . MIGALE . ( CIOÈ MEGALE ) 
APPELLATVR . Le quattro sigle x. 0. m.1. sono le 
iniziali di maTRI |‘ PDEORYM +. MAGNAE +. ipagse: nel ca- 
lendario maffeiano sotto lo stesso giorno questi giuochi 
sono indicati Lv. matn . mac : M/egalesiaci li appel- 
lano il calendario viennese e Giovenale sat. XI. v. 194. 
Cominciavano pertanto questi giuochi il dì 12 inclusi- 
vamente, giorno anniversario della dedicazione del tem- 
pio, e del trasporto del simulacro in Roma, leggendosi 
nel calendario citato di Verrio sotto quel dì: rvpr . 1v. 
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CIRCO . M.1.M. 1. IN. PAL . QVOD . FO +» DIE. AE- 
DES . E. è DEDICATA . EST . Che que’ giuochi fossero 
sotto la ispezione degli edili curuli, e che consistes- 
sero principalmente in rappresentazioni teatrali una pro- 
va si ha nelle commedie di Terenzio, dove all’Andria 
si premette, che fu recitata ne’ giuochi megalensi es- 
sendo edili curuli M. Fulvio, e M. Glabrione: nell'Eu- 
nuco si legge: ACTA LVDIS MEGALENSIB. L . POSTVMIO AL- 
BINO L +» CORNELIO MERVLA AEDILIB . CVRYLE . nel Z/cau- 
tontimor. ACTA LYDIS MEGALENSIB . L . CORNELIO LENTV- 
LO L . VALERIO FLACCO AEDILIB . cvRyLiB . nell’ Ecira 
ACTA LVDIS MEGALENS . SEX . IVLIO . CAESARE . CNAEO 
CORNELIO DOLABELLA AEDÎL . cvryLiB . E perciò Dione 
lib. XLIII. c. XLVIII. narrando i fatti dell’anno’ 709, 
nota fralle cose insolite che i giuochi Megalesii per de- 
creto del senato furono quell’anno presieduti dagli edili 
plebei, e la ragione ne fu, che non vi erano allora edili 
curuli. E per la stessa ragione l’anno antecedente cra- 
no stati forse celebrati da Lucio Cestio, e Caio Norba- 
no, che furono due de’ sei, o otto prefetti lasciati da 
Cesare per l’ amministrazione interna mentre egli me- 
ditava di partiv per fa Spagna , giacchè in una delle 
medaglie loro è espressa Cibele sul suo carro tirato da 
leoni. Veggasi l'Eckhel Doct. Num. Fet. T.V. p. 169. 
E poichè siamo a trattare del tempio di Cibele è d’uo - 
po che io rammenti che il simulacro venuto da Pessi- 
nunte e che formava l’ oggetto principale del culto di 
questo tempio era un acrolito, di quelle pietre negre, 
che diconsi cadute dal cielo, e di forma conica, come 
sappiamo da Arnobio Adv. Gent. lib. VII. p. 298: 
lapis quidam non magnus , ferri manu hominis sine 
ulla impressione qui posset, coloris furvi, atque atri, 
angulis prominentibus inacqualis, et quem hodie ipso 
illo videmus in signo, oris loco positum, indolatun: 
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et aspernumy ct simulacro faciem minus cxapressatt 
simulatione praebentem: questa pietra era pertanto, se- 
condo Arnobio incastrata nella bocca della statua rap- 
presentante Gibele, in modo però da potersi torre quan- 
do volevasi come conosciamo da Prudenzio Pcristeph. 
Hymn. V. v. 154. il quale indica che la statua stessa 
di questo tempio era in argento: 

Nudare plantas ante carpentum scio 

Proceres togatos , Matris Idaeae sacris ; 

Lapis nigellus evchendus essedo, 

Muliebris oris, clausus argento sedet. 
E questa pietra distaccavasi dal simulacro ogni anno il 
dì 27 di marzo e portavasi sopra un carro aperto es- 
sedum a lavare insieme cogli utensili del culto della 
dea dai sacerdoti suoi proprii, chiamati Galli, uscendo 
per la porta Capena, al confluente dell’Almone nel Te- 
vere come dichiarano Ovidio ast. lib. IV. v. 317. 
Marziale lib. IN. ep. XLVI. Vibio Sequestre, ed Am- 
miano Marcellino lib. XXIII. e. III. il quale narra aver 
Giuliano celebrato questa ceremonia nel forte di Galli- 
nico l’anno della era volgare 363: essa ne’ calendarii 
viene notata col nome di zravarro marris perx. Ho 
notato di sopra come autori della costruzione di que- 
sto tempio furono i censori Marco Livio Salinatore, e 
Cajo Claudio Nerone l’anno 548: era figlia di Cajo Clau- 
dio quella Claudia da altri detta matrona, da altri ve- 
stale, che ita incontro alla dea ad Ostia evasi purgata 
delle sinistre voci che correvano sopra di lci tirando 
col suo cingolo la nave, che conduceva la dea, che era 
restia a rimontare il Tevere: fatto a lungo descritto da 
Livio e da Ovidio, e che è espresso sopra un’ara vo- 
tiva che si conserva nel museo Capitolino : ora Ovidio 
dopo aver indicato l’ ingresso in Roma della dea, 
Fast. lib. IV. v. 345 aggiunge, che Nasica ricevè il simu- 
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lacro, e che il padre di Claudia fu autore del tempio, 
il quale successivamente fu riedificato da Metello, e da 
Augusto, passo non bene inteso neppure dai commen- 
tatori più recenti che hanno finito con alterare il te- 
sto del primo verso che è chiarissimo, cangiando 
pater in non ed in tune: cecco il distico: 

Nasica accepit, templi Pater cxtitit auctor: 
Augustus nunc est: ante Metellus crat. 
Il Metello che quì ricorda il poeta, io credo che sia 
Lucio Cecilio Metello Dalmatico, console l’anno 637 di 
Roma, quello stesso che riedificò, come notai a suo luo- 
go , il tempio di Castore e Polluce nel Foro Romano 
colle spoglie riportate sopra i Dalmati da lui vinti. 
Che poi Augusto fra tanti altri templi che rifece riedi- 
ficasse ancor questo come dice Ovidio che ne fu testi- 
monio contemporaneo si conferma dal marmo ancirano 
nel quale si legge: AEDEM . MATRIS . MAGNAE.. 
IN. PALATIO . FECI. L'incendio neroniano che di- 
strusse il Palazzo, consumò ancora questo tempio, il 
quale però fu cogli altri edificii ben presto ricostruito, 
e Marziale lib. I. ep. LXXI. lo ricorda e lo mostra di 
forma rotonda, sormontato da una cupola, tholus. Ri- 
mase fino alla estinzione del paganesimo come ne fanno 
testimonianza Arnobio, e Prudenzio, ne’passi riportati 
di sopra, i Regionarii, che concordemente lo ricordano, 
e principalmente Zosimo lib. V. c. XXXVI, il quale 
narrando la morte violenta di Serena moglie di Stili- 
cone e nipote di Teodosio I. imperadore avvenuta l° 
anno 408 della era volgare aggiunge, che questa donna 
l’anno 394, in che il suo zio dopo avere abbattuto Eu- 
genio, ed aver tolto ogni sussidio al culto antico, venne 
in Roma, profittando dell'abbandono nel quale di neces- 
sità rimasero i templi, desiderò di vedere questo della 
Madre Idta, ed adocchiato un prezioso monile, che era 
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intorno al collo della statua della dea lo tolse e lo mi- 
se sul suo: e mentre una vecchiarella, ultima delle Ve- 
stali, ivi messa a guardia del simulacro le rimprovera- 
va questo fatto, essa con isdegno la ingiuriò, e la fece 
espellere con forza dai suoi seguaci. Il tempio e la sta- 
tua rimanevano perciò alicora intatti in quell’ anno; 
a segno di conservarsi perfino gli ornamenti preziosi 
intorno al collo della dea. E ciò quanto alla storia di 
questo monumento. Quanto al sito, è positivo da un pas- 
so di Dione libro XLVI. c. XXXIII. che la fronte era 
rivolta ad oriente, poichè quello storico, enumerando i 
prodigii avvenuti i’anno 711. di Roma poco prima della 
battaglia di Modena dice che la statua della Madre de- 
gli Dii che era ne! Palatino voltossi da se da levante 
a ponente, vale a dire che voltò le spalle alla porta 
della cella. Che fosse poi insieme con quello di Bacco 
sulla falda del Palatino dominante il clivo della via Sa- 
cra per cui si ascende dal Foro all'arco di Tito, lo mo- 
stra chinraniente Marziale lib. I. ep. LXXI. che invian- 
do dalla Bottega dell’ Argileto, dove avea il deposito de’ 
suoi libri al suo amico Proculo il primo libro degli 
cpigrammi accompagnato da un saluto, scusandosi di non 
potere andare in persona, indica nel suo libro medesi- 
mo la strada e portatolo direttamente al Foro gli dice 
che dec passar dinanzi al tempio di Gastore vicino a 
quello di Vesta, ed alla casa delle Vestali, e che dee 
cominciare a salire il clivo della via Sacra dopo di es- 
sere passato presso la statua equestre di Domiziano , e 
che non dovea lasciarsi trattenere dalla vista del colosso 
radiato di Nerone, che allora era dove oggi sono gli 
avanzi del tempio di Venere e Roma, ma che dovea 
torcere a sinistra, cioè verso le Carine, dove a destra 
vedeva il tempio di Bacco, ed il #holus, cioè la cupo- 
la di quello di Cibele, dipinta con immagini di Corì- 
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banti, indizio certo che il tempio era di forma roton- 
da, e che tosto avrebbe incontrato la casa magnifica alla 
quale era diretto. Il passo merita seria considerazione, 
perchè non solo determina da che parte fosse il tempio 
di Cibele, ma rischiara insieme molti altri punti della 
topografia antica: 

Vade salutatum pro me liber ire iuberis 
Ad Proculi nitidos officiose lares. 
Quaeris iter? dicam vicinum Castora canac 
Transibis Vestae virgincamque domum. 
Inde sacro veneranda petes Pallatia clivo, 
Plurima qua summi fulget imago ducis. 
Nec te detineat miri radiata colossi 
Quae rhodium moles vincere gaudet opus. 
Flecte vias hac, qua madidi sunt tecta Lyacei 
Et Cybeles picto stat. corybante thiolus. 
Protinus a laeva clari sub fronte penates 
Atriaque excelsae sunt adeunda domus 
Il punto del Colosso di Nerone in questo passo partico- 
larmente nominato è un punto fuori di ogni coutroversia, 
avvertendo sempre che si tratta del tempo di Domizia- 
no, quando quello stava nel sito dove poi Adriano fab- 
bricò il tempio di Venere a Roma,e donde l'auno 123 
circa della era volgare fu trasportato dove oggi si vede 
il masso del suo piedestallo, nella piazza dell’anfiteatro; 
come pure fuori di controversia è la salita della via 
Sacra verso l'arco di Tito. Quindi il tempio di Bacco 
come quello di Cibele furono in quella parte degli Or- 
ti Farnesiani che è fra la via di s. Bonaventura, che 
nel principio è tracciata sull'antico clivo della Vittoria, 
e la chiesa di s. Maria Liberatrice: ed il tempio di Gi- 
bele fu rotondo, sormontato da un cupola ossia tholus 
e rivolto colla porta ad oriente. Questa posizione spie- 
ga perchè il simulacro della dea fosse primitivamente 
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riposto entro il tempio della Vittoria ifell’ interval- 
lo de’ tredici anni, che durò la costruzione del suo tem- 
pio, cioè perchè quello oltre l'essere il più cospicuo, 
in quella parte era anche il più vicino, imperciocchè 
fu dimostrato di sopra ehe stava sulla punta settentrio- 
nale del colle, come questo stava sulla falda nord-est: 
si conosce pure, perchè i censori Messala e Cassio l’an- 
no 599 di Roma, affine di dar maggiore commodo al 
popolo ne'giuochi scenici, che celebravansi ad onore di 
questa dea, scegliessero per la costruzione di un tea- 
tro stabile la falda dell’angolo settentrionale del Palati- 
no presso il Lupercale, teatro clie dopo essere stato 
cominciato, e dopo essere stati preparati molti matc- 
riali fu demolito ed i materiali vennero dispersi 
per la opposizione di Publio Cornelio Scipione Na- 
sica console, il quale riguardava questo come una 
innovazione perniciosa alla gravità de’ costumi: veg- 
gansi su tal proposito la epitome di Livio lib. XLVII, 
Valerio Massimo lib. II c. IV S. 2. Appiano Guerre 
Civili lib. I e soprattutto Vellejo Patercolo lib. I. c. XV. 
che così narra questo avvenimento: Auximum autem 
in Picenuim abhine annos ferme CLXXAFII. cioè 
l’anno 594 di Roma secondo il calcolo vellejano che è il 
596 de’Fasti communi, ante triennium, quam Cassius 
censor a Lupercali in Palatium versus theatrum fa- 
cere instituit: cui in demoliendo eximia civitatis seve- 
ritas et consul Scipio restitere: quod ego inter cla- 
rissima publicae voluntatis argumenta numeraverim, 
Lo cognizione del sito del tempio di Cibele ci porta 
a quella del sito del tempio di Bacco ricordato ne’ 
versi di Marziale riferiti di sopra ed a quella del tem- 
pio di Giunone Sospita, che gli stava dappresso, tem- 
pìo, che fu edificato ai tempi di Ovidio /ust. lib. II 
v. 55. come or ora vedremo, cioè sotto di Augusto. Ol- 
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tre tutti gli edificii finora notati erctti durante la re- 
publica o sul colle , o alle falde di esso, sì ricordano 
nomi di personaggi , o illustri, o famosi che ivi eb- 
bero la loro casa dalla fine del sesto secolo di Roma 
fino allo stabilimento dell’impero. Il più antico fra que- 
sti è Gneo Ottavio console l’anno 589 di Roma e che 
come pretore trionfò l’anno 587 del re Perseo, il qua- 
le secondo Cicerone de Offîc. lib. I. c. XXXIX. riportò 
lode per avere edificato sul Palatino una casa cospicua 
e piena di dignità, che si credeva avere influito molto 
sul popolo per portarlo al consolato: questa venne de- 
molita da Scauro circa l’anno 692 di Roma per in- 
grandire la sua: e siccome vedremo essere conosciuto 
il sito della casa di Scauro per un passo di Asceonio, 
perciò può determinarsi anche il sito di questa , cioè 
quella falda del monte Palatino che è al di là di s. 
Teodoro. I Graechi ebbero la loro casa sul Palatino, 
come mostra Plutarco nella loro vita; ma Cajo Gracco 
l'abbandonò per abitare più davvicino al Foro in ca- 
suppole plebce onde rendersi più popolare. Ve l’ebbe 
pur Marco Fulvio Flacco che insieme con Cajo Grac- 
co fu ucciso l'anno 632 di Roma, ed in quel frangente 
la fazione di Opimio che vinse l’atterrò e rimase l’area 
deserta fino all’anno 652, allorchè Gatalo come vieina 
alla sua casa vi edificò un portico, che adornò colle 
spoglie de’ Cimbri come si trace da Valerio Massimo 
lib. VI. c. IMI. $. 1: ideoque et Marci Placci, et Lucii 
Saturnini... Penates ab imis funrdamentis eruti sunt. Ce- 
terumllacciana area quum din Penatibus vacua man- 
sisseta Quinto Catulo cimbricis spoliis adornata est. 
Cicerone pro Domo c. XLIV. e ad Att.lib.IV.cp.I.c UL. 
mostra, che questo portico era così prossimo alla sua casa, 
che venne distrutto insieme con essa da Clodio l’anno 695 
che volle consacrar questo spazio alla Libertà ; ma ri- 
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tornato Cicerone, come per scnatusconsulto fu a lui re- 
stituita l'arca della casa, così fu allogata la ricostruzio- 
ne del portico di Catulo, alla quale però Clodio pose 
ostacoli di fatto per qualche tempo. Or siccome note- 
rò che la casa di Cicerone fu sulla pendice del monte 
che domina la chiesa di s. Anastasia, così da quella 
parte medesima era la casa di Fulvio, e la casa pure 
di Catulo che vinse i Cimbri e trionfo con Mario l’an- 
no 652. in che fu console, ce perì nella proscrizione 
mariana l'anno 666. Quella casa di Catulo per testimo- 
nianza di Plinio lib. XVII. e. I. fu magnifica, e sor- 
passò in splendore quella di Lucio Crasso oratore, ma- 
gnifica anche essa: Crassus orator fuit in primis no- 
minis romani: domus ei magnifica, sed aliquanto prae- 
stantior in eodem Palatio Quinti Catuli qui Cim- 
bros cum Caio Mario fudit. La casa di Catulo con- 
servossi fino al secolo IV. della era volgare essendo ri- 
cordata nel catalogo di Vittore insieme con quella di 
Cicerone, e questo mostra che ambedue trovavansi fuo- 
ri della parte occupata dal palazzo imperiale propria- 
wente detto, quantunque potessero esserne dipendenze. 
La casa di Lucio Crasso testè menzionata era la stessa 
di quella di Marco Livio Druso tribuno della plebe, 
che venne ucciso l' anno 662 di Roma nel principio 
della guerra sociale : Crasso la comprò dopo la morte 
di questo , e la ridusse magnifica: egli secondo Plinio 
lib. XXXVI. c. III. ne ornò l’atrio con sei colonne di 
marmo imezio, alte ciascuna 12 piedi, che furono i pri- 
mi massi di marmo venuti in Roma, onde Marco Bruto 
padre dell’uccisore di Cesare nelle arringhe contro di 
lui chiamavalo la Venere Palatina rampognandogli que- 
sta ricercatezza di lusso. Poco godè il nuovo possessore 
di questa casa, e la ereditò un Publio Grasso, il quale 
la riteneva l’anno 691 di Roma, allorchè Cicerone ne 
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fece l’acquisto: veggasi la declamazione attribuita a Sal- 
lustio, e scritta contro Cicerone nel primo secolo della 
era volgare. Narra Plutarco nella sua vita c. VIII, che 
quest'oratore prima di divenire console, lasciata la casa 
paterna al suo fratello Quinto, casa che era nelle Ca- 
rine, andò ad abitare presso il Palatino , onde essere 
più vicino al Foro e pronto ad assistere ì clienti, frai 
quali nomina Crasso e Pompeo. Ma giunto al consolato, 
volle mettersi in un grado di maggiore imponenza e 
trattò la compra di quella di Crasso e la ottenne, come 
dichiara nella lettera scritta a Publio Sestio Zamil. 
lib. V. ep. VI. negli ultimi mesi del suo consolato, nella 
quale gli dice, che gli era costata tre milioni e cinque- 
cento mila sesterzii, vale a dire 87 mila e 500 scudi: 
ego tua gratulatione commotus . + . quod de Crasso 
domum emissem, emi eam ipsam domum HS. tricies 
quinquies, aliquanto post tuam gratulalionem: aggiun- 
ge di essersi caricato di debiti a tal segno che avreb- 
be fatto causa commune coi congiurati e cogli usurai 
per ripararvi, ma che questi dopo ciò che avea fatto 
contro di loro non lo avrebbero ammesso: proposizione 
detta in ischerzo, ma che provala lettera essere stata 
scritta dopo la caduta di Catilina e la legge contra gli 
usurai. Gellio oct. Attic. lib. XII. cap. XII. ricorda 
la somma da lui presa in prestito in tal circostanza 
da Publio Silla complice nella congiura di Catilina , 
che non fu niente meno che di due millioni di sester- 
zii, ossia 50 mila scudi: ram quum (Cicero) emere 
vellet in Palatio domum et pecuniam in praesens non 
haberet, a P.Sulla, qui tum reus erat,mutuum HS vicies 
tacite accepit : ed aggiunge gli attacchi che Cicerone 
sostenne per tal fatto dai suoi rivali e la scusa magra, 
che addusse della condotta tenuta in questo maneggio. 
La narrazione di Plutarco nella vita di Cicerone c. XVI. 

PCI, 26 
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del modo con che fu scoperta la congiura di Catilina 
è guida a conoscere il sito della casa da questo grande 
uomo abitata sul Palatino, come Vellejo Patercolo mo- 
stra lib. II. c. XIV. i varii possessori di essa durante 
il periodo di un secolo. E circa ìl sito narra Plutarco, 
che avuti i primi sentori della scoperta della sua tra- 
ma Catilina decise di ritirarsi in Etruria presso Man- 
lio che avea raccolto un esercito in suo favore, e diè a 
Marcio e Cetego l’ ordine di portarsi allo spuntar del 
dì seguente alla casa di Cicerone nell’ aspetto di salu- 
carlo, ma di fatto per ucciderlo. Fulvia matrona delle 
più illustri, avuta notizia di questo disegno corse di 
notte tempo ad avvertire Cicerone perchè stesse in guar- 
dia. Infatti sull’apparire del giorno si portarono i con- 
giurati alla casa di Cicerone, ma fu loro negato l’in- 
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gresso, onde essi proruppero in lamenti, ed in grida 
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che li rese ancor più sospetti: quindi Cicerone convo- 
cò il senato nel tempio di Giove Statore come prossi- 
mo alla sua casa, per non esporsi troppo andando fino 
al Foro, che pure non cra di là lontano. Or conoscen- 
do da quanto si espose di sopra che il tempio di Gio- 
ve Statore stava sulla falda dell'angolo occidentale del 
monte, è chiaro che ivi dappresso fosse pure la casa di 
questo principe della eloquenza romana. Che fosse poi 
piuttosto sul pendio che sul ciglio del monte lo dimo- 
stra Cicerone medesimo nella orazione de Z/arusp. Resp. 
c. XV. nella quale minaccia Clodio di voler innalzare 
la casa in modo da torgli la veduta della città: tollam 
altius tectum, non ut ego te despiciam, sed ne tu ad- 
spicias urbem cam, quam delere voluisti : passo che 
nello stesso tempo ne rende certi che anche la casa di 
Clodio era da quella stessa parte e prossima alla casa 
di Cicerone. Quanto poi ai varii passaggi di proprieta- 
rii scrive così Vellejo di Druso, che come indicossi la 
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edificò primitivamente : Quiwn aedificaret domum în 
Palatio in ed loco ubi est , quae quondani Cicero- 
nis, mox Censorini fuit, nunc Statiliù Sisennae est, 
promitteretque cius architectus ita se cam aedificatu- 
rum, ut libera a conspectu, immunisgue ab omnibus 
arbitris esset, neque quisquam in ea despicere pos- 
set: Tu vero inquit si quid in te artis est ita com- 
pone domum meam, ut quidquid agam ab omuibus 
perspici possit. Quest' ultimo aneddoto conferma essere 
stata la casa in tal sitnazione che i vicini, superiori di 
sito potevano guardarvi dentro. Questa prima casa di 
Cicerone, come è noto, fu incendiata da Clodio e dai 
suoi satelliti l’anno 695, e l’area fu consagrata alla Li- 
bertà. Ritornato Cicerone in Roma ne ottenne dal senato 
c dai pontefici la reintegrazione, € questo diè origine 
alle orazioni pro Domo sua e de Harusp. Resp. Egli 
stesso annunzia ad Attico lib. IV. cpist. 11. il trionfo 
della sne proposizioni, ed ep. Il. gli ostacoli di fatto 
posti da Clodio, e come la casa era stata stimata 2 mil- 
lioni di sesterzii, cioè 50 mila scudi. Quelle dne let- 
tere appartengono la prima all'ottobre, l'altra al novem- 
bre dell'anno 696, e perciò la riedificazione della casa 
coincide colla fine di quell’anno, ed avrà durato tutto 
l’anno seguente. Nella proscrizione triumvirale dell’an- 
no 710 la casa di Cicerone fu confiscata e venduta ; 
allora l’acquistò Lucio Marcio Censorino console l’an- 
no 715 di Roma: ed in tanto io preferisco come posses- 


sore immediato questo all’altro Censorino, che fn con- 
sole l’anno 746, perchè Vellejo dice che subito dopo, 


mozx, venne la casa di Cicerone in potere di Censorino, 
avverbio che non sarebbe ben adattabile ad un fatto 
avvenuto 36 anni dopo, quando trattasi di un periodo 
di 59 anni tutto insieme compreso; imperciocchè quei 
che la comprò da Ceusorino Tito Statilio Sisenna Tau- 
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ro, fa console sotto Tiberio l’anno 769; e questi sono 
i due ricordati da Vellejo contemporaneo di Sisenna. 
I fasti successivi direttamente nou sì conoscono, ma 
che se ne conservasse il nome fino al V. secolo della 
era volgare n'è prova Vittore che fra gli edificii della 
regione X. pone ancor questo: Domus Ciceronis. Nelle 
vicinanze di questa casa come di quella di Catulo fu il 
tempio e la statua della Fortuna di Catulo, sopranno- 
mata Muiusce Diei cioè di questo giorno, del quale 
Plutarco nella vita di Mario c. XXVI ci mostra la ori- 
gine, cioè che nella gran battaglia contra i Cimbri Ca- 
tulo vedendosi attaccato dalla immensa oste barbarica 
fece voto di consacrare la Fortuna di quel giorno, e 
questo monumento diè nome al vico del Palatino che 
vicus Huinsque Diei vien detto da Vittore e nella base 
capitolina. Cicerone de Zegibus lib. II. c. XI. ricorda 
questa Fortuna insieme con quella soprannomata Re- 
spiciens, e ne dà la definizione così: Fortunaque sit vel 
huiusce dieî, nam valet in omnes dies, vel respiciens 
ad opem ferendam: ora anche la Respiciens ebbe una 
statua sul Palatino ricordata da Vittore e dalla Notizia, 
che dava nome pure ad un vico della stessa regione. 
I calendarii Pinciano ed Allifano ricordano i giuochi 
che celebravansi ad onore della Fortuna Miuuusque Dici 
mel circo il dì 30 di luglio, indizio che in quel gior- 
no fu dedicato il simulacro, o il tempio di quella dea. 
Mostrai di sopra che la casa di Gneo Ottavio fu demo- 
lita da Scauro per ingrandire la sua. Questo è il famo- 
so Marco Emilio Scauro edile curule l’ anno 692 di 
Roma, che si rese famoso per la sontuosità degli spet= 
tacoli che diè al popolo in quell’anno, spettacoli che lo 
rovinarono affatto, e de’quali molti cenni ha lasciato Pli- 
nio il vecchio: fra questi ricorderò lib. XXXIV. c. VII. 
$. XVII la notizia delle 3000 statue, che ornarono la 
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scena del suo teatro temporaneo: lib. XXXV. c. XI. 
$. XL. di tutte le pitture insigni di Sicione da lui com- 
prate: lib. XXXVI c. IT., e XV. delle 360 colonne di 
marmo Inculleo, ossia porta santa di 3$ piedi di altezza 
pure portate per ornamento della scena, e poscia fatte 
servire per ornamento della sua casa: e c. VI. S. VII. 
c. XXV. S. LXIV. de’massi di marmo e delle lastre di 
vetro impiegati prima per la scena e poscia anche essi 
trasportati ad ornato della sna magione. Fu pertanto la 
casa di Scauro fra le più magnifiche di Roma. Asconio 
nelle chiose alla orazione detta da Cicerone a favore 
di Scauro stesso accusato dai Sardi de repetundis, della 
quale ci rimangono frammenti, commentando quel pas- 
so dell’oratore: praesertim quum propinquitas et cele- 
britas loci suspicionem desidiae tollat, aut cupiditatis, 
passo che sì riferiva alla casa palatina, dice di aver di- 
mostrato, che quella trovavasi sul Palatino in quella 
parte, che quando scendevasi per la summa sacra via 
e pel vico prossimo a sinistra sboccavasi, e che allora 
possedevasi da Largo Cecina che fu console insieme 
con Claudio : Demonstrasse vobis memini me hanc 
domum in ea parte Palatii esse quae quun ab Sacra 
via descenderis et per proxtnum wicum qui est ab si- 
nistra parte prodieris posita est. Possidet eam nunc 
Longus Caccina (doversi leggere Largus è un fatto, poi- 
chè fun Cajo Cecina Largo che ebbe insieme con Clau- 
dio il consolato nell’anno 795 di Roma, 42 della era 
volgare ) qui consul fuit cum Claudio. Questa dichia- 
razione di uno scrittore che vide ancora in piedi la 
casa di Scauro ai tempi di Claudio smentisce la falsa 
opinione inveterata presso i topografi moderni che stes- 
se sul Celio, e ne fa riconoscere il sito sulla falda del 
monte Palatino che domina il Velabro. Questo fatto si 
conferma ancora con un altro passo di Asconio nell’ar- 
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gomento della Miloniana, imperciocchè dice che Clodio 
pochi mesi prima della sua morte, che, come è noto, 
avvenne l’anno 701 comprò questa casa di Scauro : 
erat domus Clodii ante paucos menses empta de Mar- 
co Scauro in Palatio: e con ciò che si è esposto di 
sopra parlando della casa di Cicerone, dove si vide co- 
me prossima era la casa di Clodio alla sua, ed in si- 
to alquanto più elevato a segno che l'oratore vantavasi 
che alzando un altro piano, come suol dirsi, gli avreb- 
be tolto la veduta della città. Da Plinio apprendiamo 
lib. XXXVI. ec. XV. $. XXIV. quanto costasse questa 
casa a Clodio, cioè 14 millioni ed 800 mila sesterzii, 
pari a 377 mila 300 sendi et si quidem impensae mo- 
vent captos avaritia animos, P. Clodius, quem Milo 
occidit ITS. centies et quadragies octies domo emta ha- 
bitaverit, quod equidem non secus ac regum insaniam 
miror. Dopo la morte di Clodio non sappiamo in mano 
di chi andasse questa casa famosa; ma ai tempi di Clau- 
dio apparteneva a Cajo Cecina Largo, e per conseguen- 
za non faceva ancora parte del palazzo imperiale e forse 
dopo venne compresa nella casa neroniana. Asconio nel 
commento alla orazione pro Scauro riterita di sopra 
aggiunge che nell’atrio di quella casa vedevansi quattro 
colonne di grandezza insigne, che a’suoi dì dicevansi 
collocate nella porta regia della scena del teatro di Mar- 
cello. Nelle stesse vicinanze della casa di Clodio, cioè 
dal canto rivolto al Velabro, e particolarmente nel 
Germalo fu pure la casa del suo rivale Milone che 
poi l'uccise, come anche quella di Publio Silla, nipote del 
dittatore, siccome apprendiamo da Cicerone medesimo 
ad Attic. lib. IV epist. IL. allorchè narra i torbidi 
mossi da Clodio, dicendo che il di innanzi agli idi di 
novembre dell’anno 696 cercò di fare espugnare ed in- 
cendiare da'suoi la casa di Milone, quae in Germalo, 
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stando frattanto egli in osservazione di ciò che avveniva 
nella casa di Publio Silla: e dà a quella casa il eogno- 
me di Anniana: &w ex Anniana Milonis domo, per- 
chè era parte della credità di Cajo Annio suo avo 
materno come mostra Asconio. Contemporancamente a 
Cicerone avcano casa sul monte Palatino Cajo Ottavio 
padre di Augusto, Lucio Ortensio oratore famoso, riva- 
‘le di Cicerone, ed il troppo celebre Catilina. La casa 
. di Gajo Ottavio non dovè essere lontana neppure essa 
dalla punta del Palatino, che domina la chiesa di s. 
Anastasia e per conseguenza l’antico Foro Boario, scri- 
vendo Svetonio nella vita di Augusto e. V. che quell’ 
imperadore nacque nella casa paterna ai 23 di settem- 
bre l’anno di Roma 691 sul Palatino nella contrada 
che chiamavano .4d4 Capita Bubula, dove fino a'suoi dì 
mostravasi la camera in che cera nato, ridotta a sacrario. 
Ora è noto che il Foro Boario era adorno di un bue, 
o toro di bronzo , quindi la parte del monte che lo 
dominava potea avere avuto tale denominazione. Quel- 
le di Ortensio e di Catilina per testimonianza di Svc- 
tonio nella vita di Augusto cap. LXXIH. e nel libro 
de Grammatici c. XVII. furono comprese nella casa po- 
steriore di Augusto, la Domus Augustana de’regionarii 
che mostrerò essere stata situata dove è oggi la villa 
Mills, cioè verso la metà del lato dominante il circo: 
di ristretti confini cra quella di Ortensio, secondo il 
biografo testè citato: e nell'atrio di quella di Catilina, 
quando già faceva parte della casa augustana Verrio Flac- 
co dava lezione ai nipoti di Augusto. Fra queste case 
e l'angolo del monte sovrastante al Foro Boario fa pure 
quella di Tiberio Claudio Nerone padre dell’imperado- 
re di questo nome dove esso nacque come narra Sve- 
tonio nella sua vita c. V. e clic poscia servi di nneleo 
allo casa Tiberiana, della quale avrò da trattare. nel 
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paragrafo seguente. Sullo stesso colle, senza però che 
possa assegnarsene il sito, ma forse non lungi da quelle 
di Cicerone e di Clodio fu ancora la casa di Marco An- 
tonio, la quale fa donata da Augusto ad Agrippa e a 
Messala dopo la battaglia di Azio : questa arse l’an- 
no 729 di Roma, onde Augusto rcintegrò Messala con 
danaro, e prese Agrippa ad abitare con se, come narra 
Dione lib. LIII. c. XXVII. Da tutto ciò che si espose 
circa le case de’grandi sul declinare della republica pa- 
re che fosse per la commodità della salita e per la vi- 
cinanza al Foro particolarmente prescelto l' angolo oc» 
cidentale del monte, parte inoltre che offriva come an- 
cora offre una veduta vasta ed amena. Finalmente Ci- 
cerone pro Roscio Amer. c. VII indica che esistevano 
a'snoi dì bagni palatini, presso i quali fu ucciso Sesto 
Roscio padre di quello, pel quale scrisse l’arringa Cice- 
rone: occiditur ad balneas palatinas rediens a coena 
Sex. Roscius. Sebbene non si conosca il sito preciso di 
questi bagni è certo che non furono i medesimi di quel- 
li edificati sullo stesso colle da Gneo Domizio Calvino, 
e ricordati da Festo nella voce Mutinî Titini, poichè 
questi non furono eretti prima dell’anno 724, e quelli 
di già esistevano l’anno 672. 

Ricordai poc'anzi come Cajo Ottavio padre di Au- 
gusto ebbe casa sul Palatino nella quale Augusto vide 
la luce l’anno del consolato di Cicerone, cioè il 691 di 
Roma. Narra su tal proposito Svetonio c. V. che Cajo Le- 
torio giovane patrizio nell'implorare indulgenza per un 
adulterio commesso, oltre la età giovanile e i natali allega- 
va in suo patrocinio di esser possessore e come edituo 
del suolo che il Divo Augusto appena nato avea toccato, 
e perciò implorava di esser donato a lui come al nume suo 
proprio e particolare, onde fu decretato che quella parte 
della casa sua fosse consagrata. Quindi è chiaro che il 
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sito della casa paterna di Augusto era diverso da quel- 
lo della casa da lui edificata dopo che era imperadore 
e che era venuto in potere di altre persone. Infatti 
Svetonio medesimo dice c. LXII. che Augusto abitò 
primieramente presso il Foro Romamo sopra le scale 
Anularie nella casa che era stata di Cajo Licinio Calvo 
oratore ricordato da Cicerone nel Bruto c. LXXXI. e 
da Tacito de Claris Oratorib. più volie. Quelle Sca- 
le Anularie par che fossero dal canto dell’angolo setten- 
trionale del Palatino. Dopo la battaglia di Azio scelse 
il Palatino stesso per sua abitazione e precisamente la 
casa di Ortensio, che Svetonio mostra di moderata e- 
stensione: Postea in Palatio; sed nihil ominus aedibus 
modicis Hortensianis et neque laxitate, neque cultu 
conspicuis aggiungendo che ristretti erano i portici, e 
questi formati da colonne di pietra albana, ossia peperi- 
no colle camere senza marmi di sorta alcuna, e senza pavi» 
menti insigni. Ivi abitò per oltre quaranta anni nella stes- 
sa camera, sia nella state, sia nell'inverno, e sebbene per 
esperienza conoscesse che passar l'inverno in Roma fosse 
men confacente alla sua salute, pure ordinariamente vi 
rimaneva. Quando poi voleva ritirarsi in segreto per 
qualche affare di grave rilievo, avea un luogo alto, iso- 
lato, che chiamava Siracusa, e con vocabolo greco Te- 
Xvoguey cioè produttore di macchinamenti, dove si rico= 
verava : ovvero se ne andava in qualche villa subur- 
bana de' suoi liberti: che se cadeva infermo passava ad 
abitare la casa e ì giardini di Mecenate. Ho indicato 
che questa nuova sua abitazione fu scelta dopo la vit- 
toria riportata ad Azio : Vellejo che vivea nella corte 
di Tiberio chiaramente lo afferma lib. II c. LXXXI. 
allorchè narra come tornato in Roma dopo avere ridot- 
to l'Egitto in provincia romana, cioè l’anno di Roma 
726 dichiarò che le case che avea fatto comprare dai suoi 
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procuratori affine di abitare più largamente erano de- 
stinate per usi publici, e promise di fare un tempio ad 
Apollo cinto da portici, edificio da lui costrutto in poco 
tempo e con gran magnificenza. Infatti Ovidio ast. 
lib. IV, v. 954 mostra che l'arca da lui fatta compra- 
re fu divisa in tre parti: una ne destinò al tempio di 
Apollo, del quale or ora farò menzione, e che non era 
piccolo , un’ altra al tempio di Vesta Palatina, e la 
terza la ritenne per se: 

Phoebus habet partem, Vestae pars altera cessil: 

Quod superest illis, tertius ipse tenet. 

Questa casa di Augusto malgrado tutti gli acerescimenti 
dati al Palazzo dagl’imperadori successivi fu sempre 
rispettata, e formò, come suol dirsi, corpo da se, quan- 
tunque venisse legata col rimanente del Palazzo. I Re- 
gionarii del secolo IV. e V. della era volgare continua- 
rono a distinguerla col nome di Domus Augustana. 
Ma tornando alla testimonianza di Vellejo, la frase da 
lui usata circa la nuova casa di Augusto : contractas 
emptionibus complures domos per procuratores, quo 
laxior fieret ipsins, mostra che non fu la casa solo di 
Ortensio, come sembra insinuare Svetonio, ma che fu- 
rono parecchie, fralle quali vi fu ancor quella, e dove 
Augusto fissò la sua stanza. Infatti che fra quelle case 
comprate vi fosse ancora la casa di Catilina si trae da 
Svetonio medesimo nel trattato de Z/ustr. Gramm. 
c. XVII: il quale scrive che Verrio Flacco fu scel- 
to da Augusto per precettore da’ suoi nipoti Cajo, 
e Lucio cesari, e passò sul Palatino con tutta la scuola 
dando lezione nell’ atrio della casa di Catilina, allora 
parte del Palatino, quae pars Palatii rome erat: sì 
ponderìi bene questa frase, poichè necessariamente ne 
deriva la conseguenza che la casa di Catilina stava ver- 
so il Palatino relativamente alla casa di Augusto ed in tal 
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direzione che poscia ne rimase troncata, onde far luo- 
go a qualche altro edificio grande contiguo al Palatino, 
cioè al Circo Massimo ingrandito dopo l'incendio Nero- 
niano da Vespasiano, ed ulteriormente da Trajano. Dio- 
ne lib. LUI. e. XVI. narrando i fatti dell’anno 727, 
quando probabilmente la casa di Angusto venne com- 
piuta, serive che il senato decretò ad onore di Augusto 
che si piantassero due lauri dinanzi la porta della sua 
casa, e sopra questi si afliggesse una corona di quercia: 
i primi come simboli de’ nemici vinti, la corona per i 
cittadini salvati dalla morte. I due lauri veggonsi cspres- 
si nel rovescio delle medaglie di argento battute in quel- 
l’anno: Ja corona di quercia colla epigrafe OB CIVES 
SERVATOS frequentemente s'incontra sulle medaglie 
di bronzo spettanti ad Augusto, fatti che confermano 
ciò che asserisce Dione e che particolarmente lo illu- 
strano. Ovidio Zast. lib. IV. v. 953, Zrist. lib. MI. 
el. I. v. 47. ricorda pur questi lanri, ma particolar- 
mente nelle Metamorfosi lib. I. v. 562 finge che A pol. 
lo consoli Dafne della sua trasformazione in lauro pre- 
dicendole che sarebbe stata destinata a così alto onore 
di custodire le porte della casa di Augusto e la coro- 
na di quercia posta sopra di esse: 

Postibus augustis eaden fidissima custos 

Ante fores stabis mediamque inebere quercum. 
Apparisce pertanto da queste autorità, e dai monumenti 
che dinanzi la porta della casa di Augusto nel vesti- 
bolo crano due alberi di lauro , e che sopra la porta 
era una corona di quercia colla epigrafe OB CIVES 
DEVA LOS.glitio Ile KAVI. Vi V. nat 0. 
scrive, che dal luogo onorifico, nel quale era stata col- 
locata appariva la stima, che aveasi della opera di Lisia 
posta da Angusto nel Palatino, sopra uu arco, e dedicata 
a sno padre centro una edicola adorna di colonne, cioè 
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una quadriga portante Apollo e Diana, che avea il car- 
ro e le due statue di un sol pezzo: Ex honore appa- 
ret in magna anctoritate habitum Lysiae opus, quod 
in Palatio super arcum divus Augustus honori Octa- 
viî patris sui dicavit, in aedicula columnis adornata: 
id est quadriga, currusque et Apollo ac Diana ex 
uno lapide: questo passo ha portato i topografi di Roma a 
credere, che Augusto ergesse nn arco a Cajo Ottavio suo 
padre; ma ivi si tratta di una quadriga portante le statue 
di Apollo e Diana dedicata in suo onore e posta entro 
una edicola, super arcum, cioè o sopra un arco, o di là 
da nn arco preesistente, giacchè è noto che super è si- 
nonimo egualmente di supra, e di ultra, come 1° reo 
de’ Greci da cui deriva. Circa il sito di questa casa , 
che fosse più oltre del tempio di Giove Statore, e di 
là dalla porta Magonia, o la vetus porta Palatiî lo mo- 
«stra Ovidio Zise. lib. II. el. I. che dopo aver passato 
il Foro di Cesare, la via Sacra, il Foro Romano, ed 
il tempio di Vesta perviene alla casa di Augusto la- 
sciando a sinistra, la porta suddetta ed il tempio di 
Giove Statore. Inoltre conoscendosi che Tiberio portò 
il palazzo fino al Velabro, e Caligola di là fino al Fo- 
ro, e Nerone fino alla via Sacra e di là fino all’Esqui- 
lino, e fino al Celio, è chiaro cheil solo lato del Cir- 
co Massimo rimane per porre la casa di Augusto : ed 
ivi vedremo dì fatto che di una casa distinta riman- 
gono gli avanzi, co’ quali tutti gl’ indizi si accorda- 
no. La casa di Augusto arse per uu incendio fortuito 
l’anno 757 di Roma, cioè il quarto della era volgare , 
quello stesso che vide i funerali de’ nipoti di Augusto, 
Cajo e Lucio, siccome abbiamo da Dione lib. LV. 
e. XII. In tale circostanza affollaronsi tutte le classi ad 
offrire danaro; ma Augusto di tutte le offerte vistose 
a lui presentate non accettò, che una moneta d'oro di 
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25 dramme pari a 20 franchi dalle città, ed una dram- 
ma di argento da ciascun privato pari a 15. bajocchi 
odierni. Con tali mezzi, e con quello che avrà sommi- 
nistrato dal suo tesoro privato, la casa fu in poco tem- 
po riedificata e magnificamente, giacchè il passo di Sve- 
tonio citato di sopra si riferisce alla prima casa. Que- 
sto stesso scrittore c. LVII. narra il medesimo fatto 
dell'incendio, ma con minori particolari. Soggiunge 
Dione, che la casa così riedificata nel sito di quel- 
la che abitava antecedentemente fu da Augusto dichia» 
rata di uso publico , cioè che ad ognnuo fosse lecito 
eutrare, e che ciò fu fatto sia perchè il publico avea 
contribuito a quella spesa, sia perchè allora Augusto 
era pontefice massimo, il quale dovea abitare una ca- 
sa tutta aperta e sempre al publico. E questa casa po- 
scia sempre rimase finchè durò il palazzo, come si no- 
tò di sopra. Apparisce inoltre da Svetonio c. LXXXII. 
che in mezzo al peristilio della casa era una fontana 
saliente dinanzi la quale nella state quel cesare era so- 
lito di stare a prender fresco, facendosi ancora far ven- 
to da qualcuno: aestate apertis cubiculi foribus ac sae- 
pe in peristylio, saliente aqua, atque etiam ventilante 
aliquo cububat. Ho di già fatto osservare che venne com- 
presa negli accrescimenti del Palazzo, ma che rimase 
sempre distinta, fino alla caduta dell’ impero occiden- 
tale: essa potè andar soggetta a ristauri e ricevette cer- 
tamente abbellimenti ulteriori da Nerone particolar- 
mente e da Domiziano, ma la pianta e le mura rima- 
sero sempre le stesse; anzi da Svetonio c. LXXIII. si 
trae che a' giorni suoi, cioè a’ tempi di Adriano mo- 
stravasi ancora una parte del mobilio, e degli arredi 
di Augusto, ne’ quali non appariva sfoggio. Vaste ro- 
vine, come noterò più sotto, coprono tutta la superficie 
del monto e Palatino, si estendono sulle sue falde, rovi- 
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e che farono da me esaminate colle più minute indagini 
nell’anno 1825, e 1826, e misurate in modo da pote- 
re costruire una pianta delle parti esistenti, che in ge- 
nere sarebbe tutta nuova. In tutta quella mia langa e 
penosa ricerca attraverso bronchi, spine, arbusti, muri 
crollanti, muri caduti, penetrando fra le fissure, che 
non ammettevano neppure gli abiti, ed ora alla luce 
del giorno, e più spesso forzato e servirmi del lume ar- 
sificiale, posso in buona coscienza dire di conoscere quel 
lo che resta accessibile dell’antico Palazzo, che è molto 
più di quello che ordinariamente i curiosi vauno a ve- 
dere. In tutta quella congerie di rovine ad una parte 
sola possono applicarsi le circostanze finora esposte della 
casa di Augusto, cioè a quelle che sono oggi coperte 
dalla deliziosa villa Mills nella sommità del monte fra 
la via che direttamente condace alla chiesa di s. Buo- 
naventura, ed il Circo Massimo, fra ii confine degli Orti 
Farnesiani, e quello dell'orto basso del Collegio In- 
glese, già noto nella pianta di Nolli coi nome di Orto 
Roncioni. La pianta di questa parte del Palatino è la 
più esatta e la più sicura come quella che fu fatta dopo 
l'anno 1777 quando furono ivi aperti scavi da Ranco- 
urcil, francese, che amava molto le Arti, e Ie Antichità. 
Questa pianta è tanto più importante che oggi è molto 
picciola la parte che rimane visibile relativamente al- 
l'insieme che allora fu tutto scoperto; imperciocchè ap- 
pena si riduce ad una parte del lato nord-est, ed a 
pochi ruderi del piano superiore del lato sud-ovest, 
essendo stato tutto il rimanente coperto di terra, o abbat- 
tuto per profittare dei materiali per costruzioni moderne. 
Architetto di quello scavo fu Filippo Barberi, e le notizie 
possono leggersi a lungo nella opera periodica de’ 4/0- 
numenti inediti redatta dal Guattani, che vi unì le 
piante fatte da Benedetto Mori, e le tavole di corredo 
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necessarie. L’ edificio avea evidentemente almeno due 
piani, poichè di ambedue rimangono ancora le vesti- 
gia: la fronte della casa era rivolta al Girco Massimo 
ossia verso sud-ovest, e sorgeva a mezza falda del mon- 
te, quindi il piano inferiore è addossato alla rupe tu- 
facea, della quale possono vedersi le traccie e raggiun- 
ge colle volte il ciglio del monte col quale comincia 
va il piano superiore: questo non avendo l'ostacolo del- 
la rupe prolungavasi più verso nord-est, e perciò mentre 
il piano inferiore ha i lati Junghi 225 piedi, quelli del 
piano superiore si estendono per 280: di fronte sì l’u- 
zo che l’altro presentano 250 piedi. Quindi si vede 
quanto modesto fosse il palazzo di questo fondatore del- 
l'impero, e come in questa parte si trovi di accordo il 
fatto coll'autorità di Svetonio riportata di sopra. I mu- 
ri presentano tutti la stessa costrazione, cioè l’opera la- 
terizia della più bella specie, e che per regolarità , e 
forma di mattoni è affatto simile a quella del Pantheon, 
della Curia, e ad altre opere augustane: dunque anche 
per questo fatto trovasi un appoggio per credere in que- 
sta parte un avanzo della casa di Augusto. La pianta 
poi publicata come si disse l’anno 1785 è precisamente 
quella di una casa romana formante parte da se relati- 
vamente al resto del palazzo. Si ravvisa in essa il sito 
del vestibolo poscia coperto da una specie di teatro , 
l'atrio, cd il peristilio: ed intorno a queste parti le ca- 
mere destinate ai varii usi: visibile è stato ancora fino 
a questi ultimi tempi il sito della porta verso il Circo 
che introduceva nell'atrio, ma uno sfaldamento soprav- 
venuto l’anno 1829 ne ha tolto ogni traccia, e solo ne 
mostra il sito il moderno muro sostituito all’ antico in 
quella parte e fatto a modo di un largo contrafforte. 
Quella pianta mostra che la facciata verso il Circo avea 
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ta, e che l’atrio veniva sostenuto da due pilastri e quat- 
tro colonne per parte formando una specie di portico: 
a destra c sinistra aprivansi quattro porte y cioè duc 
per parte che introducevano in ambienti e camere sim- 
metriche dall’uno e dall’altro lato, onde descrivendo una 
parte, intendo dir lo stesso dell'altra: prescelgo la par- 
te sinist"= come quella che conserva ancora un mag- 
gior numero di ambienti. Entrando nell'atrio la prima 
porta introduceva ad una sala circolare, e da questa 
passavasì in un ambiente quadrilungo, e quindiin una 
seconda sala circolare per la quale aprivasi una com- 
municazione colle altre parti del Palazzo : è inutile di 
ricordare che ciascuno di questi ambienti avea commu- 
micazioni coll'interno della casa: la seconda porta intro- 
duceva direttamente in una sala rettilinea ad angoli 
tronchi che avea la lunghezza parallela al Circo, e per 
questa ad una sala ellittica posta di traverso, e quindi 
ad un'altra sala rettilinea ad angoli tronchi simile in tutto 
all’ altra e nella stessa maniera diretta, la quale pure 
avea una porta di commuuicazione col resto del Pa- 
lazzo. Dall’atrio per tre porte entravasi immediatamente 
nel peristilio ricordato da Svetonio nel passo riferito 
di sopra, il quale presentava un’area aperta che verso 
la facciata della casa avea 105 piedi e ne' lati 95; que- 
sta era cinta da un portico di colonne di marmo di 
ordine ionico, come i pezzi trovati mostrarono, formato 
da 16 colonne verso il Circo, e da quattordici ne'lati, 
ossia 56 colonne in tutto , poichè le colonne angolari 
si contano di fronte come di fianco. Le sale ellittiche 
aderenti all’ atrio communicavano con questo peristi= 
lio da un canto e dall’ altro con due ambienti, uno 
quadrato , l’ altro quadriluago, il doppio di questo , 
che sembrano essere stati destinati a ricevimento di 
forasticri, e che non avcano alcuna communicazio- 
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ne diretta coll’ interno della casa se non per la sala 
ellittica. Questa medesima sala ellittica di fianco per 
mezzo dell'ambiente rettilineo ad angoli troncati intro- 
metteva in tutto il rimanente della casa; imperciocchè 
dall’ ambiente rettilineo per duc porte entravasi in un 
altro ambiente rettilineo di egual dimensione e paral- 
lelo ad esso, che per un lungo e stretto corridoio con- 
duceva direttamente alla scala che portava al piano su- 
periore, e di fianco alle sale attinenti ai bagni ed ai 
bagni stessi che trovavansi circoscritti fra il corridoio 
ed il peristilio, compresi gli ambienti pe’ forasteri ri- 
cordati di sopra. La sala destinata ai bagni avea una 
communicazione diretta col peristilio per mezzo di un” 
alwa camera quadrata. Tutte queste parti crano ne’lati 
del peristilio verso occidente ed oriente. Il lato in fon- 
do al peristilio, cioè quello verso settentriene, 0 piut- 
tosto nord-est, che è il più conservato, e che è ancora 
in parte accessibile , dirimpetto alla porta esterna ha 
una sala il cui vano è un quadrato che dal canto della 
porta ha ne” lati della porta medesima due nicchie per 
statue oggi insieme colla porta murate affine di reggere 
le terre e aderenti alle pareti a destra e sinistra della 
porta sono due anditi che introducono a due sale ot- 
tangolari, delle quali or ora parlerò: di fianco alla sa- 
la a destra e sinisira sono due grandi micchie curvili- 
nee, ed in fondo ad esse un riquadro a foggia di plu- 
teo forse per contenere libri: di prospetto alla porta è 
una specie di essedra con una nicchia maggiore in mez- 
zo e due laterali: la nicchia maggiore è oggi forata per 
dar luce al recesso dietro di essa. Frai due nicchionì 
sono a destra e sinistra anditi che conducono , quello 
più presso la porta ad una sala ottagona, e l’altro a €a- 
mere di recesso addossate alla rupe colle quali finisce 
la casa: queste camere di recesso communicano anche 
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esse colle dne sale ottagone. Queste due sale sono di 
una bella e bizzarra forma, imperciocchè consistono in 
quattro nicchie curvilinee ne quattro angoli , le quali 
direttamente servono di passaggio, in tre essedre e la 
porta ne' lati fra le nicchie: la porta poi è fra due fe- 
nestre che servivano a dar luce alla sala medesima pren- 
dendola dal cortile, osgia dal peristilio. La sala centrale 
descritta di sopra pare che fosse destinata ad udienza: 
i recessi a passaggi da una sala ottagona all'altra, sen- 
za traversar questa : e le sale ottagone a triclinii de” 
quali entro le essedre erano i letti, ossia gli accubita 
sui quali sdrajati mangiavano. Queste tre sale che sono 
sufficientemente conservate comme pure i recessi, conser- 
vano non solo le vestigia del rivestimento di marmo, 
ma ancora in due de’ recessi dal canto di oriente ri- 
mane lo stucco nella volta e qualche traccia delle 
pitture. Una di tali pitture si riporta nella raccolta so- 
vraindicata de’ 4/onum. Ined. 1785. Decemb. Tav. Il. 
la quale era in uno de’ passetti dalla sala centrale ai 
recessi, e questa è un saggio della squisitezza di gusto 
che vi regnava: essa è del genere de’ grotteschi, Tri- 
toni e Sirene ne sono il principale ornamento, ed in 
mezzo due putti portanò un desco. In quella raccolta 
medesima Novemb. T. I. si da un saggio della ricchez- 
za degli ornamenti di uno de’ recessi, vale a dire che 
il fondo del rivestimento era di marmo frigio, o pavo- 
mazzetto distinto in zoccolo a riquadri sostenente un or- 
dine di pilastrini portanti un intavolamento , e sopra 
questo ricorreva un attico anche esso distinto in riqua- 
dri: i capitelli de’ pilastri erano di marmo mumidico , 
o giallo antico, l'architrave e la cornice erano di rosso 
antico , ed il fregio di giallo scolpito a festoni di una 
rara eleganza: in fondo ai riquadri non si sa cosa £ossc, 
forse erano rivestiti di materia più preziosa e percio 
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non ne fu trovato vestigio. Dice il compilatore di quel- 
le memorie essere incredibile in quanta copia cornicia- 
mi, fregi, capitelli, frai quali due intatti di giallo ne 
andarono sopra carrette come vil tevolozza al negozio 
dello scalpellino Vinelli a Campo Vaccino. Il pavimen- 
to del recesso che è immediatamente dietro alla came- 
ra centrale fu trovato intatto in gran parte e servì ad 
indicare come erano gli altri: esso era a scudetti trian- 
golari alternati di marmo bianco, giallo antico, e ser- 
pentino. Quì noterò che nell’anno 1820 facendosi uno 
scavo sotto il piano di questo recesso fu trovato il tufa 
del monte alla profondità di circa 5 piedi. Di fianco 
alla sala ottagona erano tre camere: una di queste, cioè 
quella più meridionale serve oggi di scala per discen- 
dere dalla villa Mills in queste sale. Queste tre camere 
communicavano con un cortile cinto di un portichetto 
di pilastri il quale alle estremità della casa verso occi- 
dente e verso oriente conteneva le scale per salire al 
secondo piano, indicate di sopra: in fondo di questo 
cortile era una specie di essedra curvilinea contenente 
uno sterquilinio diviso in tre sedili, sellae da mensole 
di marmo molto eleganti. Di marmo era il piano per 
sedere , come pure il condotto : dinanzi ai sedili era 
un labro di marmo bianco che poteva contenere un 
mezzo palmo di acqua: dietro poi fu trovato un tubo 
di piombo portante il nome di Domiziano, il quale di- 
videvasi in altri tubi che ‘portavano |’ acqua dentro i 
condotti dello sterquilinio , ed al labro suddetto. Ap.- 
pariscc da questa scoperta che a Domiziano debbonsi 
ascrivere in parte gli abbellimenti della casa di Augu- 
sto, ed infatti verii pezzi di cornice trovati nel peri- 
stilio grande mostrano una stretta analogia di stile con 
quello dell'arco di Tito, c del Foro Palladio: e vedre- 
mo fra poco cuanto quell’imperadore abbellisse il pa- 
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lazzo. Ciò pel piano inferiore, del quale come ho in- 
dicato non sì possono vedere oggi che le tre sale poc’ 
anzi descritte, cioè la centrale e le due ottangolari, parte 
dei recessi, e la camera verso occidente che serve di 
scala. 11 signor Mills nell’ anno 1825 fece accessibi- 
li due anditi ad occidente del gran peristilio, le cui 
volte conservano traccie di dipinti. Il piano superiore 
oggi è presso che intieramente demolito , meno 1’ an- 
golo meridionale , ed una parte del lato settentrionale 
inviluppata nella casa moderna. Esso corrispondeva cir- 
ca i vani al primo piano, ma le camere non aveano 
sempre la stessa forma; imperciocchè può ancora trac- 
ciarsi dal canto di occidente, che la sala sopra la sala 
ottangolare era quadrata con nicchioni a destra e si- 
nistra ; così la sala centrale era con essedre rettilinee 
dove nel primo piano sono nicchioni. Ho indicato fin 
dapprincipio che questo piano superiore raggiungendo 
il livello del monte prolungavasi almeno 55 piedi di 
più dal canto di settentrione , o nord-ovest. E° perciò 
possibile, che anche da questa parte avesse nn ingresso 
diretto, al quale poteva salirsi dalla via Sacra traversan- 
do il clivo della Vittoria. 

Oltre la casa Augusto edificò nell’area da lui ac- 
quistata il tempio magnifico di Apollo e quello di Ve- 
sta, siccome ho indicato di sopra riportando i versi di 
Ovidio £st. lib. IV. sul fine. Augusto era particolar- 
mente divoto di Apollo, sì perchè correva fama, che 
le sua madre Azia fosse stata incinta da quel nume sotto 
le forme di un dragone, come narra Svetonio nella sua 
vita c. XCIV. sì ancora perchè a lui attribuiva la vit- 
toria di Azio che lo avea messo in possesso dell'impero. 
Egli fin dall’anno 718 di Roma, secondo Dione lib. XLIX 
c. XV. avea consacrato ad Apollo una parte dell’ arca 
comprata per edificare la casa, perchè era stata colpita 
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dal falmine, fatto che viene confermato da Svetonio 
c. XXIX: templum Apollinis in ea. parte Palatinae 
domus excitavit , quam fulmine tctani desiderari a 
deo haruspices pronuntiarunt; il tempio però insieme 
col recinto sacro, secondo lo stesso Dione lib. LIUITETE 
fa compiuto e dedicato dopo il ritorno di Augusto in 
Roma dalla guerra contro di Antonio e Cleopatra l'an- 
no 726. Svetonio soggiunge che vi aggiunse i portici, 
e la biblioteca greca e latina nella quale poi essendo 
vecchio vi tenne sovente il senato, e passò in rassegna 
le decurie de’giudici: Addidit porticus cum bibliothe- 
ca latina, graecaque, quo loco iam senior sacpe etiam 
senatum habuit, decuriasque iudicum recognovit: ed an- 
che questa fu insieme col tempio dedicata come mostra 
Dione l. c: 0, ti Arodovetoy to, te ev To IMedauo , 
uUL TO TEMEVIO[IA TO TEOL AUTO, TUS TE ancinzas Tav ft- 
Bluwy eEerorre var vasiepwge: e narra che in tal circo- 
stanza diò le feste decretate per la vittoria aziaca, fe- 
ste, che egli descrive. Concorda con questi due scritto- 
ri il monumento ancìrano dicendo: TEMPLVMQVE . 
APOLLINIS . IN . PALATIO . GVM . PORTICI- 
BVS ... FECI: e più sotto mostra, che fu in gran 


5 
parte eretto il tempio nel suolo comprato da privati: 


sed ET . TEMPLVM . APOLLINIS . IN . SOLO . 
MAGNAM . PARTEM . etiam ab privatis. EMPTO . 


FECI . Questo monumento aggiunge una circostanza 
che non si trova in nessun antico scrittore, cioè che 
questa fabbrica andò sotto il nome di Marcello. QVOD . 
SVB . NOMINE . M_. MARCELLI . GENERI . NI 
TESCIT. Componevasi pertanto l'Apollonièo del tem- 
pio, di un'area sacra cinta da portici, e della bibliote- 
ca. Niuno meglio di Properzio che fu presente alla sna 


dedicazione ha meglio descritto il tempio, l’area, ed 1 
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portici coi loro ornamenti. Egli così lo dipinge lib. IT. 
el. XXI. alla sua Cinzia: 
Quaeris, cur veniam tibi tardior? avnea Phocbi 
PORTICUS a magno cacesare aperta fuit. 
Tota erat in speciem roENnIS digesta coLrvmxts 
Inter quas DANAI FEMINA TURLA senis. 
Hic equidem Phoebo visus mihi pulchrior ipso 
amarMoREUS tacita carmen liare lyra. 
Atque aram circum steterant armenta MYRONIS 
quartoR artificis vivida signa soves. 
Tum xEeprva Clario surgebat rmranrmorne templum 
Et patria Phoebo carius Ortygia 
avro solis crat super fastigia cuarvs, 
Et varvar isver nobile DENTIS opus. 
Altera deiectos Parnassi vertice Gallos, 
Altera moerebat funera Tantalidos. 
Deinde inter marrem deus ipse interque soronem 
Pythius in LONGA carmina VESTE sonat. 
Si ravvisa da questa descrizione così grafica, che il por- 
tico avea soffitti dorati, aurea porticus, c che era tutto 
formato da colonne di marmo numidico , ossia giallo 
antico, pocnis columinis, e che sotto il portico negl’in- 
tercolunnii erano le statue delle Danaidi , e perciò le 
colonne erano in tutto 52 onde lasciar luogo a 51 sta- 
tue nell’intercolunnio, giacchè 50 erano le Danaidi ed 
oltre queste vera la statua del padre colla spada im- 
braundita, siccome si trae da Ovidio Zrzse. lib. III. 
el di. vw. 64. 
Signa peregrinis ubi sunt alterna columnis 
Belides et stricto barbarus ense pater. 
Lo scoliaste di Persio Sat. II. v. 56 non solo confer- 
ma questo ma ne apprende che vi erano corrispon- 
denti alle Danaidi nell’area aperta altrettante statue eque- 
stri rappresentanti i figli di Egisto e queste di bronzo: 
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NAM PRATRES INTER anenos: deron tradit quod in 
porticu Apollinis Palatini fuernnt Danaidum efft- 
gies , et contra cas sub divo totidem equestres filto- 
run Aegisti. Ricorda poi Properzio la statua dì A pollo 
effigiato in atto di suonare la lira in mezzo all’arca, e 
questa di marmo, marmoreus : ed intorno all’ altare a 
piè de’ gradini del tempio quattro buoi, opera di Mi- 
rone, e per conseguenza di bronzo. In mezzo del lato 
posteriore dell'arca sorgeva il tempio propriamente det- 
to, tutto di marmo: medium Clario surgebat marmore 
templum: sulla sommità del frontispizio vedcvasi il coc- 
chio del sole in bronzo dorato: Auro solis erat su- 
pra fastigia currus: nel timpano poi, secondo Plinio 
lib. XXXVI. ce. V. erano sculture fatte dai figli di An- 
termo, che secondo lo stesso scrittore fioriva nella olim- 
piade LX. insieme con Bupalo , cioè circa l’anno 536 
avanti la cra volgare corrispondente al 217 di Roma, 
quando n° era re Servio Tullio. La porta era ornata 
di bassorilievi di avorio rappresentanti da una parte 
i Galli falminati da Apollo nella intrapresa  sacrilega 
contra Delfi, dall’ altra la morte de’Niobidi fulminati 
anche essi da Apollo e Diana. La cella del tempio con- 
teneva la statua del nume fra quelle di Latona e Dia- 
na. La statua di Apollo efligiata, come quella dell’ A- 
pollo citaredo della sala delle Muse nel Vaticano, ve- 
stita di tunica talare, longa veste, toccava la lira: que- 
sta era opera di Scopa, siccome narra Plinio lib. XXXVI. 
c. V. S. IV, vale a dire era di prim'ordine e sotto la 
base di questa furono entro due cassette dorate riposti 
i libri sibillini come narra Svetonio c. XXXI. a destra 
e sinistra avca quelle della madre e della sorella , 
Latona e Diana. Quella di Latona, secondo Plinio 
lib XXXVI. cap. V. era opera di Cefissodoro figlio di 
Prassitele, c quella di Diana secondo lo stesso scrittore 
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era di Timoteo , rivale di Scopa , alla quale era stata 
rimessa la testa da uno scultore de tempi romani, cer- 
tamente liberto , chie ne’ testi ordinarii di Plinio è detto 
Aulanins Evander, e che io credo doversi leggere Aul. 
Aunius Evander : ecco le parole di quello scrittore : 
Timothei manu Diana Romae est in Palatio, Apol- 
linis delubro, cui signo caput reposuit Aulanius Evan- 
der, Nella cella di questo tempio, secondo lo stesso Pli- 
nio 1. XXXIV. c. HI. $. VII. era un candelabro fog- 
giato come un albero, dal quale pendevano lucerne 
a guise di poma, che era stato preso da Alessandro il 
Grande nell’assalto di Tebe, e lo avea donato ad A pol- 
lo nel suo tempio di Cyme, o Cuma nell'Asia Minore. 
in essa pre era una custodia contenente gemme, da- 
ctyliotheca , dedicata da Marcello figlio di Ottavia, e 
nipote di Augusto, siccome riferisce lo stesso Plinio 
lib. XXXVII. c. II $. V. Inoltre verano tripodi d’oro 
fatti col danaro ritratto dalle statue di argento erette ad 
Augusto, e che egli fuse, secondo Svetonio c. LII. La Bi- 
blioteca, come il portico, era nn'attineuza del tempio, 
come indica Svetonio : essere fstata divisa in Greca e 
Latina mostra questo stesso scrittore, che nominandola 
in singolare e distinguendo i libri, non lascia luogo a 
dubbio per credere, che era una sola sala, la quale in 
plotei separati racchiudeva i volumi scritti nelle due 
liogue. Il Nardini lib. VI. c. XIV. cadde in errore, 
probabilmente, perchè si fidò della versione latina di 
Dione, che lib. LIII. c. 1. ricorda la dedicazione fatta 
da Augusto del tempio e della Biblioteca, passo che ho 
riportato di sopra: ivi si parla delle custodie, cioè dei 
plutei de’ libri, amodagzas Tov (ufdioy: ed il traduttore 
latino spiegò queste parole per bibliothecas , non po- 
nendo mente che tutti li scrittori latini che la ricor- 
dano (’ appellano sempre in singolare la biblioteca, la 
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biblioteca palatina, la biblioteca di Apollo , ec. In essa 
essere state conservate le opere de’ poeti che aveano 
riscosso l’ approvazione universale si trae da Orazio 
lib. I. epist. HI. e da Ovidio Il. c. Esservi stata eretta 
una statua a Numeriano come grande oratore colla epi- 
grafle NVMERIANO CAESARI ORATORI TEMPO- 
RIBVS SVIS POTENTISSIMO sì afferma dai moder- 
ni che allegano Vopisco nella vita di quel cesare; ma 
questo scrittore a chiare note dice che quella statua fu 
eretta nella biblioteca Ulpia, im sisriorzuzca vara, 
ben diversa da questa. Bensì se ne vedeva nella biblio- 
teca palatina una di Augusto sotto le forme di Apol- 
lo per testimonianza dell’antico scoliaste di Orazio lib. I. 
ep. IL v. 17. il quale commentando il verso: 

Scripta Palatinus quaecumque recepit Apollo: 
soggiunge: Palatinus autem Apollo dictus est a monte 
Palatino ubi Caesar in bibliotheca sibi statuam po- 
suerat habitu, ac statu Apollinis, ubi et libri si- 
byllini erant: dove si noti che confonde questa colla 
statua propria di Apollo nel tempio, sotto la quale si vi- 
de che furono i libri sibillini riposti. Oltre questa vi 
era secondo Plinio lib. XXXIV. e. VII. S$. XVIII. una 
statua colossale in bronzo di Apollo, lavoro etrusco, che 
avea 50 piedi di altezza, nella quale non sapeva se do- 
vea ammirarsi più la perfezione del bronzo, o la bel- 
lezza della statua. Quindi ne siegue che l'altezza di que- 
sta sala sorpassava i 50 piedi. Credettero i topografi de’ 
secoli passati che potesse essere un residuo di questa 
statua colossale la testa, come pure la mano di bronzo 
che veggonsi nel cortile de’ Conservatori, ma vi si op- 
pongono le proporzioni, che sono minori, il lavoro che 
non è certamente etrusco, e la effigie che è un ritratto, 
e non una immagine ideale , a segno che è opinione 
volgare, ma non provata, che rappresenti Commodo. In 
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questa biblioteca , o per meglio dire in una sala atti- 
nente, i poeti, gli oratori, i filosofi, î giureconsulti, re- 
citavano le loro opere , come si trae da Plinio il gio- 
vane lib. I. cp. XHI. e dall'interprete antico di Gio- 
venale sat. I. v. 128. Il tempio di Apollo e le fabbri 
che annesse rimasero incendiate l’anno 363 della era 
volgare la notte dai 18 ai 19 di marzo, cd a stento po- 
cerono salvarsi i libri sibillini, come narra Ammiano 
lib. XXIII. c. HI. che fu testimonio contemporaneo : 
Quo circa et ipse ct visorum interpretes praesentia 
contemplantes diem sequuturim , qui erat  quartum 
decimum kalendas apriles observari debere pronun- 
ciabani. Perum ut compertum est postea hac cadem 
nocte Palatini Apollinis templum pracfecturam re- 
gente Aproniano in urbe conflagravit acterna: ubi ni 
multiplex invisset auxilium, etiam cumana carmina 
consumpserat magnitudo fammarum. Dopo quella epoca 
difficilmente io credo che venisse ristaurato, poichè fin 
dall'anno 394 farono chiusi tutti i templi da Teodosio. 
Nulladimeno leggendosi notato in Vittore e nella Notizia 
può credersi che l’edificio si conservasse in molte parti, 
e d'altronde è probabile, che se i progressi della religio- 
ne cristiana opponevansi alla ripristinazione del tempio, 
mon v'era ragione per impedire il ristauro della biblio- 
teca, la quale io credo che rimanesse almeno fino alle 
prime catastrofi di Roma. Circa il sito del tempio e del- 
la biblioteca di Apollo varie sono state le opinioni de’ 
topografi di Roma; senza starle a riferire, poichè lo 
credo inutile, parmi che abbiamo varii dati positivi 
per rintracciarlo, c questo poi mirabilmente si accorda 
colla pianta, e collo stile delle rovine superstiti. Era il 
tempio di Apollo in una parte dell’ area acquistata 
da Augusto per la sua casa dai privati , siccome 
si vide di sopra, ora conoscendosi evidentemente il sito 
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della casa di Augusto, e stando il tempio sul ripiano 
del monte come mostra Solino riportato di sopra, dove 
si parlò della casa di Romulo: ed arrivandosi ad esso 
secondo Ovidio rist. lib. III. cl. I. dall'angolo occi- 
dentale del Palatino, cioè dalla parte del tempio di Gio- 
ve Statore altro sito non si presenta nel quale coinci- 
dano tutte queste circostanze se non quello aderente al 
lato occidentale della parte posteriore della casa di Au- 
gusto stesso. Il tempio come indicossi crgevasi in fon- 
do ad un’area cinta da portici di colonne di giallo an- 
tico, e piantata dì alberi come mostra Solino; fu per- 
tanto di una estensione considerabile tutto insieme com- 
preso. In quella parte rimangono traccie del muro di 
recinto che circoscrivea l’area verso mezzodì ed in mez- 
zo a questo muro sono le vestigia di una nicchia cur- 
vilinea rivolta verso settentrione che io considero come 
quella che conteneva le tre statue di Apollo, Latona, e 
Diana e formava il fondo della cella medesima, e sì noti 
che la costruzione laterizia di questi ruderi è identica 
a quella della casa augustana, colla quale va a legarsi. 
Questa nicchia è nella medesima direzione di quella 
della gran sala scoperta l’anno 1720, e seg. dal Bianchini, 
della quale parlerò or ora, e donde è distante 350 piedi: 
è poi distante il centro di essa dalla casa di Augusto 
125 piedi, quindi si ha la misura dell’area intera com- 
prendente il portico ed il tempio in piedi 350 di lun- 
ghezza c 250 di larghezza. In questo spazio rimangono 
oggi comprese quelle due camere che il volgo appella 
comunemente i bagni di Livia, senza principio di ver 
rità; Imperciocchè apparisce chiaramente che sono due 
camere spettanti ad una casa privata, le quali vennero 
troncate, riempiute, e chiuse entro i fondamenti solidi 
di un edificio posteriore, costrutti a scaglie di selce, fon- 
damenti paralleli fra loro e distanti 18 piedi, i quali 
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conservano ancora le traccie degli sbadacchi, ossia gli 
incavi lasciati dall'armatura, e questi furono presi per 
canali, e fecero dare il nome di bagni a questa parte. 
Scendendo a queste camere si ravvisa come l'ingresso 
originale era verso mezzodì, c di là pure veniva la luce, 
ma dopo la costruzione de’ fondamenti suddetti rimasero 
prive di aria-c di lucc, e ne rimase troncato ogni accesso; 
ma la circostanza sovraindicata dimostra che in questa 
parte il monte rientrava molto e formava un seno che fu 
colmato per la costruzione delle fabbrica nuova che ri- 
mase così livellata. Nel rimanente le camere sono co- 
strutte di nna opera laterizia molto diversa dalla costru- 
zione augustana, perchè degli ultimi tempi della repu- 
blica: le volte conservano traccie di pitture, che mo- 
strano quanto grande fosse il gusto e la eleganza del 
proprietario; esse sono due, la prima ad incontrarsi era 
ornata di arabeschi e di rosoni a fondo d’oro: la se- 
conda di riquadri contenenti piccioli quadri e formati 
da larghe strisce a fondo cilestre ornate di piccole fi- 
gure, e lineate ed ornate di rosette di oro: vi si rav- 
visano inoltre nicchie per statue: tutta la decorazione 
primitiva amovibile fu tolta, allorchè vennero ridotte a 
fondamento, e quando vi penetrarono l’anno 1726 non 
vi trovarono altro che i calcinacci co’ quali erano state 
riempiute. Ora è noto che il tempio di Apollo fu edi- 
ficato sopra case private comprate da Augusto, ed una 
di quelle fu questa. La solidità de'muri di fondamento 
che chiudono queste camere parmi che faccia conosce- 
re che il più meridionale di que’fondamenti sostenne il 
muro della cella dove era la porta dirimpetto alla nic- 
chia, il settentrionale poi le colonne del portico che non 
furono più di sei: ed avendo 18 piedi di distanza l’uno 
dall'altro è prova che le colonne ebbero circa 3 piedi 
di diametro, e solo due furono di fianco onde il tem- 
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pio fu prostilo esastilo. Il lato orientale del portico, che 
circondava l’area oggi è compreso nella villa Mills: ora 
scavando nella direzione di questo l’anno 1827 il proprie- 
tario attuale trovò traccie evidenti dell'incendio col qua- 
le finì l’edificio, fino dall'anno 363, e dei rocchi di co- 
lonne di giallo antico, conferma ulteriore del sito del 
tempio di Apollo. Quest'area andava ad unirsi, come 
si vide colla gran sala scoperta l’anno 1720 e seg. dal 
Bianchini, parte che sebbene è rovinata, è nulladime- 
no uno degli avanzi più importanti del Palatino. Quelle 
rovine si compongono di una sala centrale larga 120 
piedi lunga 150 colla porta rivolta a settentrione, la 
quale infila con quella del tempio: aderente a questa 
verso occidente è un'altra sala di cui rimane ancora un 
angolo, che conserva quasi tutta l'altezza, larga 70 pic- 
di e lunga 150: ad occidente poi è un cortile largo 40 
piedi, lungo 150, che ricevendo la luce da levante la 
tramandava alla sala centrale. Questo cortile è tagiiato 
quasi in mezzo da una scala. La costruzione di tutte 
queste parti è la laterizia identica in tutto alle altre fab- 
briche della epoca di Augusto, come a quella della casa, 
e della Curia Giulia, le quali essendo più prossime no- 
mino perciò di preferenza. La sala centrale suddetta era 
ornata ne’ lati lunghi di sei colonne di marmo numi- 
dico e frigio; ne’ lati minori di quattro, contando però 
l’angolare due volte, in tutto sedici colonne: di esse 
due intiere di giallo furono scavate fino dall'anno 1724 
dalla corte di Parma e vendute 3000 zecchini , come 
narra il Ficoroni A/emorie n. 18. 11 Bianchini nella sua 
opera postuma del Palazzo de’ Gesari : afferma che vi 
furono pure scavate due statue di basalte rappresentanti 
Ercole e Bacco alte ciascuna 20 palmi, che furono man- 
date a Parma. Molti capitelli , ed un gran numero di 
pezzi dell'architrave, fregio e cornice di questa sala fu- 
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rono trovati dal Bianchini: i più conservati furono man- 
dati al palazzo IFarnese e di là passarono a Napoli sul 
declinare del secolo passato: altri ne furono lasciati ne- 
gli Orti Farnesiani medesimi, cd anche questi l’anno 
1820 furono mandati nel palazzo Farnese, dove tuttora 
sì ammirano: il fregio è ornato di Vittorie e trofei, di 
arabeschi c grifi che intrecciansi coi fogliami: di delfini 
attoreigliati ad un tridente, anche essi con fogliami : 
questi e le Vittorie alludevaro alla giornata di Azio, i 
grif ad Apollo, di cui era il simbolo. Tutto però porta 
la impronta del fuoco e per lo stile tale è la somiglianza 
con ciò che rimane del Foro Palladio, e coll’arco di Tito, 
che non cade dubbio che non siano lavoro del tem- 
po di Domiziano. I capitelli rinvenuti erano di due dia- 
metrì diversi, i maggiori di ordine corintio, i minori di 
ordine composito: ì maggiori pertanto appartenevano al- 
le colonne dell’aula, i minori alle piccole colonne che 
ornavano i plutci; imperciocchè la disposizione della 
sala, come ancor si ravvisa è tale che dopo ciò che è 
stato finora discusso non rimane dubbio che non sia la 
biblioteca. Il lato minore verso settentrione avea la porta 
in mezzo, e a destra ce sinistra due grandi riquadri che 
contenevano libri: illato minore verso mezzodì avea la 
nicchia grande in mezzo, che conteneva la statua colossale 
di Apollo, dove oggi è una iscrizione moderna messa 
dal Bianchini, che parla dello scavo: e a destra e sinistra 
di questa due porte che introducevano nell’area: ne’ lati 
maggiori poi crano tre grandi riquadri per parte destinati 
a contenere i libri e due porte alle due estremità quelle 
dellato occidentale introducevano nella sala oblonga: quel- 
le dell'orientale ne'cortili. E circa i cortili noterò, che 
piuttosto farono aperti dal lato orientale della gran sa- 
la, di quello che dall’occidentale, perchè il lume, che 
viene da levante secondo Vitruvio lib V. c. VII. im- 
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pedìsce ai libri di tarlarsi e corrompersi, e perciò egli 
consiglia ad aver nelle biblioteche le fenestre dal can- 
to di oriente: cubicula et bibliothecae ad orientem spe- 
ctare debenit 3 usus cnim malutinuni postulat lumen: 
item in bibliothecis libri non putrescent; nam quae- 
cumque ad meridiem et occidenten speciant a tineis 
et humore libri vitiantur , quod venti hnmidi adve- 
nientes eas et alunt, infundentesque humidos spiritus 
pallore volumina corrumpunt. La sala oblonga poi che 
è dal canto di occidente credo che servisse agli autori 
per le declamazioni, e qualche volta forse ancora per 
i giudizii. Infatti marra il Bianchini che verso i due 
terzi della lunghezza vi fu trovata una specie di cesse- 
dra, o tribuna, la quale io credo destinata per colui che 
leggeva i suoi scritti. Quanto al tempio di Vesta costrutto 
da Augusto nell’ area comprata, è probabile che fosse 
nell'angolo fra la fronte meridionale della casa e la parte 
posteriore del recinto sacro di Apollo, cioè precisamen- 
te in quella parte della villa Mills, che retta da sostru- 
zioni antiche sporge in fuori dal cauto di sud-ovest ver- 
so il Circo Massimo. Notai di sopra, parlando del tem- 
pio di Cibele, che Augusto eresse un tempio a Giu- 
none Sospita: Ovidio Zast lib. ILL v. 55. lo mostra e 
nello stesso tempo ne indica il sito che fu presso quello 
del tempio di Cibele, e la dedicazione fattane sul prin- 
cipio di febbrajo: 

Principio mensis Phrygiae contermina Matri 
Sospita delubris dicitur aucta novis. 
Di questo tempio altra memoria oltre questa non ab- 
biamo che il catalogo di Vittore, nel quale si legge : 
Acdes Matris Deum; huic fuir conterminum delu- 
brun Sospitae Tunonis : Ja quale se non è una glossa 
indica che questo tempio non continnava ad esistere nel 
quarto secolo. Il passo però di Ovidio è chiaro e ne fa 
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riconoscere il sito sulla pcudice del Palatino che do- 
mina la via Sacra entro gli Orti larnesiani. Da Festo 
nella voce Mutini Titini sì conosce, che a' tempi di 
Augusto Cneo Domizio Calvino , che fu console la se- 
conda volta l’anno 714 ebbe casa sul Palatino nella parte 
denominata Velia, cioè ne’ dintorni dell'angolo setten- 
trionale del monte, c che togliendo le are ed il sacel- 
lo di Priapo ivi antecedentemente esistente edificò iu 
quel sito i bagni. Dione lib. XLII. c. XLH. mostra 
che Domizio edificò quella casa |? anno 715 di Roma 
dopo il suo trionfo sopra i Cerctani, e che essa era 
antecedentemente rimasta preda delle fiamme, e perciò 
la riedificò così magnificamente che egli la chiama ?4- 
ci E2Y) , cioè reggia. 

Dissi di sopra, che Tiberio Claudio Nerone padre 
dell'imperadore di questo nome, avea casa sul Palatino, 
nella quale ebbe i natali quel tiranno astutissimo. Que- 
sta aver formato un edificiv a parte anche dopo gli ac- 
crescimenti neroniani, come quella di Augusto, lo mo- 
stra Vittore, che dopo la Domus Augustana pone nella 
regione X. la Domus Tiberiana: essere stata dal canto 
immediatamente dominante il Velabro n° è prova Ta- 
cito ZZist. lib. I. c. XXVII. dove racconta la fine tra- 
gica di Galba; il vecchio principe se ne stava a sagri- 
ficare il dì 15 di gennajo dinanzi al tempio di A pollo 
allorchè l’aruspice Umbricio annunziògli sinistrì auspi- 
cii, essere sotto insidie imminenti ed un nemico dome- 
stico: era presente Ottone e ne gioiva: non passò molto 
che Onomasto liberto, il quale era dentro la congiura 
venne a chiamare Ottone dicendo, che lo aspettavano l’ar- 
chitetto e gli appaltatori, ed egli prese commiato scusan- 
dosi che dovendo acquistare certi fondi vecchi voleva farli 
stimar prima di proposito: quindi appoggiandosi al liberto 
se ne andò traversando la casa Tiberiana al Velabro , 
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e di la al Milliario aureo sotto il tempio di Saturno , 
dove i congiurati lo aspettavano, e dove fu salutato iu:- 
peradore e trasportato con una sedia rapidamente al 
campo de’ pretoriani. Dopo tutto ciò che si è notato 
sulla posizione del tempio di Apollo, non cade dubbio 
da questo passo, che la casa Tiberiana non fosse congiunta 
al tempio, e che per essa scendevasi al Velabro, vale 
a dire che la casa del padve di Tiberio era stata unita 
dal figlio per mezzo di aggiunte al tempio di A polto 
e così confinava da un lato con questo, e dall’altro col 
Velabro, occupando tutto lo spazio che domina la chie- 
sa di s. Anastasia. Svetonio nella vita dî Ottone e. VI. 
narra lo stesso e senza indicare il nome della casa Ti- 
beriana dice che corse dopo l’annunzio del liberto per 
la parte posteriore del Palatino al luogo stabilito. Plu- 
tarco nella vita di Galba c. XXIV. narra che il liber- 
to Onomasto giunse mentre Galba era agitato pel sini- 
stro augurio, e che annunciò ad Ottone che gli archi- 
tetti lo aspettavano in casa; e questa era la parola di 
ordine, che indicava essere ginnto il tempo che egli do- 
vesse mostrarsi ai soldati: e dicendo che avendo com- 
prata una casa voleva mostrare ai venditori la parte so- 
spetta, se ne andò, e per la casa detta di Tiberio scen- 
dendo si diresse al Foro, al Milliario Aureo, che era 
il punto stabilito. Fu questa parte del Palazzo abitata 
particolarmente da Antonino Pio come mostra Capito- 
lino nella sna vita c. X. allorchè narra, che avendo 
chiamato da Calcide della Enbea Apollonio nella ca- 
sa Tiberiana che abitava, ad Tidberianam domum in 
qua habitabat, per mettere sotto la sua direzione Mar- 
co Aurelio suo figlio adottivo, ed avendogli questo fie- 
ramente risposto che il maestro non dee andare dal di- 
scepolo, ma questo da quello, sorrise a tale brusca ri- 
sposta, dicendo, che era stato più facile per A pollonio 
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venire da Calcide a Roma, che passare dalla sua casa 
in Ioma al Palatino. Lo stesso Capitolino nella vita di 
Marco c. VI. dice, che Antonino dopo avere dichiava- 
to Marco Aurelio console designato , cesare , e seviro 
de' cavalieri, ed essersi assiso accanto a lui ne’ giuochi 
sevirali, gli commandò di venire ad abitare seco lui 
nella casa Tiberiana. E nella vita di Lucio Vero c. II. 
dice che questo cesare fu educato nella casa Tiberiana: 
Eadueatus in domo iberiana. Ebbe questa casa una 
biblioteca particolare ricordata da Gellio lib. XIII. 
c. XVIII. e da Vopisco nella vita di Probo c. II di- 
versa da quella di Apollo, e questa arse nell’ incendio 
di Commodo dell’anno 191 della era volgare, come mo- 
stra Dione. Quindi essendo due le biblioteche del Pa- 
latino, l’Augustana, o di Apollo, e la Tiberiana, Vit- 
tore, in plurale pone nel catalogo della regione X. Bi- 
bliothecae. 

Narra Dione lib. LXI. c. XLVI. che morto Au» 
gusto l’anno 767 di Roma ossia 14 della era volgare 
fra gli altri onori a lui decretati dal senato ebbe pur 
quello di un tempio, il quale fu edificato da Livia e 
da ‘Tiberio, e mentre si costruiva, la statua di quel fon: 
datore dell'impero fatta di oro fu depositata sopra un 
letto nel tempio di Marte Ultore. Esso però non fu nè 
dedicato, nè ultimato da Tiberio, poichè Svetonio nel- 
la vita di questo imperadore c. XLVII. apertamente 
dice che lo lasciò imperfetto. Tacito Ann. lib. VI. 
c. XLV. dice al contrario che Tiberio compiè il tem- 
pio del sno padre adottivo, ma non lo dedicò sia per 
disprezzo di ambizione sia per vecchiaia. L'Eckhel Doctr. 
Num. Yet. T. VI. p. 197 prende un abbaglio in sup- 
porre rappresentato il tempio di Augusto sulle meda- 
glie di Tiberio dell'anno 757 di Roma, poichè in esse 
si riconosce quello della Concordia, siccome fu veduto a 
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suo luogo. Tiberio vi collocò una pittura di Nicia rap- 
presentante Giacinto, della quale Augusto molto si di- 
lettava, e che avea portato seco da Alessandria, sicco- 
me riferisce Plinio lib. XXXV. c. XI $. XL. Fu poi 
dedicato da Caligola l’anno 790 di Roma, 37 della era 
volgare siccome riferisce Dione lib. LEX. c. XII che 
descrive le feste sontuose date in tal circostanza, e se 
ne ha la conferma in una bella medaglia in bronzo di 
prima forma, che nel rovescio mostra il prospetto di 
questo tempio formato da sci colonne scanalate di or- 
dine corintio colla epigrafe DIVO AVG. S. GC. ed il 
sagrificio. Anche Svetonio nella vita di questo cesare 
ci XXI. dice che compiè le opere lasciate imperfette da 
Tiberio, e fra queste nomina il cemplum Augusti. Es- 
so fu ancora dedicato a Livia, come apprendiamo da 
una iscrizione trovata nel colombario di Livia, ed esi- 
stente nel museo Capitolino, la quale ricorda Cajo Giu- 
lio Batillo liberto di Livia editno del tempio del divo 
Augusto e della diva Augusto nel Palatino: QVOD. EST. 
IN . PALATIVM: solecismo non raro nelle lapidi; ma 
questa ulteriore dedicazione non potè avvenire che ai 
tempi di Claudio, il quale secondo Svetonio ec. XI. de- 
eretò gli onori divini a Livia sua avola. E più chiara- 
mente ancora Dione lib. LX. c. V. dice che l’anno 794, 
ossia 41 della era volgare Claudio non solo onorò la 
memoria di Livia con corse di cavalli, ma ancora la 
portò agli onori divini, ed erse nel tempio di Augu- 
sto una statua a questa sua nonna, ed ordinò sacrificii 
in suo onore alle vergini vestali. Plinio lib. XII c. XIX. 
$- XLII. mostra che andò a fuoco ai tempi suoi , cioè 
nell'incendio neroniano , e che allora perì una radice 
di cinnamomo di peso straordinario che ivi conserva- 
vasi come una rarità. Egli insinua che il tempio era 
stato fatto da Livia. Questo tempio fu riedificato imme- 
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diatamente dopo quell’incendio, e di nuovo da Antonino 
Pio l'anno 159 della era volgare, come mostrano le me- 
daglie di quest'imperadore, colla epigrafe AED, o AFE- 
DE. DIVI. AVG. REST. COS. HII., ovvero PRMPS 
TEMPLVM, DIV, o DIVI. AVG: REST. COSTA 
S. C: e da queste medaglie apparisce, che nella riedi- 
ficazione in luogo di sci furono poste otto colonne di 
fronte. Sebbene originalmente fosse dedicato soltanto ad 
Augusto, c successivamente venisse designato col nome 
di tempio di Augusto più communemente, nulladimeno 
par che fosse commune poscia a tutti i cesari diviniz- 
zati, e che in esso debbasi riconoscere la .4edes Cae- 
sarum di Svetonio , che nella vita di Galba c. I. dice 
essere stata colpita dal fulmine che fece cadere la te- 
sta a tutte le statue insieme , e portò via lo scettro a 
quella di Augusto. Ma certamente non dee confondersi 
con quello dei Divi, che Tacito secondo Vopisco nel- 
la sua vita c. IX. avea disegnato di ergere ai principi 
buoni , il quale poi non fu edificato : veggasi ciò che 
ue scrisse il Marini negli Arvali p. 82 e 112. Che fosse 
sulla falda del Palatino che domina il Foro parmi chiaro 
da ciò che narra Svetonio in Caligola c. NXH. cioè che 
quest'imperadore fece passare il ponte , col quale avea 
unito il suo palazzo al Capitolio , sopra il tempo di Au- 
gusto super templum divi Augusti ponte transmisso. 

Nuove aggiunte fece al palazzo imperatorio Cali- 
gola, come mostra Svetonio nella sua vita c. XXII. il 
quale ne designa con sicurezza il sito. Si è notato poc' 
anzi, come Tiberio congiunse insieme la casa sua con 
quella di Augusto portandola sul ciglio del monie do- 
minante il Velabro. Caligola con una giunta vasta la 
vuenza si 
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conosce qual parte del Palazzo imperiale si debba at- 


votrasse dal Velabro al L'oro , e per conse 
P ) p 


tribuire a Caligola. Scrive il biografo de' dodici cesari 
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testè citato: Partem Palatii ad Forum usque pro- 
movit : sì noti questa frase poichè, se mal non mi ap- 
pongo, parmi che indichi aver quel pazzo tiranno pro- 
tratto anche la superficie del monte, per mezzo di so- 
struzioni , fino al Foro. Aggiunge poi che cangiò in 
vestibolo di questa sua casa il tempio di Castore e Pol- 
luce, che nell'articolo del Foro p. $2 e seg. è stato 
descritto di sopra : dove fece la scena di assidersi frai 
due fratelli, e farsi adorare qual nume: nè gli adula- 
tori mancarono che lo salatarono col nome di Giove 
Laziale. Ma, come se troppo ristretto fosse il luogo oc- 
cupato riferisce più sotto Svetonio che fece passare un 
ponte sopra il tempio di Augusto, del quale ho parla- 
to poc'anzi e di là unì il Palatino al Capitolio, e co- 
minciò ad edificare un muovo palazzo sul Capitolio stes - 
so, allegando di volere essere più vicino a Giove di 
cui si spacciava per figlio: costruzioni che finirono col- 
la sua vita. Fu Caligola, che secondo Plutarco nella 
vita di Aomulo riportato di sopra costrusse la scala che 
egli chiama i gradini della bella ripa, e Solino le sca- 
le di Caco , le quali vedemmo essere state nell° angolo 
del monte che domina la chiesa di s. Anastasia , e per 
cui si seccò il corniolo di Romulo. iu Caligola pure 
che costrusse secondo Svetonio c. L. portici lunghissi- 
mi ne’ quali la notte non potendo dormire andava va- 
gando. Egli costrusse ancora un tempio a se stesso sul 


Palatino colla sua immagine di oro, la quale oltre es- 
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sere un ritratto somigliantissimo per maggior somiglian- 
za faceva vestire ogni giorno collo stesso abito che egli 
usava. Veggansi Giuseppe Guerra Giudaica lib. I 
c. IX. Svetonio in Caligola c. XXI. e Dione lib.LIX. 
Ma ancor questo dopo la sua morte venne distratto. E° 
commune opinione degli antiquarii che Caligola cdifi- 


casse an teatro nel Palatino , e ne vogliono ravvisare 
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gli avanzi in quel masso di fondamento curvilineo di 
scaglie di selce, che è posteriore alla casa di Augusto, 
e che ne copre la facciata. Essi si fondano sopra i giuo- 
chi scenici che era per celebrare nel palazzo, allorchè 
fu ucciso da Cherea, e dagli altri congiurati : fatto ri- 
cordato da Giuseppe Ant. Giudaiche lib. XIX. cap.I. 
da Svetonio in Caligola c. LVII. e da Dione lib.LIX. 
c. XXIX. ma Giuseppe appunto come più vicino ai fat- 
ti esclude che Caligola edificasse un teatro stabile, di - 
ciuochi che 


5 
si celebravano ad onore di Augusto un teatro tempora- 


cendo che si costruiva ogni anno per que” 


neo di legno: zersczeuzero d: 10 Scarpe, must de 
equi vara Enugtey evtavec : e quindi lo mostra con 
due porte, una per gli spettatori, l’altra per gli atto- 
ri : e poscia descrive coi particolari più minuti la fi- 
ne di quel tiranno dicendo, che fu ucciso dopo i giuochi 
teatrali in un corridoio poco frequentato che conduceva 
gna dei garzoni che 


5 
gli erano stati spediti dall'Asia, altri per cantar gl’inni 


ai bagni dove passava per fare la rasse 


in quelle feste , altri per le danze pirriche da darsi 
nel teatro, e fu in tal momento che venne colpito da 
Cherea. Or potrebbe ben essere che quel teatro mobi- 
le si facesse dinanzi al tempio di Augusto ad onore 
del quale celebravansi quelle feste , e che il corridoio 
stretto e solingo che conduceva ai bagni fosse uno de’ 
due del pianterreno della casa di Augusto descritti di 
sopra che conducono appunto ai bagni. Morto Caligola 
Claudio demolì tutto ciò che egli avea edificato fuori 
de’ limiti del Palatino, ed il palazzo si ridusse alle 
tre case di Augusto , Tiberio, e Caligola. E dicendo 
Svetonio, come si vide di sopra che questa giungeva al 
Foro ne siegue che fu in quella punta degli Orti Farne- 
siani che domina immediatamente la Curia. Ivi infatti 
rimangono sci camere di opera laterizia diversa dalla 
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neroniana che le investe da tutte le parti, le quali han- 
no esternamente contrafforti o pilastri, indizio che vi 
era un portico innanzi: e ciascuna ha una porta ed una 
fenestra sopra verso settentrione: 1 muri poi crano or- 
nati di stucchi , e di pitture che si vedono ancora, e 
che per lo stile richiamano il primo secolo della era 
volgare. Tutte queste camere rimasero abbandonate al- 
lorchè furono chiuse entro le costruzioni neroniane che 
vi si veggono addossate, vedendosi gli ornati sotto la co- 
struzione rustica posteriore. 

Allorchè Nerone occupò la sede imperiale 1° an- 
no 55 della era volgare il palazzo cesareo frammischia- 
to ai templi estendevasi dall’ angolo settentrionale del 
Palatino fino all’occidentale, e di là fino alla metà del 
lato meridionale comprendendo circa 3600 piedi di eir- 
conferenza , cioè poco più della metà del monte. Ma 
Nerone protrasse la casa imperiale fino all’Esquilino oc- 
cupando tutto il resto del Palatino, e questa chiamò 
Transitoria, cioè di passaggio, perchè traversando una 
gran parte della città fu d’nopo conservare i transiti 
delle vie: Svetonio nella vita di quel tiranno c. XXX. 
così si esprime: Domun a Palatio Esquilias usque fe- 
cit, quam prino TRANSITORIAM +... .. nomina- 
vit. Tacito Ann. lib. XV. c. XXXIX. dichiara questo 
passo, allorchè narrando l'incendio famoso dell’anno 65 
della era volgare dice che Nerone allo scoppiare di quel- 
la catastrofe stava divertendosi ad Anzio, e che uon 
tornò in Roma, se non quando seppe che il fuoco si 
avvicinava alla sna casa, colla quale avea unito il Pala- 
tino ai giardini, di Mecenate. Nell'articolo precedente 
ho mostrato, che que’ giardini erano sotto l’aggere a si- 
nistra della strada, che oggi si appella via di porta s. 
Lorenzo, che procede dalla piazza di 3. Maria Maggio- 
re, e che oggi sono compresi nella parte della villa Ne- 
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groni che è frall’Aggere di Servio, e l’altra strada che 
pur chiamano via di porta s. Lorenzo, la quale è un 
proseguimento della via del Macao: ecco il passo di Ta- 
cito: £o in tempore Nero Antii agens, non ante in 
urbem regressus est, quam domui cius qua Palatium 
et Mecenatis hortos continuaverat ignis propinquarele 
Ora si consideri per un momento la vasta estensione 
di questa casa che partiva dal Circo Massimo € rag- 
giungeva l’Aggere, spazio che in linea retta presenta la 
estensione approssimativa di 6750 piedi in lunghezza, 
e raggnagliatamente 1500 in larghezza, ossia 10. mil- 
lioni 125 mila piedi quadrati di superficie e 16 mi- 
la 500 piedi di circonferenza, cioè quasi 3 miglia ed 
un terzo di giro. Questa prima casa fu consumata dal 
fuoco, che ne bruciò tutto il tratto più nobile posto sul 
Palatino e nella valle fra questo colle e l’Esquilino, e 
si arrestò solo l'incendio ai piedi dell’Esquilino, come 
dichiara Tacito 1 c. e. XL. Sexto demum die apud 
imas Esquilias finis incendio factus prorutis per im- 
mensum aedificits ut continuae violeritiae campus et 
velui vacuum coelum occurreret. Allora Nerone si diè 
a riedificare le parti consumate con tale splendore che 
le diè il nome di Casa Aurca. Svetonio dopo le paro- 
le riferite di sopra concernenti la casa transitoria ag- 
giunge: moa inacndio absumptam restilutamque au 
ream nominavit. E questo scrittore ne da una descri- 
zione succinta in questi termini, che a commune in- 
telligenza traduco strettamente in idioma volgare per- 
chè si abbia una idea della sontuosità degli antichi, ag- 
giungendovi a passo a passo quelli schiarimenti che io 
credo opportuni: » Della estensione e degli ornati di 
» questa basti riferire queste cose: Fu il vestibolo suo 
» tale da coutenere il colosso colla sua efligie alto 120 
» piedi: tanta Ì’ ampiezza d'avere tre portici ciascuno 
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» della estensione di un miglio: di più uno stagno a 
» guisa di mare circondato da edificii a modo di cit- 
» tà: terre coltivate poi variate in prati, vignati, pasco- 
» li, e selve coperte di ogni sorta di bestiami e di bel- 
» ve. Nelle altre parti poi tutto era dorato , intarsia- 
» to di gemme, perle, e conchiglie perlifere: le sale da 
» desinare erano ornate con lacunari di avorio che gira- 
» vano intorno come fiori, e che aveano forami dai quali 
» tramandavansi sotto gli odori. Ma la principale di 
» queste sale da pranzo era rotonda e perpetuamente 
» girava di giorno e di notte come la terra: ne’ bagni 
» venivano condotte le acque del mare e le acque 
» albule. Ed allorchè andò ad abitare la parte finita 
» di questa casa mostrò di esserne contento dicendo che 
» finalmente cominciava ad abitare come un uomo : 
» quasi hominem tandem habitare cocpisse ». Quindi 
venne il detto riferito da Svetonio c. XXXIX. 

Roma domus fiet Veios migrate Quirites 
Si non et Veios occupet ista domus. 

La vastità di questa casa fu notata da Plinio Lib.XXXIII. 
c. HI. $. XVI: £t quota pars ea fuit aureae domus 
anzientIs Urbem: e lib. XXXVI. c. XV. 6. XXIV. 
dicendo di essere stato due volte testimonio di vedere 
la città tutta cinta dalle case di Cajo, e di Nerone, e 
di costui perchè non mancasse nulla la casa era aurca: 
Bis vidimus urbem totam cingi domibus principum 
Caii et Neronis, et huius quidem, ne quid deesset au- 
rea: ed aggiunge il confronto della prisca moderazione, 
cioè che le terre di quelli che aveano formato l'impe- 
ro, tolti dall’aratro, o dal focolare non erano certamen- 
te tanto vaste, quanto gli appartamenti destinati ai tur- 
pi piaceri, che queste case contenevano, e che appel- 
lavansì sellariaej tristo ritrovato di Tiberio, come mo- 
stra Svetonio nella sua vita e. XLIII. che così lo defi- 
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nisce: secessu vero capreensi etiam sellariam excogita- 
vit, sedem arcanaruni libidinum, e ne mostra l'uso 
nefando, che non ardisco di quì inserire. Nerone per 
adornare questi appartamenti saccheggiò la Grecia, im- 
perciocchè mostra Pausania lib.V.c. XXV. 6. 5. XXVI. 
$. 3. che rapì da Olimpia la statua di Ulisse, e quel- 
le di Giove ed Orfeo opere di Dionisio da Argo: lib.IX. 
c. XXVII. 6. 3. da Tespia l'Amore di Prassitele: e lib.X. 
c. VII. $. 1. da Delfi 500. statue di bronzo rappresen- 
tanti numi ed uomini: monumenti, che poscia Vespa- 
siano di là tolse e distribuì nel tempio della Pace, ed 
in altre fabbriche da lui erette siccome dichiara Pli- 
nio lib. XXXIV. c. VIII $. XIX. che dopo aver fat- 
to l'elenco di molti insignilavori conchiude: «Atque ex 
omnibus, quae retuli clarissima quaeque iam sunt di- 
cata Vespasiano principe in teniplo Pacis , aliisque 
cius operibus , miolentia Neronis in urbem conve- 
cla et În SELLARIIS DOMUS AUREAE disposita. Mar- 
ziale nel libro de sSpectaculis $. II. ricordando le 
opere di Vespasiano e di Tito mostra la disposizione 
della Casa Aurea, cioè che dove a’ suoi dì vedevasi il 
colosso era l’atrio: 

Hic ubi sidereus propius videt astra colossus 
Et crescunt media pegmata celsa via; 
Invidiosa feri radiabant ATRIA regis 
Unaque iam tota stabat in urbe domus. 

Ora Svetonio riportato di sopra dice, che il colosso era 
stato collocato nel vestibolo : se pertanto Marziale di- 
chiara, che vedevasi a’ suoi tempi nell’ atrio è prova , 
che dopo la morte di Nerone quel colosso era stato 
trasportato dal vestibolo nell’ atrio : ed infatti Dione 
lib. LXVI, c. XV. narra, che essendo Vespasiano console 
per la sesta volta e Tito per la quarta, cioè l’anno 75 
della era volgare fu dedicato il sacro recinto della Pa- 
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ce , ed il così detto colosso venne innalzato sulla via 
Sacra : e siccome Sparziano in adriano c. XIX. di- 
chiara, che questo imperadore lo tolse dal luogo dove 
Vespasiano lo avea posto cioè dove Adriano edificò il 
tempio di Venere e Roma e lo collocò dove poscia ri- 
mase fino alla sua rovina totale, perciò è chiaro che il 
vestibolo fu nella somma sacra via fra il Foro cd il tem- 
pio di Venere e Roma, c l'atrio fu dove poi Adriano 
edificò quel tempio, spazio lungo 550 piedi e largo 325 
che da indizio della vastità della casa. E poichè siamo 
a parlare del colosso, Plinio lib. XXXIV. c. VII. 6. XVII. 
che lo vide lavorare in Roma dice, che fu opera di 
Zenodoro celebre artista di que’ dì specialmente in la- 
vori di quella natura, che fu un ritratto di una somi- 
glianza sorprendente, il quale poscia venne dedicato al 
sole in odio del detestato tiranno ; e che quantunque 
Nerone non badasse a fornire l’oro e l'argento necessa- 
rio , la lega del bronzo non riuscì così perfetta come 
altri lavori più antichi, onde si conobbe che erasi per- 
duta l’arte di fondere il bronzo. Egli assegna a questa 
mole 110 piedi di altezza, Svetonio le ne dà 120 come 
fu notato di sopra, Dione nel l. c. 100, Vittore e la 
Notizia 102 e mezzo, e Cassiodoro nella cronaca 107, 
varietà che possono essere nate per la incuria de’ co- 
pisti, o pel modo diverso di misurarlo, comprenden- 
dovi, o nò il piedestallo, e la lunghezza de’ raggi che 
coronavano la sua testa dopo che cra stato consacrato 
al sole. La somiglianza delle sagome della faccia di Ne- 
rone e di Tito fece dire a Dione, che altri lo crede- 
vano ritratto dell'uno, altri dell’altro. Grande lavoro fu 
quello di Adriano per trasportarlo, servendosi di De- 
triano, o Demetriano per architetto, imperciocchè v'im- 
piegò la opera di 24 elefanti. Il masso del picdestallo 
fabbricato da lui fu scoperto di nuovo fra il tempio di 
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Venere e Roma, ed il Colossto , l'anno 1828 sotto la 
mia direzione: esso è internamente di frantumi di mat- 
toni e di scaglie di selce: esternamente di bella opera 
laterizia, la quale era fasciata di lastre di bronzo ed 
ancora veggonsi i fori de’ perni : ed ha 50 piedi per 
ogni lato. Commodo ornò questa immagine secondo Lam- 
pridio nella sua vita c. XVII ma essa dopo la sua mor- 
te tornò nello stato suo primitivo: egli tolse la testa di 
Nerone e vi pose la sua, come narra lo stesso storico. 
Una rappresentazione se ne ha nelle medaglie di Ates- 
sandro Severo e di Gordiano , che presentano nel ro- 
veseio l’Anfiteatro, e da esse si riconosce che era radia- 
to : Vittore da a questi raggi 12 piedi e mezzo di lun- 
ghezza, la Notizia forse per equivoco del copista 22 e 
mezzo. Pare che esistesse fino al secolo VI, cioè alme- 
no fino ai tempi di Cassiodoro, che lo ricorda; ma do- 
po, forse nella presa di Roma fatta da Totila sarà sta- 
to fuso. Conosciuto dove fosse il vestibolo e l'atrio del- 
la Casa Aurca conosciamo pur da Marziale l. c. dove 
fu lo stagno ricordato da Svetonio riferito di sopra , 
cioè dove poi Vespasiano costrusse l’anfiteatro: 
Hic ubi conspicui venerabilis Amphitheatri 
Erigitur moles, sracwna Neronis erant: 
conosciamo inoltre dove furono i giardini , cioè dove 
poi Tito eresse le sue terme sull’Esquilino-Oppio: 
Ilic ubi miramur velocia munera thermas 
Abstulerat miseris tecta superbus AGER: 
e finalmente che prendeva quella parte del Celio, dove 
Agrippina avea eretto un tempio a Claudio, che Nero- 
ne quasi distrusse per estendere la sua casa, e che Ve- 
spasiano magnificamente riedificò , siccome si legge in 
Svetonio , tempio che occupò il ripiano superiore del 
giardino de’ pp. passionisti: 
Claudia diffusas ubi porticus explicat umbras 
Ultima pars avuta» deficientis erat. 
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Da Tacito Annal. lib. XV. e. XLII. si deduce la no- 
tizia, che la Casa Aurea venne costrutta da Scvero e 
Celere architetti d'ingegno, ed intraprendenti , capaci 
di affrontare qualunque lavoro straordinario, i quali ven- 
nero pure incaricati della ricostruzione di Roma dopo 
l’incendio: i loro cognomi mostrano che non erano gre- 
ci, ma italiani. Plinio poi lib. XX.XV. c. X. $. XXXVII. 
ricorda un pittore insigne, che dice grave ed austero, 
e nello stesso tempo florido, 0 gato: gravis ac severus, 
idemque floridus, che si occupò di bassa pittura, lu- 
milis rei pictor, e di nome Amulio, che avea fatto una 
Minerva, la quale fissava lo sguardo da qualunque par- 
te fosse veduta; aggiunge, che costui metteva nel dipin- 
gere un contegno grave, stando sempre in toga, quan- 
tunque in mezzo ai castelli: quest” Amulio ebbe quasi 
per carcere la Domus Aurea, poichè fu ivi costante- 
mente impiegato; ma è d'uopo osservare, che dipinge- 
va poche ore del giorno: Paucis diei horis pingebat, 
id quoque cum gravitate, quod semper togatus, quam- 
quam in machinis ; caRcER EIUS ARTIS DOMUS du- 
REA FUIT : et ideo non extant exempla alia ma- 
gnopere . Un saggio delle pitture , o fatte , o di- 
rette da lui si ha ne' sotterranei attribuiti alle terme 
di Tito, che deseriverò trattando di quelle terme, già 
parte della Casa Aurea. Lo stesso scrittore più sotto 
lib. XXXVI. c. XXII. $. XLVI. indica, che Nerone 
avendo chiuso nella sua Casa Aurea il tempio della For- 
tuna Seia, già edificato da Servio Tullio, lo rivestì di 
marmo fengite il quale rifletteva a guisa di specchi gli 
oggetti, marmo trovato a' suoi giorni nella Cappadocia. 
Questo imperadore però non potè vedere compiuta la 
sua casa straordinaria, poichè ne apprende Svetonio 
nella vita di Ottone c. VII. che quest’efimero cesare 
come primo atto del suo governo sottoscrisse un Oor- 
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dino di cinquanta millioni di sesterzii cioè di un mil- 
lione e 250 mila scudi per terminare la Casa Aurca : 
Nec quidquani prius pro potestate subscripsit, quan 
quingentics sestertium ad peragendam auream do- 
mu: somma che può servire di guida per giudicare 
la spesa enorme incontrata per costruire questo palaz- 
zo. Tale decreto però per la brevità del regno di Ot- 
tone non potè essere eseguito , c quantunque Vitellio 
potesse avere avuto la medesima intenzione , neppure 
egli ebbe agio, o tempo per porla in esecuzione. 
Allorchè Vespasiano salì sul trono imperiale l’an- 
no della era volgare 69, la Casa Aurca era presso a po- 
co nello stato medesimo in che trovavasi alla morte di 
Nerone. Il carattere parco e moderato di quel princi- 
pe trovossi di accordo colla disapprovazione publica di 
una fabbrica, che toglieva al popolo tanto sito per abi- 
tare, e che quando anche fosse stata compiuta avreb- 
be esatto per la censervazione somme enormi ; calco- 
lando queste cose il buon imperadore decise di tron- 
care tutto di un tratto questa spesa, e considerando 
sufficiente al decoro de’ cesari il Palatino , abbandonò 
tutto il rimanente del fabbricato al publico, sia che fos- 
se compiuto sia che rimanesse ancora imperfetto. Ed a 
tale uopo demolì il vestibolo , trasportò il colosso nel 
sito dell'atrio, coi materiali di queste parti costrusse il 
tempio e sacro recinto della Pace, l'Anfiteatro , ed il 
tempio di Claudio: e Tito seguendo il suo esempio rì= 
dusse ad uso publico una parte de’ giardini e delle fab- 
briche addette ad essi sull'Esquilino, e così finì quel- 
le mole. Fu d’uopo però allora di dare un nuovo in- 
gresso al palazzo, poichè il vestibolo e l'atrio erano de- 
moliti, e perciò volendo men nuocere alla commodita 
publica ed alla disposizione de’ fabbricati fu d' uopo 
aprire il nuovo vestibolo nella metà del lato boreale 
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del monte in modo, che vi si andasse direttamente dal- 
la via sacra: che infatti da quella parte fosse stabilito 
il nuovo ingresso del Palazzo si trae da Dione, e da 
Erodiano, quello narrando i fatti di Garacalla, questi 
l'incendio avvenuto l’anno 191 ai tempi di Commodo: 
e che continuasse così nel secolo quinto della era vol- 
gare lo mostra Claudiano, allorchè celebrando il sesto 
consolato di Onorio v. 603 mostra l’imperadore dirig- 
gere i passi dalla Guria al Palazzo ascendendo il clivo 
della via Sacra: 

Hinc te iam patriis laribus via nomine vero 
Sacra refert. 
Di questo nuovo ingresso del Palazzo visibili avanzi 
rimangono per la via di s. Buonaventura a sinistra. È 
in primo luogo rimane presso l’arco di "Tito una par- 
te del lastricato antico in grandi poligoni di selce, 
parte del clivo della Vittoria: quindi molto corroso a 
sinistra è il muro di fiancheggiatura del vestibolo, che 
nella prima parte è rettilineo , e poscia forma un an- 
golo ottuso, quasi come invito alla facciata cd all'in- 
gresso dell'atrio: dietro al vestibolo è una specie di an- 
dito diviso in sci ambienti, illuminati da fenestre ver- 
so l’area del vestibolo, e che termina in duce camere 
oscure le quali occupano tutto il tratto, che rimane do- 
po l'angolo ottuso. Queste parti sebbene siano state spo- 
gliate di ogni ornamento e si trovino in uno stato di 
totale squallore conservano ancora leggiere traccie di 
essere state rivestite di stucco a polvere di marmo e 
dipinte. Dietro il corridore è uno speco di acquedotto 
molto ampio, il quale par che fasciasse tutta questa par- 
te del colle, che domina la odierna strada di s. Buo- 
naventura, quella che domina la via Sacra dall’arco di 
Tito all'arco di Costantino, ed una parte di quella che 
va dall’arco di Costantino verso la chiesa di s. Grego- 
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rio. Esternamente verso l' arca il vestibolo era ornato 
di un portico di colonne, sotto il quale erano piccole 
nicchie a lato delle fenestre dell’ andito che possono 
ancora tracciarsi, piecole quanto alla dimensione, ornate 
di statue, c che servivano di fontane. Prima di queste 
costruzioni nella parte oggi caduta veggonsi le traccie 
di una scala. Il lato opposto a questo negli orti Far- 
nesiani è perito. Di là dal vestibolo rimane ancora in 
piedi il lato orientale dell’atrio, che dalle vestigia esi- 
stenti apparisce essere stato formato di un gran basa- 
mento e di statue entro nicchie : gli angoli orientale , 
e meridionale di questo rimangono, e scbbene la stra- 
da di s. Buonaventnra interrompa la continnazione del 
muro, entrando negli orti Farnesiani le terre hanno 
conservato la linea del muro meridionale in modo, che 
si determina pure l'angolo occidentale, e così può con 
ogni certezza stabilirsi tutta la estensione dell'atrio , e 
per conseguenza del vestibolo. E° da ricordarsi, che 
trattandosi di un monte i ripiani andavano succeden- 
dosi l'uno all'altro in guisa, che per mezzo di scale sa- 
livasi dal vestibolo all’ atrio e dall’atrio al centro del 
palazzo. Ridotto da Vespasiano il Palazzo entro ilimiti 
del colle, il suo figlio Domiziano compiè quanto pote- 
va essere rimasto imperfetto, e lo abbelli con orna- 
menti di ogni specie. Scrive Plutarco nella vita di Va- 
lerio Publicola c. XV, dove parla del tempio di Giove 
Capitolino riedificato da questo cesare magnificamente 
così: colui che animirasse la magnificenza del Capi- 
tolio , se vedesse nel palazzo di Domiziano un solo 
portico, o una basilica, o un bagno, o l'appartamen- 
to delle suc concubine, potrebbe a lui rivolgere il ver- 
so di Epicarmo al prodigo... ... TI DILETTI EDI- 
FICANDO COME QUEL MIDA: TUTTE LE COSE CHE VUOI 
DIrENGONO DI oro £ DI Marmo. Nè altrimenti sì de- 
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scrive da Marziale. Epigranun. lib. VII. N XXXVI 
che ne ammira particolarmente l'altezza: 
Haec Auguste tamen, quae vertice sidera pulsat 
Par sia est coclo, sed minor’ est domino. 
e da Stazio Sy/v. 1. II. S. IV. v. 47. 
iam Latit montes veteresque penates , 
Lvandri quos mole nova pater inclytus urbis 
Excolit et siunmis aequat Germanicus astris. 
e lib. IV. S. IL. v. 18. 
Tectum augustum ingens non centum insigne columnis 
Sed quantae superos coclumque Atlante remisso 
Sustentare queant: studet hoc vicina Tonantis 
Regia, teque pari lactantur sede locatum 
Numina ne magnum properes ascendere coelum: 
Tanta patet moles effusaeque impetus anlae 
Liberior campi, multumqgue amplexns aperti 
Aeihereos, et tanium domino minor: ille penates 
Implet et ingenti Genio iuvat: Aemulis illie 
Mons libys, iliacusque nitent, et multa Syene 
Et Chios, et glauca certantia Doride saxa, 
Lunaque portandis tantum suffecta columnis 
Longa super species: fessis vix culmina prendas 
Visibus auratique putes laquearia cocli. 
Alla ricchezza e varietà de’ marmi quì notati da Sta- 
zio, come il giallo, o libico, l'iliaco 0 frigio, cioè il pa- 
vonazzetto, il granito sfenzte, il marmo affricano, o chio, 
il verde, o tessalico , ed il bianco, 0 lurense, si dee 
aggiungere il fengite ricordato di sopra, col quale nar- 
ra Svetonio nella vita di questo cesare c. XIV. che sul 
finire della sua vita fece rivestire le pareti de’ portici, 
ne' quali era solito di passeggiare perchè potesse accor- 
gersi di ciò che facevasi dietro di lui. A Domiziano pro- 
babilmente debbonsi attribuire i giardini di Adone ri- 
cordati come esistenti nel palazzo da Filostrato nella 
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vita di Apollonio Tianto lib. VII, c. XXXIL e la cui 
pianta vedesi espressa ne’ frammenti della Ienografia 
Capitolina colla epigrafe . . . DONAEA. Narra Filo- 
strato, che avendo Domiziano accordato udienza ad À- 
pollonio, questi venne. introdotto dinanzi a lui dai mi- 
nistri, che aveano cura delle presentazioni non permet- 
tendo ad alcuno di rimanervi, o di seguirlo: l’imperado - 
re era ancora colla corona di olivo , poichè avea poc' 
anzi sagrificato a Minerva, e si trovava nella sala di 
Adone; quella sala era, ( sono sempre le parole di Fi- 
lostrato ) in mezzo a giardini piantati di fiori, simili, 
a quelli che gli Assiri fanno per i misteri in onore 
di Adone, e che piantano sotto uno stesso tetto. Il fram- 
mento capitolino spiega mirabilmente questo passo poi- 
chè vedesi in esso una sala magnifica in mezzo oblon- 
ga con cinque cssedre da ciascun lato, un niechione 
rettilineo, in nno de' lati minori, e due nell’altro: que- 
sta è fiancheggiata ne’ lati lunghi da linee, quelle cioè 
de’ muri o tavolati che sostenevano i tetti sotto i quali 
erano i fiori sacri: e dietro a questi che chiamerò giar- 
dini di fiori sono cinque linee, o di colonne, o di al- 
beri, e che rivolgono dietro il lato minore, ma solo in 
quattro linee. In tutta l’area del palazzo, solo dal canto 
che guarda l’anfiteatro, ossia nel ripiano della vigna e 
giardino di s. Sebastiano sì ha uno spazio sufliciente 
per potervi collocare questi giardini, che dal frammen- 
to capitolino appariscono di una estensione considerabile. 
Nerva, secondo Plinio il giovane nel panegirico a 
Trajano, per mostrare, che il palazzo imperiale dovea 
essere accessibile sempre a tutti vi pose la epigrafe 
AEDES PVBLICAE. Trajano tolse gli oggetti di gran 
valore e di lusso, che dedicò a Giove Capitolino , se- 
condo Marziale lib. XII. ep. XV. Adriano vi fece ri- 


parazioni, e caugiamenti specialmente dal canto, che è 
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parallelo al tempio di Venere c Roma, poichè i mar- 
chi de’ mattoni ivi in costruzione portano la data del- 
l’anno 123 della era volgare, cioè i nomi de' consoli 
Petino ed Aproniano. Antonino Pio amò particolarmen- 
te il soggiorno della casa ‘l'iberiana come mostra Capi- 
tolino nella sua vita c. X. edivi fece venire ad abitar 
Marco Aurelio dopo che lo ebbe designato console, sic- 
come narra lo stesso biografo nella sua vita c. VI. Ivi 
pure fu educato Lucio Vero secondo lo stesso scrittore 
in Zero c. II. e VI. L'anno di Roma 942 esisteva già 
un tempo sul Palatino saero a Giove Propugnatore, pro- 
babilmente nella stessa casa Tiberiana, nel quale un 
collegio di sacerdoti univasi per le cooptazioni, ossia s0- 
stituzioni di membri in luogo di quelli che morivano. 
Ciò si trac dal frammento della iscrizione seguente ri- 
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Le sigle A.P.R.C. che si ripetono sono le iniziali 
delle parole ANNO POST ROMAM CONDITAM. 
Quanto al collegio de’ sacerdoti che si adunava per 
le cooptazioni in questo tempio di Giove Difensore io 
suppongo che possa essere quello de’ Salii Palatini, de” 
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quali si parlò di sopra. Che poi fosse questo tempio 
nella casa Tileriana, o presso di essa, si deduce dagli 
atti di s. Lorenzo ne’ quali si legge , che Decio ordi- 
nò. "ehe il levita fosse portato nella casa tiberiana, che 
ivi, chiamasi palatium Tiberiî, onde essere esaminato , 
e‘che frattanto gli preparassero il ‘tribunale per giudi- 
carlo‘ în Basilica Iovis. Alla epoca imperiale fra Au- 
gusto e Commodo sembra pure, che si possa ascrivere 
il PENTAPYLON TOVIS ARBITRATORIS, che si legge in 
Vittore, edificio che in altri documenti antichi non si 
ricorda, e che stando strettamente al significato della 
parola si ridurrebbe ad una fabbrica, entro la quale 
entravasi per cinque porte: indizio che non era nè tem- 
pio, nè luogo consacrato, ma solo una parte del Palaz= 
zo, dove questa circostanza locale era designata purtico- 
larmente col nome di qualche immagine dipinta, o scol- 
pita di Giove Preside. A quello stesso periodo può aseri- 
versi la 4eDss rzamwnusriaz di Vittore e della Notizia, 
che era un tempio sacro a Nemesi, di cui s’ignora il 
sito: e la ricrorra eerRMmaNnICIANA di questi regio- 
narii medesimi, la quale io credo csscere stata una sta- 
tua della Vittoria eretta forse sotto Domiziano, che tan- 
ta ambizione mise a farsi dare il cognome di Germa- 
nico per le pretese riportate vittorie nella sua comica 
spedizione contra i Catti. L’anno 191 della era vol- 
gare , cioè poco prima della morte di Commedo 
serive Dione lib. LXXII. c. XXIV. che il fuoco, dopo 
avere incendiato il tempio della Pace ed avere percor- 
so i magazzini delle merci orientali, che erano sulla 
via Sacra communicossi al palazzo, e ne bruciò molte 
parti, così che poco mancò che non perissero tutte le 
carte spettanti al principato: donde si trasse l'augurio, 
che i mali che sovrastavano non si sarebbero limitati 
alla città, ma sì sarebbero sparsi per tutta la terra ; 
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quel fuoco non potè essere estinto da mano umana, 
quantunque accorressero a portare acqua moltissimi pri- 
vati, e moltissimi soldati, e Commodo stesso venisse 
dalla sua villa suburbana, ed iucitasse al lavoro, ma 
dopo che ebbe consumato tutto ciò che avea invaso ; 
non avendo più alimento, si spense da se stesso. Veg- 
gasi inoltre Erodiano lib. I. ed Eusebio nella cronaca. 
Leggendo in Lampridio nella vita di Commodo ec. XII: 
Datus in perpetuum ab exercitu et senatu in DOMO 
PALATINA comsoprana conservandus XF. Kal. Ro- 
manas Praesente II. consule: suppongono i topografi 
di Roma, che Commodo ristaurasse il palazzo dopo 
quella sciagura e lo chiamasse Commodiano; ma oltre 
che la morte di Commodo seguì poco dopo quell’ in- 
cendio , e per consegnenza gli maneò il tempo , quel 
passo di Lampridio nominando il secondo consolato di 
Presente ricorda un fatto dell'anno 180, cioè di 11 an- 
ni anteriore alla rovina, quindi è da credersi, che Com- 
modo avesse dato il nome di Commodiana alla parte 
della casa palatina , che egli abitava. Il palazzo fu cer- 
tamente ristaurato da Settimio Severo, che risarcì tutti 
i monumenti publici, che aveano sofferto, o dal tempo, 
o dal fuoco , come oltre Sparziano nella sua vita ne 
fanno prova il Pantheon, il portico di Ottavia, il tem- 
pio di Giove Tonante ec. A questo imperadore infatti 
appartengono le grandi costruzioni che fasciano l’ango- 
lo meridionale del Palatino, ed ivi pure dirimpetto a 
s. Gregorio , fino al pontificato di Sisto V. che lo fece 
demolire fu il Settizonio , portico a tre piani di colon- 
ne, come si vede nelle vedute di Roma anteriori a 
quella epoca, così chiamato, 0 dal nome di Settimio, 
o da sette risalti, che formava ( poichè da quello che 
ne restava appariva che formava risalti) o da sette vie 
che ivi si diramavano. Le colonne erano di granito, 
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marmo affricano, e giallo antico, e fornirono materiali 
per labbellimento della basilica vaticana. Di questa fab- 
brica ricordata da Vittore fra quelle della regione X. 
scrive Sparziano nel capo nluno della vita di quell’im- 
peradore , che la fece per una specie di ambizione, 
affinchè si presentasse tosto all’ ingresso di Roma ai suoi 
connazionali affricani, che venivano per la via appia ed 
entravano per la porta Capena posta alle falde del Ce- 
lio : ed ebbe la intenzione di fare ivi in tal circostan- 
za il muovo ingresso principale del palazzo, intenzione 
che nella sua assenza fu attraversata dal fatto dell’aver- 
vi il prefetto di Roma collocata la sna statua; onde quan- 
do Alessandro Severo volle poscia esegnirla incontrò 
l'ostacolo degli aruspici, che non ammisero il cangia- 
mento d’ingresso per tanti anni seguito. Sparziano me- 
desimo nella vita di Severo c. XIX. nomina il Setti- 
zonio fralle opere principali costrutte da questo impe- 
vadore. Leggesi nella vita di Geta attribuita pure a 
Sparziano e. VII. che il corpo di questo principe fù 
deposto nel sepolcro di famiglia del padre , cioè nel- 
LAppia a destra per quelli, che andavano alla porta , 
costrutto a modo del Settizonio : specie Seplizonii ex- 
tructum , e che Severo durante la sua vita avea ador- 
nato. Questo monumento è tutt'altro di quello, che chia- 
mano communemente il Settizonio, e del quale ho trat- 
tato , poichè era fuori della porta Capena, non lungi 
dalla piazza di s. Cesareo. Più sotto noterò le vicende 
del Settizonio palatino , allorchè dovrò esporre le fasi 
del palazzo imperiale durante il medio evo. Elagabalo 
secondo Lampridio nella sua vita c. XXIII. lastricò di 
porfido e serpentino piazze sul Palatino che chiamò 
antoniniane :  costrusse un bagno publico , secondo 
lo stesso scrittore c. VIII. il quale certamente cera 
nel lato aderente alla via Sacra, poichè ivi andando 
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dall'arco di Tito verso la Meta Sudante sono vesti- 
gia di camere di opera laterizia simile all'atto a quella 
degli orti Variani edificati da lui, cioè di mattoni sot- 
tili e con molto ecmento ; oltre poi l’essere la pianta 
di quelle camere separate una dall'altra bene adatta a 
tale uso, è da notarsi ancora che erano aderenti verso 
il monte ad un’ampio ricettacolo di acqua, e che la più 
conservata fra le camere è un bagno di forma semicir- 
colare già rivestito di lastre di marmo bianco, che con- 
serva ancora le traccie del condotto di piombo, che vi 
portava l’acqua come pure l’emissario per vuotarla. Fece 
inoltre Elagabalo secondo lo stesso Lampridio c.I. e c. III 
un tempio magnifico al suo dio Elagabalo nel Palatino, 
dove era gia il tempio dell’Orco, del quale fu parlato di 
sopra, presso la parte da lui abitata, la quale io credo 
essere stata quella che domina immediatamente la via 
sacra dall'arco di Tito a quello di Costantino, ed in 
questo nuovo tempio volle raccorre tutte le cose sa- 
cre di Roma, come il simulacro della Madre Idèéa , 
il fuoco di Vesta, il Palladio, gli Ancili, cc. affin- 
chè in questo nume tutti gli altri si riducessero: il si- 
mulacro di esso, secondo Erodiano lib. V. era un aero- 
lito, o pietra di color negro rotondata nella parte in- 
feriore ed accuminata di sopra a guisa di cono: il tem- 
pio dopo la sua morte fu abbandonato, c le cose sacre 
sovraindicate vennero riposte nel luogo primitivo. Im- 
maginò inoltre di edificare una torre altissima a piè del- 
la quale distese tavole gemmate e dorate coll’animo in 
caso di necessità di gittarsi di là, dicendo, che anche 
la morte sua dovea essere preziosa: veggasi Lampridio 
c. XXXII. E° noto come finì ben diversamente que- 
sto indegno successore de’ cesari, che morì per le ma- 
ni de buffoni, fu trascinato perle piazze, e per la cloa- 
ca massima mandato al Tevere: el occisus est per scur- 
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ras et per plateas tractus est sordidissime, per cloa- 
cas ductus, et in Tiberim submissus est. Alessandro 
Severo vi fece pavimenti di porfido e serpentino, che 
poscia da lui ebbero il nome di opera alessandrina e 
che furono molto in uso ne tempi della decadenza e 
nel medio evo, come può vedersi in tante chiese an- 
tiche di Roma, e eome ho indicato a suo luogo nella 
Parte Prima pag. 293. Egli pure costrusse apparta- 
menti che portarono il nome di Mammea sua madre e 
che il volgo chiamò per corruzione 40 ar43r3/437, i qua- 
li dalle vestigie esistenti par che fossero presso l’ango- 
lo orientale dal canto dell’arco di Costantino. 

Questi sono gli ultimi lavori, che si ricordano dagli an- 
tichi serittori, fatti al palazzo avanti la fatale traslazione 
di Costantino. E’ naturale credere, che allorquando da 
questo successore de’cesari fu preso il partito di abban- 
donare la sede imperatoria stabilita colle virtù , e col 
sangue di tanti sccoli, per fondarne un’altra sul Bosfo- 
ro, credendo così di dar nuova forza all’ impero e di 
ringiovanirlo, se non fu perdonato ai monumenti pu- 
blici di Roma per abbellire la nuova metropoli, mol- 
to meno lo fu a quelli tutti proprii dell’ imperadore , 
che ornavano il palazzo imperiale; quindi può con cer- 
tezza asserirsi, che questa fabbrica fu la prima ad es- 
sere spogliata delle suppellettili più ricche. Men fata- 
le sarebbe stata questa circostanza relativamente al pa- 
lazzo, se dopo la morte di Costantino nella divisione 
dell'impero, e nelle vicissitudini suecessive gl’ impera- 
dori di occidente avessero stabilito la loro permanen- 
za in Roma ; ma ognuno che sia appena iniziato nel- 
la storia del quarto e quinto secolo conosce quanto ra- 
ra fosse la presenza di quelli imperadori in Roma, i 
quali piuttosto preferivano Ravenna, Milano, Arles ec. 
sotto varii pretesti: onde il palazzo imperiale di Roma 


atti 
PRAtaktitecihiatenk 


ul 


DI 
3 
ch 

| | 


TICO 


; 
i); ly 


à 


L) 


7 È 
pg ia fit 
di) 


LL. di 
LA 


pi 
% i 


er 


dei 
ì 


MITI \ 


(tjp,, 

io 
di 
7 


Ù 
} 


PALATEaARO 457 
spogliato da Costantino, fu abbandonato per quasi un 
secolo; e solo dava alloggio agl’imperadori quando ve- 
nivano a fare la loro comparsa in Roma per pochi 
mesi, sia per farsi riconoscere , sia per assumere il 
consolato , circostanze, che accompagnavano con feste 
straordinarie, onde tener quieta la plebe , sempre vi- 
le, sempre tumultuante, e sempre pronta ad essere com- 
prata, quando trovava chi sborsava danaro. Sopraggiun- 
sero poscia i disastri, e scbbene Costantino, ed i suoi 
successori avessero tolto molto degli ornamenti prezio- 
si del palazzo per ornarne le loro reggie successive , 
molto pure restava di ricco in questa sede dell'impe- 
ro, e certamente i saccheggiatori Alarico nel 409 c Gen- 
serico nel 455 diressero le squadre predatrici de’ Go- 
ti e de” Vandali, ehe commandavano , principalmente 
contro questa anima del potere romano. È di Alarico 
la catastrofe durò tre giorni : egli non voleva che oro 
ed oggetti preziosi, come può ricavarsi da ciò che nar- 
ra Orosio lib. VII. c. XXXIX., e come mostra il Mu- 
ratori negli 4Annali, che riassumendo insieme tutto ciò 
che si può trarre dagli scrittori che riferiscono quel- 
la tragedia dice: » Non si può senza lagrime rammenta- 
« re la crudeltà esercitata dai Goti in questa occasione. 
« Per tre giorni diedero il sacco a quante ricchezze e 
« mobili preziosi Roma avea lungamente raunato in se 
» colle spoglie e coi tributi di tanti popoli. Furono 
» tormentati senza compassione alcuna i nobili e be- 
« nestanti , perchè rivelassero i tesori creduti nasco- 
» sti. Non si perdonò all’onore delle matrone, e del- 
« le vergini, e neppure delle consecrate a Dio. Furo- 
« no anche mictute a migliaia entro e fuori di Roma 
» le vite del popolo in tal copia che non vera gente 
« bastante a dar loro sepoltura. Restò in oltre ridotta in 
» cenere dalle fiamme buona parte di essa città ... 
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» Dopo avere i barbari per tre giorni saccheggiata la 
» infelice città, e commesse in essa tutte le crudeltà 
» possibili . . . ne uscirono e sc ne andarono nella lo- 
» ro malora ». Più lunga fu la catastrofe di Genseri- 
co. Questo feroce re de’ Vandali, che erasi annidato 
nellAffrica, ed avea fissata la sede in Cartagine fu 
chiamato l'anno 455. a soqquadro di Roma da Eudos- 
sia vedova di Valentiniano III., morto vittima delle suc 
sregolatezze , come può leggersi in Procopio Guerra 
Vandaliea lib. I. c. IV, ed in Marcellino conte nella 
Cronaca; ed approdato nel littorale ostiense entrò in Ro- 
ma colle sue orde il dì 12 di giugno, e per quattordici 
dì e quattordici notti la saccheggiò con furore eccessivo: 
narra a tal proposito Procopio che particolarmente andò 
esposto ai suoi guasti il palazzo imperiale, poichè lo spo- 
gliò non solo di tutti gli arredi e mobili preziosi, che 
fece caricare sulle sue navi, ma ancora di tutti i bron- 
zi, frai quali oggetti vi furono i vasi, che Vespasiano 
avea portato in Roma da Gerusalemme , e che allora 
vennero col rimanente della preda trasportati a Garta- 
gine, come poscia avendo Belisario presa quella città 
vennero portati a Costantinopoli, e di la da Giustinia- 
no inviati in dono alla chiesa di Gerusalemme. Furo- 
no questi guasti riparati almeno in parte dopo la par- 
tenza de’ barbari, ed il palazzo continuò a servire di 
residenza imperiale quando quegli ultimi efimeri im- 
peradori tornarono a risiedere in Roma. Quindi nella 
cronaca di Cassiodoro si legge, che Severo morì avve- 
lenato nel palazzo l’anno 465 della era volgare : Z7is 
consulibus, cioè Arminerico a Basilisco, ut dicitur Ri- 
cimeris fraude Severus Romae in palatio interem- 
pius est. L'anno 476 Odoacre nella sua venuta in Ro- 
ma vi dimorò, come pure vi dimorò Teoderico l° an- 
no 500. Questo re, che ristaurò tutte le fabbriche an- 
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tiche di Roma, come ne fan prova i marchi de’ mattoni, 
che in esse s'incontrano, c come si legge in Cassiodoro 
suo segretario, ordinò pure il ristanro del palazzo, scri- 
vendo così Zariar. lib. VII. S. V. Mine est quod su- 
blimitatem tuam ab illa indictione curam palatii no- 
stri suscipere debere censemus, ut et antiqua in ni- 
torem pristinum continceas et nova simili antiquitate 
producas . .. Quidquid enim aut instructor parie- 
tum, aut sculptor marmorum, aut aeris fusor , aut 
camerarum rotator, aut gypsoplastes, aut musivarius 
ignorat, te prudenter interrogat: ct tam magnus ille 
fabrilis ewercitus ad tuum recurrit iudicium, ne pos- 
sit aliquid habere confusum. E° possibile , che dopo 
la morte di Teoderico soffrisse nella presa di Roma fat- 
ta da Totila l’anno 546 ; ma è altresì singolare, che 
nella storia di tutta quella guerra gotica così minuta- 
mente descritta da Procopio, mai non s’incontri men- 
zione di questo edificio. Comunque allora andasse 
la cosa è certo, che, o i guasti non furono grandi, o 
che vennero dopo lo sgombramento di Roma riparati, 
perchè leggesi nella cpitome della cronaca cassinense 
scritta: sul principio del secolo VIII. e riportata dal 
Muratori ne’ Rerum Ztal. Script. che l’imperadore Era- 
clio, dopo aver ricuperato la croce l’anno 629, venne 
in Roma, e fu coronato dai senatori nel soglio augu- 
stale del palazzo cesareo: rw AvGuUSsTALI soLIo caEsa- 
REANI PALATII a senatoribus positus et diademate 
redimitus monocrator constitutus est. Così nella vita di 
Costantino papa scritta da Anastasio nel secolo IX. leg- 
gesi di una baruffa avvenuta nel 708 in via Sacra an- 
te Palatium. 

Questa è la ultima memoria , che io conosca del- 
la esistenza di questo edificio. E si noti su tale propo- 
sito che l’anonimo di Mabillon che ricorda tante fab- 
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briche come ancora esisteuti sul principio del seco- 
lo IX, non solo non ne fa mai menzione; ma doven- 
do indicare il Palatino venendo dalla porta s. Seba- 
stiano verso s. Anastasia si contenta di chiamarlo Pa- 
latino: Inde ad septem vias: ibi s. Lucia et Septizo- 
nium: in sinistra Circus Maximus: in dextera Pa- 
ratINUS: et sic per Porticum maximum usque ad s. 
Anastasiam. Così più sotto rar4rinus, ad s. Theo- 
dorum, s. Maria Antiqua, s. Cosmae et Damiani: e 
più oltre: /nde per porticum usque ad s. Theodo- 
rum, paLatINUS, Testamentum (l'arco di Tito) Ar- 
cus Constantini, Meta Sudante etc. Quindi parmi po- 
ter dedurre la conseguenza, che probabilmente nel se- 
colo VIII. fu lasciato in abbandono, e che essendo di 
una estensione così vasta non facendosi più i risarcimen- 
ti necessaril ai tetti, a poco a poco cadesse in rovina ; 
e dopo presentando un numero così grande di colonne 
e tanti materiali nobili fornisse gli oggetti per la de- 
corazione delle chiese, che si andarono successivamen- 
te innalzando, 0 ristaurando. Che infatti fosse di già 
in rovina, ed abbandono completo fino dal secolo X. 
n'è prova un atto de’ 22 luglio 975 riportato dagli an- 
nalisti camaldolesi App. T. I. p. 97 col quale un tal 
Stefano, che dicesi figlio del quondam Ildebrando con- 
sole e duca dona al monastero di s. Gregorio una par- 
te del portico esterno del Palatino che allora chiama- 
vano SEPTEM SOLIA MINOR: illud mein templum quod 
Septem solia minor dicitur, che era vicino al Settizo- 
nio propriamente detto, e ciò per difesa del Settizonio 
medesimo, ridotto già in fortezza dai monaci di s. Gre- 
gorio: pro tutttone turris vestre, que Septemn Solia ma- 
ior dicitur: ed inoltre dona tutte le camere, che avea 
nei portico sopra lo stesso Settizonio , a più piani, in 
numero di 38, e queste chiama grotte, come anche og- 
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gi sì chiamano tali camere abbandonate pertinenti a ro- 
vine antiche: /Vec non ei omnes cryptas, quas habeo 
in porticu, qui vocatur modrOòmrof), parola come s1 ve- 
de inintelligibile , supra dicia Sepiem Solia, in uno 
tenente coniunctas videlicet numero triginta et octo 
et inferiora ct superiora sua cum terra vacante et 
vellaria ante se: e perchè non si. possa dubitare del 
sito, se ne dà la confinazione, come poste in Roma 
nella regione allora seconda presso al sito chiamato Se- 
piem viae che è la odierna piazza di s. Gregorio, e da 
un lato aveano i due Settizonii nominati di sopra, dal 
secondo un orto sopra le grotte dinanzi al monastero, 
cioè quelle dell'angolo meridionale del Palatino , ed i 
muri del palazzo, che allora chiamavano bagno dell’im- 
grotte di Giovanni di Papa del-' 


5 
le Sette vie, e dal quarto la via publica presso il Gir- 


peradore, dal terzo le 


co, che conduceva come conduce dal circo all'arco di 
Costantino. Da questo documento pertanto apparisce che 
il Palazzo l’anno 975 era in rovina, parte ridotto allo 
stato di grotte, parte ad ortaglie, che era divenuto pro- 
prietà dì privati, e che il Seitizonio propriamente det- 
to era divenuto una torre di difesa tenuta dai monaci 
di s. Gregorio. Circa lo stesso tempo erasi formato un 
monastero sull’antico clivo del Palatino a sinistra di chi 
sale a s. Bonaventura. Questo si ricorda nelle carte de’ 
tempi bassi molte volte col nome di s. Maria in Palla- 
dio, in Pallada, in Pallara: gli antiquarii ne hanno vo- 
luto trarre la etimologia da Pallade, io credo che sia 
una semplice corruzione della voce Pa/azio, che prima 
divenne Paladio, poi Palladio ec. Una bolla di pa- 
pa Alessandro II. esistente nell'archivio di Monte Cas- 
sino, e riportata dal Costantini nelle note alla vita di 
Gelasio II. p. 59 mostra che fino dall'anno 1061 que- 
sta abbazia esisteva col nome de’ ss. Sebastiano c Zo- 
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tico, detta Pallaria, quam vulgare usitato nomine Pal- 
lariam solent nuncupare, e la pone sotto la dipenden- 
za dell’abbate di Monte Cassino: ivi trovavasi Giovanni 
Cactano , Cancellicre di Pasquale Il. e monaco cassi- 
nense, allorchè accaduta la morte del papa vi si ragu- 
narono i cardinali l’anno 1118., e lo crearono papa col 
nome di Gelasio II., comc narra Pandolfo Pisano nel- 
la sua vita, il quale dice che quell’abbadia stava infra 
domos Leonis et Cencii Fragepanis, indizio che i Fran- 
gipani avcano torri in questa parte del Palatino, fra le 
quali dce contarsi la Cartularia, che fra poco ricorde- 
rò : il monastero poi viene chiamato da Pandolfo col 
nome di Palladium: e si dice locum tutissimum e di- 
pendente dalla Curia papale : ad locum tutissimum ve- 
luti qui curiac cedit in monasterio quodam quod Pal 
ladium dicitur. Quello Stefano figlio d’Ildebrando del 
quale si è parlato poc'anzi cbbe un fratello di nome 
Ildebrando, come apparisce da un altro atto dello stes- 
so archivio di s. Gregorio e riferito nella raccolta so- 
vra indicata p. 117. Questi io credo che fosse avo di 
e. Gregorio VII. che ebbe pure il nome d’Ilaebrando; 
imperciocchè la famiglia di quel papa abitava appuuto 
nelle vicinanze di s. Gregorio e del Settizonio , come 
si trae da Pandolfo Pisano nella sua vita presso i er. 
Ital. Script. È nel Settizonio si ritirò Rustico nipote 
dello stesso papa l’anno 1084 e vi sostenne l’assalto di 
Enrico IV. Circa il principio del secolo XII. fu edifi- 
cata dai Frangipani a piè del monte presso l’arco di 
Tito una torre solidissima, della quale rimangono an- 
cora le vestigia essendo stata demolita l’anno 1829 : 
questa chbe il nome di Carthularizum, e di Turris Car- 
tularia, perchè servì di archivio, quindi il Polono Chr. 
c. VII, dopo aver parlato di s. Maria Nuova aggiun- 
ge: ubi prope fuit Carthularium co quod fuit ibi bi- 
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bliotheca publica. Ivi ritirossi papa Alessando II. l’an- 
no 4167 come narra l’ autore della sua vita presso i 
er. Ital. Script. Rimase il Settizonio in potere de' 
monaci fino all’anno 1145, allorchè Pietro abbate lo affittò 
in perpetuo insieme colla torre dell'Arco del Circo Mas- 
simo a Cencio Frangipane. L'atto originale si riporta 
dagli annalisti camaldolesi App. T. IL p: 417, edin 
esso così designasì questa parte del palazzo: et locamus 
tibi Trullum unum in integrum, quod vocatur Sc- 
piem Solia cum suis scalis et sininis, cun sua clau- 
sura etc. positum Rome prope supradictam Turrini 
( dell'Arco del Circo Massimo ) ct prope diaconiam 
sancte Lucie sicut affinatum esse cernitur. E questa lo- 
cazione perpetua, o piuttosto cessione si dice fatta in 
permuta di quattro pediche di terra da seminare poste 
presso il tenimento di Mandra Camellaria, cioè cir- 
ca 10 m. distante da Roma presso l’Appia, ed una pe- 
dica posta nel territorio albanese , e colla corrisposta 
annua di 12 soldi papiensi. E siccome i Frangipani or- 
dinariamente sostenevano i papi, perciò una parte de’ 
cardinali si ritirarono nel Settizonio dopo la morte di 
Celestino HI. l'anno 1198 come apprendiamo dalla vi- 
ta d'Innocenzo MI. presso il Baluzio: e di nuovo dopo 
la morte di Onorio HI. l’anno 1227 vi si ritirarono e 
vi tennero il conclave, nel quale venne eletto papa 
Gregorio IX, come narra Bernardo Guidone nella vi- 
ta di questo papa presso i £Rer. Ztalic. Script. L’ an- 
no 1256 i Romani vi posero prigione il loro senatore 
Brancaleone: veggasi il Dachery Spicil: Script. T. HI. 
p. 38. Questi rimesso in libertà l'anno seguente fece 
aspra vendetta de’ suoi nemici e distrusse da 140 tor- 
ri, le quali essendo per la massima parte sopra monu- 
menti antichi furono cagione della loro rovina; così ne 
parla Mattco da Parigi storico contemporanco: Lodem 


464 PaLatiINmO 

anno 41258 senator romanus DBrancaleo videns inso- 
lentiam et superbiam nobilium romanorum non pos- 
se aliter reprimi nisi castra corum, qui crant quasi 
spoliatorum carceres prosternerentur dirui fecit co- 
rumdem mobilium turres circiter centum cet quadra- 
ginta ct solo tenus complanari. In quello smantella- 
mento molto ‘soffrì il Settizonio luogo della sua prigio- 
nia. Martino Polono Cr. lib. Ice. VI è il primo, che 
io conosca a designare col nome di Pa/atinn Maius 
il palazzo imperiale. Lo scritto Ilirabilia Romae chia- 
ma il Palatino Pa/lanteum: e da al Palazzo il nome di 
Palatium Maius: indica il Settizonio come prossimo 
al circo, che chiama teatro di Tarquinio e degl’'impe- 
radori: Theatra Titi et Fespasiani ad Catacumbas 
( è il circo di Romulo ), Z'arquinii et imperatorun 
ad Septem Solium : ripete che Cartularium dicevasi 
perchè ivi era stata la biblioteca publica. Nel rimanen- 
te non fa motto alcuno delle rovine. Petrarca nel se- 
sto delle Familiari S. II: enumeranido a Giovanni Co- 
lonna i monumenti di Roma ricorda il Settizonio, e 
mostra che il volgo allora appellavalo Sede del sole ; 
ma anche egli dimentica affatto le altre rovine del Pa- 
latino. Quindi si vede quanto poco conto ed in quale 
stato di rovina e di abbandono fosse nel secolo XIV, 
stato che continuava ancora nel secolo seguente, sicco- 
me apprendiamo da Poggio Fiorentino de /ariet. Fort. 
lib. I. p. 21. Questi , dopo avere fatto nna enumera- 
zione delle magnificenze del palazzo termina col dire 
averlo la fortima così buttato in terra, che non resta- 
va più forma di alcuna fabbrica, così che nulla pote- 
va asserirsi con certezza sull'uso a che erano destina- 
ti gli avanzi superstiti. Sul finire del secolo XV. non 
era che un ammasso di rovine, che non ammettevano 
neppure di essere piantate a vigne, 0 ridotte ad orti, 
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e solo rimaneva la chiesa di s. Maria iu Pallara. Scri- 
vea l'Albertini sul principio del secolo XVI. che il Pa- 
lazzo Maggiore era sul Palatino, e che verso settentrio- 
ne vedevasi il luogo detto del Palladio, dove rimane- 
vano rovine insigni, cioè nella prima salita del mon- 
te andando verso la odierna chiesa di s. Bonaventura, 
ravvisandovisi ancora le porte di marmo crollate, cioè 
la porta principale del Palazzo. Altrove descrive il Set- 
tizonio come poscia rimase fino ai tempi di Sisto V. e 
riporta una parte della iscrizione AVG. TRIB. POT. 
VI. COS. FORTISSIMVS. NOBILISSIMVSOVE, in- 
dizio, che oltre il nome di Severo vi era anche quel- 
lo del suo figlio Antonino, che avea associato all'impe- 
ro; imperciocchè la VI. potestà tribunicia, se fosse quel- 
la di Severo andrebbe unita col secondo e non col pri- 
mo suo consolato, al contrario si trova di accordo col 
primo consolato di Caracalla, onde il Settizonio fu com- 
piuto l’anno 203 della era volgare. Il Fulvio Ant. 
Urb. p. XXIII. lo descrive come coperto di rovine, ed 
il solo poi dei sette colli, che non fosse affatto abitato: so- 
lus omnium hodie ( cioè nel 1527) inhabitatus. Poco 
dopo il Marliani Ant. Romae Topogr. lib. II. c. VII. 
1534 afferma, che non vi si vedea altro che una, 0 due 
casuppole, e la chiesa di s. Andrea, ossia quella di s. 
Maria in Pallara, detta pure dis. Sebastiano, e che nen 
conteneva alcun altro edificio; ma in parte era coper- 
to da vigne, in parte lasciato a pascolo, non tanto per 
le pecore, quanto pe’ cavalli, e per le capre. Circa 
quel tempo però i Mattei duchi di Gîove costrussero 
un casino sulle rovine della casa di Augusto, e ridus- 
sero a giardino tutta quella parte, che oggi è conosciu- 
ta col nome di villa Mills. Architetto e pittore ne fu 
Raffaellino dal Colle, scolaro di Raffaelle, che vi dipin- 
se un portichetto sui cartoni dell’Urbinate suo maestro 
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colla volta ad arabeschi in mezzo alla quale è 1° arma 
de’ Mattei, e nelle pareti sono figure grandi al natu- 
rale, squisite per la bontà del disegno, la grazia delle 
mosse, ed ammirabili per la novità del soggetto. Esse 
rappresentano Galatea, Venere che esce dal bagno, Er- 
mafrodìto e Salmace, Giove trasformato in Satiro che 
insidia Antiepe, Amore, che mostra il dardo a Vene- 
re, e Venere che si allaccia i calzari, soggetti che fu- 
rono incisi da Marcantonio, Agostino Veneziano, Marco 
da Ravenna ec. i quali li danno come disegno di Raf 
faelle: lo stato dì abbandono, a che era stato condan- 
nato per più di un secolo questo grazioso portico gra- 
vi danni ha arrecato ai dipinti, uno de’ quali è perdu- 
to ; ma il proprietario attuale sig. Carlo Mills ha pro- 
curato di riparare ogni danuo ulteriore ed ha fatto ri- 
pulire con gran diligenza i dipinti superstiti sotto la 
direzione di Pietro Camuccini l'anno 1824. Fino al- 
l’anno 1689 questa villetta , o giardino fa posseduta 
dalla famiglia Mattei: in quell’anno dice il Bianchini 
nella sua opera del Palazzo de' Cesari p. 36 che que- 
sta famiglia la vendette ai conti Spada, e questi la ri- 
tennero fino all'anno 1765, poichè Giuseppe Vasi nel 
suo Indice Storico del gran prospetto di Roma p. 57 
la chiama villa Spada, senza indicare, che fosse passata 
in altre mani: dall'altro canto il Venuti nella ARfoma Io- 
derna p. 395 serivea l’anno 1766 che questo giardino 
già spettante ai duchi Mattei, poi ai marchesi Spada, era 
allora del marchese Magnani. Da questo nuovo proprie 
tario par che passasse in potere circa l’ anno 1777 del 
Rancoureil,'il quale sembra che l'avesse presa solo nello 
scopo di aprirvi uno scavo, ed infatti, terminato quello, 
l’anno 1785 si trova già in altre mani, poichè nella re- 
lazione di quella intrapresa, che si legge ne' Monum. 
Inediti citata di sopra si dice che questo giardino era 


Pixza&arimo 467 
allora di un tal Brunati agente della corte di Vienna 
in Roma. Passò poi ai Colocci di Jesi, che l'hanno ri- 
tenuto fino all'anno 1818, allorchè veune acquistata, da 
sir William Gell, per se e per il suo amico sig. Carlo 
Mills, al quale cedette poco dopo la sua parte onde que- 
sti n'è il proprietario odierno, e l’ha in poco tempe ripor- 
tata alla. primiera eleganza. Era necessario, che io tes- 
sessi la storia successiva de’ passaggi di questo fondo, per- 
chè coloro, che si occupano di leggere scritti sulla topo- 
grafia di Roma fatti ne tempi andati non attribuisca- 
no le scoperte successive avvenute in un sol luogo, che 
va sotto nomi diversi, secondo i tempi, a diverse località. 
Quasi contemporanea alla villa Mattei fa quella che co- 
strusse papa Paolo III. Farnese poco dopo l’ ingresso 
famoso di Carlo V. iu Roma avvenuto l’anuo 1536, e 
che è nota col nome di Orti Farnesiani. Egli scelse a 
tale nopo la parte che domina la via Sacra , il Foro , 
ed il Velabro: ed è fama commane che si servisse del 
Buonarroti come architetto , ma per quanto io conosca 
non se ne ha prova: d'altronde conoscendo quanto quel 
papa adoperasse in opere di architettura Antonio da 
Sangallo , come fra le altre nel gran palazzo Farnese 
inclino piuttosto a credere che il primo impianto di 
questi deliziosi giardini fosse della stesso artista, e che 
solo dopo la sua morte, che accadde l'anno 1346, co- 
me in altri Javori anche iu questo succedesse il Buo- 
narroti a Sangallo. Ma non la compì , imperciocchè il 
portone verso la via Sacra fu edificato dal Vignola co- 
me ne accerta il Baglioni nella sua vita. Questi giardi- 
ni figurarono fino alla meta del secolo passato frai più 
belli di Roma, ed erano adorni di statue, bassorilievi, 
c frammenti antichi trovati, o ne’ giardini stessi, o in 
aliri scavi fatti durante il reguo di papa Paolo III. è 
poco dopo la sua morte. Estiuto il ramo maschile de' 
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Farnesi l’anno y731 questi orti divennero proprietà di 
Elisabetta Farnese regina di Spagna madre di Carlo II. 
e così passarono in retaggio cogli altri beni farnesiani 
esistenti in Roma e nello Stato Pontificio, del ramo bor- 
bonico di Napoli al quale appartengono. Laonde fino al 
declinare del secolo passato rimasero privi di tutti gli 
oggetti di arte che li adornavano, i quali vennero tra- 
sportati in Napoli, meno alcuni frammenti di architet- 
tura, che vi restarono fino all'anno 1820, ed oggi esi- 
stono nel palazzo Farnese. Così furono abbandonati e 
ridotti allo stato di vigna, tanto più squallida e sterile 
che il suolo in luogo di terra non presenta che mace- 
ric disciolte : i fabbricati sono in pieno deperimento , 
ed in uno stato di maggior rovina degli avanzi antichi 
giardini 
comparve la pianta di Roma del Bufalini l’anno 1551, 
che se è in molte parti imperfetta lo è più ancora in 
questa. Non molto dopo diè una pianta de' ruderi su- 
perstiti il Panvinio, allorchè pubblicò la sua opera de’ 


stessi. Mentre che sistavano costruendo questi 


Giuochi Circensi ; ma neppur questa ha la esattezza che 
oggi si richicde in tali lavori. Nella costruzione de'giar- 
dini ì Farnesi fecero molti scavi principalmente nella 
falda che domina la via Sacra, e nella estremità de’ 
giardini che sovrasta alle Carceri del Circo Massimo. 
Non sì parla tuttavia di grandi ritrovamenti, o almeno non 
se ne tenne conto: è fama però che la celebre tazza, o 
exazed farnesiana formata di un sol pezzo di sardonica 
di un piede di diametro, che nell’interno incise a cam- 
meo presenta sette figure ed una sfinge, e nell'esterno 
la egida, fosse trovata in quella circostanza: essa è oggi 
nel Museo di Napoli nel gabinetto delle cose preziose. 
Presso la uccelliera-occidentale è una casa ridotta a di- 
mora di contadini dipinta da valenti scolari di Giulio 
Romano, ma ridotta in uno stato lagrimevole. Dello stes- 
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so tempo, 0 di poco posteriore è il easinetto sovrastan- 
te alla valle del Circo dipinto ad arabeschi, e nella 
loggia di questa in cinque quadretti qualche scolaro di 
Taddeo Zuccari rappresentò Enea che visita Evandro, 
Gaco che ruba l’armento ad Ercole, Evandro che sa- 
grifica a quest’eroe , la fondazione di Roma, ed i Lu- 
percali. Negli scavi che si fecero sul declinare del se- 
colo XVI. in questi giardini riferisce il Vacca Memo- 
rie n. 76, che fu trovata una porta molto grande, cioè 
la gran porta d’ingresso del palazzo fatta da Vespasia- 
no, e ricordata dal Fulvio citato di sopra : gli stipiti 
aveano circa 30 piedi ed erano di marmo proconnesio 
che gli scalpellini chiamano salino, ed ivi dappresso fu 
scoperta una mezza nicchia di marmo affricano, ed una 
testa di Giove in basalte due volte più grande del na- 
turale che passò in sue mani. Allora pure si fecero sca- 
vi nell'orto Roncioni , cioè iu quell'area oggi del Col- 
legio Inglese , aderente alla’ villa Mills verso levante : 
e vi sì trovarono da circa venti torsi di statue di mar- 
mo rappresentanti Amazzoni poco maggiori del natura - 
le : e sotto il tino per pestare il vino una statua di 
Ercole simile al Farnesiano, anche esso di marmo, col- 
la epigrafe AYZININOY EPTON opera di Lisippo, che 
fa comprata da Cosimo III. e trasportata a Firenze nel 
Palazzo Pitti. Nel principio del secolo XVII. fu messo 
a coltura tutto il rimanente del monte, che ancora non 
lo era. L'angolo meridionale divenne proprietà del Col- 
legio Inglese: la parte intermedia fra questo e la villa 
Mills passò ai Roncioni, e dopo anche essa è divenuta 
proprietà degli Inglesi. La falda che dalla piazza di s. 
Gregorio sì estende verso l'arco di Costantino fu acqui- 
stata dai pp. Benfvatelli. Il piano del monte poi, e la 
falda intorno all'angolo orientale, come beni dell’antica 


abbadia di s. Maria furono da Taddeo Barberini nipo- 
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te di Urbano VIILL che rifabbricò lu chiesa l'anno 1624 
assegnati come fondi di nn baliaggio della religione di 
Malta che egli costitui di giuspadronato della famiglia 
Barberini, e primo balì fu il card. P'rancesco Barberini 
siccome narra il Martipelli Roma exe Zilinica Sacra 
p. 303. In quello stesso tempo venne ridotta a fabbri- 
ca di salnitro e polveri la parte superstite dell’ anti- 
co vestibolo a sinistra della salita di s. Buonaventura, 
origine del nome di Palveriera che porta la contra- 
da. Rimaneva ancora uno spazio nel ripiano del mon- 
te fra gli Orti Farnesiani , la villetta de' Mattei, e le 
terre della Badia, e questo colle elemosine e colle be- 
neficenze del card. Francesco summenzionato venne 
occupati dai pp. riformati del Ritiro, che nell’anno 1675 
vi fabbricarono la chiesa di s, Buonaventnra col con- 
vento aunesso, € vi piantarono nn orto di ristretti con- 
fini. In tal circostanza riferisce Pietro Sante Bartoli 
Memorie n. 5. che futestimonio oculare della scoper- 
ta, chesi trovarono molti nobili edificii con pavimenti 
di alabastro orientale , frammenti di statue e busti , e 
fra questi uno di eccellente maniera fa donato al card. 
Francesco. Fra gli edifizii scoperti parecchi crano ser- 
batoì pensili di acqua, ed in uno di questi fu fatto il 
refettorio de’ frati: vi fu pure trovato un pezzo di con- 
dotto di. piombo , ed una chiave di metallo , che pe- 
sava 90 libbre. Poco tempo prima, secondo lo stesso 
Bartoli A/em. n. 7. 8. entro la villetta allora Mattei, 
oggi Mills fu trovata una sala coperta di arazzi tessuti 
ju oro, che al sentire gli effetti dell’ aria caddero in 
polvere : furono dissotterrate aleune colonne di giallo 
antico , ed una stanza foderata di lamine sottilissime 
di argento , sulie quali vedevansi traccie di ornamenti 
ancor più preziosi che per ignoranza vennero vendute 
come ferro vecchio e disperse : e presso la salnitriera 
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si rinvennero statue e marmi diversi. Gli scavi fatti 
nella Biblioteca che durarono dall’anno 1720 fino all’an- 
no 1726 sono stati indicati di sopra, come pur quelli del- 
l’anno 1777 fatti dal Rancoureil. Tali sono state le vi- 
cende di questo colle famoso. 

Oggi, se si eccettui il giardino Mills nel rimanen- 
te è in uno stato di tale abbattimento che invita a me- 
ditare sulla caducità delle cose umane. Salendo dall'arco 
di Tito dee ricordarsi che nel fare i fondamenti della 


barriera furono trovate vestigia di muri che raggiun- 
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gevano l’arco, e mantenevano la linea delle altre costru- 
zioni che veggonsi lungo la via Sacra. Dopo pochi sel- 
ci dell’ antico clivo l’ antico pavimento non s° incontra 
mai più nè snl monte, nè sulle pendici. A sinistra si 
presentano i laceri avanzi della torre Cartularia edifi- 
cata, come si vide di sopra sul principio del secolo XIT. 
smantellata l’anno 1257 da Brancaleone , e definitiva- 
mente abbattata l'anno 1829. Il masso de’ mnri altret- 
tanto grosso chie solido avea 8 piedi e mezzo di spes- 
sezza ed era costrutto di scheggie di marmo come an- 
cora può ravvisarsi, certamente a spese degli ornamenti 
del palazzo, e del prossimo tempio di Venere e Roma: 
la parete esterna era di opera laterizia di mattoni an- 
tichi ridotti a piccola dimensione, ma che prescutava- 
no una certa regolarità , ed era affatto simile a quel- 
la delle costruzioni che veggonsi alla chiesa de’ss. Quat- 
tro Coronati fabbricate da papa Pasquale II. sul prin- 
cipio dello stesso secolo. La torre avea 43 piedi di lun- 
ghezza verso l’ Anfiteatro , e 37 e mezzo di larghezza 
nell’ altro lato , e conservava ancora circa 40 piedi di 
altezza : la porta era dal lato occidentale c vi sì ascen- 
deva per una scala mobile : e sopra la porta cera una 
fenestra con stipiti ed architrave di marmo. Essa paggia- 
va sopra un masso di fabbrica antica cosirutto ancor più 
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solidamente, poichè era di massi quadrilateri di peperi- 
no, alcuni de'quali rimangono sal luogo, ed altri farono 
portati via ne' tempi andati , e molto prima della de- 
molizione della torre, de' quali veggonsi ancora le trac- 
cic: forse fu in questo luogo la aedes che altri  chia- 
mano sacellum Larum in summa Sacra via designa- 
ta da Solino, e da Tacito. I raderi della torre del me- 
dio evo erano troppo prossimi all’ arco di Tito, e 
toglievano molto al suo effetto : questo motivo decise 
dopo molte serie ponderazioni il governo l'anno 1829 
ad ordinarne la demolizione : coloro che men guarda- 
vano alla giustezza delle ragioni, che aveano portato a 
questa risoluzione, c che per uno spirito romanzesco 
più che classico amavano il tristissimo innesto della glo- 
ria di Roma col suo avvilimento menarono gran romo- 
re; ma nulladimeno la demolizione venne compiuta in 
tutta quella parte che doveasi , c si lasciò per memo- 
ria storica il piantato come oggi si vede. 

Attinenti a questo rudere si estendono lungo la 
via Sacra verso la Meta Sudante gli avanzi de’ bagni 
di Elagabalo , de’ quali fu parlato a suo luogo, e che 
sì legano con altre rovine di una costruzione anterio- 
re. Progredendo però più oltre per la via di s. Buo- 
naventura, dopo il masso della Torre Cartularia a_ma- 
no sinistra veggonsi ruderi informi, chiusi in parte da 
muri moderni l’anno 18°2 per evitare disordini; a que- 
sti succede una parete di opera laterizia de’ buoni tem- 
pi parallela alla via Sacra, la quale lascia  travvedere 
non solo di aver formato appoggio verso il moute ad 
un doppio piano di camere, ma mostra l’uso di que- 
ste camere medesime quantunqne scomparse , poiché 
patenti sono gl'incavi de' canali che in queste camere 
raccoglievano l’acqua pluviale, onde evidentemente tut- 
ta questa parte era destinata a cisterne. Queste trova- 
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vansi fra le sostruzioni che reggevano il monte, alle 
quali erano addossate ed i bagni di Elagabalo: guar- 
dando a traverso le squarciature del muro apparisce il 
masso delle sostruzioni medesime costrutto di scaglie 
di selce, come pure si ravvisano gl’incavi lasciati da- 
gli sbadacchi che non debbonsi confondere con quel- 
li destinati a raccogliere le acque de' quali ho parla- 
to poc'anzi. Varii marchi rinvenuti in questa parte spe- 
cialmente nelle camere murate non lasciano luogo a du- 
bitare che questo tratto non si debbe al regno di Adria- 
no. Lasciando questo fianco e continuando a salire ver- 
so s. Buonaventura cominciasi a percorrere il lato si- 
nistro del vestibolo descritto a suo luogo pag. 447. 
Un masso di muro grosso circa 8. piedi mostra la di- 
visione fra il vestibolo e l'atrio, e quindi incontrasi la 
parete sinistra dell’atrio, anche essa descritta di sopra. 
In questo muro ancora esistente dell'atrio si apre una 
porta moderna che introduce in una piccola area che 
contiene la chiesa di s. Sebastiano in Pallara, la quale 
ricorda l’antica abbadia più volte nominata di s. Ma- 
ria, e per quest'area sì passa nella vigna Barberini cir- 
coscritta da muri antichi nel lato orientale, nel borea- 
le, ed in una parte dell’occidentale, cioè quanto è 
grande l’atrio. Questa sembra essere stata destinata a 
contenere appartamenti e giardini, forse gli orti di Ado- 
ne ricordati di sopra. E sul limite di questo muro ver: 
so la strada dell'arco di Costantino sono alcune camere 
costrutte dì opera reticolata che sporgono fuori della li- 
nea, in una delle quali sono vestigia di una scala ed 
in tre veggonsi tubi grandi rotondi di terra cotta che 
indicano essere serviti per gli usi meno puliti, ma pur 
troppo necessarii della vita. Ivi è una iscrizione mo- 
derna che mostra come Orazio Foschi scriba del sena- 
to e popolo romano costrusse la casetta rurale, scavò 
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il pozzo, piantò ed ampliò la vigna e la cinse di ma- 
ro e ristaurò l’anno 1559: 

HORALIVS&iw E VSGNUS S.P. Q È SGRIDA 
DOMVM. EXTRVXIT. PVTEVM. EFFODIT 
VINEAM . PLANTAVIT : AMPLIAVITOQ 
MVRO . CINXIT.. ET . RESTAVRAVIT 
ANNO, SALVTIS. MDLIX 
Più sotto poi a mezza falda del morte sono vestigia 
che conservano avanzi di pitture, e che per lo stile ri- 
cordano le diaetae Mammeanae coswutte da Alessan- 
dro Severo, come fu notato di sopra. Il lato del muro 
poi che confina colla strada delle Via Crucis di s. Buo- 
naventura, ossia quello rivolto a mezzodì ha parallela 
ad esso una crypia, o corridore sul quale passa la stra- 
da di s. Buonaventura nel tratto dove sono le Via-Cru- 
cis. Dall'atrio entrando negli orti Farnesiani vedesi in 
primo luugo a sinistra la traccia della continuazione 
dell'atrio medesimo, che ne determina tutta la pianta: 
e'prima di pervenire alle uccelliere nel limite dell’a- 
trio medesimo verso occidente sono sostruzioni di ope- 
ra laterizia della era rfieroniana divise internamente in 
varii ambienti: esse erano rivestite di astraco, 0 coccio 
pesto, e perciò è chiaro che servirono di cisterne , € 
che:la parte superiore di esse era allo scoperto. Pre- 
sentando l'aspetto esterno curvilineo non è impossibile 
che queste sostruzioni siano parte di quelle che soste- 
nevano l'area del tempio di Cibele che siccome fu no- 
tato era da questa parte. Intorno nella parte superio 
re i mensoloni di travertino superstiti sono prova che 
vi era una specie di passaggio. Le uccelliere, e la 
fontana fra loro, come pure le scale sono fondate so- 
pra: ruderi di sostruzioni di Opera laterizia neroniana, 
che veggonsi essere ite soggette a rinfianchi e cangia- 
menti anche contemporanei, per potere reggere gli edi- 
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ficiù che vi andarono successivamente innalzando sopra ; 
da questa parte. Quindi entrasi in una specie di andì-, 
to antico che reggeva tutto l'angolo settentrionaie. La: 
irregolarità degli ambienti, e la confusione che si os-' 
serva nell’andamento de’ muri è prova che tutta que- 
sta parte si dee alle giunte fatte da Nerone da questa 
parte alla casa di Caligola, della quale veggonsi quì gli. 
avanzi indicati a suo luogo, e per la loro nitidezza, or- 
mamenti, e regolarità contrastano mirabilmente colle so- 
struzioni posteriori. Quando si considera però che tut- 
ti questi muri non erano che sostegni fasciati esterna- 
mente da una ‘costruzione regolare, e che servivano 
parte di cantine, parte di cisterne, recherà minor sor- 
presa non solo la irregolarità ma ancora il vedere gli 
ambienti privi di aria e di luce. Stando poi sulla estre- 
mità del colle è chiaro che questi sostegni cerano a va- 
riì piani, come esternamente si rileva presso s. Ma- 
ria Liberatrice. Dall'angolo settentrionale andando ver- 
so l’occidentale si percorre un terrazzo retto apparen- 
temente da muri modernì opera de’ Farnesi, ma que- 
sti mon sono che fodere dell'antica sostruzione che reg- 
geva da questa parte un colonnato. Le costruzioni a si- 
nistra poi reggevano da questa parte gli edificii nobi- 
li. Queste costruzioni ora internansi in anditi dentro il 
monte, ora sono massiccie, ora tagliano una volta pre- 
esistente, ora troncano un corridore, ora sono di ope- 
ra laterizia, ora questa racchiude o inviluppa ruderi di 
opera reticolata. La spiegazione di questa irregoralità 
e varietà di struttura si ha riflettendo agli edificii, e 
case private che esistevano prima del Palazzo : ai suc- 
cessivi ingrandimenti di questo: ed all'uso di mero so- 
stegno, al quale crano destinate, giacchè essendo fascia- 
te esternamente da un muro regolare di massi di mar- 
mo non si vedeva nulla di tutto questo. Fra gli andi- 
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ti di queste sostruzioni uuo più vasto degli altri, e più 
regolare, annerito dal fuoco che vi hanno acceso ne’ 
tempi moderni è una vasta conserva di acqua a due 
piani, communieanti fra loro con abbaini, e divisa in 
sei ambienti. Questa è nel lato che domina la Curia 
Ostilia nel Foro Romano. Rivolgendo all’angolo occi- 
dentale la falda del monte è retta da sostruzioni ri- 
dotte in modo affatto informe, ma un poco più inden- 
tro rimane ancora un corridore con otto ambienti la- 
terali come altrettante camere, che ne’ tempi moderni 
hanno servito di stalla, ma che anticamente ancora pa- 
re che non fossero destinate ad usi molto nobili. Ade- 
renti a questi avanzi sono muri di fondamenti di opera 
incerta, forse del settimo secolo di Roma, i quali direb- 
bonsi avanzi di un tempio quadrilungo potendosi rin- 
tracciare il sito della scala, del portico, e della cella: 
varii frammenti di un fregio dorico, e di colonne di 
peperino quì trovate mi fanno inclinare a credere 
che questo possa essere il tempio della Fortuna Huius- 
ce Diei edificato da Catulo, come si vide, l’anno 652. 
La località e lo stile sono d'accordo colla situazione e 
la data di quell’edificio. Della casa Tiberiana che era 
da questa parte non rimane più che qualche sostra- 
zione informe sul ciglio del monte. Traversando il si- 
to di questa sì perviene al casinetto Farnese ricorda- 
to di sopra e per esso ai ruderi quasi cancellati del 
tempio di Apollo : e sotto di essi ai pretesi bagni di 
Livia scoperti l’anno 1726 e descritti a suo luogo. Se- 
guendo il viale che costeggia l'area del tempio di Apol- 
lo si giunge agli avanzi di già descritti della Bibliote- 
ca Palatina. In fondo alla sala di mezzo è la iscrizione 
seguente che ricorda lo scavo compiuto l’anno 4726 , 
ma che contiene varie asserzioni erronee, come quella 
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di farne l'aula palatina della casa Tiberiana, casa che 
stava sul Velabro : 
AVLAM PALATINAM 
DOMVS CAESARVM TIBERIANAE 
INCENDIIS PLVRIBVS DEFORMATAM 
SVB NERONE VITELLIO AC TITO 
ET A DOMITIANO RESTITVTAM 
AVCTAMOVE MAGNIFICIS ORNAMENTIS 
PEREGRINI MARMORIS COLVMNIS 
PORPHYRETICIS THEBAICIS LVCVLLANIS 
VICENVM TRICENVM ET DVODEQVADRAGENVM PEDVM 
EPISTYLIIS ZOPHORIS CORONIS BASIBVS 
OMNIVM ELABORATISSIMIS 
INSTRVCTAM 
ADDITIS E BASALTICO AETHIOPICO 
INGENTIBVS COLOSSIS 
AMPLO IN VESTIGIO NVPER DETECTO 
IVSSV ET IMPENSA SERENISSIMI FRANCISCI PRIMI 
PARMAE ET PLACENTIAE DVCIS 
SPECTANDAM EXHIBENT 
HORTI FARNESIANI 
ANNO MDCCXXVI. 


Nell’ingresso principale di questi giardini rimangono 
ancora due gran piedestalli antichi scoperti nel 1547 
negli scavi presso l’arco di Settimio Severo secondo il 
Grutero p. CCLXXX. n. 6. ai tempi di papa Paolo III. 
Il primo sostenne una colonna, e presenta di fronte due 
Vittorie che reggono un clipeo, di scultura del seco- 
lo IV quanto mai dir si può rozza: sul elipeo è la epi- 
grafo seguente: 


CAESARVM 
DECENNALIA 
FELICITER 


Essa probabilmente allude a Costanzo e Galerio che ri- 
masero cesari fino all'anno 305 della era volgare : poi- 
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chè è certo che si tratta di cesari pagani. A sinistra 
di fianco sono i due cesari con cinto gabino, accom- 
pagnati da soldati portanti Vittorie ed insegne: a de- 
stra sono vittimarii che portano una vittima al sagrifi- 
cio. L'altro piedestallo incontro a questo è bislungo, in- 
dizio che resse una statua equestre , cioè ad onore di 
Costanzo figlio di Costantino postagli da Nerazio Cerea- 
le prefetto di Roma dopo la vittoria da lui riportata 
sopra Magnenzio l’anno 353 della era volgare: 
RESTITVTORI. VRBIS. ROMAE ADOVE ORB. 
ET. EXTINCTORI . PESTIFERAE . TYRANNIDIS 
D.N.FL.IVL.CONSTANTIO.VICTORLAC TRIVMFATORI 
SEMPER . AVGYSTO 


NERATIVS:. GERE:=LISonVGaPRARBFECIW.S VABR 
VILGE SACRA.IVDICANS.. D. N. MO VE.ELVS 


Dagli Orti Farnesianì diriggendosi a s. Buonaventura ho 
di già notato che il tratto della via dove sono state eret- 
te le cappelle della Via Crucis fino dalla metà del se- 
colo passato è sopra la volta di un corridore nel quale 
si penetra dalla vigna Barberini. A destra di questa via 
è la villetta già Mattei, ora Mills che occupa il sito del- 
la casa di Augusto descritta di sopra. La chiesa, e con- 
vento di s. Bnonaventira , come pure il giardino di so- 
pra spettante ad esso e rivolto a mezzodì sono tutti sulle 
rovine della gran sala da bagno dell’imperadore simile 
alle sale centrali delle Terme. Un sentiere che si apre 
di fianco fra la villa Mills ed il convento, e che è stato 
chiuso al publico l’anno 1818 conduce all’orto già Ron- 
cioni oggi del Collegio Ingiese , il quale è tutto den- 
tro la Palestra del palazzo imperiale consistente in un' 
area quadrilunga, la quale è per tre lati rettilinea e 
verso settentrione legava col bagno imperatorio descrit- 
to di sopra, dal quale è oggi separata dal sentiere sud- 
detto , il quarto lato che è quello verso il Circo è un 
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segmento di circolo. Quest'area avea 550 piedi di lun- 
ghezza , e 170 di larghezza compreso il portico di co- 
lonne corintie e composite di 2 piedi e mezzo di dia- 
metro che la circondava internamente: lo stile de’capi- 
telli trovati l’ anno 1824 indica che questo portico fu 
rifatto da Settimio Severo dopo l'incendio commodiano. 
Il lato occidentale è aderente alla casa di Augusto: al 
meridionale esternamente crano addossati gabinetti e sa- 
le a due piani per uso degli atleti, e queste oggi tron- 
cate mostrano ancora i cassettoni che ornavano le vol- 
te: l’orientale poi comunicava col resto del palazzo ed 
in mezzo cra ornato di una grande essedra semicirco- 
Jare con nicchie, simile a quelle delle palestre delle 
Terme di Caracalla , colle quali questa palestra palati- 
na si accorda nella confignrazione generale : questa es- 
sedra era particolarmente ornata di nicchie per statue, 
e si è veduto di sopra che molti torsi di Amazzoni si 
rin\ennero in quest'area sul finire pel secolo XVI. A 
sinistra di chi guarda l’emiciclo fu trovata l'anno 1817 
una scala rivestita di lastre di marmo che conduceva 
agli appartamenti snperiori dall’ area della palestra : a 
destra è una porta che introduce in un salone colla vol- 
ta ornata di cassettoni quadrati di stucco già dorati: e 
per questa si passa in una serie di camere, che avcea- 
no il pavimento di musaico grossolano bianco e nero, 
e che servirono di abitazione agli schiavi addetti alla 
palestra. Riprendendo il sentiero che da s. Buonaven- 
tura conduce alla piazza di s. Gregorio trovasi dopo la 
porta di questo giardino degli Inglesi quella della vigna 
de’'Benfratelli, nella quale aderenti alla strada di s. Gre- 
gorio rimangono in piedi 6 pilastri di Della opera la- 
terizia del primo secolo dell'impero , parte dell’ arcna- 
zione, che prendeva l’acqua Claudia dagli archi Nero- 
niani del Celio per portarla dietro la essedra della pale- 
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stra descritta di sopra, dove veggonsi ancora le antiche 
conserve dentro l’orto superiore del Collegio Inglese. Ai 
tempi del Nolli erano otto i pilastri esistenti, e fra questi 
l’ultimo torceva a sinistra in modo che mostrava dirigger- 
si verso la essedra. Oltre questi avanzi rimangono poche 
rovine in questa vigna, o orto, e fra queste si rimarca 
una scala che discendeva dal Palazzo ne’ sotterranei di 
esso. Fra questa scala e le latrine della vigna Barberini, 
in quella parte che oggi chiamano Orto Eustachi, nella 
stessa linea delle latrine riconosconsi sei camere di ope- 
ra incerta, del tempo della republica, ossia del VI. se- 
colo di Roma addossate ad un gran muro di fondamen- 
to. Posteriormente dinanzi ad esse fu addossato un mu- 
ro di opera reticolata e laterizia. La IJoro costruzione 
ed il sito nel quale si trovano inducono a sospettare 
che possano essere avanzi delle Curiae Weteres che Ta- 
cito colloca, come è stato detto di sopra verso la me- 
tà di questo lato del Palatino. Rimangono ora gli avanzi 
dell'angolo meridionale, dove in primo luogo è da ri- 
cordarsi che il Settizonio fu nell'orto di pianta trian- 
golare che è fra la Moletta ossia la via de’ Cerchi, e 
la piazza e via di s. Gregorio; ma di esso non rima- 
ne più neppure un vestigio dopo la demolizione ordi- 
natane da Sisto V. Esso era a piè del monte. Sull’alto 
questa parte del Palatino è quella che presenta avanzi 
di maggiore imponenza entro la vigna del Collegio In- 
glese: e in primo luogo attraggono l'ammirazione uni- 
versale due lunghe gallerie arcuate , che raggiungono 
il piano superiore del moute e che sono oggi ridotte a 
fenili, poichè essendo a due piaui, l’inferiore è rima- 
sto privo della volta, ma il superiore la conserva. Que- 
ste gallerie univano insieme da questa parte il palazzo 
col circo, ma appartengono al palazzo. Esse per la co- 
struzione laterizia analoga a quella di altre opere del 
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principio del terzo secolo della era volgare debbonsi 
ascrivere a Settimio Severo che nobilitò particolarmente 
quest'angolo del palazzo imperatorio col Settizonio e con 
altre magnificenze, come quello che il primo presenta- 
vasi ai suoi compatriotti affricani che entravano per la 
porta Capena. Entrando da questa parte nella vigna del 
Collegio Inglese passate le due gallerie si penetra con 
istento in molti ambienti che erano dietro di esse e che 
oggì sono pieni di calcinacci : essi non offrono oggetto 
degno di rimarco , poichè erano destinati ad usi men 
nobili: sono però generalmente dello stesso tempo del- 
le gallerie. Per una scala moderna a traverso ruderi an- 
tichi si giunge al ripiano del monte, dove dietro la pa- 
lestra sono pochi ruderi degli appartamenti imperiali , 
frai quali debbo ricordare le conserve, nelle quali an- 
dava a terminar l'acquedotto descritto di sopra : e con- 
centrico alla essedra, dietro ad essa un magnifico cor- 
ridore ornato di cassettoni nella volta , simili in tutto 
per lavoro e per gusto a quelli che fu notato adornare 
la sala inferiore aderente alla palestra. Rivolgendosi da 
queste rovine verso le gallerie settimiane, per un ponti- 
cello moderno si perviene ad un magnifico terrazzo ret- 
to dalle volte delle gallerie medesime, dal quale si g0- 
de una veduta estesissima verso il mare e verso il mon- 
te Laziale. Ivi si osserva ancora un avanzo del Pulvi- 
nare, dal quale gl'imperadori senza uscire dal loro pa- 
lazzo godevano il grandioso spettacolo de’ ginochi cir- 
censi : a tale uopo la galleria quì forma un risalto di 
altre due volte o arcuazioni verso il circo : questa los- 
gia era ornata di due nicchie per statne , e dictro di 
essa è un gabinetto per ritirarsi. Lateralmente verso 
occidente la galleria settimiana va ad unirsi colle ca- 
mere degli atleti che vedemmo essere addossate al lato 


meridionale della palestra. In questa vigna del Colle- 
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gio Inglese presso l'angolo meridionale l’anno 1823 fu 
scoperto a caso un bel torso di Minerva astrifera, oggi 
collocate nel corridore delle lapidi al Vaticano, il quale 
si rende singolare dall'essere ecperto di stelle, donde 
deriva il suo nome. Tale è lo stato di questa sede del 
romano impero dopo tante successive devastazioni, alle 
quali è d’uopo di aggiungere quelle che il tempo fa ogni 
giorno, e quelle che vi opera la mano degli uomini 
colla scusa delle coltivazioni. Pochi monumenti di Ro- 
ma hanno tanto dritto alla conservazione quanto questi 


laceri avanzi che vicordano la storia di 33 secoli. 
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ARRESE G O L ORI. 


pe' SEPOLCRI. 


Se presso tutti i popoli antichi fu grande il ri- 
spetto per la memoria e per le spoglie mortali de’ tra- 
passati, questo specialmente rifulse presso i Romani, 
e molti monumenti rimangono di questa loro pietà , 
quantunque di pochi oggi si conosca la pertinenza, poi- 
chè essendo i sepolcri ordinariamente sulle vic publi- 
che furono i primi monumenti ad essere spogliati. Fu 
costume antichissimo in Italia seppellire i corpi intieri 
egualmente che bruciarli e raccorne lc ceneri , ed in 
Roma fu promiscuo questo uso fino dai primi tempi , 
poichè da un canto è nota la legge di Numa riferita da 
Plinio lib. XIV. c. XII. S. XIV. che proibiva di spargere 
di vino il rogo: Numae regis postumia lex est: vrmo 
noGux NE REsPERGITO : Cc dall'altro canto egli istesso 
ordinò che il suo corpo non venisse arso, ma sepolto, 
come si ha da Plutarco nella sua vita c. X. Così nelle 
dodici tavole, legge X. che è de Zure Sacro sì pre- 
scrive di non seppellire , o ardere i morti entro le 
mura j HOMINEM MORTUUM IN URBE NEVE SEPELITO 
meve urrro : fatto, che dimostra come fino al sccolo 
IV. di Roma non si badava al luogo della sepoltura, 
e che allora la salubrità e la sicurezza publica confi- 
narono i sepolcri fuori delle mura, e come libero era 
ognuno a suo piacimento, o di seppellire, o di brucia- 
rei corpi. E perciò su questa seconda parte debbo no- 
tarey che con molta riserva dee ammettersi l'asserzio- 
ne di Plinio lib. VII c. LIV. $. LV: ipsum cremARE 
apud Romanos non FUIT VETERIS INSTITUTI: terra 
condebantur; imperciocchè è in opposizione diretta col 


passo delle leggi di Numa da lui stesso altrove allega- 
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to, col fatto di Numa, colla prescrizione delle XII. 
tavole, e col fatto ancora del scpolero antichissimo de’ 
Furii, e de’ Turpilii trovato l'anno 1667 a piè della 
cittadella tusculana, che conteneva soltanto urnette ci- 
nerarie : laonde non saprei scusarlo, sc non supponen- 
do, che avesse inteso d'indicare essere ne' tempi più 
antichi in maggior voga la sepoltura , che il rogo. Po- 
scia prevalse l'opposto , e probabilmente causa ne furo- 
no le guerre continnate e lontane, che i Romani sosten- 
nero , le quali indussero pinttosto alla ustione, perchè 
più facile diveniva il trasporto delle ceneri in Roma. 
Infatti sul declinare della republica universale divenne 
il costume di ardere i corpi, non facendo eccezione , 
che qualche famiglia , la quale ritenne il costume di 
seppellire, come fu la Cornelia, in tatti i suoi rami di- 
versi degli Scipioni, dei Lentuli, dei Silla ec. secondo 
Plinio nel luogo citato, e Cicerone de Zegidus lib. II. 
cap. XII: e come ha dimostrato il fatto nella scoperta 
del sepolcro degli Scipioni l’anno 1780. Coi progressi 
delle religioni orientali isiaca , e mitriaca nel secondo 
secolo della era volgare si andò abbandonando quest’uso 
a segno, che nel terzo secolo, par che cessasse affatto, 
ed a questo si debbe la scoperta di tanti sarcofagi per- 
tinenti a quel secolo di universale decadenza, ed appunto 
è dai sarcofagi, che per lo stile si riconosce quanto in- 
sensibilmente ritornasse questo uso a’'tempi di Adriano, 
giacchè molto rari sono quelli di tale epoca, come la mo- 
da di seppellire progredisse ma moderatamente sotto i 
primi degli Antonini , come l’uso divenisse commune 
ai tempi di Commodo e di Severo , e generale dopo 
il regno della dinastia sira di Elagabalo ed Alessandro 
Severo. 

Da tale duplicità di modi di seppellire nasce la 
gran divisione dei monumenti sepolerali superstiti, cioè 
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altri servirono per contenere i vasi colle ceneri, altri 
le urne coi corpi, ed alcuni ve ne furono, che conten- 
nero gli uni e le altre. L'altra divisione deriva dai sog- 
getti, ai quali questi monumenti erano destinati, poichè 
altri venivano eretti per una sola persona, come quelli di 
Aterio, di Mctella, di Gestio, altri per una famiglia in- 
tiera, come quello degli Scipioni, quello di Augusto, e 
quello di Adriano: altri servivano ad uomini liberi, 
altri a schiavi e liberti: e secondo questa destinazione di- 
versa avcano internamente una maggiore, o minore esten- 
sione, una più grande o più modesta apparenza. Que- 
sta ultima circostanza ha portato, che frai ruderi de’ sc- 
poleri esistenti, che non sono pochi, maggiore sia iufi- 
mitamente il numero di quelli de’ liberti e de’ ser- 
vi, perchè oltre che formavano un maggior numero 
di persone, essendo ordinariamente più modesti, più 
facilmente «fuggirono alle prime devastazioni. E qui 
noterò che essendo presso gli antichi lo scopo de’mo- 
numenti sepolcrali non solo la conservazione perpe- 
tua delle spoglie mortali, ma ancora della memoria, 
misero tutto il loro studio nel dare a questi monn- 
menti la maggiore solidità, ed a questo principalmen- 
te si dee che ne rimangano tanti avanzi malgrado tut- 
ta la forza usata dagli uomini in demolirli per trar 
profitto dei materiali. Essi generalmente erano forma- 
ti da un masso solidissimo di ciottoli di pietra o fran- 
tumi di mattoni, esternamente rivestiti di massi squa- 
drati di pietra o di marmo langhi 4, o 5 piedi alti 
circa 2. e qualche volta, ma più di rado di opera la- 
terizia, o reticolata. Questo rivestimento è stato tolto 
con ogni sorte di violenza, onde oggi veggonsii mas- 
si, o nuclei come tauti pezzi rosicchiati che couserva- 
no qualche traccia del rivestimento esterno, ma anche 
questa misera traccia fu tormentata dalla mazza devasta- 
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trice, onde il poco che rimane si deve alla tenacità 
della costruzione, che ha vinto l'avidità del distrutto- 
re. Le camere sepolcrali destinate a ricevere le cene- 
ri di molte persone insieme, sia libere, sia di stirpe ser- 
vile e libertina furono designate col nome di colomba- 
jo columbarium, perchè nell’interno sono divise in tan- 
ti ordini di piccole nicchie più ordinariamente arcua- 
te, ma alle volte anche rettilinee, che davano alla ca- 
mera stessa l’aspetto di una colombaja: ciascuna di que- 
ste nicchie contiene uno, o due, o più vasi ordinaria- 
mente di terra cotta, ma alle volte ancora di marmo, 
di bronzo, ed anche di vetro, come si è osservato nel 
piccolo colombajo di Pomponio Hyla sulla via latina, il 
più intatto de’ snperstiti: dinanzi poi a ciascuna nic- 
chia ponevasi la lapide contenente il nome, e la qua- 
lità del defonto, e sovente ancora la età: e come Co- 
Iumbarium chiamavano l'insieme, così Loculus appel- 
lavano la nicchia, Ola il vaso, e Zitulus la iscri- 
zione. 

I monumenti sepolcrali, o sono sotterranei, o so- 
pra terra, o ad un sol piano, o a due. I più antichi par 
che fossero ad imitazione degli Etruschi sotterranei , 
cioè, o sotto il suolo nelle pianure, o entro le viscere 
de’ monti, e per quanto potevasi lungo le vie, e di ta- 
lì sepolcri antichi sotterranei se ne ha un bell'esempio 
in Roma nel sepolcro degli Scipioni. Sebbene fossero 
sotterranei crgevasi sopra una mole per. renderli più 
visibili, la quale era più o meno magnifica secondo i 
tempi, e secondo le facoltà del defonto. Queste moli or- 
navansi con festoni, bucranii, vasi da sacrificio, basso- 
rilievi allasivi alle imprese, alla professione del defon- 
to, o di chi lo ergeva, ordini di architettura, e soprat- 
tutto portavano la iscrizione col nome della persona, 
o della famiglia , e con tutti i titoli c meriti di cessa. 
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Da qualunque parte stesse la porta, c qualunque fosse 
la forma, o la magnificenza del monumento, la epigra- 
fe ponevasi sempre dal canto rivolto alla via, che vi 
passava dinanzi come chiaramente apparisce da quello 
di Metella e da tutti gli altri superstiti, che ritengo- 
no la iscrizione: Varrone de Lingua Latina lib. VI. 
SMI ne dà la ragione scrivendo, che i monumenti se- 
polcrali così chiamavansi e ponevansi perciò lungo le 
vie, come quelli che ammonivano i passeggieri che es- 
si avcano esistito, e cho anche loro erano mortali : et 
ideo secundum viam, quo praclereunteis admoneant, 
et sc fuisse et illos esse mortalcis ; massima sublime 
tendente a raffrenore le passioni, e ad incitare coll’e- 
sempio. La porta poi della camera sepolcrale, quando 
questa esisteva, è uu fatto costante, che non sì trova 
mai dal canto della via consolare, sulla quale è il se- 
polcro, fatto, di cui non si conosce la causa, ma che 
dovea derivare da qualche legge rituale a noi igno- 
ta. Nel dire, quando la camera sepolcrale esisteva, ho 
voluto indicare che non sempre questa ne' sepolcri si 
trova, poichè alle volte sono massi solidi, che o rac- 
chiudono la urna collocata nel centro, o la coprono , 
ed un esempio recente ne abbiamo nel monumento di 
Eurisace che non ebbe la camera, e che pure fu un 
sepolcro eretto a se ed alla moglie Atistia, come dal- 
le lnpidi apparisce. {lo indicato, che pochi sono i se- 
poleri de' quali si conosce certamente la pertinenza , 
quantunque frai monameati superstiti siano i più com- 
muni ad incontrarsi intorno a Roma lungo le vie; im- 
perciocchè sull’Appia sola, la quale però ne presenta 
un numero maggiore, fra il sepolcro degli Scipioni, e 
la porta odierna di Albano se nc contano oltre 200, 
tutti da me visitati : molti pure ne csistono sulla La- 
tina e sulle altre vic tutti pure da me veduti e de- 
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scritti; ma siccome questa opera è destinata strettamen- 
te a Roma, ed al suo circondario suburbano di due 
miglia, perciò debbo restringermi entro questo raggio, 
nel quale però rimangono in maggior numero i più no- 
ti, cd i più sontuosi. Coloro che vorranno estendere 
più oltre le loro ricerche potranno leggere la descri- 
zione delle vie antiche nel tomo II. della mia opera 
dell'Analisi. Entro il raggio stabilito i sepolcri cono- 
sciuti con sicurezza sono quelli di Adriano, degli Arrun- 
zii, di Aterio, Augusto, Bibulo, Cestio, Costanza, Elena, 
Eurisace, Metella, Pomponio, Priscilla, e quello degli 
Scipioni. 

In generale avendo veduto e studiato tutti i mo- 
numenti di questa specie superstiti, entro il raggio di 
70 miglia da Roma, e di più tutti quelli che sono sul- 
la Latina fra Roma e Capua, sull’Appia fra Roma e Be- 
nevento, e tutti quelli finora scoperti a Pompeii pos- 
so asserire con sicurezza che si riducono a quattro sole 
categorie, di forme che variano ne’ particolari, ma non 
nell'insieme, cioè la circolare, la piramidale, la quadra- 
ta, delle quali abbiamo tre tipi alle porte di Roma, 
come il sepolcro di Metella pel primo, quello di Ge- 
stio pel secundo, e quello di Aterio pel terzo; e quella 
a foggia di edicola, categoria della quale moltiplici esem- 
pj rimangono sulla via Nomentana, sulla Latina, e sul- 
l'Appia. 

SEPOLCRO DI ADRIANO. Nerva fu l’ultimo de’ 
cesari ad esser sepolto nel Mausolèo di Augusto, im- 
perciocchè le celle mortuarie non presentavano più spa- 
zio per gl’ imperadori suoi successori. T'rajano perciò 
ebbe sepoltura nella colonna coclide. Quindi Adriano 
pensò ad erigere un altro monumento simile a quello 
di Augusto, perchè servisse di sepolcro a se ed ai suoi 
successori, e scelse a tale nopo i giardini di Domizia ne' 
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prati vaticani , edificando perciò il ponte Elio che 
vi menasse e costruendo dirimpetto a questo il suo mau- 
soleo : scrive così Dione sul fine del libro LXIX : « E 
» fu sepolto ( Adrianoy) presso lo stesso fiume dirim- 
» petto al ponte Elio : imperciocchè ivi si era prepa- 
» rato il monumento : poichè quello di Augusto erasi 
» riempiuto, e niuno poscia vi fu deposto. » Così sl 
spiega il passo di Capitolino che dice avere Antonino 
trasportato da Baia a Roma con molta riverenza le ce- 
neri di Adriano, ed averle collocate negli orti di Do- 
mizia, cioè nel mausoleo posto în quelli orti: e sicco- 
me Sparziano nella vita di Elio Cesare figlio adottivo 
di Adriano e a lui premorto scrive c. VI. che questi 
fu sepolto con fanerali imperiali, imperatorio funere, 
perciò è da credersi che prima ancora di Adriano vi 
fossero collocate le ceneri di questo suo figlio: che poi 
realmente vi fosse sepolto lo dichiara Capitolino nella 
iero NI ot prova una iscrizione clie ri 
porto più sotto. L’anonimo di Mabillon Analecta "1. IV. 
a’ tempì del quale, circa l’anno 800 della era volgare 
questo monumento conservava una gran parte de’ suoi 
ornamenti riferisce la iscrizione seguente, come esistente 
sul ponte, dalla quale si trae che il ponte come il mo- 
numento furono fatti l’anno XIX. di quell’imperadore 
cioè l’anno 135 e 136 della cra volgare: 

IMP . CAESAR . DIVI. TRAIANI. PARTHICI . FILIVS 
Dany D. Nesli VeAigBo N E POS. TRA IANVS 
UWADRIANVS' AVGVSTVS. PONTIF. MAXIM 
TRIBVNICIAE.POTEST. XVIII. COS. TRAP CEGIT 
Quindi leggendosi in Capitolino nella vita di Antonino 
Pio e. VIIL che quest'imperadore fra le altre opere fece 
ancora il sepulerum Hadriani , è manifesto che volle 
intendere avere quest’ imperadore compiuto, ma non 


già fatto il movumento : d'altronde la costruzione la- 
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terizia è affatto simile a quella del tempio di Venere e 
Roma, e della villa tiburtina, cd i marchii portano i 
consolati adrianti. Ho notato che Elio Cesare vi fu se- 
polto: la iscrizione si riporta così dall’anonimo sovran- 
notato n. 55. 
L. AELIO . CAES . DIVI. HADRIANI 
AVG. F. COS. 

prova cho fu collocata dopo la dcificazione di Adriano. 
Elio Cesare morì l’anno 138 della era volgare poco pri- 
ma di Adriano. Questa lapide esisteva ancora con al- 
tre nel secolo XVI. oggi più non si vede. Lo stesso 
anonimo riferisce n. 59.la iscrizione di Antonino Pio, 
la quale essendo pur riportata dal Panvinio è prova 
che rimaneva ancora nel secolo XVI: 

IMP. CAESARI.T.AELIO. HADRIANO 

ANTONINO. AVG . PIO . PONTIF. MAXIM 

TRIB. POTEST. XXill[.IMP.IT.COS.MII.P.P 
Ed appunto nella XXIV. potestà tribunizia ed essendo 
stato console quattro volte morì l’anno 161 della era 
volgare. Anche Faustina seniore vi fu sepolta e_l'ano- 


nimo da la iscrizione seguente n. 60. 


DIVAE.FAVSTINAEAVGVSI Ss 

IMP. CAES - T. AFRLII. HADRIANI. ANTONINI 

AVG . PIT. PONTIF. MAXIMI . TRIB. POT. HIM 

COSTI”, 
E la data coincide esattamente coll’anno della morte di 
Faustina, siccome ricavasi da Capitolino, cioè l’anno 141 
della cera volgare. Vi furono inoltre scpolti i due figli, 
ed una figlia di Antonino a lui premorti, le cui iscri- 
zioni ci sono state conservate dall’ anonimo n. 61. 62. 
63. coll’ordine medesimo, col quale trovavansi: la pri- 
ma è di Marco Anrvelio Fulyo Antonino, di cui non 
sì conosce il nome; che per questa iscrizione: 
MAVRELIVS.FVLVVS.ANTONINVS.FILIVS.IMP.CAESARIS 

FT. AELIT. HARDRPANFI. ANTONINI SWEET. PIL sì 
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La seconda è di Marco Galerio Aurelio Antonino noto 
già per le medaglie battute in suo onore, e riferite 


dall'Eckhel Doctr. Niun. Fet. 'T. VII. p. 42. 


M. GALERIVS . AVRELIVS . ANTONINVS . FILIVS 
IMP. CAESARIS . T. AELII . HADRIANI . ANTONINI 
, AVG. PIL, P. P 

La terza poi è di Aurelia Fadilla: 

AVRELIA. FADILLA. FILIA. IMP. CAES. T. AELI 
HADRIANI , ANTONINI. AVGVSTI. PII. P.P 
Questa Fadilla fu la figlia maggiore di Antonino da lui 
maritata a Lamia Sillano, e perduta prima di perve- 
nire all’ impero nel partire pel proconsolato dell’Asia, 
come mostra Capitolino nella sua vita c. I. e II. il quale 
ci dice che Antonino non ebbe da Faustina che quat- 
tro figli, due maschi e due femmine: te sono questi , 
l’altra femmina, ossia la figlia minore è la seconda Fau- 
stina moglie di Marco Aurelio: fili mures duo, duae 
feminae: gener per maiorem filiam Lamia Syllanus, 
per minorem Marcus Antoninus fuere. Di Lucio Vero 
serive lo stesso Capitolino nella sua vita che il suo corpo 
fa posto nel sepolcro di Adriano dove era stato collocato 
ancora il suo padreElio Cesare: Z/latumque ciuscorpus est 
Hadriani sepulcro in quo cl caesar pater cius naiura- 
lis sepultus est. Che vi fossero deposte le ceneri di Fau- 
stina giuniore altra figlia di Antonino Pio e moglie di 
Marco Antonino, morta in Alala presso il Tauro, non può 
cader dubbio , poichè essa ottenne come la madre 
onori divini in Roma l’anno 175 della era volgare. Il 
suo marito Marco morì in Vienna nella guerra contra 
i Marcomanni l’anno 180. La sua iscrizione come pure 
quella della moglie erano, o coperte, o perite quan- 
do l’ anonimo fece quella raccolta , poichè esse man- 
cano. Nulladimeno che fossero le sue reliquie deposte 
nel Mausolco lo dice chiaramente Evodiano lib. IV. c. I. 
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Molti figli nacquero a Marco Aurelio da Faustina, cioè 
quattro maschi, che furono Tito Aurelio Antonino, che 
morì essendo il padre ancora cesare, ossia prima del 
marzo dell’anno 161: Lucio Aurelio Commodo suo fra- 
tello gemello, entrambi nati nel mese di settembre del- 
l’anno antecedente, Tito Elio Aurelio, ed Annio Vero: 
e cinque femmine che furono Annia Lucilla moglie di 
Lucio Vero, Vibia Aurelia Sabina, Domizia Faustina, 
Fadilla , siccome ricavasi da Capitolino, c dalle lapidi, 
ed una di cui s' ignora il nome. Di quattro di questi 
l’anonimo n. 4. 64. 65. 66. riporta le lapidi allora su- 
perstiti cioè quella di Commodo, e quelle di Antonino, 
di Aurelio, e di Faustina; ma non può cader dubbio che 
anche le ceneri degli altri membri di questa famiglia non 
fossero ivi deposte. È circa a Commodo scrive Lampridio 
nella sua vita c. XVII. che nel primo furore il senato ed 
il popolo volevano che il suo corpo con un uncino tra- 
scinato per le strade di Roma fosse gittato nel Tevere; ma 
Pertinace moderò quella furia cd ordinò ci.e fosse sc- 
polto nel monumento di Adriano: Corpus eins, ut unco 
traheretur atque in Tiberim mitteretur senatus et po- 
pulus postulavit; sed postea iussu Pertinacis in monu- 
mentum Hadriani translatun est. La iscrizione riferita 


dall’anonimo è la seguente : 


TmpERATORI . cAESARI . Divi. mARCI . ANTONINI . PIT . GERMANICI 
SARMATICI. FILIO . Divi . rit. NEPOTI . DIvi . HADRIANI. PRONEPOTI 
pÌvi. TRAIANI . PARTUICI . ABNEPOTI . DIvI . NERVAE. ADNEPOTI 
LVCIO.AELIO.AVRELIO.COMMODO.AVGVSTO.SARMATICO 
GERMANICO . MAXIMO . BRITANNICO - PONTIFICI + MAXIMO . TRIBVNICIAE 


Leni pn ni 
POTESTAT . XVIII . ImperAr « VIII «+ CONSVLI . VII. PATRI . PATRIAE 


La data della XVIII. potestà tribunicia è perfettamen- 
te di accordo coll’ anno della morte di Commodo che 
fu il 192 della era volgare nella notte precedente l’an- 
no nuovo 193. Questa iscrizione rimaneva ancora nel 
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secolo XVI. e la vide lo Smezio. Quanto alla lapide del 
suo fratello gemello Antonino che morì di quattro mesi 
e per conseguenza nel gennaio dell’anno 161 è la se- 
e 


mente 
T . AVRELIV3 . ANTONINVS »+ M. AVRELII . CAFESARIS 


te) 


FILIVS - iMP. ANTONINI. AVGVSTI, PII, P. P. NEPOS 


Quella di Tito Elio Aurelio dice : 


T. AELIVS . AVRELIVS.M _. A VRELII.CAESARIS 
ET. FAVSTINAE. AVG. FILIVS. IMP. ANTONINI. AVGVSTI. PIL NEPOS 


Ancor questo è d'uopo dire, che morisse prima della ‘ 
investitura imperiale del padre avvenuta nel marzo del- 
l’anno 161. Finalmente quella di Domizia così sì riporta: 
DOMITIA. FAVSTINA. M. AVRELII. CAESARIS , FILIA 
IMP . ANTONINI . AVGVSTI . PII . P_P_. NEPTIS. 
Anche questa morì prima del marzo dell’ anno 161. 
Lucilla poi di cui si fece menzione di sopra fu fatta mo- 
rire da Commodo circa l’anno 183 della era volgare. 
Ora alla morte di questo avvenuta, come si disse, nella 
ultima notte dell’anno 192 restavano ancora superstiti 
tre sorelle, scrivendo Lampridio nella sua vita c. XVII 
che sorores tres superstites reliquit : cioè Sabina, Fa- 
dilla, e quella di cui signora il nome, ma che potreb- 
be cssere stata una Faustina madre di Annia Faustina 
moglie di Flagabalo che si dice dagli storici antichi ni- 
pote di Marco Aurelio. Ultimi personaggi che si ricor- 
dano sepolti in questo monumento furono Pertinace e 
Settimio Severo. Di questo riferisce Erodiano lib. NI. 
cap. XV. lib. IV. c. I, che il corpo fu bruciato a York, 
e le ceneri furono messe entro un vaso di alabastro, c che 
il trasporto si fece con gran ceremonia: che il vaso, che le 
conteneva venne deposto nel monumento, che ivi si dice 
tempio, dove mostravansi sepolcri di Marco Aurelio, e 
de’ suoi predecessori. Si conferma da Sparziano sul fine 
della vita di Severo c. XXIV. il quale dicc che il suo 


corpo, o piuttosto le sue ceneri chiuse entro una urnetta 
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di oro urnulam auream furono riposte nel sepolcro de- 
gli Antonini, cioè in quello di Adriano, che di tanti 
membri della famiglia degli Antonini conteneva le re- 
liquie che ben ne poteva portare il nome: e per la me- 
desima ragione Aurelio Vittore de Caesar. parlando pur 
di Severo scrive che fu sepolto nel sepolero di Marco: 
Illatumque Marci sepulcro. Che infatti dopo non vi si 
seppellissero più gli augnsti, non solo si prova col silen- 
zio costante dagli antori e colla mancanza de’'monumenti, 
ma soprattutto co'fatti indicati dagli autori medesimi, co- 
mirciando subito dopo la morte di Severo da ciò che 
Sparziano dice di Geta suo figlio, che dopo essere stato 
ucciso dal fratello fu sepolto nel monumento della sua 
famiglia preparato da Severo stesso, probabilmente pri- 
ma di essere imperadore, o prevedendo che quello di 
Adriano era già quasi pieno, cioè sulla via Appia costrutto 
a guisa di Settizonio che trovavasi a destra di chi en- 
trava in Roma: Zl/atnsque est maiorum sepulero, hoc 
est Severi, quod est in appia via cuntibus ad portam 
dextrum specie Septizonii extructum quod sibi ille vi- 
vus ornaverat. Il fatto delle ceneri di Severo chiuse in 
una urna di oro racchiusa in nna di alabastro, porta 
a credere, che probabilmente simili fossero le urne con- 
tenenti le ceneri degli altri membri della famiglia im- 
periale. 

Dopo i funerali publici di Severo eelebrati l’anno 
211 della era volgare questo monumento rimase chiuso 
fino all’anno 409, allorchè Alarico credendo di trovar- 
vi tesori avrà messo sossopra tutte le urne, disperse le 
ceneri, e portato via fralle urne queile che erano di una 
materia preziosa, lasciando le altre sconvolte. Il sito del 
monumento nella costruzione delle mura di Onorio non 
poteva trascurarsi, come quello che trovavasi all'ingresso 
di un ponte e prossimo alla porta Aurelia, che era sulla 


SMefr 0g canlioa Dai AD A NO 495 
sponda opposta del fiume, siccome mostra Procopio ; 
quindi io credo, che in tal circostanza, Onorio, che pro- 
fittò di tanti altri monumenti profittasse ancora di que- 
sto, come di una difesa del muro e della porta ec che 
a lui si debba ascrivere ciò che su tal proposito racconta 
Procopio Guerra Gotica lib. I. cap. XXII; ovvero che 
questo debba attribuirsi ad alcuno de’regnanti a lui po- 
steriori, e fra costoro si presenta il re Teoderico, il 
quale ristaurò le mura. Questa seconda congettura trova 
un appoggio nello storico del grande scisma di occidente 
Teodorico da Niem, che nel trattato VI dell’opera in- 
titolata Nemoris Unionis c. XXXIII. narrando lo sci- 
sma avvenuto ai tempi di Ottone il grande serive, che 
uno de’pretendenti si ritirò nel Capitolio allora fortissi- 
mo, tunc firmissimo, e l’altro nel castel s. Angelo che 
allora appellavasi volgarmente il carcere di Teodorico 
a cagione di Teoderico re de'Goti, che l’avea ridotto a 
luogo di difesa, e come sua fortezza in Roma, mentre 
atempi di Giustiniano reggeva l'occidente : quod tune 
carcer T'heodorici vulgariter dicebairir propter Theo- 
doricum regem Gothorum, qui quondam illud in prae- 
sidium pro se tcnebat, dum imperium occidentale tem- 
pore lustiniani principis gubernaret. È chiaro pertan- 
to, che sia che ne fosse autore Onorio, sia che ne fosse 
autore Teodorico, il sepolero di Adriano fino dal quin- 
to secolo fu ridotto a difesa. Or tornando a Procopio , 
questi così descrive il monumento che era ancora intat- 
to nelle sue parti esterne l’anno della cra volgare 537, 
allorchè essendo già ridotto a luogo di difesa fu assalito 
dalle genti di Vitige, che non poterono espugnarlo : 
« Frattanto avvenne un altro assalto de’ Goti verso la 
« porta Aurelia in questo modo: il sepolero di Adriano 
« imperadore de’ Romani è fuori della porta Aurelia di- 
« stante dal recinto quanto un tiro di sasso, meraviglia 


496 SrPoKsckRi 

« degna di molto riguardo; imperciocchè è costrutto ‘di 
« marmo pario, cd i massi connettonsi strettamente fra 
« loro non avendo alcun altro legame dentro: i lati di 
« esso sono quattro, eguali fra loro, è l'ampiezza di cia- 
« scuno di questi è tale che ha la portata di un tiro di 
« sasso : l'altezza poi del monumento sorpassa quella 
« delle mura. Sopra vi sono statue di marmo di uomini 
« e di cavalli, ammirabili. Questo sepolero i vecchi con 
« due cortine che partendo dal muro lo raggiungono, ri- 
« dussero a parte delle mura della città, poichè sem- 
« brava loro che potesse divenire un posto avanzato 
« contra i nemici, Somigliava dunque ad una torre ele- 
« vata messa dinanzi la porta da quella parte: ed era 
« perciò una difesa sufficientissima in questo luogo... . . 
« In questo frattempo i Goti assalirono la porta Aurelia 
« € la torre di Adriano, non avendo macchine di sorte 
« alcuna, ma molte scale, e moltissimi strali, come colo- 
« ro che credevano di costringere facilmente ìî nemici 
« alla resa, e per la scarsezza de'difensori, senza fatica 
« ottenere d' impadronirsi di questo castello ». Dopo 
aver deseritto altri fatti di quell’assalto, e come i Goti lan- 
ciavano strali stando al sicuro, coperti dal portico, che 
dal poute Elio conduceva alla basilica vaticana, aggiun- 
ge che mentre questi erano sul punto di appoggiare le 
scale, i difensori non trovarono altro mezzo di difesa che 
di lanciare le grandi statne, che coronavano la parte ro- 
tonda, e così poterono allontanare i nemici. E questo fu 
il primo guasto grande, che soffri il monumento, quando 
si riffette che una di quelle statue, la sola che si conosca 
è il famoso Fauno de’Barberini trovato nello scavare le 
fosse del castello moderno ai tempi di Urbano VHI. Le 
altre, che allora furono gittate addosso ai Goti doveano 
essere dello stesso merito. Il passo testè riferito mostra 
quale aspetto presentasse questo monumento prima della 
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perdita dalle statue, cioè, sopra un gran dado perfetta- 
mente quadrato rivestito di gran massi squadrati di mar- 
mo pario probabilmente di un gentile bugnato, ergevasi 
la mole rotonda altissima fasciata di massi di 1narmo nel- 
lo stesso modo, e forse ornata di pilastri: sugli angoli del 
dado erano gruppi di statue rappresentanti uomini e ca- 
valli : e sulla cornice della parte circolare era una coro- 
na di statue, nel centro della quale sopra un gran pie- 
destallo quadrato, di cui ancora rimane il nucleo domi- 
nava la statua colossale di Adriano, alla quale appartene- 
va la testa di marmo, che si vede nella sala rotonda del 
Museo Vaticano, e che è noto essere stata trovata den- 
tro l'odierno Castel s. Angelo sorto sul Mausoleo. Un’ 
altra descrizione ancor più antica si leggeva di questa 
mole in una omelia di s. Leone sulla festa di s. Pietro, 
omelia oggi perduta, e della quale abbiamo circa il mau- 
soleo un transunto in Pietro Mallio //ist. Basil. s. Petri 
c. VII n. 130, scrittore della metà del secolo XII. AZe- 
moria Adriani imperatoris mirae magnitudinis tem- 
plum constructun quod totum lapidibus coopertum, et 
diversis historiis est perornatum: in circuitu vero can- 
cellis aereis est circumseptum cum pavonibus aureis , 
et tauro aenco, ex quibus duo fuerunt de illis, qui 
sunt în cautharo paradisi (cioè nella fontana in mezzo 
all’ atrio della vecchia basilica vaticana ). Zu quatuor 
partes templi fuerunt quatuor caballi aenei deaurati, 
in unaquaque fronte portae acneae, in medio gyro 
fuit sepuleruni porphyreticum quod nune est Latera- 
nis, in quo sepultus est Innocentius papa II. cuius 
coopertoriun est in paradiso b. Petri super sepulerum 
praefecti. Apparisce da questa descrizione oltre ciò che 
già si è notato, che il monumento era cinto iutorno 
esternamente da cancelli di brouzo, e questi aveano ne- 
gli interstizi sopra i pilastri pavoni di bronzo dorato, 
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due de'quali superstiti furono poi trasportati nell’atrio 


di s. Pietro, ed oggi veggonsi nel giardino della Pigna, 
ed oltre questi un toro di bronzo : che i cavalli nomi- 
nati da Procopio erano anche essi di bronzo e dorati : 
che verano quattro porte, 0 vere, o finte nna per cia- 
scun lato : e che fino ai tempi di papa Innocenzo II. vi 
rimase nella camera sepolcrale uma urna di porfido col 
suo coperchio, € quella fu trasportata al Laterano dove 
oggi più non esiste, ed il coperchio nell’atrio di s. Pie- 
tro oggi serve di fonte battesimale nella stessa basilica 
vaticana. Ma nè in questa descrizione, nè in quella di Pro- 
copio si fa menzione affatto della pigna di bronzo oggi 
nei giardino vaticano , o delle colmme. E circa queste 
so che gli architetti del secolo XVI. misero fuori la 
opinione, che le belle colonne di pavonazzetto, o mar- 
mo frigio, che ornavano la chiesa di s. Paolo venissero 
da questo monumento, quasi che fosse stata la mole ro- 
totida cerchiata da quel peristilio; ma oltre che niuno 
scrittore antico ricorda quella fascia di colonne, e s. Leo- 
ne, e Procopio tacitamente la escludono, mentre mostra- 
no il monumento, quanto alla fabbrica ed agli ornati 
esterni intatto, è impossibile di far ricorrere le colon- 
ne sul basamento quadrato intorno alla parte circolare, 
poichè non vi è spazio, che negli angoli dove erano i 
gruppi delle statue, cioè quanto ne lascia un circolo 
iscritto e tangente ad un quadrato. La dimensione poi 
delle colonne e la loro proporzione è anche essa in op- 
posizione colla immensità della mole, circostanza , che 
apparisce ad occhio nudo, e molto più ancora ne'ristauri 
meschini immaginati ne'tempi passati. Qualche vestigio 
della decorazione esterna del basamento che rimaneva 
aucora nel primo periodo del secolo XV. e che fu co- 
piato dagli aviisti di quel tempo indicava che Ic faccie 
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ed cncarpi e nel vano di questi ricorrevano riquadri 
quadrilunghi, che portavano le iscrizioni riferite di so- 
pra. Torna a ricordare Procopio questo monumento 
lib. IIL e. XXXIV. allorchè narra, come Totila impa- 
dronitosi per la seconda volta di Roma l’anno 349 per 
tradimento degl’Isauri, che guardavano la porta s. Paolo, 
come era avvenuto la prima volta per tradimento di 
quelli che difendevano la porta Asinaria, un tal Paolo 
nativo della Cilicia, prima maestro di casa di Belisario, 
e poscia capitano di naa squadra di cavalleria, udita la 
presa della città corse con 400 cavalli a chiudersi den- 
tro il sepolero di Adriano, occupando ancora il ponte: 
ivi queste genti sostennero un forte assalto de’Goti, ma 
mancardo di viveri dierono ascolto alle proposizioni di 
Totila e meno i capitani si unirono al suo esercito : ed 
ecco il sepolcro di Adriano divenuto castello de’ Goti. 
Essi lo ritennero per tre anni, e nel partir Totila per 
opporsi a Narsete l’anno 552, non avendo forze suffi- 
cienti per difendere mito il recinto delle mmra di Ro- 
ma, fortificò la parte prossima al sepolero di Adriano, 
edificando un mnro basso, che legò colle vecchie mura; 
ed in questa specie di cittadella fece raccorre dai Goti 
quanto aveano di più prezioso, ed ivi preparò la alti 
ma difesa. Ma dopo la vittoria di Narsete e la morte di 
Totila il vincitore venuto a Roma facilmente sen rese 
padrone, onde i Goti disperando di potersi difendere 
sì arresero. a condizione di aver salva la vita. Veggasi 
Procopio lib. IV. e. XXXIIL Così questo monumento 
rimase un posto permanente di difesa durante il seco- 
IONE 

L’anno 590 Roma fu afflitta da una terribile pesti- 
lenza che è ricordata da Gregorio di Tours lib. X. c. IL 
e da Paolo Diacono lib. Il. e. XXIV. 1l papa s. Gre- 
gorio cletto appunto durante quel flagello volendo pla- 
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cave la ira divina istituì una gran litania, come allora 
la chiamavano, ossia processione di penitenza : nar- 
rasi che nel passare questa per il ponte oggi detto s. 
Angelo, ed allora s. Pietro , apparisse a quel santo un 
angelo sulla sommità del sepolcro di Adriano in atto 
di rimettere la spada nel fodero per annunziare così 
la cessazione della mortalità Questo fatto, e la mira- 
colosa apparizione di s. Michele sul monte Gargano 
avvenuta poco tempo inuanzi portarono papa Bonifacio, 
che io credo il quarto di questo nome (giacchè il terzo 
tanto poco tempo ritenne l'autorità pontificia che è dif-. 
ficile che ne avesse il tempo, e d’altronde si tratta di 
pochi anni di differenza , poichè il quarto succedette 
immediatamente al terzo l’anno 608 ) ad edificare 
sulla sommità della mole una chiesa ad onore del s.Ar- 
cangelo, che dall’essere in un sito così elevato fu chiamata 
s. Angelo -vreRNUrES, comeleggesi nel martirologio di 
Adone: sed non multo post Romae venerabilis etiam 
Bonifacius pontifex ecclesiam s. Michaelis nomine con- 
structam dedicavit in summitate circî (si noti il nome 
di circo dato alla mole per la sua rotondità ) cripta- 
tino miro opere altissime porrectam. Unde et idem 
locus in sumiitate sua continens ecclesian inter nu- 
bes situs vocatur. Leggausi sopra questo soggetto il Ba- 
ronio nelle note al Martirologio Romano, ed il Giorgi 
in quelle al Martirologio di Adone. Per la stessa ra- 
gione Luitprando la dice usque 40 corros e Rodolfo 
Glabro inter Coelos. Questa chiesuola sebbene rin- 
novata più volte ancora conservasi. Sembra , che do- 
po quella consagrazione, sebbene continuasse a formar 
parte delle difese di Roma il sepolero non fosse usato, 
nè come castello, nè come prigione, non trovandosi 
mai come tale ricordato durante gli avvenimenti del se- 


colo VIIL e del secolo 1X. Anzi l’Anonimo di Mabil- 
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lon riportando tutte quelle lapidi, che ancora ivi leg- 
gevansi sul finire del secolo VIII, e che sono state 
riferite di sopra, mentre lo mostra ancora quanto al 
masso sufficientemente conservato, come quello che ri- 
teneva ancora il suo rivestimento primitivo di marmo, 
e le iscrizioni, dall'altro canto non lo chiama mai Ca- 
strum, ma sempre Adrianium. 

Cangiò aspetto la cosa nel secolo seguente , im- 
perciocchè l'anno 923 questo posto importante fu oc- 
cupato dalla celebre Mavozia figlia di Teodora e dal 
suo marito Alberico conte tusculano, e marchese di 
Camerino: il quale però fu dai Romani cacciato da 
Roma, e ritiratosi in Orte, chiamò a soqquadro della 
Italia la nazione allora feroce degli Ungari, che pe- 
netrarono nel ducato romano, e tali guasti commisero, 
che Orte fu espugnata a furia di popolo ed Alberico 
messo a morte, Marozia però.riteneva il sepolcro di A- 
driano ; espulsa dopo la morte del marito, tornò col- 
l'ajuto de’ suoi partigiani ad impadronirsene l’anno 925 
siccome leggesi nella storia di Luitprando lib. IL c. IV. 
scrittore, che fiorì in quel secolo, ed ivi attrasse Gui- 
do marchese di Toscana a seconde nozze colla lusinga 
del principato di Roma. Avvenuto questo matrimonio 
la mole Adriana fu il centro di tutte le loro operazioni 
per usurpare il dominio della città, maneggi che ter- 
minarono coll’enorme attentato contro papa Giovanni X. 
l’anno 928, che lo fecero assalire all'improvviso nel 
palazzo Lateranense dai loro sgherri, uccisero Pietro 
suo fratello sotto i suoi occhi, e trasportarono il papa 
in questo loro nido, dove poco dopo mancò di vita, 
e come corse fama fu soffocato mettendogli un cuscino 
sulla> bocca , secondo lo storico citato lib. III. c. XII. 
L’anno seguente morì il sacrilego Guido, onde Maro- 


zia chiamò alle terze nozze nella mole Adriana, sem- 
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pre colla lusinga del dominio di Roma, Ugo re d'I- 
talia: egli venuto Fanno 932 confidando nella fortez- 
za dei luogo lasciò l'esercito accampato lungi da Roma. 
Narra Luitprando, che Marozia avea avato dal sno 
primo marito Alberico un figlio dello stesso nome, que- 
sti un di essend» maltrattato da Ugo uscì dal castel- 
lo e corse a marvare l’allronto ricevuto ai potenti di 
Roma ed incitolli contro questo straniero, come per- 
sona, che se tanto avca osato con lui in quel primo suo 
ingresso, cosa avrebb.: fatto quando si fosse consoli- 
dato nel potere. Tanto bastò perchè quelli ceccitassero 
il popolo, che si mosse a stormo contro quel re as- 
salendo il castello; di che ebbe tale timore, che per 
faggire più presto e raggiungere i snoi sì fece calar giù 
dal mnro, che univa la mole al recinto della città. Di- 
‘venuto così Alberico II. il tiranno: di Roma stabili Ja 
sua sede in questa. mole medesima nella quale pur ri- 
tenne la madre sotto stretta custodia, siccome dichia- 
‘asi da Flodoardo nel libro de' pontefici romani, serit- 
tore anche esso di que’ tempi, e dalla cronaca di Reims 
lib. IV. e. IV. Alberico conservò la mole Adriana fino 
all’anno 954 in che morì. Luitprando citato di sapra 
allorchè narra l'ingresso di Ugo, così descrive lo stato 
di questo castello nel secolo X. : Zi ingressu romanae 
urbis quaedam est miri operis miraeque fortitudinis con- 
stituta munitio, anle cuius tanuam pons est preciosissi- 
mus super T'iberim fabricatus qui primus Romam in- 
gredi-ntibus atque egredicntibus est, nec alia nisi per 
cum transeundi via. ilfoc tamen nisi consensit mu- 
nitionem custodientium. fieri mon potest; munttio au- 
tem, ipsa ul cetera desinam, tantae altitudinis est, 
ut ecclesia ‘quae in cius vertice videtur, in honorem 
summi et coclestis militiae principis archangeli Ml: 
chaelis fabricata dicatur ecclesia s. Angeli usque 
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ap corLos. Rea ob munitionis confidentiam relicto 
longe exercitu cun pancis Roman advenit. Qui de- 
‘center a fRomanis susceplits jin pracdictam munilio- 
nen ad praedictae Maroziae meretricis ihalanun de- 
clinavit. Morto Alberico gli successe nella tirannide di 
«Roma «il sno figlio Ottaviano : questi quantunqne fosse 
-molte, giovane ascese dopo la moric di Agapito II. P'an- 
no 956 al trono pontificio assumendo il nome di Gio- 
vanni XII, e così la mole Adriana di fatto rientrò in 
potere de’: papi. Fino a quella epoca non ho trovato 
memoria nè del nome di castelluni nè di castrum dato a 
questa difesa ; poichè si è veduto , che Luitprando la 
chiama sempre munizio, nè dell’aggiunto di s. Angelo, 
la quale naturalmente segnì per la chiesa ricordata più 
volte e che: era sulla sua sommità, dopo che col no- 
me di castello cominciarono a designarlo. Ermanno Con- 
tratto riferisce all’ anno 969 ciò che di fatto: accadde 
«l’anno 965, che un tal RoTredo conte, e Pietro prefetto 
di Roma con altri Romani osarono d’impadronirsi della 
persona di papa Giovanni XIII. e lo chiusero in ca- 
stel s. Angelo, e di la lo mandarono in esilio per die- 
ci e più mesi nella Campania. Si erano pertanto co- 
storo impadroniti di questa fortezza, la quale designasi 
col nome di Castellina s. Angeli da Ermanno, come 
; 81 appéellava a’ suoi giorni cioè nella prima metà del 
secolo sussegnente, poichè pare che questo scrittore 
tedesco di cronache finisse di vivere l’anno 1055. Po- 
chi anni dopo Crescenzio , forse in qualche maniera 
discendente da quella Teodora, che forma stipite nella 
famiglia di Alberico , figlio anche esso di una Teodo- 
ra, fino dall'anno 974 era padrone della mole Adria- 
na, e ne avea fatto il nucleo delle sue trame : ivi 
infatti in quell’ anno fu imprigionato e strangolato pa- 
pa Benedetto VI. per opera sua e di Francone, che 
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usurpò il papato col :iome di Bonifacio, ma che la Chie- 
sa non riconosce, come legittimo. Era questo Creseen- 
zio succeduto in tutto il potere ad Alberico durante il 
papato di Benedetto VII. nipote dello stesso Alberico, 
e forse cugino suo. Egli era sempre di accordo collo 
pseudo-papa Bonifacio, onde appena avvenuta la morte 
di Ottone II. l’anno 983 che lo teneva in rispetto, con- 
temporanea a quella di Beuedetto VII. essendo stato 
eletto papa Giovanni XIV. già arcicancelliere dello stes- 
so imperadore Ottone, di concerto con quell'iniquo sog- 
getto di Bonifacio fece prendere il papa lo chiuse in 
castel s. Angelo e lo fece morir di fame, siccome nar- 
rano la cronaca del Vulturno riportata dal Muratori ne' 
Rerum Ital. Script. ed Ermanno Contratto citato di 
sopra. La crenaca vulturnense esprimesi in questi ter- 
mini: Johannes AF. papiensis, annos, cioè menses 
IX. ( giacchè soli 9 mesi visse quel papa). Iste in Ca- 
stello s. Angeli retrusus famis crudelitate necatus est, 
Anno DCCCCLANXIFV.E sì noti che questo scritto 
appartiene al secolo sussegnente come Ermanno Con- 
tratto citato dì sopra, onde può stabilirsi, che nel se- 
colo XI, almeno fin dall'anno 1050 la mole Adriana 
veniva già designata col nome che ancora conserva. 
Eletto poi papa Giovanni NV. Crescenzio , sempre si- 
guore della inole Adriana , lo costrinse a ritirarsi in 
Toscana, ma questi implorò il soccorso di Ottone II. 
onde Crescenzio per timore di essere punito, come 
meritava mandò a pregarlo di tornare in Roma, dove in- 
sieme cogli altri grandi del suo partito andò a doman- 
dargli perdono. Non si crederebbero le avanie , ed i 
tratti di dispotismo esercitati da questo tiranno sopra 
ogui classe di persone durante l’ultimo periodo del se- 
colo X. dalla mole Adriana, malgrado i giuramenti e le 
promesse fatte ai papi ed all’impcradore ; questi disor- 
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dini ebbero fine l'anno 998, allorchè tornato in Roma 
Ottone III. lo fece' assediare, e .dopo circa un mese 
di assedio la mole fa presa di assalto, ‘e Crescenzio 
gittato giù dai merli fu poscia appiccato ad una una tra- 
ve secondo il Glabro lib. I. c. IV. il quale designa que- 
sto castello col nome di torre : Quod cum cognovisset 
Crescentius illum scilicet appropinquare ur bi conscen- 
dens cum SILIS turrim,, quae est extra civitatem trans 
Tyberim ob altitudinem sui InTFR corros vocatam 
vallavit eam defensitrus pro vita. S. Pier Damiano nel- 
la vita di s. Romualdo chiama in tal circostanza la mo- 
le Adriana montem qui dicitu s. Angeli : e Leone 
Ostiense nel Chron Cassinense lib. II c. XVII. lo de- 
signa in questi termini narrando lo stesso fatto in Ca- 
stello s. Angeli de ponte s. Petri. Questo è un do- 
cumento ulteriore che fino dal secolo XI. avea già il 
nome che oggi ritiene. I fatti poi che ho riportato fi- 
nora dimostrano, quanto falsa sia la opinione di coloro, 
che hanno con tanta sicurezza asserito essere stata la 
mole Adriana ridotta a fortezza da Crescenzio; imper- 
ciocchè costui potè farvi qualche difesa per maggior sua 
sicurezza, ma prima di lui era stato fortificato fino dal 
V. secolo, e certamente a Marozia , e dopo di lci al 
suo figlio Alberico si debbe l’aver dato forma di torre, 
o castello feudale a queste monumento , già ridotto a 
guardia delle mura di Roma da questa parte. Vero è 
che la dominazione di Crescenzio, l’avervi questo ag- 
giunto ripari furono causa che questa mole avesse il no- 
me di Arx, e di Turris Crescentii in parecchi scrit- 
ti de’ tempi bassi, ed una prova se ne ha in Arnolfo 
da Milano, che nelle storie milanesi lib. III c. XVII. 
mostra, come l’antipapa Cadolao l’anno 1063 pervenne 
ad entrare in questo castello sostenuto da un tale Gen- 
cio figlio di Stefano prefetto di Roma, fatto che egli 
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così descrive : tempore post alio, quorumdam ex ur- 
de ope et consilio Romam, quam novam perhibent, 
cioè la città leonina, ingressus conscendit ancrar cne- 
scentrIi. Questo documento prova, che dopo la morte 
di Crescenzio questa fortezza era per poco tempo vi- 
masta in potere dell'autorità legittima , ed era tornata 
di nuovo in mano di prepotenti : forse questo Cencio, 
che n'era signore l’anno 1063, e che si dice figlio idi 
Stefano prefetto di Roma , era un discendente di Gre- 
scenzio; che ebbe per moglie una Stefania, la quale 
. dopo la morte del sno marito , secondo gli storici con- 
temporanci Leone Ostiense, Landolfo Seniore, Roberto 
Tuiziense, Rodolfo Glabro ec. divenne, 0 moglie ; o 
concubina di Ottone III. necisore del suo primo marito, 
e che fu tacciata di aver dato il veleno allo stesso Ot- 
tone, che ne morì l’anno 1002. Non è improbabile , 
che questa douna scaltra cercasse di mantenere il pos- 
. sesso della mole Adriana nella famiglia profittando del- 
la influenza che avea sopra di Ottone e che perciò i 
Crescenzii continuassero a ritenerla almeno durabte ,il 
secolo XI. Cadolao che ivi ritirossi come venne poc'anzi 
indicato vi fu assediato dai Romani per due anni, come 
narra il card. di Aragona nella vita di Alessandro II 
riportata dal Muratori ne’ Rerum Ital. Script. e ne uscì 
illeso dopo avere sborsato a Cencio 300 libre di argen- 
to. Questo Cencio non dee confondersi con quello, che 
pochi anni dopo dallo storico contemporaneo Lamberto 
de Beb. German. an. 1076 si dice che essendo pre- 
fetto di Roma nella notte di Natale osò di porre le ma- 
ni sacrileghe addosso al santo pontefice Gregorio VII. 
onde tuttala città si mosse per farne giustizia. Ma bewusi 
credo , che sia quello medesimo, che continuando ad 
occapare il castello vi ricoverò lo stesso papa nella ve- 
unta dell'imperadore Enrico IV. l’anno 1084. In tal cir- 
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costanza la mofe Adriana venne assediata, ma poco 
dopo entrato in Roma Roberto Guiscardo ed incendiata 
la cità , l'assedio fu sciolto , ed il papa liberato. Con- 
tinuò il castello a rimanere per sette anni in potere 
de’ partigiani del papa, ma l’anno 1191 i Romani se- 
guaci dell’antipapa Guiberto se ne impadronironò per 
sorpresa, e cercarono di demolirlo come narra Bertol- 
do da Costanza storico contemporaneo , il quale lo de- 
signa col nome di Torre di Crescenzio: Turri Cre- 
scentii, quac catenns domino papae obediebat dolo ca- 
piani dirnere tentaverunt Romani. La solidità della 
mole fu di ostacolo a questa demolizione , ma non cade 
dubbio, che il tentativo non abbia recato gravi danni 
alla parte esterna della fabbrica. Costoro non potendo 
distruggere la mole vi si annidarono fino all'anno 1099 
allorchè secondo lo stesso storico da Costanza papa Ur- 
bano I. pervenne a ricuperarlo : ed in tal circostanza 
usa il nome di Castellum s. Angeli. L' anno 1133 fu 
necupato dall'antipapa Anacleto I. che lo ritenne fino 
alla sua morte avvenuta l’anno 1138 , ed allora fu ri- 
cuperato da papa Innocenzo II. come mostra il card. 
di Aragona nella sua vita presso 1 Rer. Ival.Script. T.M1L 
P. I. e rimase in potere del partito papale anche nel- 
la famosa rivoluzione dell’anno 1143. Imperciocchè nel- 
la lettera, che il nuovo senato romano diresse a Gor- 
rado HI. l’anno 1146 invitandolo a venire a Roma, ce 
che è stata conservata da Ottone da Frisinga de Ge- 
Mi Mer O Ti BRA c. DOVA le altre cose di- 
ce che avea ordinato il ristauro del ponte Milvio per- 
chè non fosse obbligato a passare sotto gli strali del 
castello s. Angelo ritenuto dai Pier Leoni partigiani di 
Fugenio II. ne Petri Leones per castellum s. Angeli 
vobis nocere possint ui statuerant. A quella epoca desi- 
gnavasi ancora col nome di Z'emplum Adriani, e L'em- 
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plum e castellum Adriani come mostra Ordo Romanus 
di Benedetto Canonico di s. Pietro riportato dal Ma- 
billon 4/useum Italicum T. II. p. 126. Nella corona- 
zione di Federico I. avvenuta l’ anno 1155 i Romani 
secondo Ottone sovracitato lib. I. c. II. storico te- 
stimonio de’ fatti , insorsero !ed assalirono le trup- 
pe imperiali da una parte presso questo castello, iuata 
Castrum Crescentii dall’altra specialmente i Trasteve- 
rini nella contrada di Piscinola, ivxta Piscinani, cioè 
ne' due punti ne’ quali poteva passare il Tevere sopra 
i ponti s. Angelo, e Quattro Capi , essendo allora il 
ponte Sisto da lungo tempo rotto. Continuò il castello 
ad essere presidiato dalle genti divote al papa per lun- 
go tempo ; quindi riferisce l’autore della vita di Ales- 
sandro, II. presso il Muratori #. di ST. Pa 
p- 9598, che nella seconda venuta di Federico in Roma 
l'anno 1167 dopola rotta avuta dai Romani nelle cam- 
pague di Tusculo, quest’ imperadore giunse fino alle 
porte di castello e diè un terribile assalto ; ma la fa- 
miglia del papa che lo difendeva e che chiamavano la 
Masnada valorosamente gli resistè : descendit in forti- 
tudine gravi usque ad portas Castelli s. Angeli, ibi- 
que alrocissimum dedit assaltum , et frequentes im- 
peius ; sed quia summi pontificis familia quae alio 
nonune vocatur Masnada in faciem sibi per oratio- 
nem b. Peiri fortiter ac viriliter restitit nihil ea die, 
nisi detrimentum suorum et confusionis ignominiam 
reportavit. Circa lo stesso tempo Pietro Mallio nella 
Mist. Bas. s. Petri cap. VII. n. 130 indica il castello 
come formato di due corpi rotondi concentrici, che chia- 
ma col linguaggio della epoca gerones e mostra che an- 
cora vi rimanevano le porte di bronzo: inferius portae 
aereae sicut nunc apparent. Egli riferisce la descrizio- 
ne datane da s. Leone papa nella omelia de Festivita- 
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te s. Petri riportata di sopra. Sul finire di quel seco- 
lo Cencio Camerario, che poi fu papa Onorio II. nel- 
lOrdo Romanus inserito dal Mabillon Op. cit. p. 189 
ieRiama Castellum Crescentti e mostra come chi lo 
custodiva ricevea il donativo chiamato allora presbyte- 
rium di sei soldi provesini: In castello Crescentit sex 
sol. proves. Nel secolo seguente Martino Polono Chr. 
lib. 1. cap. V. lo chiama Z'emplum Adriani. L'autore 
dello scritto e contemporaneo a Polono che va sotto il 
nome di Mirabilia Romae lo chiama Castellum Adria- 
ni: Castellum Crescentit : questo scritto ripete poi sen- 
ar Teorema bensì la omelia, tutto ciò che 
avea già esposto un secolo e mezzo prima Pietro Mal- 
lio riferito di sopra. Sul principio del secolo XIV l’an- 
no 1312 il re Roberto di Napoli lo fece occupare da 
Giovanni suo fratello, che di concerto cogli Orsini vo- 
levano impedire la coronazione di Enrico VII. la quale 
nulladimeno seguì nella chiesa del Laterano; veggasi la 
storia contemporanca di Ferreto Vicentino lib. V presso 
Barese ep: 1097, 1112. Il quale descrive 
il castello con queste parole: Johannes autenr... ma- 
gnam urbis parteni favore Ursinorun opprimens, dum 
et idem copus fulus maximis TUTISSIMUM S- ANGE- 
LI OPPIDUM, MURIS ALTISSIMIS CIRCUMDATUM obti- 
neret saepe Caesarienses subitis bellorum tunultibus 
impetchat. Partito Enrico i Romani insorsero contro 
i nobili di ambedue le parti, guelfa cioè e ghibellina 
rappresentate dagli Orsini e dai Colonna, come quelli 
che non guardavano che ai loro interessi e vennero con 
loro alle mani : si combattè pel Campidoglio , i nobili 
avuta la peggio si ritirarono ne'loro palazzi fortificati , 
ed il popolo diffusosi come un mare per le vie della 
città occupò tutte le torri e posti fortificati di publica 
pertinenza, e fra questi il castello sì Angelo, come nar- 
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ra Albertino Mussato storico contemporaneo Z/ist. Aug. 
inserito dal Muratori de’ fer. Ital. Script. T. X: Ac- 
censis ergo et nobilinm et plebis ardentius instincti- 
bus utrinque ad Capitolium concursum est: sed despis- 
satis, completisque undique ad Capitolium accessibus 
plebeiorum catervis, quos iam omnis furor invaserat 
in sese confracti, nec non et repulsi mobiles ad suas 
quisque domus secessere. Gratnlabunda plebs, îrremis- 
saque per multitudinis concionem, veluti comniotum in 
fluctus pelagus , urbis fortalitias, castrum scilicet 
S. ANGELI, Militias, Insulamqne urbis pracoccupantes 
suis imunicre praesidiis ete. e soggiunge come diedero 
la potestà dittatoria a Iacopo di Giovanni Arlotto degli 
Stefaneschi col titolo di capitano, che esercitò con gran 
severità il sno oflicio rilegando sotto pena di morte in 
varii luoghi parecchi individui delle famiglie Orsini , 
Mattei, Colonna, Savelli, ed Annibaldi : e seguendo il 
partito preso da Brancaleone di demolire i luoghi forti, 
nidi de’uobili, e de'faziosi fece abbattere a furia di po- 
polo il Monzone, torre edificata a difesa del ponte di 
s. Maria, oggi noto col nome di Ponte Rotto; e dispo- 
nevasi di fare altrettanto delle altre, e fra queste delle 
difese superiori della mole Adriana, excelsaque castri 
s. Angeli, ma i magnati si concertarono fra loro e per- 
vennero a sorprendere lo Stefaneschi che misero pri- 
gione. Essi tornarono ad insignorirsi di castel s. Ange- 
lo, che venne rimesso agli Orsini succeduti ai Pier Leo- 
ni, come questi lo erano stati ai Frangipani nella cn- 
stodia di questa fortezza, e si ricorda nell’ anno 1320 
in uno scritto contemporaneo inserito dal Muratori nelle 
Ant. Medii Aevi T. III pag. 160 un Dominus Ursus 
qui castro s. Angeli dominabatur. L'anno 1328 ve- 
nuto in Roma Ludovico il Bavaro ebbe il castello, se- 
condo la cronaca di Sicilia riportata nek. I. S.T. X. 


St gi puo n cino ap ARI ANO 5716 
pag. 900, insieme cogli altri luoghi forti di Roma: ha- 
bens castrum s. Angeli et omnes alias fortalitias fto- 
mae: non sì accorda però con questo ciò che narra la 
storia Pistojese inserita nella raccolta sovraindicata T. XI. 
p. 445. nella quale precisamente si esclude il castello 
dicendosi , che lo Lavaro prese tutte le fortezze di 
fioma salvo che non hebbe Castel s. Agnolo, peroc- 
chè il tencano li Orsini. Ma il Villani chiaramente 
dichiara nella sua storia lib. X, che tolto fu alli Or- 
sini castello s. Angelo e tutte le fortezze di fioma : 
e più sotto lo conferma dicendo, che il Bavaro entrato 
in sospetto di tradimento afforzò castello Sant-Ange- 
lo e tutta sua gente fece tornare ad habitare nella 
contrada, che si chiama Portico di s. Pietro. Quindi 
parmi essere cosa positiva la occupazione della mole 
Adriana fatta dai partigiani di Ludovico l’ anno 1328, 
e potersi spiegare la contraddizione apparente della Sto- 
ria Pistojese col non essersi subito arreso il Castello a 
Ludovico, allorchè occupò le altre torri, ma che nulla- 
dimeno questi lo ebbe in suo potere. Certo è che par- 
tito quell'imperadore le cose tornarono poco dopo nello 
stato primitivo, e la mole Adriana fe occupata di nuo- 
vo dagli Orsini, come custodi a nome del papa ; ma 
in ultimo fine per loro conto. Nel tribunato di Cola 
di Rienzo pare che questo castello fosse occupato dalle 
sue genti, poichè nella Storia Cortusiorum presso i 
RI S. T. MIL p. 923. si dice che quel tribano vi 
sì ritirò nella prima sua gestione: unde tribunus se lo- 
cavit in castro s. Angeli : e di là fuggi nella Puglia. 
D'altronde considerando come per un momento fu ar- 
bitro delle cose di Roma non sembra possibile, che 
tascurasse di avere in suo potere questo posto. Partito 
il tribuno il castello tornò in potere degli Orsini. Ma 
nell'anno 1364 i Romani cangiando forma al loro re- 
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gime municipale vollero avere il castello direttamente 
dipendente da loro. Ed allorquando spedirono legati ad 
Urbano V. perchè tornasse a Roma narra l’autore del- 
lavsuanvitagpuessonil Afia ratori ui I. Sa. IL: p. 618 
che gli offrirono le chiavi del castello come segno del- 
la loro piena fedeltà : Romani solemnes nuntios mit- 
tunt pontifici maximo plenum urbis dominium offe- 
rentes, ac claves castri s. Angeli per ipsos prius 
detenti secum deferentes. Non può cader dubbio, che 
questa offerta non fosse eseguita conoscendosi quanto 
grande fosse il desiderio de’ Romani del ritorno della 
residenza papale in Roma, che venne poi definitiva- 
mente compiuto da Gregorio XI. successore di Urba- 
no. La morte di quell’ illustre pontefice avvenuta l’an- 
no 1378 segnò una epoca tristissima nella storia della 
Chiesa e di Roma quella cioè del famoso scisma di oc- 
cidente. A Gregorio XI. succedette l’ arcivescovo di 
Bari Prignani che assunse il nome di Urbano VI. A 
quella epoca il castello era nelle mani di Pietro di 
Gontelin de s. Crispin francese che come commandan- 
te lo teneva per papa Gregorio XI. Costui non poten- 
do vedere di buon occhio la creazione di un papa ita- 
liano entrò nel partito di Clemente VII. antipapa elet- 
to dai cardinali suoi connazionali. Egli tirò sopra Ro- 
ma a tal segno che bruciò, e malmenò molti edificii, 
onde i Romani si mossero a suo danno, come degli altri 
partigiani dell’antipapa , che non crano pochi, e che 
non erano tutti oltramontani , poichè si contavano fra 
loro il prefetto di Roma Francesco di Vico, Angelo, 
che gli succedette, il conte di Fondi ec., gli Orsini, 
c specialmente Giordano siguore del palazzo presso ponte 
s. Angelo detto Giordano dal monte come si trae da 
Teodorico da Niem famigliare di Urbano VI. nel trat- 
tato de Schism. lib. I c. XIV. IL fatto è che, secondo 
lo stesso storico testimonio de'fatti c. XX.i Romani do- 
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po un anno di assedio ottennero la resa del castello a 
patti, perchè mancarono i viveri al difensore, che non 
mancò di sostenersi quanto potè. Questa resa può con- 
siderarsi come la ultima rovina del monumento, che 
malgrado tanti assalti e tante vicende avea fino a quella 
epoca conservato il rivestimento esterno di marmo. Îm- 
perciocchè allora furono svelti i massi e ne furono la- 
stricate le piazze di Roma, ed il monumento rimase 
smantellato : che se non fu intieramente distrutto si dee 
alla estrema grossezza de’ muri. Riporto le parole del- 
l’autore che fu testimonio di tauta rovina , a più com- 
mune intelligenza in italiano. « Questo castello ebbe pa- 
» recchi cunicoli sotterranei di lavoro assai belli, e tan- 
» to larghi che dae persone a cavallo vi potevano an- 
» dare, o cinque insieme a piedi: e questi dilunga- 
» vansi molto lontano dallo stesso castello , ed erano 
» fatti di mattoni molto sottili e Delli: de’ quali cuni- 
« coli alcuni durante l’assedio predetto furono scoperti 
» e sgombrati, come vidi io medesimo , e tutti coloro 
» che li vedevano ne restavano meravigliati. Ora aven- 
» do ottenuto i Romani questo castello distrussero i muri 
» di esso fatti di pietre quadrate bianchissime marmo- 
» ree molto grandi, ed ancora quelli dell’areo, o car- 
» cere ( archi , seu carceris ) del detto castello fatto 
» della stessa pietra, e rilormarono con queste pietre 
» mella città medesima in varii luoghi le piazze , ma 
» non poterono distruggere intieramente questo castel- 
» lo onde sulle sue rovine poscia Bonifacio IX. papa, 
» che era allora nella obbedienza di Urbano VI, fece 
» con mattoni cotti niolto solidamente risarcirlo. » Ri- 
mase pertanto allora smantellata la mole , e per qual- 
che anno abbandonata, finchè Bonifacio IX. conside- 
rando la importanza del sito e la solidità del masso ri- 
staurò la costruzione sulle traccie dell’antico, come 0g- 
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gi si vede, quanto alla parte. rotonda. Narra su tal pro- 
posito il citato Teodorico da Nicm lib. II. c. XIV. più 
sotto questo ristauro nc' termini seguenti : Castrum e- 
tiam s. Angeli praedicium in burgho s. Petri Ro- 
mae totaliter tune destructum sumptuose . ..» de no- 
vo fecit reformari. Poco prima della morte di papa 
Bonifacio, l’anno 1404 un turbine secondo lo stesso sto- 
rico c. XXI. rovesciò i merli ed una parte de’ muri 
di questo castello di fresco rinnovato. Castellano era al- 
lora Antonello Tomacelli stretto congiunto del papa , 
il quale morto questo consegnollo l’anno 1405 al re La- 
dislao, che gliene confermò il commando. Perla qual 
cosa papa Innocenzo VII. assediollo , e finalmente per 
la pace conchiusa con Ladislao l'ottenne l’anno 1406. 
Veggansi Bonincontri negli Annali e Leonardo Aretino 
presso il Muratori RZ S. TO XIX. e XU 
1409. fu occupato da Paolo Orsino e Malatesta che lo 
ritennero per Alessandro V. Da quella epoca rimase 
costantemente in potere de' papi, meno durante il rc- 
gime republicano l’anno 1798-99 il successivo governo 
provvisorio napolitano 1799-3800 e la occupazione mili- 
tare dall'anno 1503 all'anno 1814. Una idea deilo sta- 
to primitivo del monumento , come poteva aversi nella 
prima metà del secolo XV.si ha nella porta di bronzo 
di s. Pietro di Simone Filarete ed Antonio fratello di 
Donato, fiorentini, fatta circa l’anno 1431. E’da notarsi 
che ivi si vede il basamento ornato di bucranii e fe- 
stoni. Alessandro VI. l’anno 1499 ne accrebbe le for- 
tificazioni ed il suo nome si legge nella fronte della 
mole verso il ponte, e lo unì al palazzo Vaticano per 
mezzo del muro boreale della città leonina, andito che 
suol designarsi col nome di corridore : per questo egli 
sì ritirò in Castello nella venuta di Carlo VIIL come 
poscia fece Clemente VII nell’anno 1527. Alla fine del 
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secolo XV e durante la metà del secolo susseguente ri- 
manevano ancora alcune delle iscrizioni come fu notato 
di sopra, c parte del rivestimento della base quadrata. 
Celebre è la difesa che fece l’anno 1827 contra le orde 
del contestabile Borbone. Partiti i barbari le fortifica- 
zioni furono accresciute , ec sotto papa Paolo III. succes- 
sore di Clemente, che vi era rimasto assediato , il ca- 
stellano Tiberio Crispo poscia cardinale , rinnovò tutta 
la parte superiore e rifece loggie, camere, sale ed ap- 
partamenti per poter meglio ricevere il papa, quando 
vi andava; c così fatte molte stanze ed altri ornamenti 
con ordine e disegni di Rafl'acllo da Montelupo , e poi 
in ultimo di Antonio da Sangallo fecevi fare di stucco 

itaffacllo una loggia, cd egli vi fece l'angelo di mar- 
mo figura di sci braccia , posta in cima al castello 
sull'ultimo torrione; e così a dipingere detta loggia 
a Girolamo Sermoneta che è quella che volta verso i 
Prati, che fenita fu poi:il resto delle stanze dato par 
te a Luzio Romano, ed in ultimo le sale ed altre 
camere importanti fece Perino, parte di sua mano, e 
parte fu fatto da altri con suoi cartoni. La sala è 
molto vaga e bella lavorata di stuechi e tutta piena 
d' istorie romane fatte da' suoi giovani ed assai di 
mano di Marco da Siena discepolo di Domenico Bec- 
cafumi, ed in certe stanze sono fregiature bellissime. 
Fin quì Vasari nella vita di Perino del Vaga scolaro di 
Raffaello da Urbino, il quale agginnge chie fece molte 
volte i pennoni delle trombe, le bandiere del castello, 
c quelle dell’armata della religione. La pianta dei Bu- 
falini dell'anno 1554 ci presenta lo stato del castello , 
ossia della mole Adriana in quei tempo, cioè la massa 
rotonda vedesi difesa da quattro torrioni negli angoli del 
basamento quadrato legati insieme dalla cortina, che ver- 
so il ponte è triplice e nella intermedia fra queste una 
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torre semicircolare difende l’ approccio della porta. Il 
Gamucci dando la veduta di questo castello, indica che 
Verano fosse intorno ai torrioni, e che queste furono 
scavate da papa Alessandro VI. ed in tale occasione si 
trovò la testa colossale di Adriano ricordata di sopra, che 
apparteneva alla statua di quell’augusto situata sulla som- 
mità del monumento. I quattro torrioni, che chiamano 
baluardi sono quelli che restano ancora: le fortificazioni 
verso il ponte non sono più le medesime; imperciocchè 
volendo papa Urbano VIII. aggiungere le opere esterne, 
e formare un pentagono, verso l’anno 1626 cangiò aspet- 
to a questo castello, e gli diè quello che ancora conserva: 
quindi fu variata tutta la parte rivolta al finme, e sic- 
come non poteva troncarsi l’accesso da questa parte alla 
basilica vaticana , il bastione rivolto a s. Spirito è in- 
tersecato dalla via: allora furono scavate le fosse che si 
allaga no per mezzo del Tevere deviando l’acqua per un 
canale aperto verso il teatro di Tordinone, e scolando 
di uuovo nel Tevere sotto la legnara di s. Spirito. Àr- 
chitetto di questo lavoro fu Marcantonio de’ Rossi pa- 
dre di Mattia, anche esso illustre architetto del seco=- 
lo AVII. e grande amico del Bernini, quello stesso che 
fà autore del nuovo recinto bastionato, che corona il 
dorso gianicolense. Molte vedute rimangono di questo 
castello anteriori alle aggiunte di Urbano VIII. che ne 
mostrano lo stato durante il secolo XVI.: fra queste 
particolarmente noto quella data dal Gamucci l’anno 1565 
nella sua opera Dell” Antichità della Città di Roma 
p. 187. Egli dichiara che a’ suoi dì vedevasi ancora un 
gran pezzo di fregio con bucranii e festoni, con il suo 
architrave, e di sotto il rivestimento in marmo distinto 
in bugne piane, e riporta le iscrizioni di Commodo , 
e di Lucio Vero, come ancora esistenti, ma forse noi 
più mel luogo primitivo, poichè dice, che quella di 


Ssgoncro DI ADRIANO 517 
Commodo stava sopra quella di Vero. Indizio, che la 
ultima spogliazione del monumento si dee ai lavorì po- 
steriormente eseguiti per ordine di Urbano VIII. Cle- 
mente XI. fece ornare il salone di Pierin del Vaga con 
un ricco pavimento di marmi antichi colorati. La statua 
dell'Angelo ricordata di sopra, scolpita in marmo da 
Raffaello da Montelupo vi è rimasta fino alla metà del 
secolo passato allorchè papa Benedetto XIV. sul model- 
lo di Pietro Verschaffelt fiammingo fece gettare in bron- 
zo da Francesco Giardoni quella, che oggi ivi si vede. 
Fino all’ anno 1825 si era molto disputato dagli anti- 
quarii € dagli architetti sulla pianta interna del mo- 
numento ; il maggiore Bavari allora particolarmente ad- 
detto a questa fortezza volle tentare di scoprire la ve. 
rità, e con una costanza sempre lodevole, malgrado 
le opposizioni di coloro, che non valutando la impor- 
tanza delle ricerche misero tatti gli ostacoli immagina- 
bili per troncare i suoi lavori ha fatto conoscere, che 
un corridore aperto nel basamento quadrato dirimpetto 
al ponte mena direttamente dalla porta ad una grau 
nicchia, che forse conteneva la statua di Adriano , € 
questo conserva intieramente le pareti costrutte di massi 
quadrilateri di travertino , le quali nella parte più ade- 
rente al suolo fanno conoscere che erano rivestite di giallo 
antico , ed il pavimento dalle traccie rimaste era coper- 
to di musaico a fondo bianco. A destra di questo cor- 
ridoio presso la nicchia comincia una via, che con un 
piano inclinato spirale conduce alla sala centrale del 
monumento , e quindi prosiegne colla medesima spi- 
ra alla sommità. La prima parte di questa via spirale, 
cioè dal corridoio alla cella è stata sgombrata dal Ba- 
vari da una enorme quantità di macerie, e sì mostra 
costrutta di una bella parete laterizia già rivestita di 
marmi, con pavimento di musaico, come quello testè 
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indicato, ed illuminata da quattro trombini piramidali, 
î quali per le costrnzioni posteriori sono rimasti ostrut- 
i. Questa via sembra essere quella che Teodorico da 
Niem designa col nome di parecchi cunicoli , plures 
meatus, poichè prima che venisse sgombrata seenden- 
dovi dai trombini non sì poteva avere una idea, che 
fosse una sola strada. E questa servì di prigione tristis- 
sima ne'tempi andati, calandovi î rei dai trombini, e 
dalla descrizione di Benvenuto Cellini nella sua vita 
libro IT. c. XIII. pare che egli in questo stesso sotter- 
raneo fosse rinchiuso l’anno 1539. La camera centrale 
costrutta di travertini e divisa in quattro nicchie ve- 
niva attraversata dalla spirale, la quale ivi oggi rimane 
interrotta: in mezzo a questa era il vaso contenente le 
ceneri di Adriano, ed intorno nelle niechie quelli de- 
gli altri imperadori, o membri della famiglia imperia- 
le; e questa camera oggi è tagliata dalla scala che con- 
duce alle parti superiori del eastello. 

SEPOLCRO DE' SERVI, E LIBERTI DEGLI 
ARRUNZII. Questo monumento entra nella categoria de’ 
Colombarii. Esso è nella ultima vigna a sinistra prima 
di uscire dalla porta Maggiore, e fu scoperto verso la 
metà del secolo passato. Il Piranesi che lo vide nella 
sua integrità ne diede tutti i particolari in nove tavole 
nel secondo tomo delle Antichità, e pare che fosse pie- 
namente conservato ; le volte crano ornate di belli stuc- 
chi, i monumenti stavano aì loro posti, le iscrizioni 
non erano rimosse, ce da queste appariva, che Lucio 
Arrunzio personaggio lodato da Tacito, che fu console 
l’anno 6 della era volgare e si uccise l'anno 37 corice- 
dette questo sepolcro ai suoi servi e liberti. Appartiene 
pertanto questo monumento alla epoca di Tiberio, e la 
costruzione di opera reticolata si trova perfettamente 
analoga a quella delle celle dei Castra Practoria, fab- 
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bricate nello stesso tempo. Oggi non è quasi piu rico- 
noscibile, tanto è deformato c sconvolto. 

Presso questo colombario havvene un altro molto 
più piccolo e modesto, fra questo e le mura di Roma, 
il quale è men malmenato, ma non conserva che nomi 
di persone iucognite e di famiglie diverse fra loro, on- 
de sembra che fosse un sepolcro, nel quale ciasenno 
che il voleva comprava per se, o per altri uno, o più 
loculi. 

SEPOLCRO DI Q. ATERIO. Uscendo dalla porta 
Pia e seguendo a destra la strada delle mura dopo due 
torri, una quadrilatera, l’altra rotonda vedesi il nucleo 
di un sepolcro quadrato che conserva le morse de’massi 
di travertino che lo rivestivano. Esso fu da Onorio spo- 
gliato e ridotto a servire di masso ad una delle torri 
che difendevano l'antica porta Nomentana che cra in 
quel punto e che fu da papa Pio IV. rimossa. L'anno 
1827 il commandante Zamboni allora ufficiale dell'eser- 
cito austriaco, ed ora generale pontificio, aprì uno sca- 
vo presso a questo rudere, e dopo circa 20 piedi di 
profondità sal piano antico trovò insieme con altri fram- 
menti un masso infranto di marmo, che evidentemente 
era parte del sepolero e per la mole e per le propor- 
zioni, snl quale leggevasi : 

OP. MESE Vee. O fe 
SORTIT. TR. PL. PR. VII vir epvlonvM . A... 
celebre fra coloro che ebbero questo nome fu colui che 
è ricordato da Tacito più volte, al quale io credo che 
per lo stile e la mole appartenga questo monumento , 
quantunque oggi sia ridotto in uno stato così informe. 
Narra quello storico .frnal. lib. I. cap. XII. che quel 
Quinto Aterio fu uno di coloro, che parlarono con ca- 
lore, allorchè Tiberio simulò di non volere -accettare 
l'imperio : Aterio però lo fece per formalità, e proba- 
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bilmente di concerto, come si vide dopo, poichè fu uno 
de’più vili adnlatori dì quel tiranno. Comparisce di nuo- 
vo presso lo stesso Tacito Ann. lib. IL cap. XXXIIL 
due anni dopo, come nemico apparente del lusso della 
città: quindi lib. HI. e, LVII. lo designa come senex 
foedissimae adulationis : e finalmente lib. IV. ce. LXI. 
ne ricorda la morte avvenuta l'anno 27 della era vol- 
gare, e lo dice di famiglia senatoria , che avea ottenuto 
fama nella eloquenza durante la vita, ma che di questa 
non rimanevano monumenti dopo la morte, poichè era 
_una eloquenza d’ impeto piuttosio che di studio , cioè 
come suol dirsi d'improvisazione, alla quale molto gio- 
vava per l'effetto la sua voce canora, e la fluidità na- 
turale , onde il merito in questa parte si estinse con lui. 
La parte superstite della iscrizione Jo mostra come tri- 
buno delle plebe per sortizione, e settemviro degli epu- 
Joni, Tacito lo chiama consolare, ma il suo nome ne’ 
Fasti non si trova, onde è d' nopo che sia stato uno 
di que’ tanti suffetti che di tempo in tempo apparisco- 
no. Nella lapide frammentata manca il titolo di console, 
COS, ma non è impossibile che vi fosse sulla estre- 
mità della prima linea. Appartiene pertanto questo mo- 
numento fino agli ultimi tempi messo fra gl’ incogniti 
all'anno 27 circa della era volgare e ad un personag- 
gio non oscuro. 

SEPOLCÈO DI AUGUSTO. Svetonio în Octavio 
e. C. narrando gli onori, co’ quali Augusto venne se- 
polto, mostra che dopo le orazioni funebri di Tiberio 
e di Druso dette nel Foro, il suo corpo fu sulle spalle 
de’ senatori portato nel Campo Marzio, ed ivi venne 
bruciato: che vi fu uno che era stato pretore, il quale 
giurò di averne veduto l'ombra salire al cielo: che le 
ceneri vennero raccolte dai primi dell'ordine equestre 
tunicati, disciolti, e scalzi, e riposte nel Mausoleo, edi- 
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ficio da lui eretto fra la via Flaminia e la ripa del Te- 
vere nel sesto suo consolato, e che fin d'allora avea per 
uso del popolo aperto i boschi, ed i viali che Io cireon- 
davano. Questo passo dimostra il sito, la epoca, e l’uso 
del monumento, come ancora che trovavasi in mezzo 
ad alberate , e che il nome tecnico col quale fu desi- 
gnato fu quello di Mausoleo, adottato dal celebre se- 
polero eretto in Alicarnasso metropoli della Caria a 
Mausolo re di quella contrada da Artemisia sua moglie, 
e che riguardavasi per la sna magnificenza come una 
delle sette meraviglie del mondo : e si noti su tal pro- 
posito che di tutti i monumenti sepolcrali romani que- 
sto fu il solo ad essere così nominato dagli scrittori an- 
tichi, poichè perfino quello di Adriano viene sempre 
designato col nome di sepolcro, o di monumento. Quan- 
to al sito non può essere meglio circoscritto cioè fra 
la via Flaminia , ed il Tevere , ossia fra la chiesa di 
s. Carlo al Corso posta sulla Flaminia ed il fiume. Cir- 
ca l'anno poi il sesto consolato di Augusto coincide col- 
l’anno 726 di Roma, 28 avanti la era volgare, quello 
stesso in cui dedicò il tempio di Apollo Palatino. La 
forma del monumento si descrive graficamente da Stra- 
bone lib. V. c. 1II. 6. 8 dove parla del Campo Marzio, 
in questi termini: « Laonde considerando questo luogo 
» come il più sacro, costrussero in esso i monumenti 
» sepolerali degli uomini, e delle donne più illustri. 
» Sopra tutti questi è degno di essere descritto il così 
» detto ar4usorro , cioè un gran tumnlo di terra in- 
» malzato sopra un’alta erepidine di marmo bianco pres- 
» so al fiume, e questo ombreggiato da alberi sempre 
» verdi fino alla cima, sulla quale è la statua di bron- 
» zo di Cesare Augusto. Sotto il tumulo poi sono le celle 
» mortuarie di lui, de’ congiunti suoi, e de’ suoi’ fa- 
» miliari. Dietro è un gran bosco contenente viali am- 
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» mirabili. In mezzo al piano poi è il recinto del rogo 
» di lui anche esso di marmo bianco circondato intor- 
» no da barriere di ferro, e dentro piantato di pioppi ». 
Avendo questa descrizione dinanzi gli occhi ed ap- 
plicandola al monumento ancora superstite di fian- 
co alla tribuna della chiesa di s. Rocco , fra questa e 
la via de’ Pontefici, e conoscendosi dagli avanzi stessi 
che l'ingresso cra rivolto a mezzodì, e dagli obelischi 
ivi trovati che era ornato di due obelischi, parmi che 
questa ne fosse la forma: esso consisteva in un alto ba- 
samento di opera reticolata fasciata di massi di marmo 
bianco, perfettamente circolare di 225 piedi di diame- 
tro esterno , al quale entravasi dal canto di mezzodì, 
e dell'ingresso antico veggonsi ancora gli avanzi dietro 
s. Rocco, dai quali apparisce che avea una specie di 
vestibolo curvilineo , dinanzi a cui erano i due obeli- 
schi oggi collocati nelle piazze del Quirinale e dall’ 
Esquilino, i quali vi furono posti certamente dopo la 
epoca di Strabone, poichè non ne fa menzione. Que- 
sto gran basamento circolare conteneva intorno 14 cel- 
le, o ambienti, ciascuno 20 piedi lungo e circa 35 
largo, uno de’ quali serviva di porta, e le altre erano 
camere sepolcrali. Rimaneva in mezzo un vano circo- 
lare di 130 piedi : questo veniva coperto da una volta, 
serviva di sala commune che dava ingresso alle celle, 
ed a guisa di tempio racchiudeva lestatue de’cesari sepol- 
ti. Questa volta serviva di sostegno al tumulo che essendo 
piantato di alberi sempre verdi, forse elci è chiaro che era 
di terra, c perciò Strabone lo chiama youz. Sulla som- 
mità poi era la statua colossale in bronzo di Augusto. 
Dinanzi al Mausoleo , forse nel vestibolo leggevansi su 
tavole di bronzo i fasti scritti da Augusto medesimo e 
contenenti le sue gesta, de’quali un'esemplare, sebbene 
imperfetto abbiamo nelle famose tavole dell’Augustèo di 
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Ancira e che comunemente vanno sotto il nome di 
marmi ancirani, tavole ancirane cc. veggasi Svetonio in 
Octavio cap. CI. Seguendo la descrizione di Strabone 
dietro al Mausoleo relativamente alla porta era un gran 
bosco intersecato da viali, cioè fra il Corso, il Te- 
vere, e la piazza del Popolo, poichè consideravasi co- 
me parte posteriore del monumento circolare quella in 
opposizione coll’ingresso. Men chiaro sarebbe il sito de- 
stinato al rogo, sebbene la descrizione delle parti, non 
abbia bisogno di spiegazioni, se le scoperte fatte l’an- 
no 4777 non venissero in soccorso. Ne'tempi passati gli 
antiquarii inclinarono a crederlo ne’dintorni di s. Ago- 
stino: le scoperte sovraindicate lo determinano fra la 
via del Corso presso s. Carlo, ed il mausoleo nel tratto 
oggi chiuso fra la via del Corso, quella degli Otto Can- 
toni, il vicolo Soderini, e la via de'Pontefici. In quell” 
anno pertanto rinnovandosi la casa, che forma angolo 
fra la via degli Otto Cantoni, ced il Corso quasi rim- 
petto alla via della Croce 25 palmi sotto il piano mo- 
derno, cioè circa 19 piedi antichi si trovarono docu- 
menti positivi per collocare entro i limiti sovraindicati 
il luogo destinato alla combustione de’cesari. Il primo 
oggetto a comparire fu il magnifico vaso di alabastro 
cotognino, oggi conservato nel musco Vaticano alto quasi 
3 piedi antichi largo nella massima ampiezza circa uno 
c mezzo, squisitamente eseguito, con un coperchio acu- 
minato, che termina come in un fior di loto: la gros- 
sezza del vaso è di circa un digito. Questo vaso eviden- 
temente fu destinato a contenere le ceneri di qualcuno 
di que’ personaggi , che vennero sepolti nel prossimo 
Mausoleo, e nelle vicende tristissime del medio evo 
sconvolto fu abbandonato fralle macerie. A_qualche di- 
stanza di là trovossi un cippo rozzo quadrilatero di tra- 
vertino, che ognun vede per la differenza della materia 
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e per la proporzione non potere avere avuto alcuna re- 
lazione col vaso sovraindieato, sul quale leggevansi le 
parole: 

LI A 

GERMANICI Cacs . f 

alc SUSIMISAN. dESt. 
non cade dubbio pertanto, che questo cippo fosse de- 
stinato a coprire le ceneri di Livilla figlia di Germa- 
nico sepolte meschinamente, come di una esule, da 
qualche affezionato liberto ne'dintorni del mausoleo, do- 
ve erano riposte quelle del padre. A questa scoperta ne 
vennero appresso altre, che determinarono assolutamen- 
te il sito descritto da Strabone ; imperciocchè non va- 
lutando quella di un altro cippo portante la epigrafe : 


TI CAESAR 
DRvsiI cAESARIS F 


nulc sitvs EST 

memoria, che ricorda un nipote di Tiberio, sepolto an- 
che esso ne’dintorni del Mausoleo, tre altri ne furono 
trovati, appartenenti tutti alla famiglia di Germanico che 
furono arsi in quel sito : 

O. 7. "UCiA EL ‘Se iR 

GERMANICI CAESARIS F 

ilc creMATVS EST 


(a) MM o 
GERMANICI CAESARIS F 
Hlc cREMATVS EST 
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..ERMANICI CAESARIS F 
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la ultima forse portò il nome di NERO CAESAR che 
fra gli altri figli di Germanico si ricorda. Di questi tre 
cippi il primo ricorda il nome di quel grazioso fanciullo 
tanto amato da Augusto secondo Svetonio nella vita di 
Caligola c. VII. che dopo la morte ne avea consacrata 
la immagine nella sua camera, e tutte le volte che en- 
trava la baciava: unus iam puerascens insigni festivi- 
tate cuius cffigiem habitu Cupidinis in aede Capito- 
linae Veneris Livia dedicavit: 4v6ustus IN cusIcu- 
LO SUO POSITAM QUOTIESCUMQUE INTROIRET EXOSCU- 
caretur. E perciò sen volle rinnovar la memoria al- 
lorchè l’anno 12 della era volgare nacque a Germanico 
l’altro figlio che fu il famoso Caligola, al quale si die- 
de il nome di Cajo Cesare. L'altro cippo ci fa conosce- 
re il nome del secondo figlio premorto a Germanico , 
che Svetonio pure indica, ma di cui non ci ha lasciato 
il nome. ]l terzo, che è frammentato avea il nome a 
noi ignoto dell’altro figlio premorto anche esso a Ger- 
manico; poichè secondo il citato biografo quel capitano 
ebbe nove figli, de’quali sei lasciò in vita allorchè per 
le arti di Tiberio fu spento. Stabilito il sito del rogo 
de' Cesari fra il Corso ed il Mausoleo si conosce il 
significato di quella frase satirica di Seneca nell’.4po- 
colocyntosis cap. XIV. così male intesa dai commen- 
tatori e dagli archeologi de’ secoli passati ; impercioc- 
chè volendo il filosofo mettere in ridicolo l’ apoteosi di 
quel cesare imbecille, cercmonia che seguiva la ustio- 
ne del corpo dice che Claudio velato discese all’in- 
ferno fra la via Retta ed il Tevere, cioè fra la via 
Flaminia ed il fiume: ee trait capite obvoluto ne 
quis cum possit agnoscere per Campum Martium, et 
inter T'iberino et viani Rectam descendit ad inferos. 
Nè altrimenti che /ecta chiama Marziale lib. VIIL 
ep. LXAXYV. la via flarrinia allorchè narra la morte di 
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quel Lingono su questa via avvenuta dove abitava di 
fresco : 
Dum repetit sera conductos nocte Penates 

Lingonus a Recta , Ilaminiaque recens: 
designando cioè coi duc nomi la stessa strada, sulla qua- 
le era la casadi quello straniero, clie chiamavasi retta 
perchè era dritta nel tratto prossimo a Roma, come 
dritto è ìl Corso che ne siegue le traccie. E poichè 
trattiamo del rogo de’ cesari non sarà fuor di proposito 
esporre la ceremonia della ustione riportando le parole 
di Dione lib. LVI. c. XLII. dove narra quella del cor- 
po di Augusto: « Tiberio adunque lesse questa orazione. 
» Dopo ciò coloro che aveano anche prima portato il 
» letto mortuario lo ripresero e lo portarono fuori di Ro- 
» ma per la porta Trionfale siccome avea decretata il 
» senato, Erano presenti e facevano parte del corteg- 
» gio il senato, l'ordine equestre, le loro mogli, e la 
» guardia: e tatti gli altri per così dire quanti allora 
» trovavansi in Roma. E dopo che fu collocato sul rogo 
» nel Campo Marzio, primieramente vi girarono intorno 
» tutti i sacerdoti, poi i cavalieri, i magistrati, e gli 
» altri, e le guardie vi fecero intorno le decursioni, e 
a vi gittarono sopra tutte le decorazioni, che aveano avuto 
» da lui in premio del loro valore. Ed allora i centu- 
» rioni, siccome era stato decretato dal senato pren- 
» dendo le faci accese appiccarono il fuoco. E la pira 
» si consumò, ed un'aquila lasciata volò via quasi aves- 
» se portato l’anima dell’ estinto al cielo. Dopo queste 
» cose gli altri partirono, ma Livia restò ivi insieme co’ 
» principali de’cavalieri per cinque giorni, e le ceneri 
» raccolse e depose nel monumento ». 

Notai di sopra che il Mausolco fu secondo Sveto= 
nio edificato l’anno di Roma 726; cinque anni dopo 


secondo Dione lib. LIIIL c. XXX morì Marcello, e fu in 
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questo monumento sepolto xa: e5 to puynpetcy ò anddo- 
pero vatedero: quindi egli fu il primo, ed a lui allude 
Virgilio Aeneid. lib. VI. v. 872: 

Quantos ille virum mognam Mavortis ad urberi 
Campus aget gemitus! vel quac T'iberine videbis 
Funera, quum tumulum practerlabere recentem. 
L’anno 740 di Roma morì Agrippa secondo Dione 
lib. LIV. c. XXVIII. e fu il secondo ad esservi chiuso; 
quindi Pedone Albinovano Consol. ad Liv. scrive: 
Condidit Agrippam quo te Marcelle sepulero 
Lt coepit generes iam locus ille duos. 
e poco dopo vi fu tumulata Ottavia sorella di Augusto, 
secondo lo stesso pocta : 
Vix posito Agrippa tumuli bene ianua clausa est 
Perficit officium funeris ecce soror. 
Il quarto fu Druso seniore morto l’anuo 745. di Roma 
secondo Dione lib. LV. c. I: 
Ecce ter ante dalis iactura novissima Drusus 

4 magno lacrymas Caesare quartus labes. 
& perciò conchiude Albinovano: 

Claudite iam Parcac nimium reserata sepulcra, 
Claudite plus iusto tam domus ista patet. 
successivamente v'ebbero riposo le ceneri di Cajo e Lu- 
cio nipoti di Augusto, di Augusto stesso, di Livia, 
di Germazico, di Druso figlio di Tiberio , di Agrip- 
pina seniore, di Tiberio stesso, di Antonia, di Claudio, 
di Britannico, ed in ultimo luogo di Nerva, dopo il quale 
ìl monumento non ricevette altre ceneri non essendovi 
più luogo. Così rimase chiuso fino all’ anno 409 della 
era volgare, allorchè le orde di Alarico nell’avidità di 
trovarvi oggetti preziosi ne sconvolsero le urne. Poscia 
mon se ne irova più menzione fino al secolo XII. della 
era volsare, allorchè dal Manente Z/ist. lib. I. e da 
Giovanni Villani ZZist. lib. V. e. I. apparisce, clic n'e- 
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rano padroni i Colonnesi e che chiamavasi l’Augusta, 
nome derivante da Augusto ed allora communicato a 
tutta la contrada. La rotta che i Romani ebbero dai 
Tusculani l'anno 1167 ai 30 di maggio fu attribuita ad un 
tradimento dei Colonnesi, onde tornati in Roma corsero 
a vendicarsene su questo monumento allora ridotto in 
fortezza, che distrussero da cima a fondo rimanendo 
in piedi soltanto quelle parti che presentavano una so- 
lidità insuperabile , e che sono quelle che oggi riman- 
gono , cioè il recinto delle celle. Ma la mole di mezzo 
crollò , e formossi così un’area a cielo scoperto di quel- 
lo che originalmente costituiva il salone. Tornarono i 
Colonnesi ad annidarsi salle sue rovine e particolarmen- 
te vi si fortificò il card. Giovanni Colonna l’anno 1241 
contra papa Gregorio IX; ma fu assediato e preso a 
nome del papa da Matteo Rosso senatore come leggesi 
nella cronaca di Riccardo da s. Germano presso 1’ U- 
ghelli Ztalia Sacra Tom. X. p. 238, 239. L'area del 
mausoleo era allora chiamata il Campo dell’Augusta, sic- 
come apprendiamo dal biografo di Cola di Rienzo, il qua- 
le lib. III. c. XXIV. racconta, che l'anno 1354, dopo 
essere rimasto insepolto il corpo di quell'ucciso tribuno 
per due dì ed una notte, ed essere stato esposto a tutte le 
contumelie della fazione aristocratica di lui nemica, pres- 
so s. Marcello, per commando di Giugurta e di Seiarret- 
ta Colonna fu trascinato miseramente al Campo dell’ 
Augusta , dove si adunarono in gran folla gli Ebrei, 
ed ivi accesero un gran rogo formato di cardi secchi, 
nel quale fu posto il cadavere, ed arso in modo che 
non ne rimase reliquia. Fatto straordinario ! quel mo- 
numento medesimo , che con tanta magnificenza avea 
edificato per sepoltura sua l’oppressore della libertà ro- 
mana , dopo quasi 13 secoli servisse di rogo al corpo 
di colui che voleva ristabilivla : lo stesso spazio servì 
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di sepolcro ad Ottaviano e di rogo a Rienzi! Ecco la 
esposizione di questo avvenimento , secondo lo storico 
contemporaneo sopraccitato, che si riporta dal Muratori 
Ant. Ital. Med. Aevi T. IN. p. 539 « Per questa via 
» fu strascinato fin’a s. Marciello. Là fò subito appeso 
» per li piedi ad uno mignianiello ( piccolo mignano, 
» o balcone sporgente): capo non havea: erano rima- 
» se le coccie (il cranio ) pe’via, donne ( donde ) era 
» trascinato : tante ferate havea : parca criviello ( cri- 
» vello ) non era loco senza feruta: le mazza ( interio- 
» ra ) de fora grasse: grasso era horribilemente: bianco 
» como latte insanguinato: tanto era la soa grassezza , 
» che parea nno smesurato bufalo, o vero vacca a ma- 
» ciello. Là pennto ( pendette , rimase appeso ) dii doi 
» o notte una: li zitielli li jettavano le prete (pietre) 
» Lo tierzo die de commannamento de Giugurta e de 
» Sciarretta de la Colonna fo strascinato allo Campo 
» de l’ Austa. La sc adunzo tutti li Judiei in granne 
» moititudine: non ne remase uno: là fò fatto uno fuo- 
» co de cardi secchi: in quello fuoco de cardi fo mes- 
» so. Era grasso e pe sia moita gvrassezza ardea volen- 
» tieri. Stavano là li Judici fortemente all'accennati, afla- 
» rosi, affoiti (affolti, affollati) attizzavano li cardi, per- 
» chè ardesse. Così quello crorpo fo arzo e fò redutto 
» in polvere, non ne rimase cica (una bricciola). Questa 
» fine habbe Cola de Rienzo, lo quale se fece tribuno 
» augusto de Roma, lo quale voize (volle) essere cam- 
» pione de’ Romani. » Circa questo tempo fu scoperto 
nel Mausoleo di Augusto il cippo di marmo lunense, 
oggi esistente nel cortile de Conservatori in Campido- 
glio , il quale sostenne il vaso cinerario di Agrippina 
moglie di Germanico , come la iscrizione seguente in 
caratteri di bella forma, che nella fronte si legge di- 
mosira : 
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OSSA 

AGRIPPINAE. M AGRIPPAE. F 

DIVI. AVG . NEPTIS . VXORI 

GERMANICI . CAESARIS 

MATRIS . C.CAESARIS . AVG 

GERMANICI . PRINCIPIS 
Tacito ricorda sopra questa insigne donna Ann. lib. VI, 
c. XXV. che fu mandata in esilio, o piuttosto rilegata 
dal suo persecutore Tiberio nella isola Pandataria che 
oggi chiamano Ventotiene , intermedia fra Ponza ed 
Ischia: ivi dopo tre anni morì sia per sua volontà, sia 
perchè il tiranno se ne volle sbrigare col negarle gli ali- 
menti : e questo avvenne l’anno 33 della era volgare, 
anno memorabile ne’ fasti cristiani. In udir la sua morte 
Tiberio vantò la sua clemenza, che invece di averla 
fatta strangolar nel carcere, e fattone gittare il corpo 
sulle scale Gemonie, come i suoi pretesi delitti meri- 
tavano, era morta con maggior convenienza. E’ chiaro 
pertanto che niun onore funebre fu accordato a questa 
figlia di Agrippa e moglie di Germanico finchè visse 
il tiranno. Ma dopo la sua morte il figlio di Agrippi- 
na Cajo Cesare , noto più communemente col nome di 
Caligola rese gli onori dovuti alla madre, ed agli altri 
snoi consanguinei vittime della gelosia di Tiberio , ed 
andò a raccorne le ceneri in Ponza e Pandataria, e le 
collocò nel Mausoleo. Veggasi Svetonio nella vita di 
Caligola c. XV. E che questo monumento appartenga 
appunto al regno efimero di quell’indegno figlio di Ger- 
manico e di Agrippina sì ravvisa dalla iscrizione, nel- 
la quale Cajo Cesare è nominato come principe vi- 
vente edimperadore: MATRIS C+ CAESARIS. AVG. GER- 
manier PrincIpis. Questo cippo nella barbarie de’ 
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vire di campione di una misura di aridi: vale a dire, 
che lo vuotarono tanto , che potesse contenere 300 li- 
bre di grano, misura , che oggi chiamano rubbiatella , 
e che allora appellavano ruerriLIA , siccome di fianco 
a destra di chi gnarda la iscrizione apparisce, leggen- 
dosi in lettere communemente dette gotiche il titolo: 

RUGITELLA . DE . GRANO 
e sotto questo è l’arme scolpita del senato romano fra 
due militi, e quindi veggonsi quelle de’ tre sindaci, 0 
conservatori temporanei, sulle quali sono le iniziali 
P.RO. forse appartenenti al loro cognome: e perchè non 
nasca equivoco su questo monumento importante del 
Mausoleo di Augusto leggesi la iscrizione seguente po- 
sta nel secolo XVII. nel terzo trimestre dell’anno 1635 
che ne dichiara la provenienza: 
VIRILIS . ANIMI . FOEMINAE 
OVAE . VOLVNTARIA . INEDIA 
FRVMENTI. VSVM. ET. VITAE. SIBI. ADEMIT 
SEPVLCRALI . HOC . LAPIDE 
TRANSLATO . E . MAYSQLEO . AVGYST! . EXCAVATOOVE 
DIMENSVS. EST. CCC FRVMENTÌ. PONDO BVDI. OLIM. SECVLO 
Sepang. N 
EVMDEM + ALIA . 1AM . AETATE . LITERÌS . PERPOLITA 
EXPOLIENDVM . ORNANDVMQ . CVRAVIT 
OCTAVIO . MYTO 
ALEXANDRO. RONDANINO COSSS 
BRVTO . GOTTIFRE DO 
LEONE VEROSPIO PRIORE 
Nel primo periodo del secolo susseguente, Poggio Fio- 
rentino de Zariet. Fort. lib. I. p. 19. mostra il Mausoleo 
come un monumento dirnto c ridotto allo stato di nn colle 
piantato di viti, che il volgo chiamava Augusta. Circa 
cento anni dopo Andrea Fulvio Ant. Urb. p. LAXXVII 


descrive il Mausoleo presso a poro come oggi lo veg- 
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giamo quanto agli avanzi antichi, ed afferma di avere ve- 
duto estrarre di là molti marmi , e fra questi una lapide 
di Ulpio Marziale liberto di Trajano e sopraintendente 
de'marmi, A MARMORIBYS, lapide, che certamente non 
apparteneva al Mausoleo. De'due obelischi uno ne rima- 
neva spezzato sopra terra, l’altro si conosceva esistere sotto 
le rovine presso la chiesa di s. Rocco. Questi furono col- 
locati, il primo da Sisto V. sulla piazza della tribuna di 
s. Maria Maggiore l’anno 1587, e l’altro fu dissotterrato 
da Pio VI ed eretto sulla piazza del Quirinale l’anno 1786, 
come ho notato trattando degli obelischi. La pianta del 
Bufalini difettosa in questa come in altre parti imma- 
gina due ordini conceatrici di camere, e mostra come 
addossata al monumento dal canto degli Otto Cantoni, 
cioè verso nord-est era la casa de’Soderini che ha dato 
nome al vicolo ancora esistente in quella parte. Verso 
quella epoca l’area interna fu ridotta a giardino e tale è 
rimasta fino al declinare del secolo passato allorchè fu 
ridotta ad arcna di un anfiteatro dal marchese Vivaldi, 
uso al quale continua di essere destinata. 

SEPOLCRO DI BIBULO. Andando da Macel de’ 
Corvi verso il Foro Romano sulla pendice del Capito- 
lio a sinistra della via volgarmente detta di Marforio 
è un monumento sepolcrale di travertino inserito in una 
casa moderna, sul quale leggesi in caratteri cubitali, della 
forma che ricorda l’ultimo periodo della republica : 

GC. POBLICIO. L.F.BIBVLO. AED.PL. HONORIS 
VIA RVa] S QVaEeeG Av SSA. SEND 
CONSVYLTO POPVLIOVE IVSSV LOGVS 
MONVMENTO QVO . IPSE POSTEREIQVE 
EIVS. INFERRENTVR PybLICE. DATVS. EST 
Questo monumento per i successivi innalzamenti del suo- 
lo è circa 40 piedi coperto di terra. Esso era per due 
parti almeno isolato, cioè verso la via e verso il Foro 
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Romano, poichè dalla parte del Foro apparisce il prin- 
cipio della iscrizione medesima, cioè: C . PO.... rima- 
nendo il resto coperto dalle costruzioni moderne, sep- 
pure non è stato distrutto: il lato verso :1 Gorso par che 
fosse legato con un altro monumento. Esso componevasi 
di un gran basamento quadrato che conteneva la camera 
sepolcrale, nella quale si entrava dal lato rivolto al Qui- 
rinale. Sopra questo basamento poi ergevasi l’ ordine 
compos'o di quattro pilastrini di ordine dorico soste- 
nenti non il solito architrave e fregio con triglifi e me- 
tope, ma un architrave ionico, ed un fregio ornato di 
bucranii c festoni : circostanza, che ne determina viem- 
maggiormente la epoca agli ultimi tempi della republi- 
ca, quando cominciavano già le innovazioni a ciò che 
aveano stabilito i Greci, epoca colla quale si accorda lo 
stile della iscrizione che non presenta arcaismi , e la 
forma delle lettere, che è perfetta. Negl' intercolunuii 
laterali lo spazio è in mezzo ornato da una specie di 
tavoletta, zicu/us, forse destinata a contenere i nomi di 
altri membri della famiglia che vi potessero essere stati 
per l'avvenire sepolti, ma che non ve lo furono mai. 
L’'intercolunnio di mezzo, oggi ridotto a fenestra conte- 
neva un riquadro, o una nicchia. 

Chiaro è il significato della iscrizione : Cajo Po- 
blicio Bibulo sendo edile della plebe crasi talmente di- 
stinto che il senato cd il popolo assegnarono a lui ed 
a'suoi posteri a spese publiche un luogo per la scpoltu- 
ra sopra una delle strade più frequentate che uscivano 
da Roma, ed a piedi del Capitolio, luogo de’più illustri. 
Ignoto però è il soggetto, che cbbe quest’'onore, poichè 
in nessuno degli scrittori antichi superstiti si ricorda 
ed è meraviglia particolarmente che non s’incontri ne’ 
contemporanei, come in Cicerone, o in Cesare, o in 
quelli che immediatamente scrissero dopo lo stabilimento 
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dell'impero, cioè Livio, Valerio Massimo, e Vellejo. È 
pero da avvertirsi di non confondere questo con Cajo 
Bibulo edile ricordato da Tacito Anna/. lib. II. c. LI. 
autore delia mozione in senato sotto Tiberio l’anno 22 
della era volgare di porre un freno alla invasione del 
lusso ; impercinechè quello forse era nipote dell’ altro. 
Ed è sorprendente, come questo monumento non ab- 
bia sofferto quella devastazione, alla quale tutti gli altri 
sepoleri della via Flaminia andarono soggetti, tanto più 
che si trova in una parte che è stata ne’ tempi Dassi 
sempre abitata. Apparisce però dalla parte mancante e 
ristaurata con opera laterizia, che cesso era nello stato 
in che oggi si trova fino dal secolo XM. della era vol- 
gare. 

SEPOLCRO DI C. CESTIO. Frai sepoleri più con- 
servati di Roma antica porta sovra tatti il vanto quello 
che presso Îa porta s. Paolo vedesi incastrato nelle nin- 
ra onoriane. La forma è quella di una piramide, che 
sorge sopra una fascia dì travertino, ed ha 100 piedi 
di base, c 124 di altezza verticale, che è quanto dire 
sorpassa il quarto della più grande delle piramidi di 
Memfi che ha 400 piedi circa di altezza : il masso è co- 
strutto di scaglie di tufa e di selce esternamente fascia- 
to di massi di marmo candido lunense anneriti dal tem- 
po alti circa 2 piedi, grossi uno, lunghi 3: esso è rag- 
guagliatamente , compreso il rivestimento esterno circa 
41 piedi grosso: nel centro racchiude una camera rive- 
stita di bella opera laterizia, intonacata di stucco finissi- 
mo formato con calce e polvere di marmo, c dipinta ad 
encausto. Le pitture furono publicate da Ottavio Falco- 
nieri illustre antiquario del secolo XVIL. il quale scrisse 
un discorso dottissimo sopra questo monumento in oc- 
casione dello scavo fatto 1’ anno 1663, e che aggiunse 
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alia Moma Antica del Nardini. Esse nelle pareti erano 


Seproscro ni C. Cestio 636 
distinîze in compartimenti diversi da candelabrì di forma 
svelta ed clegantissima, e rappresentano figure con tibie, 
vasi, ed offerte, e nella volta Genii alati con bende in 
mano. Questa camera ha 20 piedi di lunghezza, 15 di 
larghezza, e 16 di altezza. La grandezza di questa mole 
mostra le facoltà del defonto. Il sito scelto dai suoi ere- 
di fu da un canto la via Laurentina, che dopo Onorio 
fu identica alla Ostiense: dall’altro una via di diramazio- 
ne fra la Ostiense primitiva e la Laurentina della quale 
è stato ritrovato il piano e la direzione nel fare il fosso 
di recinto al vecchio cemeterio de’ protestanti circa 15 
piedi sotto il livello attuale, ed altrettanto era sotterrata 
la piramide prima dell’anno 1663, allorchè per ordine 
di Alessandro VII. fu scavata come oggi si vede. Il 
uome di Cajo Cestio in lettere cubitali leggesi insieme 
co’suoi titoli nel lato occidentale, cioè dirimpetto alla via 
di diramazione notata di sopra, e nel lato orientale , 
cioè lungo la via Laurentina: in questo però oltre il no- 
me ed i titoli del defonto vi si aggiunge la durata della 
costruzione, ed il nome di quelli che fecero secondo il 
testamento esegnire il lavoro : 

G- CESTIVS*W@. F. POB. EPVLO»PR. TR. PL 
Wel*Isgesy 10R». E PaV L OsNeVveM 


OPVS ABSOLYTVM. EX. TESTAMENTO. DIEBVS. CCCXXX 
ARBITRATV 

PONTI « P. F_, CLA. MELAE . HEREDIS . ET. POTII . L 
Apprendiamo da questa che Cajo Cestio fu figlio di Lu- 
cio Cestio, appartenne alla tribù Poblilia, ebbe il cogno- 
me di Epulone, fu pretore, tribuno della plebe, e set- 
temviro degli cpuloni : che l’opera venne compiuta se- 
condo il testamento in 330 giorni a volontà di Lucio 
Ponzio figlio di Publio della tribù Claudia, e di sopran- 
nome Mela erede, e di Cajo Cestio Poto liberto. In una 
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carta dell'anno 1145 riferita dal Nerini nella storia di 
s. Alessio viene questo monumento indicato col nome 
di Meta per la sua forma acuminata : il Petrarca lo de- 
siguò col nome di scpolero di Remo, onde Poggio Fio- 
rentino De Zar. Fort. lib. I ne rimane giustamente 
sorpreso, ed ascrive un tale errore al non avere quel 
grande uomo voluto scoprire la iscrizione coperta dagli 
arbusti. Onorio come notossi profittò di questo monu- 
mento per farne una difesa del suo nuovo recinto: ap- 
parisce però che a quella epoca il suolo era già cresciu- 
to come oggi si vede, poichè la soglia deila prossima 
porta s. Paolo lo dimostra. E così rimase fino all’ anno 
1663, allorchè papa Alessandro VII. la fece sterrare , 
nettare dagli arbusti intorno, e ristaurare, come oltre il 
Falconieri ne fa fede la epigrafe seguente posta sotto le 
antiche : 

INSTAVRATVM . AN. DOMINI. MDCLXIII 

In quella occasione furono scoperti qua e la de’rocchi di 
colonne spezzate, co quali vennero composte le due che 
veggonsi crette negli angoli chiusi entro le mura: esse 
sono di ordine dorico-romano , scanalate, e di marmo 
bianco: e vennero innalzate sopra massì di travertino 
anche essi trovati dispersi in quella circostanza, co’quali 
furono pure formati due simili picedestalli negli angoli 
esterni oggi coperti. Lungo la via laurentina a piè della 
piramide vennero di nuovo alla luce due piedestalli di 
marmo portanti i nomi degli eredi di Cajo Cestio, e so- 
pra uno di questi era ancor fisso un piede di bronzo di 
una statua semicolossale che avea circa 18 piedi di al- 
tezza: questo ed i piedestalli veggonsi oggi nel musco 
capitolino. Suppone il Falconieri che essendo due i pie- 
destalli, due pur fossero le statue, ce che queste fossero 
state erette ne’due angoli del lato orientale : ma la mo- 
le del piede è troppo grande pe'piedcstalli supposti, on- 
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de parmi poter congetturare che nel lato che cera lungo 
la via laurentina, come il più nobile, sorgesse a piè del- 
la piramide quella specie di colosso, sopra un basamen- 
to rivestito di marmo, portante nella faccia rivolta alla 
via il nome di Cajo Cestio, ed alle due estremità ripetuti 
quelli degli eredi, che lo aveano eretto, secondo le iscri- 
zioni medesime de’due piedestalli capitolini, che servo- 
no a determinare la epoca della morte di Cajo Cestio, co- 
me avvenuta durante la edilità di Agrippa, che cominciò 
l’anno di Roma 719, come si ha da Frontino de Acquae- 
duet. S. IX. Esse sono identiche, ma variano fra loro al- 
cun poco nella disposizione delle linee, e sono in carat- 
teri di buona forma : 

M . VALERIVS . MESSALLA . corvinvs 
P. RVTILIVS. LVPVS. L. IVNIVS . sTLANVS 
L. PONTIVS . MELA . D. MARIVS 
NIGER . HEREDES . C_. CESTI. ET. 
IG . CESTIVS CI QVAE CI EX LI] PARTE CI AD 
IR VANE TT. TETRA IO RR AISTITE RE DICINAS 
M. AGRIPPAE. MVNERE. PER. 
VENIT . EX. EA . PECVNIA . QVAM 
Pro svÎis . pAnTIBVS . RECEPER 
Pia VENDITIONE ATTALICOM 
QUEI ATTS PA Bi ESD LC TM 
aeplIrvis . IN. sEPVLCRVM 
C .. CESTI .EX_., TESTAMENTO. 
-< BINS . INFERRE ..NON . LICVIT. 
Gli credi quì ricordati sono tutti contemporanei del 


regno di Augusto, e fra questi Marco Valerio Messala 
Corvino trionfò degli Aquitani l’anno 726 di Roma, 
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Publio Rutilio Lupe fu un celebre retore dello stesso 
tempo figlio di quello che fu console l’anno 663, e Lu- 
cio Giunio Silano fu padre di colui clie fu console 
suffetto l'anno 763. Quello però che forma data posi- 
tiva è Marco Agrippa, che avendo come edile Îa ispe- 


zione, che non s'infrangessero le leggi sontuarie dovè 
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impedire, che si chiudessero nel sepolcro le vesti o 
drappì tessuti in oro, ce perciò questi furono venduti ed 
il prezzo ritrattone venne diviso fra gli eredi, i quali dall” 
altro cauto lo erogarono coll’ eriggere dinanzi il sepol- 
cro la statua semicolossale di bronzo. Chiamavano que’ 
drappi Aetalica perchè erano stati inventati da Attalo 
re di Pergamo, come dichiara Plinio lib. VII. S. LXXIV. 
scrivendo: Aurum intescere in ecadem Asia invenit 
Attalus rea: unde nomen attalicis. Communemente 
questo si attribuisce ad Attalo III soprannomato il Fi- 
lometore, il quale morendo senza prole lasciò per te- 
stamento erede del regno il popolo romano l’anno 618, 
ma Plinio medesimo lib. XXXVII 6. VI dice che gli 
attalici furono introdotti in Roma la prima volta per le 
vittorie di Lucio Cornelio Scipione Asiatico, e Gneo 
Manlio Vulsone, i quali trionfarono, il primo del re 
Antioco l’anno 564, e Vulsone de’ Galati l’anno 566, 
onde si riconosce che l’Attalo inventore de’ drappi fu 
quegli che morì l’anno 554 di Roma. 

Stabilita la data del monumento circa l’anno 719 di 
Roma è chiaro che questo Cajo Cestio è quello mede- 
simo ricordato da Cicerone pro Flacco, e nella lettera 
scritta ad Attico da Efeso l’anno 702. Portando il pre- 
nome di Cajo, ed essendo figlio di Lucio, è certo che 
non fu il primogenito, il quale dee riconoscersi in Lu- 
cio Cestio suo fratello nominato nelle iscrizioni capito- 
line. Le iniziali POB. indicano che egli fu ascritto 


alla tribù Popilia , poscia detta Popillia , Poblilia , e 
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Publilia siccome ne fan prova gli scrittori e le lapi- 
di. Festo derivonne il nome da una donna Popillia : 
ma leggerndosi in Livio lib. VII. cap. XV. che fu ag- 
giunta l’anno 397 insieme colla Pontina, di modo che 
fu la XXVII. delle XXXV. credo piuttosto che deri- 
vasse da Marco Popillio Lenate, il quale l’anno innanzi 
era stato console, e due anni dopo essendo console per 
la seconda volta trionfò dei Tiburti. Il cognome EPVLO 
derivò forse ai Cestii dall'essere stati più volte insigniti 
del settemvirato degli epuloni, come il nostro, collegio 
stabilito dai pontefici per fare le loro veci fino dall'anno 
di Roma 536 per aver cura dei banchetti sacri, che ap- 
pellavano epulum: esso fu dapprincipio composto di tre 
membri e perciò si dissero rresviri epulones: Silla li 
portò a sette ed allora divennero septemviri epulones. 
Quest officio era frai sacri de’più distinti, quindi se ne 
trovano rivestiti i principali personaggi, e sotto gl’im- 
peradori sovente i loro figli, o nipoti. Fu inoltre Cajo 
Cestio pretore, c tribuno della plebe, prova che la fa- 
miglia era di origine plebea. Quanto all’ impedimento 
incontrato di poter racchiudere entro questo sepolcro i 
drappi attalici, questo venne dalle antichissime leggi del- 
le XII. tavole, nelle quali volendo prescrivere i limiti 
alla sontuosità eccessiva de’'funerali venne proibito es- 
pressamente di non potere, nè seppellire, nè bruciare oro 
insieme col morto: wEVE 4uRVAr ADITO ( addito ). ast 
SÌ QUOI AURO DENTES VINCTI ESCINT ( sint ) IM 
(eum) crx tto (illo) sepeLine, vseve ( vel ure- 
re) ne rraup’ Esto. Vale a dire che la sola ecce- 
zione la faceva il caso di avere i denti legati con filo 
d’oro. Ora Agrippa come edile non poteva permettere 
una violazione così patente di questa legge sontuaria. 

Ho notato che dalla parte interna delle mura di 
Roma la base della piramide è in tutta la sua estensione 
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scoperta: lo stesso dee eseguirsi dalla parte esterna. Dove 
fosse la porta è ignoto poichè l’attuale fu aperta a tra- 
verso 11 masso l'anno 1663. Favola poi è che si discen- 
desse nella camera pel foro aperto nel lato settentrio- 
nale presso le mura poichè anche quello è artificiale. 
È probabile però che l’ accesso a questa camera fosse 
per un viottolo sotterraneo, che sboccava in essa risa- 
lendo fino presso a poco al piano della via laurentina. 
SEPOLCRO DI COSTANZA. Narra Ammiano 
Marcellino lib. XXI. c. I. che sulla via nomentana era 
il suburbano di Costantino dove furono sepolte Gostan- 
tina moglie di Gallo cesare, ed Elena moglie di Giulia- 
no poi imperadore l’anno 360 della era volgare: Zner 
quae Helenae coniugis defunctae suprema miserat 
Romam in suburbano viae nomentanae condenda, 
ubi uxor quoque Galli quondam sorsr ejus sepulta 
est Constantina:la una e l’altra erano figlie di Costan- 
tino avute da Fausta figlia di Massimiano Erculio, co- 
me ancora Costanza che consacrossia Dio, e mori ver- 
gine nel monastero da lei fondato presso la chiesa di 
s. Agnese, e che non dee confondersi con Flavia Va- 
leria Costanza sua zia, moglie di Licinio. Anche Co- 
stanza giuniore fu sepolta nel sepolcro della famiglia, e 
siccome le sue virtù cristiane la promossero all’ onore 
degli altari, perciò il sepolcro poscia fu dedicato in chie- 
sa che oggi 6. Costanza si appella. Questo monumento 
sulla via nomentana, è presso la chiesa di s. Agnese, cioè 
poco meno di 2. miglia fuori della porta Pia a sinistra. 
Come chiesa ne parlerò trattando questo articolo nella 
Parte Moderna, come sepolero antico è questo il luogo 
di ragionarne. Negli atti di s. Agnese si legge che Co- 
stanza, da altri detta pur Costantina, rimasta vergine 
venne sepolta in un sarcofago prezioso di porfido, e che 
le fn edificata dal padre una chiesa, c dai fratelli fu 
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questa ornata di colonne € di musaico: asserzione che 
va intesa con qualche criterio, poichè Costanza morì 
dopo Costantino onde questi non potè edificarle una 
chiesa, ma sibbene edificò a sua insinmazione la chiesa 
prossima di s. Agnese: i fratelli poi possono avere or- 
nato con colonne e musaici il sepolcro della famiglia 
nel quale essa venne deposta; nè lo stile di architettu- 
ra, o quello dei musaici oppongonsi aflatto per accogliere 
questa opinione. Tutto questo però è in opposizione 
diretta col nome falso di tempio di Bacco dato a que- 
sto edifizio ne'tempi passati, ma che non si è potuto 
ancora sradicare dalla mente del volgo. E la ragione 
di questo nome falso procedette dalla forma rotonda un 
tempo creduta esclusiva de’templi, e dal soggetto dei 
musaici che ne adornano la volta, e che fra altri or- 
namenti rappresentano la vendemmia. Ma circa la for- 
ma, oggi si conosce di fatto quanto più rari fossero 
presso i Romani i templi di forma rotonda, che quelli 
di forma rettilinea, a segno che in Roma meno quelli 
di Vesta che per rito doveano aver quella forma gli 
altri riduconsi difficilmente ad una diccina. Quanto poi 
alla vendemmia rappresentata sulla volta, questo sog- 
getto è ripetuto sul sarcofago di porfido oggi nel mu- 
seo vaticano trasportato da questo monumento sul fimire 
del secolo passato per ordine di Pio VI. in quella reg- 
gia delle Arti: ora certamente sarcofagi non si pone- 
vano ne'templi e quelli emblemi della vendemmia in- 
contransi ad ogni passo sui monumenti cristiani, come in 
questo da cesari cristiani edificato ed abbellito; e se ne 
trova facilmente la spiegazione nell’ evangelio dicendo 
Gesù Cristo 260 sua viris vera: e la vite è simbolo 
della Chiesa sua, lesgendosi nella tribuna della chiesa di 
s. Clemente ECCLESIAM CHRISTI VITI SIMILABIMVS 
isti: è la vendemmia il simbolo della pressura di questo 
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mondo, de’ patimenti, delle penitenze: e di queste il risul- 
tato simboleggiato nel vino è il frutto immortale che 
se ne ricava. Quindi si vede con quanta convenienza 
i Cristiani avessero seclto questo simbolo per fregiarne 
i loro monumenti, e perchè vedasi egualmente nella 
volta, e nel sarcofago di questo sepolcro. 

La fronte di questo edificio è rettilinea, il rimanente 
è circolare : la costruzione laterizia nella sua irregola- 
rità presenta il tipo del secolo constantiniano, ed i mar- 
chi col nome di Costantino frequentemente s’incontra- 
no a testimonio della epoca CONSTANTINI AVG. Un 
portichetto formato da due colonne fra due pilastri, e 
due nicchioni ne’ fianchi, e due nicchie ai lati della 
porta costituiva l'ingresso: le colonne ed i pilastri in- 
sieme colla volta sono perite : rimangono le nicchie 
di fianco : quelle laterali alla porta sono state  mura- 
te. Un corridore, del quale rimangono traccie gira- 
va intorno esternamente al corpo circolare. Internamen- 
te è un peristilio di 24 colonne accoppiate di grani- 
to varie per diametro e per altezza, con capitelli com- 
positi di lavoro rozzo: queste sostengono archi , anche 
essi di forma molto goffa, e sopra questi ricorreva il 
muro che reggeva la volta centrale , caduta ne’ tempi 
bassi e vifatta come oggi si vede da papa Alessandro 
IV. circa l'anno 1256. Le pitture che l’adornano sono 
moderne , non così i musaici che coprono la volta del 
peristilio, rappresentanti arabeschi, ornamenti di va- 
rie forme , animali, e vendemmie , e due ritratti nel 
mezzo della crociata da oriente ad occidente , ritratti 
muliebri di figlie, o mogli di cesari, poichè sopra una 
stola, o tunica d'oro hanno nna palla, o manto di co- 
lore purpureo; quindi non sarà strano di ravvisare in 
essi quelli di Elena moglie di Giuliano, e di Costan- 
tina moglie di Gallo. Intorno al muro sono dodici nic- 
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chie, che avranno contenuto le statue de’ dodici apo- 
stoli , divise fra loro da quattro nicchie maggiori, una 
corrispondente alla porta, e le altre tre per i sarco- 
fagi, c quella di queste che è incontro alla porta con- 
tenne il gran sarcofago di porfido trasportato per or- 
dine di Pio VI. al Vaticano. Le nicchie maggiori del- 
la crociata da oriente ad occidente sono ornate di mu- 
saici cristiani molto inferiori: esse sono state aperte ne’ 
tempi passati onde entrare nel corridore esterno. 

SEPOLCRO DI ELENA. Due miglia fuori della 
porta Maggiore odierna sulla via labicana, a sinistra, è l’ 
avanzo di un gran monumento sepolcrale, che il volgo 
chiama Tor Pignattara per i vasi di terra cotta, che se- 
condo il costume della decadenza veggonsi impiegati col- 
lo scopo di alleggerire la volta. Questo sepolcro era una 
vasta sala rotonda di opera laterizia del primo periodo 
del IV. secolo della era volgare, che nell'interno pre- 
sentava alternativamente quattro nicchie, o vani curvi- 
linei, e quattro rettilinei, de’ quali quello rivolto ad 
oriente costituì la porta. La tradizione universalmente 
ricevuta è che in questo monumento fosse sepolta Ele- 
na madre di Costantino poi santa della chiesa cattolica, 
entro uu sarcofago di porfido. Questa tradizione prin- 
cipalmente si appoggia alle testimonianze di Beda nel 
trattato de Senta Aetate Mundi, del Bibliotecario nel- 
le vite di Silvestro I. ed Adriano I. papi, e di Nice- 
foro Callisto Stor. Ecel. lib. VIII. ce. XNXNI. Lo stile 
della fabbrica e del sarcofago di porfido in questo mo- 
numento rimasto fino alla metà del secolo MII. e di 
là trasportato da Anastasio IV. in s. Giovanni Laterano 
e poi sul finire del secolo passato da Pio VI. nei mu- 
seo Vaticano, appoggiano questa opinione riconoscen- 
dosi evidentemente come lavori della era costantiuniana. 


Era necessario fare queste osservazioni, perchè Eusebio 
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nella vita di Costantino lib. III. c. XLV. è seg. e 
Socrate ancora più chiaramente Stor. Eccl. lib. I. c. XII. 
narrano, che quella imperatrice morì nella Palestina e 
fu sepolta în Costantinopoli: discrepanza, che può con- 
ciliarsi, col supporre che s. Elena avesse destinato il 
sarcofago per suo sepolcro durante la sua permanenza 
in Roma; ma poscia essendo passata ad abitare nella Pa- 
lestina ivi morta ottuagenaria , il figlio avrà voluto 
averne le spoglie mortali più dappresso a se nella cit- 
tà da lui recentemente edificata. 

SEPOLCRO DI EURISACE. Allorchè fu decisò 
per autorita superiore di sgombrare intieramente il ma- 
gnifico monumento dell’acqua Claudia ridotto da Ono- 
rio a porta di città e noto col nome di porta Maggio- 
re, l’anno scorso nel mese di maggio fu demolita una 
torre intermedia addossata al monumento fralle due por- 
te. Procedendo la demolizione verso la metà dell’altez- 
za della torre cominciarono ad apparire le prime trac- 
cie di un monumento sepolcrale quadrilatero, che avea 
servito di nucleo alla torre ed a mano a mano fu sco- 
perto il fregio, che attirò la meraviglia universale pel 
soggetto che rappresentava , cioè la fabbricazione e di- 
stribuzione del pane; quindi fu sgombrato tutto intiero 
ib monumento , e dalle iscrizioni, che più sotto rife- 
risco, si conobbe, che esso appartenne a Marco Ver- 
gilio Eurisace fornajo appaltatore , e ad Atistia sua con- 
sorte. ‘Î'rovandosi in un’area, donde diramavano due 
strade, cioè quella a destra tendente a Labico, e per- 
ciò detta via labicana , quella a sinistra tendente a rag- 
giungere la via prenestina, che incontrava a piccola di- 
stanza, strade preesistenti , ne derivò per questo sepol- 
cro una pianta trapezoidea irregolare, di cui il lato 
minore è verso la città , ossia verso mord-cuest. Dei 
quattro lati quello solo verso sud-est è spogliato delle 
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pietre , che lo rivestivano ed in parte demolito: gli al- 
tri tre sono sufficientemente ben conservati. Il suolo di 
Roma in questa parte è rialzato di circa 6 piedi, rag- 
guagliati. I tre lati superstitì, sia nel basamento sia nel 
resto sono tutti fasciati di travertini commessi insieme 
con grandissima diligenza , e di travertino sono tutti gli 
ornati: il lato mancante ha il basamento di massi di 
tufa , egualmente bene commessi insieme; questa diver- 
sità di materia indica, che era la parte men nobile, 
come quella che dava entro il predio , mentre le altre 
erano a contatto col suolo publico: il masso interno soli- 
do è di scaglie di tufa. Traccie superstiti d'intonaco 
colorato sopra il rivestimento di pietra mostrano che era 
ornato esternamente con dipinti, i quali nelle parti pia- 
ne mascheravano i colori diversi delle pietre , e nella 
parte ornata di intagli, o bassorilievi lo stucco rime- 
diava alla difficoltà di ricavarne ornamenti gentili e fi- 
niti. Lo stucco però oggi è nella massima parte caduto. 
Sopra il piantato generale è un risalto, e sopra que- 
sto negli angoli sorgono piè dritti, frai quali nel lato 
rivolto a nord-ovest, ossia quello della porta, sono co- 
me due grossi cilindri incassati, e fra questi una spe- 
cie di pilastrino, o piana frammezzo : in quella rivol- 
to a sud-ovest, ossia verso la vigna di s. Croce in Ge- 
rusalemme sono quattro cilindri ed una piana frammez- 
zo: il lato sud-est manca: nel lato nord-est ossia ver- 
so la strada, che esce immediatamente da porta Mag- 
giore corrispondente alla via che andava a raggiungere 
la prenestina, ed a quella che segue l'andamento della 
labicana e che è il più esteso , sono sei cilindri due 
per due accoppiati e separati fra loro dai pilastrini , 
ossia dalle piane. Questo primo partito terminava in una 
fascia portante la iscrizione , che or ora riferirò. So- 
pra questo è un secondo corpo, se così può chiamarsi, 
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e corrispondente ai piè dritti sono pilastrini negli an- 
goli , con capitelli ornati leggiadramente di arabeschi, 
e che possonsi riferire all’ ordine corintio : fra questi 
pilastrini sono tre ordini d’incavi rotondi che coprono 
ciascun lato del monumento : il lato nord-ovest ne pre- 
senta due in ciascuna linea , quello sud-ovest ne ha 
tre : quello sud-est se esistesse ne avrebbe quattro , e 
quello nord-est ne avea cinque, ma solo quattro sono 
i superstiti: in fondo a questi incavi è la traccia della 
impernatura di qualche ornamento. L' architrave ed il 
fregio non formano , che una sola fascia, ed è questa 
ornata di bassorilievi. Tutto il resto non è più al suo 
posto ; ma nella demolizione della torre sono stati rin- 
venuti frammenti della cornice , la iscrizione apparte- 
nente alla moglie, e molti altri pezzi, che male a pro- 
posito hanno voluto i men cauti attribuire a questo mo- 
numento, e l'hanno ristaurato a loro modo. Questa è la 
forma del sepolcro di Eurisace, che certamente è stra- 
na ed esce dalla categoria di tuttii monumenti sepol- 
crali conosciuti. Varie opinioni, come era ben natu- 
rale furono emesse alla epoca in che questo edificio ri- 
mase intieramente scoperto dell’inviluppo che lo ingom- 
brava , io credo superfluo di riprodurle limitandomi a 
dare la mia. A me pare, che lo specioso fornajo, che volle 
rappresentare nel fregio tutti gli usi della panificazione 
volle nel monumento perpetuare la immagine di quelle 
arche , nelle quali riponevano il pane appena tolto dal 
forno : il corpo inferiore presenta i cilindri, e le bar- 
re che costituivano la cassa, la quale non era come og- 
gi allo scoperto , ma coperta di sopra onde sì raffred- 
dasse pian piano, e perciò lasciavasi superiormente un 
ambiente entro il quale l’ aria giuocava per mezzo di 
fori rotondi, e questa arca chiamavano panarium, co- 
me panarium chiamavasi il paniere (nome che diret- 
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tamente procede dal latino ), entro il quale poi mette- 
vasi il pane che si distribuiva nelle. tavole , 0 dove po- 
nevasi per l’uso giornaliero. Nella farragine de’ fram- 
menti trovati durante la demolizione fu pure scoperto 
un paniere di travertino di forma oblonga, di stile ana- 
logo al monumento , il quale non fn trovato sul posto, 
ma impiegato come materiale. Questo, è possibile , che 
fosse la urna mortuaria de’ conjugi , e che-ad esso deb- 
ba riferirsi la Japide di marmo rotta in molti pezzi, 
trovata in quella circostanza , che offre la idea di una 
picciola base destinata a sostenerlo. La epigrafe è la 
seguente in caratteri di quella forma , che richiama la 
ultima era della republica : 


FVIT ATISTIA vxOR MINEI 

FEMINA OPITVMA VEIXSIT 

QVOIVI CORPORIS RELIOVIAE 

QVOD SVPERANT SVNT IN 
IIOC PANARIO 


La iscrizione è chiara , è in latino corrente, meno le 
parole MIHEI per MIHI, OPITVMA per OPTIMA, 
VEIXSIT' per VIXIT, QVOIVS per CVIVS, le quali 
sono arcaismi, e dimostrano appartenere il monumen- 
to alla epoca, in che la lingua latina assunse forme 
più regolari, vale a dire il declinare del settimo se- 
colo di Roma. Questa lapide forse era parte della base, 
sulla quale aveano collocato il canestro contenente le 
ceneri: la iscrizione poi, ehe separa il corpo inferiore 
de’ cilindri da quello superiore de’ fori rotondi , è ri- 
petuta in tre lati, e probabilmente lo era ancora nel 
quarto , oggi perduto : è in lettere di forma contempo- 
ranca e di stile analogo alla precedente , fatto che ser- 
ve a confermare la opinione , che quella appartenga a 
questo monumento. Nel lato nord-est dice . . ... M. 
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MARCEI . VERGILEI . EVRYSACIS . PISTORIS . 
REDEMPTORIS APPARET : misura presa della par- 
te superstite e di quella mancante diceva : zoc 110- 
NIMENTVM DMARCEI VERGILEI EVRYSACIS PISTO?S 
rnepEMPTORIS APPARET. Nel lato sud-ovest leggesi : 
EST . HOC . MONIMENTVM . MARCI. VERGI- 
LI. EVRYSAC... cioè EVRYSACIS, poichè la scheg- 
giatura non ammette che le due lettere IS che com- 
pletano il nome di Eurisace. Da un canto pertanto si 
vede usato il verbo EST , dall’ altro APPARET : ora 
nella faccia rivolta a nord est per uua bizzarria del pro- 
prictario, , © dello scalpellino sono state Di PE tutti 


e due i modi 
EST. HOC. MONVMENTVM. MARGEIVERGILELEVRISACIS. 
PISTORIS . REDEMPTORIS . APPARET 
Ciò che si è notato della iscrizione di Atistia poc'anzi 


LI 


si osserva ancora in queste , cioè il latino è corrente, 
meno alcune desinenze arcaiche, MARCEL MARGEI, 
e VERGILEI in due lati, mentre nell’ altro pianissi- 
mamente si legge MARCI e VERGILI: Cicerone Orat. 
c. XLVII. dichiara, che non usavasi dai Latini anti- 
chi, come Ennio, la lettera Y, ma invece la V, e 
dicevano Burrum in luogo di 2yrrhum, Bruges in 
luogo di Phryges, ora quì si vede usata costantemeslte 
nel cognome EVRYSACIS portato dal fornajo , cogno- 
me che ne fa conoscere la origine libertina: questi fatti 
confermano, che il sepolero appartiene alla epoca in che 
la lingua e la ortografia assumevano forme più regola- 
vi, ma non si erano ancora totalmente spogliate delle 
arcaiche. Havvi inoltre la circostanza, che in Roma non 
vi furono fornai avanti l’anno 580, cioè dopo la guerra 
di Perseo, dicendolo chiaramente Plinio lib. XVIII. 
c. XXVIII. : Pistores Romae non fuere ad persicum 
usque bellum annis ab urbe condita DLXXX.: ante- 
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cedentemente le donne di casa lo facevano, secondo lo 
stesso scrittore : e pistores e coqui furono detti i for- 
nai dal pestare pinsere il grano , e dal cuocerlo. La- 
onde certamente non può il monumento essere ante- 
riore all'anno 580, ma certamente è posteriore alla me- 
tà del secolo seguente per la circostanza della ortogra- 
fia Ma oltre 1’ esser fornajo Eurisace era appaltatore 
BEDEMPTOR, cioè forniva il pane a qualche classe 
di persone, alla quale si distribuiva per ordine publi- 
co ed a spese dello stato , ma qual classe fosse non cì 
è noto. Or venendo al fregio superstite, la scena co- 
mincia all’angolo meridionale venendo verso occidente: 
ivi un famiglio riceve il grano da macinarsi, mentre 
un impiegato togato colla tavoletta in mano ne prende 
nota : questa stessa persona sì vede appresso invigilare 
al pagamento del prezzo della molitura : poscia il gra- 
no è posto nel molino diretto da due famigli e girato 
da asini, e questa scena è ripetuta in due modi diver- 
si. Seguono due famigli, chefcollo staccio separano la 
farina dalla crusca, e quindi una figura togata , seguita 
da un servo colla borsa numera il danaro , e compra 
farina. Nel lato opposto a questo, cioè verso nord-est 
è espressa la scena dell’impastare il pane, e del por- 
lo nel forno , scena che è mutila per metà mancandone 
una parte considerabile verso l’angolo orientale. li lato 
nord-ovest, che è il più conservato presenta la sce- 
na del pane, che sì porta a pesare entro ceste in una 
enorme bilancia, e quindi si consegna agl’ impiegati 
del governo , che lo fanno portar via per la distribu- 
zione. La composizione di questi bassorilievi è quanto 
mai dir si può naturale , la esecuzione è abbozzata , 
non essendo le cose espresse, che come una guida per 
gli stuccatori, poichè chiare appariscono le traccie dello 
stucco , che copriva le figure , e ne ingentiliva i con- 
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torni. Chi desidera ulteriori schiarimenti sopra questo 
soggetto potrà leggere quanto ne scrissero 1° architetto 
Canina, ed il dottissimo archeologo Iahn negli Annali 


dell’ Istituto di Corrispondenza Archeologica anno 
1838 fascicolo II. 

SEPOLCRO DI METELLA. Sulla via appia cir- 
ca 2 miglia e mezzo fuori della porta odierna volgar- 
mente detta di s. Sebastiano s’innalza a sinistra sul ci- 
glio di un elivo una mole rotonda di travertino, la quale 
dal canto della via ha la iscrizione in una tavola dì 
marmo pentelico , che ne dimostra la pertinenza in po- 
che parole : queste insieme comprendono il nome della 
persona , la famiglia alla quale appartenne, e quella in 


che entrò: 
CAECILIAE 
O. CRETICI. F 
METELLAE.CRASSI 

Il monumento pertanto appartiene a Cecilia Metella fi- 
glia di Quinto Cecilio Metello Cretico, e moglie di 
Marco Licinio Crasso. Quinto Cecilio Metello suo pa- 
dre ebbe, il cognome di Cretico per avere soggiogato 
la isola di Creta, come proconsole l'anno 686 di Roma 
impresa che gli valse l'onore del trionfo, malgrado la op- 
posizione di Pompeo: Crasso suo marito perì nella guer- 
ra de’ Parti l’anno 700: il monumento pertanto appar- 
tiene a quel periodo cioè fra l’ anno 686. e 1’ anno 
700 di Roma, e nello stesso tempo ricorda personaggi 
storici di prima classe. Quanto a Metella stessa essa de- 
ve a questo monumento che si conosca la sua esistenza, 
poichè per quante ricerche io abbia fatto negli scrit- 
tori antichi non mi è riuscito di trovarla menzionata: 
le Metelle, che si ricordano da Cicerone, da Orazio, da 
Plinio non sono sicuramente questa, appartenendo ad 
altri rami della stessa famiglia, o ad epoche diverse. I 
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topografi moderni di Roma hanno ripetuto fino alla 
nausea il passo di Cicerone nel primo delle Tusnecula 
c. VII: an tu egressus porta Capena, quum Calatini, 
Scipionum, Serviliorum, mereLLORvM sepulcra vides, 
miseros esse putas? per provare, che questo è il sepol- 
ero de’ Metelli: la iscrizione dichiara l'opposto, mostran- 
do, che appartiene ad una donna di quella famiglia, 
uscita di casa per le nozze contratte e divenuta perciò 
parte della gente Licinia, poichè la ultima parola de- 
nota che morì moglie di Crasso, cioè prima che il ma- 
rito perisse e da questo non ripudiata. Entra pertanto 
questo sepolcro nella categoria di quelli che furono 
eretti ad un solo individuo, che furono di forma ro- 
tonda, e che appartengono all'ultimo periodo della repu- 
blica. Fu scelto pel sepolero, onde meglio potesse ve- 
dersi, il ciglio del colle, che verso mezzodì circoscrive 
la valle nota oggi col nome di Grotta Perfetta, e che 
va a terminare ne’ prati di s. Paolo: ed il punto in 
che questo ciglio è attraversato dalla via appia: posizio- 
ne migliore non poteva scegliersi. Essendo sul ciglio di 
un colle fu d'uopo formare un piano alla mole, e que- 
sto fu quadrato, avendo, compreso il rivestimento, 100 
piedi per ogni lato.. Sopra questo piantato fu posta la 
mole rotonda, che ebbe il diametro di egual dimensio- 
ne e nel centro di questo la camera sepolcrale eb- 
be 30 piedi di diametro ed il vano fa foggiato a 
forma di cono , siccome apparisce dal fatto. L’ altezza 
della mole rotonda nella parte superstite, cioè dal pian- 
tato alla cornice è di 42 piedi: credo che nell'insieme 
cioè compreso il piantato raggnagliatamente , e quello 
che manca sopra la cornice, possa calcolarsi a 60. Il 
masso del piantato, e della mole è di scaglie di selce, 
le cui cave anticamente, come oggi erano prossime al 
monumento. Il rivestimento esterno era di massi di tra- 
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vertino: questi nella base sono stati tutti svelti, meno 
la parte che a guisa di cuneo penetrava nel masso, e 
questa pure si vede troncata dalla mazza: nella parte 
circolare, che costituiva Ja mole rimane intatto, con po- 
che eccezioni verso mezzodì, ed è variato in bugne pia- 
ne che essendo di dimensioni eguali nascondono la dif- 
ferenza de’massi che sono disposti altri nella lunghez- 
za altri nella grossezza: al di sopra della cornice poi 
pochi massi rimangono sul luogo primitivo gli altri vi 
furono collocati, allorchè la mole divenne castello feu- 
dale. La parte della mole rotonda che costituì il fregio 
è di marmo, e di marmo è pure la iscrizione; quindi 
è questo il monumento più antico superstite di data 
certa, che fa fede dell’uso di questa pietra in Roma 
prima dello stabilimento della dinastia imperiale. Ho 
detto che la iscrizione è lungo la via e precisamente 
sta nella direzione del diametro occidentale: la porta che 
introduceva nella camera sepolcrale è in quella del dia- 
metro meridionale, cioè di fianco alla via: introduce 
questa in un andito lungo 40 piedi interrotto alla di- 
stanza di 27 piedi da una seconda porta interna della 
quale rimangono gli stipiti e l'architrave di massi di tra- 
vertino, e nell’architrave ravvisansi i fori destinati a con- 
tenere i cardini. Quest'andito, come pure la camera so- 
no rivestiti di opera laterizia , un tempo coperta con 
stueco, del quale qualche traccia ancora rimane. In que- 
sta camera furono fatti scavi l’anno 1836 e non si tro- 
vò nulla, come neppure nell'andito: Quella ricerca fe - 
ce conoscere quanto fosse insnssistente la opinione spar- 
sa antecedentemente dai topografi di Roma, che vi fos- 
sc una camera sotterranea, opinione contraria al fatto 
della ristrettezza della camera, e del livello della stra- 
da, che è ancora intatto e ehe vi conduceva. E pure 
fama, che il sarcofago di marmo esistente entro il cor- 


Li E: Hib 
i ii ot 


| ù " 


n DEB R, : 
G.l'ottaferi edi. e vere. 
G 


Sta p o ricsngosenea Matretta 553 


tile del palazzo Farnese sia stato trovato dentro questo 
sepolcro; ma non ho potuto trovarne memoria diretta; 
ho molta ragione perciò di dubitare della esattezza di 
questa tradizione, e piuttosto inclino a credere che fos- 
se trovato nelle sue vicinanze a'tempi de’ Farnesi, i qua- 
li fecero scavi sulla sponda opposta della via Appia 
nella villa di Erode Attico , alla cui epoca quel mo- 
numento probabilmente appartiene. Tornando ora all’ 
esterno ho già notato, che il fregio e la iscrizione so- 
no di marmo: ora aggiungerò che sopra la iscrizione 
era una Vittoria, che scrivea sopra uno scudo come so- 
vente incontrasi sulle medaglie, posta fra due trofei, a 
più de’quali era uno schiavo: uno de’trofei, e l’anca della 
ficura inclinata della Vittoria rimangono. Il fregio è or- 
nato di bucranii ed encarpii: i bucranii hanno dato ori- 
gine al nome di Capo di Bove che ha la contrada. 
Sopra la cornice ciò che rimane è lavoro dell’anno 1299 
della era volgare, allorchè fu ridotto a torre feudale dai 
Caetani: in origine pare che come il Pantheon fosse co- 
perto con una callotta rinfiancata da scaglioni, e 6or- 
montata da un fiore. 

Questo monumento dopo le rovine di Roma ri- 
mase abbandonato : il nome di Metella stesso scom- 
parve dalla bocca del volgo. Fino dal secolo IX. tro- 
vasi chiamato altrimenti , imperciocchè in una carta 
dell’ archivio di Subiaco pertinente all’ anno 850 del- 
la era volgare e riportata dal Galletti nel Primicero 
pag. 186 viene chiamato Za Canetri Capita , e si 
dice di dritto della santa romana Chiesa. Poscia non 
ne ho trovato altra memoria prima dell’anno 1299 al- 
lorchè da papa Bonifacio VIII. fu conceduto alla sua 
famiglia de’ Caetani, che lo ridusse a torre feudale , 
e vi edificò dappresso un recinto merlato quadrilungo 
entro il quale fu contemporaneamente costrutta una chie- 
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sa, e dal canto del sepolcro un palazzo. Allora avea 
già il nome di Capo di Bove, c perciò unitamente alle 
insegue della famiglia vi si vede una testa di bue. Quel- 
le costruzioni rimangono sebbene siano smantellate , e 
sono di opera saracinesca : e siccome si osserva che in 
alcuna parte si attaccano al basamento così spogliato de’ 
travertini, come lo è oggi, perciò è chiaro che fino 
dal secolo XIII. erano stati già in’ parte svelti i massi, 
e forse lo furono in occasione di qualche ristauro delle 
mura. Morto Bonifacio VII. fu questo sepolcro col ca- 
stello annesso occupato dai Savelli, e nel 1312 n'era 
in possesso Giovanni de Sabello, come apprendiamo 
dalla relazione del viaggio di Enrico VII. scritta con- 
temporaneamente da Niccolò vescovo di Botronto, e 
dalla storia di Ferruccio Vicentino , riportate ambe- 
due ne'fferum Ital. Script. T.IV. p. 918, 919, e 1107. 
Questi due scrittori riferiscono , che essendo Giovanni 
de Sabello obbligato verso l’imperadore di 10,000 mar- 
che di argento, cioè 6000 scudi di oggidì, avea 
dato per guarentigia il castello e la rocca di Capo di 
Bove insieme con altri beni ; egli però non volle con- 
segnarlo , e perciò il castello fu assalito dagl’Imperiali, 
e dai Romani e preso di assalto fu incendiato: la rocca 
poi cioè il sepolcro per mancanza di viveri si arrese a 
discrezione. Enrico allora rimise 1’ uno e |’ altra nelle 
mani di Pietro de Sabello fratello di Giovanni e co- 
gnato di Pietro della Colonna con ordine di ritenerlo 
finchè Giovanni non avesse pagato le 10,000 marche. 
Forse per dote passò dai Savelli poscia nelle mani de' 
Colonnesi, poichè essi lo possedevano dopo la morte di 
Enrico VII. come si trae da Albertino Mussato presso 
i Rerum Hal. Ser. T. X. p. 574. Ai Colonna erano 
succeduti gli Orsini fin dal principio del secolo XV. 
leggendosi nel Diario inserito nella citata raccolta 
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T. XXIV. p. 979 che circa la metà del mese di luglio 
dell’anno 1406 Lodovico nipote di papa Innocenzio VII. 
e Paolo Orsino si fermarono a Capo di Bove nel viag- 
gio segreto che fecero a Napoli per trattare la pace con 
Ladislao. Gli Orsini lo aveano ancora l’anno 1485, al- 
lorchè ne vennero discacciati. Il castello rimase allora 
abbandonato , e come tale apparisce nel secolo XVI. 
Quanto al monumento scrive Poggio Fiorentino De 7a- 
riet. Fort. lib. I. di averlo veduto intiero , e che po- 
scia a’ suoi dì medesimi era stato in gran parte rovi- 
nato :.Zuata viam appiam ad secundum lapidem inte- 
grum vidi sepulcrum Caeciliae Metellae , opus egre- 
gium ct id ipsum tot saeculis intectum ad calcem po- 
stea maiori ex parte exterminatum : la quale rovina 
io credo principalmente essersi fatta nella parte del ba- 
samento, che non era stato ancora tutto spogliato de’ mas- 
si. Corse un grave pericolo di generale smantellamen- 
to sul finire del secolo XVI.; imperciocchè da docu- 
menti esistenti nell’ Archivio Capitolino Cred. I. Tom. 
XXIX. p. 120. 144. Cred. VI. T. LIX. p. 144. appa 
risce, che sul principio dell’ anno 1588 Gio. Battista 
Mottini, Girolamo Leni ed altri aveano ottenuto per 
mezzo del card. Montalto dal papa Sisto V. col benc- 
placito della Camera Capitolina la concessione di de- 
molire, ed appropriarsi questo mouumento: cominciata 
la demolizione , furono tanti i reclami portati in Cam- 
pidoglio che fu sospeso il decreto di beneplacito fin tan- 
to che il papa non avesse derogato alla bolla di Pio II. 
ed altre proibizioni esistenti contro siffatte demolizioni, 
e frattanto s' inibì di continuare la intrapresa rovina : 
e siccome la deroga non venne mai, così il monumen- 
to fu salvato, e rimase come oggi si vede. L'anno 1751 
questo monumento fu uno degli angoli della base del 
triangolo nella misura fatta dai pp. Le Maire e Boscho- 
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vich del grado del meridiano di Roma, e l'anno 1812 
fu di nuovo destinato come punto di verifica di quella 
misura. Nel 1824, come segnale della operazione tri- 
gonometrica degli astronomi Conti e Ricchebach fu eret- 
to quel pinnacolo che ancor vi rimane. 

SEPOLCRO DI GNEO POMPONIO HYLA , E 
DI POMPONIA VITALINE. Ho designato questo se- 
polero, che è della categoria de’ colombarii con questi 
nomi, perchè oltre essere i primi a presentarsi di fron- 
te alla scala, sono in una tavola di musaico a colori 
circoscritta da una specie di cornicetta di nicchi di ma- 
re , e designano i personaggi principali, lc cui ossa e- 
rano contenute în un vaso di vetro che oggi si conserva 
nella Biblioteca Vaticana. Poichè d’altronde le altre me- 
morie scritte, che ivi sì trovano appartengono a per- 
sone di varie famiglie, generalmente servi e liberti, 
onde si vede, che fu un colombario, come tanti altri 
ne sono stati trovati, edificato per speculazione privata, 
nel quale ciascuno poteva a suo agio comprare per se e 
pe’ suoi le olle cinerarie. Questo colombario picciolo 
quanto alla estensione è molto interessante per la rara 
sua conservazione, per la quale può trarsìi una idea esat- 
ta di tali monumenti funebri. Esso è ad oriente pros- 
simo alla via Latina, ed alla porta dello stesso nome; 
fu fuori delle mura antiche, ma dopo l'ingrandimento 
del recinto venne chiuso dentro ; la sua porta fu nel 
lato opposto cioè ad occidente. Sebbene oggi per gl’in- 
terrimenti sopravvenuti sia sotterra per oltre 20 pie- 
di anticamente fu pure sotterraneo per circa 12 piedi, 
come dal piano della strada antica, che era una via di 
traversa fra l'Appia e la Latina sì riconobbe l'anno 1830 
allorchè fu scoperto dal sig. Pietro Campana caldo ama- 
tore delle antichità, al quale se ne dee principalmente 
la conservazione. Imperciocchè appena ebbe trovata que- 
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sta camera incessanti premure sì diede, non solo perchè 
nulla fosse alterato , 0 rimosso, ma fui testimonio del 
disinteresse, che mise nello spogliarsi di ogni diritto , 
che avea sopra gli oggetti trovati, e della cura inde- 
fessa, che pose affinchè questa camera rimanesse intat- 
ta come era stata trovata , adoperandosi presso l’aut - 
rità del camerlengato , il quale diede le disposizioni 
opportune. Senza nulla alterare fu formata allora la 
semplice scala, per la quale va a raggiungersi l’ anti- 
ca costrutta di mattoni, come l’ altra. Di fronte è la 
iscrizione sovraindicata di Gneo Pomponio Hyla e di 
Pomponia Vitaline : a destra e sinistra sono poche ur- 
nette cinerarie di persone incognite rinvenute nello sca- 
vo, ma non sul luogo , e che distinguonsi per ia scul- 
tura ricca ed elegante degli ornamenti. La camera con- 
serva la volta antica di arabeschi dipinti : le olle rac- 
chiudono ancora le ossa bruciate che vi furono collo- 
cate in origine : molte non hanno titolo, alcune lo han- 
no, e fra queste , due ricordano, una ornatrix di Ot- 
tavin sorella di Augusto , cd un pedissequus di Tibe- 
rio cesare, prova, che il monumento appartiene al prin- 
cipio della era volgare. Le altre iscrizioni non hanno 
importanza che dello stare sul luogo. Alcune parti di 
questo colombario evidentemente furono aggiunte in una 
epoca posteriore forse nel tempo de’ primi Antonini , 
quando il monumento offriva ancora luoghi per la se- 
poltura. A questa seconda epoca appartiene il sarcofago 


di terra cotta posto nel sotto-scale che contiene uno 
seheletro intiero. 


SEPOLCRO DI PRISCILLA. Stazio nelle Selve 
lib. V. S.I., libro, che dirigge ad Abascanto liberto 
influente nella corte di Domiziano descrive il sepolcro 
magnifico , che costui eresse alla sua consorte Priscil- 
la, amica della moglie sua, come egli stesso dichiara 
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nella dedica: ego tamen huic operi non ut unus e 
turba, nec tantum quasi officiosus assilui, amavit enim 
uxorem meam Priscilla, et amanda fecit illam pro- 
batiorem. In quello scritto il poeta mostra , che il 
corpo di Priscilla non fu bruciato, ma involto in un velo 
purpurco chiuso entro un avello di marmo : 
Hic te sidonio velatam molliter ostro 
Eximius coniux (nec enim fumantia busta 
Clamoremque rogi potuit perferre) beato 
Composuit, Priscilla, toro. il longior aetas 
Carpere , nil aevi poterunt vitiare labores 
Siccatam membris. Tantas venerabile marmor 
Scpit opes: 
che il sepolcro fu sulla via appia appena passato il ri- 
vo Almone: 
Est locus ante urbem qua primum nascitur ingens 
Appia, quaque italo gemitus Almone Cybelle 
Ponit et idacos iam non reminiscitur amnes: 
che il monumento fu coperto da un tolo, e per con- 
seguenza di forma rotonda, ed ornato di statue in- 
torno e perciò con nicchie, le quali statue furono altre 
di bronzo, altre di marmo rappresentanti Priscilla sotto 
le forme di Cerere, Arianna, Maja , e Venere, fram- 
mischiate ad altre figure : 
Mox in varias muteta novaris 
Eftgies: hoc aere Ceres, hoc lucida Gnossis 
Allo Maia tholo, Venus hoc non improba saxo, 
Accipiunt vultus haud indignata decoros 
Numina: circumstaut famuli, consuetaque turba 
Obsequiis: tum rite tori mensacque parantur 
Assidue: domus ista domus: quis triste sepulerum 
Dixerit? 
Stando a questa descrizione il sepolcro di Priscilla fu 
sontuoso, di forma rotonda con nicchie all’esterno con- 
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tenenti statue, sull’Appia prossimo all’Almone ; e nel- 
l’ interno non fu foggiato per urne cineraric, ma per 
sarcofagi. L’Appia, e l'Almone sono punti determinati, 
e da non potersi mettere in questione : ed appunto ap- 
pena passato l’Almone a destra dell’ Appia , quasi di- 
rimpetto alla chiesa di Domine quo vadis è un monu- 
mento grande semidiruto circolare , sopra un gran ba- 
samento quadrato , originalmente coperto da un tolo , 
al quale è stata sostituita una torretta ne’ tempi bassi 
costrutta di marmi spezzati , spoglie del monumento 
medesimo. Il basamento quadrato è costrutto di un mas- 
so di scaglie di selce, che lascia travvedere essere sta- 
to fasciato di massi di pietra, rimanendo ancora le trac- 
cie dell'assettamento di queste: nel lato opposto alla via 
è la porta, che introduce in una camera scpolerale con- 
tenente tre Zoculi per sarcofagi. Sopra questo basamen- 
to il corpo rotondo semidiruto lascia ancor travvede- 
re che era di opera reticolata rivestita di stucco con 
otto nicchie per contenere statue. La struttura è iden- 
tica ad altre opcre del tempo de’ Flavi, e le forme 
sono troppo analoghe alla descrizione di Stazio perchè 
possa rimaner dubbio sulla pertinenza e nomenclatura 
di questo sepolcro. Ed a maggior conferma di quanto 
è stato esposto , l’anno 1773 presso questo monumento 
fu trovata la lapide seguente, che ricorda il nome di 
Tito Flavio Epafrodito liberto di Abascanto ed edituo, 
ossia custode del suo sepolero , e di Priscilla : questa 
sì riporta dall’ Amaduzzi negli Anecdota Litteraria 
T, MI. pag. 477. testimonio della scoperta così : 
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Questa lapide ci fa conoscere, che il sepolcro ricevette 
ancora il corpo di Abascanto marito di Priscilla, e che 
secondo l'uso, intorno al sepolcro de'patroni, erano se- 
polti ancora i loro liberti e servi bene affetti. Infatti 
oltre la precedente un’altra ivi dappresso ne fu rinve- 
nuta, e riportata dallo stesso Amaduzzi T. I p. 471, 
la quale appartiene a Lamiro servo di Abascanto e da 
questa conosciamo, che Abascanto fu liberto e segreta- 
rio dell'imperadore, eioè di Domiziano: 

LAMYRO ABASCANTI 

AVG. LIB. AB EPISTVLIS 

DOMITIA . NEREIS 

CONIVGI . OPTIMO 
Imperciocchè conoscendosi dalla lapide antecedente che 
Epafrodito liberto di Abascanto ebbe il prenome e no- 
me di Tito Flavio, ne siegue, che anche Abascanto suo 
patrono chiamossi Tito Flavio, nomi che ebbe da Tito 
Flavio Domiziano suo patrono, che gli accordò la liber- 
ta, e gli commise l’officio di segretario particolare. In- 
fatti Stazio piu sotto lo dice ministro di Domiziano che 
fabbricò di nuovo il Capitolio, cd il tempio della gen- 
te Flavia: 

Est hic agnosco minister 
Illius aeternae modo qui sacraria genti 
Condidit atque alio posuit sua sidera coelo. 
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SEPOLCRO DEGLI SCIPIONI. Fra le scoperte 
più insigni del secolo passato dee contarsi questa che ha 
fatto conoscere l’ipogèo di una delle più antiche e più 
illustri famiglie di Roma antica, alla quale questa città. 
dovè la sua salvezza. Cicerone nel primo delle Tusculane 
e. VIL pone il sepolcro degli Scipioni insieme a quelli 
di Calatino, de’ Servilii, e de Metelli, fuori della por- 
ta Capena, vale a dire a piccola distanza di quella por- 
ta: an tu EGRESSUS porta Capena quum Calatini, Sci- 
pionum, Serviliorum, Metellorun sepulcra vides mise- 
ros putas illos ? ‘Tal posizione si conferma da Livio 
lib. XXXVIII. c. LVI, dove parla della morte del pri- 
mo Affricano, dicendo, che nel morumento degli Sci- 
pioni fuori della porta Gapena erano tre statue, due 
che si dicevano, di Publio, e Lucio Scipioni, cioè del- 
l’Affricano e dell’Asiatico, ed una terza di Quinto En- 
nio : et Romae extra portam Capenan in Scipio- 
num monumento tres slatuac sunt : quarmun duae P. 
et L. Scipionum dicuntur esse, tertia pottae Q. En- 
ni. Poco prima cap. LV. indica lo stesso, che alla por- 
ta Capena era stata fatta da Quinto Terenzio Culleone 
pretore la distribuzione del mu/sun, ossia vin melato 
a coloro, che aveano accompagnato la pompa funebre 
dì Scipione. Su questo dato i moderni e  particolar- 
mente il Ficoroni, il Piranesi ed il Venuti, ricono- 
scendo per Capena la porta odierna di s. Sebastia- 
no lo vollero ravvisare nella mole che è dirimpetto al- 
la chiesa di Domine quo Fadis,la quale poscia si co- 
nobbe che appartenne a Priscilla, come fu notato di so- 
pra. Essi non riflettevano che il puuto fisso della por- 
ta Capena alle falde del Celio non escludeva, che il 
sepolcro potesse stare fra questa e la porta odierna, co- 
me di fatto è stato trovato, e lo cercavano fuori della 
porta s. Sebastiano. L'anno 1780 nel mese di maggio 
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i fratelli Sassi, enfiteuti della vigna, che è la penul- 
tima a sinistra dell'Appia prima di giungere alla porta 
s. Sebastiano , vollero ingrandire la grotta sottoposta al 
casino, grotta chiusa entro muri di un fabbricato an- 
tico della era settimiana. IForando la parete orientale 
della costruzione antica s'imbatterono in due tavole di 
pietra albana portanti una lunga iscrizione rubricata , 
che indicava l’avello di Publio Cornelio Scipione figlio 
dell'Affricano maggiore e padre adottivo del minore, 
in cui si estinse il ramo della famiglia. Quel foro, che 
ancora si vede, introdusse nel sepolcro, e a prima vi- 
sta sembrò di entrare iu una catacomba , poichè gli 
anditi erano tagliati nel tufa naturale del colle, che 
qua e là presentava avvallamenti. La curiosità , e lo 
scopo d’ingrandire la grotta produsse la scoperta di una 
testa virile imberbe laureata , e di un’ altro epitaffio 
trovato nel sito primitivo che portava il nome di Lucio 
Cornelio Scipione figlio primogenito dell’Asiatico. Que- 
sti nomi mossero l’attenzione publica , e si cominciò a 
sperare di avere infine scoperto il sepolcro di una fa- 
miglia così celebre nella storia di Roma; laonde papa 
Pio VI, che tanto amava tali ricerche, e che promo- 
veva con tutti i mezzi le Lettere e le Arti ordinò, che 
lo scavo si prosegnisse a spese publiche , accordando 
ai proprietarii del fondo gl’ indennizzamenti opportuni 
e così lo scavo venne continuato pel tratto di un an- 
no. Le intenzioni però di quel papa magnanimo non 
furono eseguite come egli avea divisato, poichè in luo- 
go di lasciare il monumento come cera stato scoper- 
to fu alterato in guisa da muri moderni colla scusa 
di mantenerlo sotterraneo che basta farne il confrouto 
fra.le due piante annesse per conoscere la differenza 
grande che passa fra lo stato originale e lo stato udier- 
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servarle nel Musco Vaticano, quasi non sì fossero po- 
tute egualmente conservare sul luogo : le ossa di que’ 
prodi che aveano sfuggito le ire de’ barbari, e la igno- 
ranza de’ nostri furono sparse sul snolo , ed ottennero 
ricovero dalla mano pietosa del senatore Quirini che 
le fece trasportare in Padova nella sua villa dell'Altic- 
chiero, dove eresse un modesto monnmento che le 
rammentasse. Straordinaria coincidenza fu quella con ciò 
che Livio lib. XXXVHI. c. LIII. riferisce di Scipione 
Affricano seniore, che ordinò di essere sepolto nella 
sua villa di Literno perchè la patria sua ingrata non 
avesse neppur le sue ossa: /°itam Literni egit sine de- 
siderio urbis: morientem rure eo ipso loco sepeliri se 
iussisse ferunt , monimentumque ibi aedificari ne fu 
nus sibi in ingrata patria fieret : questa stessa patria 
perseverando nella ingratitudine verso quella famiglia 
dopo quasi 20 secoli ne lascìò disperdere ed andar lun- 
gi le ossa. 

La pianta che ora si publica per la prima volta 
dello stato in che fu trovato il monumento è stata ri- 
cavata da un modello esatto eseguito in carta pesta, al- 
lorchè fu operata la escavazione l’anno 1780, ed oggi 
posseduto dal sig. Vincenzo Titoli. Apparisce da questa 
e dalle notizie publicate in quella occasione che il se- 
polero dove furono trovate le memorie delle persone 
appartenenti al ramo dell’Affricano seniore e dell'Asia- 
tico era sopra una strada traversa fra la via Appia e 
la via Latina che si apriva a sinistra dell’ Appia circa 
3000 piedi fuori della porta Capena , ossia poco più di 
un mezzo miglio fuori delle mura. Ivi forse era un pre- 
dio avito della famiglia la quale profittando della rupe 
tufacea del colle aprì una specie di latomia, c dopo ave- 
re estratto le pietre formò in questa il sepolero. Ciò 
avvenne circa la metà del secolo quinto di Roma, cioè 
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tre secoli avanti la era volgare, poichè la memoria più 
antica trovatavi è il sarcofago di Lucio Cornelio Sci- 
pione Barbato, che fu console l’ anno 456 di Roma. 
Questa latomia avea una certa regolarità, poichè riduce- 
vasi ad un quadrato la cui volta naturale era retta da 
quattro enormi piloni: più larga era la via di mezzo, 
come quella per la quale introducevansi i sarcofagi: 
in fondo a questa fu trovato il sarcofago di Barbato ri- 
cordato poc'anzi, al posto, ed addossato alla memoria 
di Aula Cornelia figlia di Gneo, moglie di Scipione 
Ispallo. Quel sarcofago, quasi come monumento dello 
stipite della famiglia fu il solo trovato che avesse or- 
namenti: tutti gli altri sono rozze casse mortuarie di 
pietra albana inserite dentro il tufa, alcune delle quali 
sebbene infrante rimangono ancora al posto loro: esse 
però non erano, come dalla pianta apparisce disposte 
con ordine. La porta e parte della latomia a sinistra di 
questa oggi sono sparite sotto le costruzioni moderne. 
Aderente a questo primo ipogèo ne fu aggiunto un’al- 
tro verso la via appia per altri membri di questa fa- 
miglia, e di quest'aggiunta rimane ancora la porta, cioè 
un arco grossolano costrutto con massi di tufa sopra 
imposte di pietra albana: questa porta fu trovata mura- 
ta posteriormente, ma oggi non solo sono stati troncati 
questi muri, ma è stata aperta una communicazione 
coll’altro ipogeo, ed ordinariamente si dà come porta di 
questo. La faccia esterna dell’ipogèo presso questa porta 
è ancora visibile, e fa conoscere che la rupe era stata 
tagliata a picco, onde farla regolare, era stata spianata, 
e coperta di stucco, e sopra lo stucco appariscono trac- 
cie di ornamenti rozzi di minio. Sopra l’arco della por- 
ta sulla rupe medesima ricorre una gola di forma soda, 
ma pulitamente eseguita di pietra albana, la quale deter- 
mina in certa guisa questa specie di basamento esterno, 


Stbonicho EM Sca PIoONy 565 
sul quale ricorrevano mezze colonne scanalate di ordi- 
ne ionico con base attica, delle quali prossimo alla por- 
ta medesima rimane un testimonio. Nell’interno de due 
ipogèi appariscono muri appartenenti al terzo secolo del- 
la era volgare costrutti di opera mista di parallele- 
pipedi di infa e mattoni. Questi essendo stati fatti per 
sostegno mostrano, che il monumento anche dopo ia) 
estinzione della famiglia fu accessibile. Quanto all’uso di 
seppellire piuttosto, che ardere i corpi, come appari- 
sce dai sarcofagi, per testimonianza di Cicerone de Leg. 
lib. II. c. XI. e di Plinio lib. VII. c. LIV. fu proprio 
della gente Cornelia, ed il primo a dipartirsene fu Lu- 
cio Cornelio Silla il dittatore, che avendo fatto  gittar 
via le ossa di Mario, per non soffrire lo stesso tratta- 
mento, ordinò che il sno corpo fosse bruciato, come si 
trae dai due scrittori sovraindicati. Ma egli non fu se- 
polto in quest'ipogèi destinati non in genere ai Corne- 
li, ma in specie ai Cornelii Scipioni, e fra questi ai 
rami noti coll’agnome di Affricano, Asiatico ed Ispano 
o Ispallo, come dai monumenti trovati si conobbe: d' 
altronde Plutarco nella vita di quel dittatore dichiara 
di averne veduto il sepolero nel Campo Marzio, e ne 
riporta l’elogio: il sepolcro poi dell’Affricano stesso, co- 
me quelli dell’Asiatico, e dell’Ispano non furono trova- 
ti, ma bensì quelli di varii discendenti ed ascendenti 
loro. E quanto all’Affricano Livio lib. XXXVII. c. LVI 
dice che non si sapeva bene, se fosse stato sepolto a 
Literno, o nel sepolcro fuori della porta Capena, poi- 
chè in ambedue i luoghi mostravasi il monumento, e la 
statua utrobique monumenta ostenduntur et statuac: 
Strabone poi lib. V. c. IV $. 4 dice, che a Literno ve- 
devasi il monumento di Scipione Africano scuiore: 
Attepvey, Onov To pvaua SytrInyzs TIV ROWTIL TI0C&- 
popevSeytos Apparso. E Seneca Lpist. LAXXVI. seri- 
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vea al suo Lucilio da Literno: Zr ipsa Scipionis Afri- 
cani villa tacens haec tibi scribo adoratis Manibus 
cius et ara, quani sepileriun esse Lanti viri suspicor. 
Stando «al passo di Livio, sia che fosse 0 nò sepolto in 
Roma, è certo che nel sepolero di Roma ebbe un mo- 
numento, che non è stato affatto trovato nello scoprimen- 
to di questo sepolcro. 

Quantunque l'ipogèo sia stato sconvolto e sfigurato 
in guisa da non presentare oggi altro che lo stato del 
suolo, ed un'apparenza della forma originale siccome 
venne indicato di sopra, la identità del sito e qualche 
parte superstite non alterata lo costituiscono per uno de' 
monumenti di Roma Antica più interessanti. Ho detto, 
che tutte le iscrizioni, compreso il sarcofago di Barba- 
to, furono trasportate al Vaticano; di alcune delle iscri- 
zioni furono sostituite le copie, niuna delle quali rima- 
ne al posto suo primitivo, e quello che è peggio non 
sono neppure esatte. Si è fatta dell’area del sepolero una 
specie d’imitazione più o meno alterata di quello che fu 
trovato, quasi per illudere coloro che lo visitano, meto- 
do, che è per ogni rignardo da riprovarsi; impercioc- 
chè, quando si volle adattare la parte scavata degl’ipo- 
gi, come oggi si vede, potevasi con maggiore esattezza 
mantenere la forma primitiva, ed in luogo da ridarla 
ad un labirinto insignificante conservare l’ andamento 
delle vie e sostenere e rinfiancare ciò che minacciava 
rovina e sostituir muro dove la rupe era crollata, man- 
tenendo la forma. In tal caso quelli che lo visitavano 
facilmente distinguevano le parti ristaurate dalle origi- 
nali e la pianta non rimaneva alterata affatto. Ma se non 
può in alcun modo scusarsi l'avere sfigurata la pianta 
di un monumento così interessante, peggio è l’ avere 
traslocato perfino le copie de'monumenti. Tale essendo 
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nmumenti ivi trovati nel Musco Vaticano, non sarà inop- 
portuno, che io quì riporti quelli di maggiore impor- 
tanza, disposti con ordine cronologico, e nello stato lo- 
ro primitivo; imperciocchè gli originali stessi hanno sof- 
ferto qualche alterazione dopo che vennero trasportati 
nel Musco Vaticano, e si aggiunsero parole, e si variò 
la forma da colui che ve li fece condurre, e che in tal 
guisa mancò verso il publico e verso il principe suo 
benefattore, che tanta premura ebbe perchè venisse con- 
servato questo monumento insigne. 

Il primo de’monumenti da ricordarsi è il sarcofa- 
go di Lucio Cornelio Scipione Barbato figlio di Gneo. 
La iscrizione lo qualifica come uomo forte e saggio, che 
eguagliò l’avvenenza al ‘valore, che fu consale, censore, 
edile, prese T'aurasia, Cisauna, ed un’altra città di cui 
il nome fu involato dal tempo, soggiogò la Lucania e 
ne portò via gli ostaggi. Ecco la iscrizione come si ri- 
ferisce dall’autore dell'articolo della scoperta inserito nel 
numero XXXII. dell’ Antologia Romana. Febbraro 1782: 

CORNELIVS LVCIVS SCIPIO BARBATV3 GNAIVOD PATRE 
PROGNATVS FORTIS VIR SAPIENSQVE-QVOIVS FORMA VIRTVTEI PARISVMA 
FVIT-CONSOL CENSOR AIDILIS QVEI FVIT APVD VOS-TAVRASIA CISAWNA 


* » + CEPIT -— SVBIGIT OMNE LOYVCANA OPSIDESOQVE ABDOVCIT 


Come ognun vede manca il nome di una città nel prin- 
cipio della quarta linea, e dee riprovàrsi come teme- 
raria la inserzione della parola SAMNIO, che oggi vi 
si legge, e che l’autore dell'articolo dice essersi poscia ri- 
conosciuta, sebbene attrita e la spiega IN SAMNIO, 
come se la lingua latina possa ammettere in questo ca- 
so la omissione della preposizione IN. Egli la volle 
spiegare come nome di contrada, ma supponendo quel 
nome antico più ragionevolmente si spiegò come nome 
di città dal Romanelli Auzica Lopog. del Regno di 
Napoli. Tomo I. p. 487, città che si colloca presso 
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Aufidena. alle sorgenti del Vulturno, come Taurasia fra 
quelle del Sabbato e del Calore presso Benevento, ri- 
manendo Cisanna incognita. Osservando la ortografia di 
questa Iscrizione, sebbene vi siano arcaismi come GNAI- 
VOD per CNAEO, QVOIVS per CVIVS, VIRTVTEI 
per VIRTVTE, PARISVMA per PARISSIMA, GON- 
SOL per CONSVL, AIDILIS per AEDILIS, QVEI per 
QUVI, gli accusativi senza la finale M, LOVCANA per 
LVCANIAM, ed ABDOVCIT per ABDVCIT, ciò non 
ostante non può ammettersi che la iscrizione sia con- 
temporanea alla morte di Barbato, poichè troppo più si 
avvicina alla epoca bella della lingua latina di' quello 
che la iscrizione del figlio che certamente è originale; 
e le lettere stesse hanno una forma meno irregolare di 
quelle che si leggono non incise ma semplicemente di- 
pinte col minio sul coperchio cioè . .. CORNELIO CN. 
F. SCIPIO, e d'altronde si vede, che la iscrizione fu 
sostituita ad una più antica rimanendo ancora le can- 
cellature, quindi io credo che sia stata di nuovo inci- 
sa un buon secolo dopo, quando la gloria degli Scipioni 
sali all'apice col conquisto di Cartagine, allorchè la lingua 
latina andava assumendo forme più regolari. Quest’arca 
offre una idea dello stato della scultura e dell’architettu- 
ra in Roma sul declinare del secolo quinto dopo la fonda- 
zione della città: e la parte superiore di essa mostra un 
fregio dorico quanto mai può dirsi clegaute per la com- 
posizione e per la esecuzione: il coperchio è di lavoro 
corrispondente e vien terminato alle due estremità da 
volute che ne’lati sono tagliate a sqnamme. 

Figlio di Lucio Cornelio Scipione Barbato fu que- 
gli che portando gli stessi nomi fu console l’anno 495 
di Roma, censore, edile, conquistò la Corsica, e prese 
Aleria, c dedicò un tempio alle vicissitudini del tempo 
Tempestates dette dagli antichi, perchè nelle acque di 
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Corsica sorpreso da caltivo tempo poco mancò che non 
rimanesse sommerso con tutta la flotta, siccome narra 
Ovidio Z@st lib: VI. v. 193. 

Te quoque T'empestas meritam delubra fatemur 
+ Quum pene est corsis obruta classis aquis. 

Di questo prode fu scoperta a caso nella stessa vigna 

la iscrizione fin dall’anno 1616, e comprata dall’Agostini 

per 20 monete d’oro secondo Walther Tab. Sic. p.1092, 

poco dopo passò nella Biblioteca Barberini dove si ve- 

de affissa nel muro a sinistra dell’ ingresso : iscrizione 
che fu riportata dal Sirmondo, dal Castellini, dal Selden 
dal Walther testè nominato , dal de Goze , dal Reine- 
sio, ed in fine dal Fabretti, che ne ammisero come 

il fatto poi ha dimostrato l'autenticità, la quale poscia 

fu ‘con soverchia severità rifiutata dal Maffei Art. Cris. 

Lapid. lib. IM. ‘c. IV.-La rusticità della ortografia € 

la rozzezza delle lettere contrasta con quella del padre 

testè riportata e dimostra che quella non è coeva alla 
morte ‘di Barbato: 

HONC . OINO . PLOIRVME . COSENTIONT. R... 
DVONORO . OPTVMO . FVISSE . VIRO 
LVCIOM . SCIPIONE . FILIOS . BARBATI 
CONSOL. CENSOR. AIDILIS. HIG. FVET. A... 
HEG. CEPIT CORSICA . ALERIAQVE . VABE 
DEDET . TEMPESTATEBVS. AIDE.MERETO 

Che in ortografia e lingua latina corrente sì tradureb- 

be: xunc vnva PLuRIMI coNnsENTIUNT ftomae ro- 

NORUM OPTIMUM FUISSE VIRUM LUCIUM SCIPIONEM: 

FILIÙS BARDATI CONSUL, CENSOR, AEDILIS, HIC FUIT 

Apud vos: HTC CEPIT CORSICAM, ALERIAMQVE URBEM, 

DEDIT TEMPESTATIBUS AEDEM mERITO. Questa iscri- 

zione e la precedente sono metriche : nella parte su- 

periore era il titolo come quello del padre scritto c non 
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inciso , in lettere rubricate, che fu trovato nello scavo 
dell’anno 1780 : 

+ + ’CONNEBIMONIn Pe SCIDIO 

- +. « ATIDNANS... COSOL, .. GESOR 
Dietro il sarcofago di Barbato era sul posto il titolo in- 
dicante il sepolero di Aulla Covnelia figlia di Gneo , 
moglie di Gueo Cornelio Scipione Ispallo morto‘ essendo 
console l’anno 578 di Roma: 

‘i 0 AVELLA». CORNELIA . GN + F_HISPABM 
Contemporanea a questa è la iscrizione del figlio del- 
l’Affricano maggiore, il quale morì senza discendenza e 
perciò adottò il figlio di Emilio Paolo noto col nome di 
Scipione Affricano minore. Questa, come notossi di so- 
pra fu la prima a scoprirsi, e servì di face per rav- 
visare nell’ipogèo la sepoltura avita della famiglia. Ci- 
cerone nel libro de Senectute c. XI. ne deplora la per- 
dita , come colui, che fu di una complessione debolis- 
sima , il quale, se avesse sortito una fibra più forte 
non sarebbe stato certamente minore del padre poi- 
chè alla grandezza dell'animo avea aggiunto una dot- 
trina più vasta: Quam fuit imbecillus P. Africani 
filius, is qui te adoptavit? quam tenui, aut nul- 
la potius valetudine? Quod ni ita fuisset alterum 
ille eatitisset lumen civitatis. Ad paternam enim ma- 
gnitudinem animi doetrina uberior accesserat. L’elogio 
funebre inciso in due tavole dichiara, che essendo costui 
flamine diale , sacerdote cioè di prim'ordine nella re- 
ligione di que’tempi, la morte troncò ad un tratto ed 
immaturamente tutte le speranze, l'onore, la fama, il 
valore, la gloria, e l'ingegno, meriti, che , se avesse 
vivato più a lungo lo avrebbero portato al di sopra del- 
la gloria degli antenati: 
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QVEI.APICE.INSIGNE. DIALIS .FLAMINIS.GESISTEI 
MORS.PERFECIT TVA . VT. ESSENT . OMNIA 
BREVIA . HONOS . FAMA . VIRTVSOVE 
GLORIA . ATQVE INGENIVM . QVIBVS SEI 
IN. LONGA . LICVISET . TIBE VTIER . VITA 
FACILE . FACTFIS. SVPERASES . GLORIAM 
MAIORVM . QVARE. LVBENS,. TE. IN . GREMIV 
DRSSLP.LO. RE GEPIT TERRA PVBLI 
PROGNATVM PVBLIO.CORNELI 
Contemporanea di questa è la lapide di Lucio Cornelio 
Scipione figlio dell’Asiatico la quale così si esprime : 

L.CORNELLL. F.PN 

SCIPIO . QVAIST 

TR . MIL. ANNOS 

GNATVS O. XXXII 

MORTVOS . PATER 

REGEM . ANTIOCO 
l SVBEGIT 
Questa lapide si distingue per la sua semplicità indi- 
cando che Lucio Cornelio Scipione figlio di Lucio , 
nipote di Publio fu questore, tribuno de’soldati, e vis- 
se 33 anni, e che il suo padre morto ( Scipione Asia- 
tico ) avea soggiogato il re Antioco. Anche questa la- 
pide era stata conosciuta nel secolo XVII. come mostra 
il Marini nella dedica alla opera delle Iscrizioni Alba- 
ne. Questo Scipione l’anno 569 sendo nell'ordine eque- 
stre ebbe la mortificazione di vedersi torre il cavallo 
dai censori Catone , e Valerio come si legge in Livio 
lib. XXXIX. c. XLIV. L’anno 985 però essendo questo- 
re fu mandato a Capua a riccvere il re Prusia, condurlo 
in Roma, ed accompagnarlo durante la sua dimora nella 
città. Di lui figlio fu Scipione Comato , il quale morì 
di 16 anni come ne apprende la seguente iscrizione 
trovata pure nell’ipogèo : 
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Le iscrizioni seguenti appartengono al ramo degl Ispa 
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ni, o Ispalli : e primieramente si presenta quella di 
Gneo Cornelio Scipione Ispano figlio di Gneo , che fu 
pretore, edile, curule, questore, due volte tribuno de’ 
soldati, decemviro per giudicare le liti, decemviro per 
le ceremonie sagre , e vi si aggiunge un elogio in due 
distici che voglionsi attribuire ad Ennio, ma che certa- 
mente sono posteriori di varii lustri alla morte di quel 
poeta, ne’ quali si dice che raccolse insieme le virtù 
della stirpe colla integrità de'costumi, che ebbe prole, 
ed imitò i fatti del padre, che ottenne lode dai mag- 
giori a segno di rallegrarsi di averlo procreato, e che 
l'onore avea nobilitato la stirpe. E° la lapide in tre la- 
stre contrassegnate dai numeri I, II, INI. perchè l’arte- 
fice potesse unirle a proposito : i 


CN . CORNELIVS CN F SCIPIO HISPANVS 
PR. AIDCVR OUTROMIL. II x. VIR SL MIE 
e VI. SAGOME 
VIRTVTES GENERIS MIEIS MORIBVS ACCVMVLAVI 
PROGENIEM GENVI FACTA PATRIS PETIEI 
MAIORVM OPTENVI LAVDEM VT SIBEI ME ESSE CREATVM 
LAETENTVR STIRPEM NOBILITAVIT HONOR 
Egli fu figlio di Gneo Cornelio Scipione Ispano morto 
console l’anno 578 di Roma, ed ebbe la pretura pe- 
regrina l'anno 615 nella quale, secondo Valerio Mas- 
simo lib. II. c. I. $. 2. cacciò da Roma gli astro- 
logi, ed i cultori di Giove Sabazio. Figlio di costui credo 
che fosse il giovane Lucio Cornelio morto nella età di 20 
anni, che si dice figlio di Gneo, e nipote di Gneo , 
del quale fu scavato l'elogio seguente : 
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L . CORNELIVS è CN F è CN + N + SCIPIO + MAGNA » SAPIENTIA 
MYLTASQVE » VIRTVIES è AETATE è QVOM + PARVA 
POSIDET + MOC + SAXSVM +. QVOIEI VITA DEFECIT + NON 
HONOS + MONOREIS » HIC + SITVS QVEI . NVNQVAM 
VICTYVS + EST + VIRTVIEI è ANNOS + GNATVS + XX è IS 
lauseis manDpATVS + NE + QVAIRATIS + MONORE 
QVAEI »+ MINYS è SIT +» MANDALUS 
La frase 15 LAVSEIS MANDATIFS NE QVAIRATIS HO- 
NORE QUEI MINVS sIT manDaTrsaliude alla età so- 
verchiamente giovanile, in che era stato sepolto, lausus 
signiticando il funebre pianto non disgiunto da elogii, 
come si trace da Varrone e da Plauto: vale a dire che 
era morto prima di ottenere alcuna magistratura e per- 
ciò non doversi in lui cercar titoli che non avea avuto 
il tempo di conseguire. Le iscrizioni fin quì riportate 
sono tutte di pietra albana : le due seguenti apparten- 
gono alla epoca imperiale e sono tutte e due di mar- 
mo. La prima ricorda il nome di Getulica figlia di Gneo 
Cornelio Cosso Leutulo , il quale verso Il anno 759 di 
Roma avendo sottomessi i Getuli ottenne gli ornamen- 
ti trionfali ed il cognome di Getulico. Veggansi Dione 
lib. LV. c. XLVIII. Velleio lib. II e Tacito Annal. 
lib. IV. c. XLIV: 

CORNELIA 
GAETVLICI . F 
GAE'TVLICA 

l’altra è di Marco Giunio Silano figlio di Decimo Giu- 
nio , nipote di Getulico, pronipote di Cosso, che ebbe 
pure i nomi di Lutazio Catulo , fa decemviro per giu- 
dicare le liti, e salio collino, e morì di 20 anni e 
9 mesi: 
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M.IVNIVS. SILANVS 
D.SILANI. F. GAETVLICI 


NEPOS . COSSI . PRON 


LVPATIVS. CATVLVS . Xx Vi 
STLITIB. IVDIC.SALIVS.COLLIN.VIXIT 
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ANNÎs . xx. mensIBYS VIII 
Questa e la lapide antecedente , ne apprendono, che 
sn] principio della cera volgare estintasi la famiglia de- 
gli Scipioni ne’ suoi rami diversi, il sepolcro era stato 
occupato dai Cornelii Cossi, che si erano fusi ne’ Cor- 
nelii Lentnli : e che per adozione erano succeduti ad 
uno de’ Giunii Silani, cioè Decimo ricordato da Tacito 
Annatl. lib. IN. c. XXIV. come colui, che ito in esi- 
lio ai tempi di Augusto per delitto di adulterio com- 
messo con la nipote di quell’imperadore ritornò in pa- 
tria l’anno 20 della era volgare sotto Tiberio : ed an- 
che eransi innestati coi Lutazii Catuli. Nello scavo del- 
l’anno 1780 furono trovati, oltre queste lapidi, ed altri 
frammenti di minore importanza, due busti, uno di pie- 
tra albana laureato , 1 aliro di marmo , ed un anello 
con una corniola nella quale era incisa una Vittoria : 
ì busti passarono al Vaticano, l’anello fu donato al cele- 
bre Dutens dal papa Pio VI. Si trovarono inoltre da 19 
lapidi tutte di marmo, parte spettanti a liberti della gente 
Cornelia, parte ad altri, non però nell’ipogèo, ma ne 
dintorni di esso , che veggonsi collocate nel Vaticano 
insieme ai monumenti riportati di sopra. Ai Cornelii sì 
riferiscono quelle di Agatangelo figlio di Quinto Cornelio 
Agatangelo, morto di diciasette anni: di Lucio Cornelio 
Fileto liberto di Torquato erettagli da Gneo Cornelio 
Flesbo, e da Cornelia Afe sua moglie : di Quinto Cor- 
elio Abascanto morto di 9 anni posta da Cornelia Fe- 
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licia sua colliberta : di Tallo messa da Cornelia Pros- 
dessi sua madre : di Cornelia Lucifera morta di sei an- 
ni e cinque mesi eretta daì suoi parenti Cornelia e Poto: 
di Quinto Cornelio Felice morto di anni 3ò posta dalla 
sua moglie Cornelia Atenaide : e di Cornelio Tacito 
morto di 2 anni, 10 giorni, e 10 ore, erettagli da 
Lucrezia Tacita sua madre : forse questi è quel fratello 
dello storico celebre, che secondo Plinio lib. VI. c. XVI 
morì di quasì tre anni, di convulsioni, dopo essere cre- 
sciuto quasi alla statura di nn nomo adulto. Vengono 
poscia quelle non pertinenti a Cornelìi , cioè di Aba- 
scanto servo che morì di 35 anni erettagli dal sno con- 
servo Onesimo: di Crescente morto di 65 anni posta- 
gli da Orbiana sua consorte : di Tito Flavio Dafno li- 
berto di uno de'tre imperadori di questo nome, e prepo- 
sto dagli schiavi che aveano cura delle isole delle case 
spettanti al fisco imperiale eretto dalla moglie Manilia 
Flora : di Cajo Claudio Stefano, decurione quinquen- 
nale e di Claudia Tallusa sua consorte : di Publio Lol- 
lio soldato erettagli da Pompilia Fortunata : di Asinia 
Corintia liberta di Cajo Asinio, postale da Cajo Asinio 
Nereo suo marito : di Giuliano morto di anni 18 mes- 
sa da Apella suo padre : di Teotimo posta da Eude- 
mone suo parente: di Simplicia erettale da Tiberio Au- 
relio Paolo suo marito : di tre liberti della gente Giu- 
lia, cioè Cajo Giulio Clemente, Cajo Giulio Recepto, 
e Cajo Giulio Primigenio : di Apolionio morto di anni 
12 eretta a lui ed al suo marito Sinforo dalla madre 
Quinta: e finalmente di Tito Flavio Marziale morto di 
23 anni e 6 mesi posta dai suo parenti Tito Ilavio Da- 
fuo , c Flavia Nicopori: questa porta pure il nome di 
Tito Flavio ‘l’erpno posto posteriormente. La prima se- 
rie è probabile che fosse immediatamente intorno al 
monumento : l'altra è formata da lapidi provenienti da 
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un sepolcreto , o colombario vicino spettante alla fine 
de] primo secolo della era volgare. 

Qui parmi opportuno di chiudere quest’ articolo 
colla notizia di una recente scoperta di sepolcro, ed è 
quello rinvenuto nel gennajo dell’ anno corrente entro 
la vigna Lozzano posta fralle porte Nomentana e Vimi- 
nale del recinto onoriano fuori delle mura della eittà. 
Quella scoperta fu quanto fortunata altrettanto fortuita; 
imperciocchè facendosi lo seavo per piantare una nuo- 
va vigna, scavo che volgarmente si diee scassato, i la- 
voranti s'imbatterono in ur sepolcro intatto situato sul 
lembo di una via antica, che legava la nomentana alla 
tiburtina. La conservazione non poteva essere più per- 
fetta : esso è di forma quadrata costrutto di massi di 
travertino eccellentemente commessi insieme: un re- 
cinto di opera reticolata del tempo de’ primi Antonini 
ne chiude l'area: la porta è rivolta a settentrione. Di. 
sgrazialamente non è stato trovato neppure un brano 
di lapide per potere dar nome al sepolero: pare che 
sopra la camera sepolcrale che ha l’aspetto di un gran 
basamento fosse un piedestallo, o dado contenente la 
iscrizione, e questo è perito. Dentro la camera riman- 
gono tre sarcofagi al posto loro contenenti ciascuno più 
corpi. Quello in fondo dirimpetto alla porta è ornato 
di putti sostenenti encarpi, e di una scultura superiore 
agli altri, cioè lavoro della prima metà del secondo se- 
colo della era volgare : i due laterali sono evidente- 
mente di lavoro più basso ed hanno il tipo delle altre 
sculture eseguite ne’ tempi settimiani. Di questi quello 
a sinistra di chi entra presenta la favola de’ Niobidi con 
qualche varietà nella composizione da quella che ordi- 
nariamente s'incontra : quello a destra poi offre il sog- 
getto non raro ne’ monumenti sepolcrali del delitto e 
delle furie di Oreste ) e conserva traccie che tu dipin- 
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to. Quando la tomba fu scoperta i coperchi si trovarono 
alquanto rimossi , ed i cadaveri racchiusi nelle arche 
laterali sconvolti, indizio che il sepolero era stato an- 
tecedentemente frugato da chi andava in cerca di og- 


getti preziosi. 
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À RUI ULGOCSOSL O LIT. 
pe' TEATRI 8 pe' PORTICI asnessi A QuesTI. 


Negli articoli rispettivi, ho trattato degli Anfiteatri, 
e de'Circhi, è quì luogo di parlare de’ Teatri, della loro 
origine presso i Romani, de’giuochi che solevano cele- 
brarvi, e delle parti, che li costituivano. Fino all’anno di 
Roma 391 i fwomani furono contenti, quauto ai diver- 
timenti, de’giuochi circensi, ma in quell’anno imperver- 
sando la peste, esauriti tutti gli altri mezzi, si volle ten- 
tare la introduzione de'giuochi teatrali che ludi scenici 
si dissero Livio lib. VII. c. II. n'è testimonio: £% qu 
vis morbi nec humanis consiltis, nec ope divina le- 
varetur victis superstitione animis, ludi quoque sce- 
nici, nova res bellicoso populo, nam Circi modo spe- 
ctaculum fuerat, inter alia caelestis irae placamina 
instituti dicuntur. Lo stesso si ripete da Valerio Mas- 
simorliba HecatIVaS4; da Plutarco Prob/. $. CM 
da Orosio lib. III c. IV. Livio e Valerio mostrano la 
rozzezza di que’primi giuochi teatrali:  consisterono in 
una danza informe pantomimica a suon di tibie, alla qua- 
le gli astanti prendevano parte con motteggi; ma sicco- 
me routrovarono nel circondario di Roma chi sapesse 
eseguirla, perciò chiamarono gli attori dalla Etruria : e 
siccome tali giuocatori dicevansi dai Latini /udiones no- 
me derivante da /udus, giuoco, e dagli Etrusci hister, 
ed Listrio, perciò ne venne, che poscia histrio fu si- 
nonimo di attore teatrale. A. poco a poco dopo presero 
una forma più regolare e dai motteggi, dai versi che 
chiamavansi fescennini perchè venivano da escennium 
città etrusca non lungi da Falerii, si passò alla satira 
regolare che Livio chiama impletas modis saiuras: e fi- 
nalmente circa l’anno 512 di Roma Marco Livio An- 
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dronico liberto di Marco Livio Salinatore e precettore 
de'suoi figli compose le prime commedie e tragedie la- 
tine foggiandole salle greche, e fondò così il teatro la- 
tino. Ma non si potè così presto togliere al popolo il 
gusto d’interloquite, per così dire, cogli attori durante 
la rappresentazione, onde negl’intermezzi fra un atto e 
l’altro i giovani presenti si divertivano a rappresentare 
farse che derivando da Atella furono appellate azella- 
nae, e che essendo estranee al componimento che si re- 
citava furono designate col nome di exodia. Laoude i 
giuochi teatrali, o scenici si composero di pantomime, 
satire, atellane, commedie, e tragedie. 

Dapprincipio in Roma si diedero questi spettacoli 
nell'arena del circo, e ne'Fori, ed il popolo assisteva in 
piedi come si vede oggi accadere in Roma dinanzi ai 
saltimbanchi, L'incivilimento progressivo, ed il commer- 
cio più attivo, che i Romani ebbero co'Greci stabiliti 
nella Italia meridionale e soprattutto colla Sicilia li por- 
tò a conoscere quanto più commodo fosse l'assistere a 
quelle rappresentazioni sopra sedili, come ai giuochi 
circensi, quindi fecero de' teatri temporanei di legno , 
ma neppure questi furono giudicati sufficienti: l'uomo è 
portato sempre a desiderare più di quello che ha ot- 
tenuto; quindi dai teatri temporanei si volle passare ai 
fissi c se ne trasse motivo dall’annuale ricorrenza de’ 
giuochi megalesiaci, o megalesii che si celebravano ad 
onore dì Cibele nel circo, e dinanzi al suo tempio sul 
Palatino, i quali come ho notato di sopra p. 393. era- 
no principalmente teatrali allegandone le prove oppor- 
tnne. Conoscendo la tendenza popolare e volendo lusin- 
garla i censori Messala e Cassio l'anno 599 immagina- 
rono di costruirne uno solido presso l'angolo boreale del 
Palatino, luogo prossimo al tempio di Gibele ed aderen- 
te al Foro. Ho narrato «di sopra p. 398 appoggiandolo 


580 Tiri4&aGg i Pbbé_ e 

co documenti, come questa innovazione fu riguardata 
nocevolissima ai costumi dal console  Nasica, che per 
decreto del senato fece demolire ciò che era stato co- 


strutto e disperdere il rimanente de’ materiali. In tal 
circostanza il senatusconsulto aggiunse che niuno entro 


le mura, o fuori di esse nel raggio di un miglio po- 
tesse metter sedie o godere assiso di tali spettacoli: 
Atque etiam senatus consulto cautum est, NE QUIS 
IN URBE PROPIUSVE PASSUS MILLE SUBSELLIA POSUIS- 
SE) SEDENSVE LUDOS SPECTARE VELLET, scrive Vale- 
rio Massimo lib. II. c. IV. S. 2: e lo stesso si dice dal 
compendiatore di Livio lib. XLVII. quum locatum a 
censoribus theatrum extrueretur, P. Cornelio Nasica 
auctore, tamquam inutile et nociturum publicis moribus 
ea senatus consulto decretum est: PoruLuSQUE ALI- 
QUANDIU STANS LUDOS SPECTAVIT: Questo essere Con - 
tinnato fino ai tempi di Cicerone sì vuol trarre da un 
passo del trattato de Amicitia e. VII. dove narra come 
in una tragedia nuova di Marco Pacuvio, intitolata l'Ore- 
ste gli spettatori aveano altamente applaudito gli attori 
che rappresentavano le parti di Oreste e di Pilade: 
Qui clamores tota cavea nuper in hospitis et amici 
mei A. Pacuviit nova fabula ? ... sranTES plaudebant 
in re ficta. Ma sebbene Cicerone sia l’autore di quel 
trattato, mette tali parole in bocca di Lelio: ed infatti 
Pacnvio nipote di Ennio morì l’anno 131 avanti la era 
volgare, quindi prima che Cicerone nascesse: perciò 
questo passo va bene quanto alla epoca di Lelio per 
provare, che continuava ad osservarsi il senatusconsulto 
recentemente fatto; ma non quanto alla epoca di Cicero- 
ue. Infatti esser di già andato ai tempi di Cicerone in 
disuso il costume di non sedere ai giuochi scenici si 
prova col fatto dei famosi teatri temporanei eretti da 
Scauro, e da Curione nel finire del settimo secolo di 
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Roma, ed in quella stessa epoca l’anno 699 Roma vide 
il primo teatro solido per opera di Pompeo, il quale 
però secondo Tertulliano de Spectac. c. X. volendo is- 
fuggire malgrado la sua potenza alle osservazioni che 
potevansi fare circa tal nnovità costrusse sulla sommità 
de’gradini un tempio di Venere Vincitrice, e nell'in- 
vitare il popolo alla dedicazione lo chiamò al tempio 
di Venere, al quale, aggiunse, ho sottoposto de’ gradi- 
mi per assistere ai giuochi: tanto necessaria era ancora 
la circospezione: Zrtaque Pompeius Magnus solo thea- 
Iro suo minor, quuni illam arcem omniun turpitudi- 
num exiuxisset , verilus quandoque memoriae suac 
censoriam anùnadversionem Veneris aedem superpo- - 
suit, ct ad dedicationem edieto populum vocans, non 
theatrum sed Vencris templum nuncupavit: cui su- 
biecimus, inquit, gradus spectaculorun; ita damnan- 
dum opus templi titulo praetexit et disciplinam su- 
perstitione delusit. Infatti la scena fu fatta di legno e 
mobile. Cesare non volendo essere da meno di Pompeo 
poco prima della sua morte cominciò a preparare l’area 
di un altro teatro, come narra Dione lib. XLII. c. XLIX, 
progetto che poi fu compiuto da Augnsto l’anno di Ro- 
ma 741, come narra lo stesso storico lib. LIV. c. XXVI, 
e lo chiamò di Marcello: lo stesso anno pochi mesi in- 
panzi un altro ne avea edificato ec dedicato Cornelio 
Balbo, e questi tre teatri furono i soli che avesse Ro- 
ma antica dai tempi di Augusto fino alle prime inva- 
sioni de’barbari, sicccome apprendiamo da Ovidio 4r- 
tis Amat. lib. IIL v. 394: 

Visite thuricremas vaceae memphitidos aras : 
Visite conspicuis tERNA TuHEATRA locis. 

da Svetonio in Octavio c. XLV. che mostra avere Au- 
gusto punito la licenza di Stefanione attore nelle togate 
col farlo battere colle verghe per rina theatra, e fi- 
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nalmente da Ausonio nel poema che intitolò Zudus Se- 
ptem Sapientum v. 39 

Cuncata crevit haec theatri immanitas , 

Pompeius hanc, et Balbus, et Caesar dedit 

Octavianus concertantes sumptibus. 
Prova è questo passo non solo della esistenza di tre tea- 
tri romani nel secolo V. ma della continuazione anco- 
ra degli spettacoli scenici, confermata poscia dalla cura 
che siccome vedremo prese il re Teoderico di ristau- 
rare il teatro di Pompeo nel principio del secolo sus- 
seguente. Laonde io credo cessati que’ giuochi verso la 
epoca della guerra gotica sotto Giustiniano , guerra che 
fu altamente micidiale per Roma. 

I Romani mentre presero dagli Etrusci i primi giuo- 
chi scenici ebbero dai Greci, non solo il loro miglio- 
ramento, ma ancora la forma delle parti costituenti un 
teatro, alle quali apportarono leggiere modificazioni che 
esiggevano gli usi. Adottarono il nome ancora dell’edi- 
ficio, che chiamarono razarrorm, come i Greci OLÀ- 
TPON, nome derivante dal verbo S:izoua: ; sto a ve- 
dere, e come era naturale ancora quelli delle parti. La 
forma era semicircolare e la disposizione de’gradini fu 
greca, ma ne’ particolari della pianta vi furono modifica- 
zioni, onde Vitruvio lib. V. c. VI. VII. distinse i tea- 
tri latini dai greci, e la differenza principale mi sem- 
bra, che consistesse nell’allontanare più, o meno la sce- 
na dai gradini, vale a dire, che nel teatro greco, lo 
spazio dell’arca sotto i gradini, che noi diremmo la pla- 
tèa, supponendolo un circolo, ne’ teatri greci avea la 
forma di tre quarti di circolo, ne’romani quella di un 
semicircolo perfetto: fatto che si riconosce ne’teatri esi- 
stenti, poichè quelli eretti dai Greci non presentano una 
pianta semicircolare, ma di un circolo troncato verso la 
scena; mentre i romani sono semicircoli perfetti, più o 
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meno disgiunti dalle decorazioni della scena propria 
mente detta. La differenza come ho di sopra indicato, 
nacque dall’uso e ì Greci, che consideravano l’area ossia 
la platea odierna, come destinata agli spettatori , do- 
vettero lasciare uno spazio intermedio fra il palco de- 
gli attori, c quelli, che assistevano allo spettacolo, spa- 
zio destinato principalmente ai cori, ed alle danze, e 
chiamarono questo spazio Opy9tp4, come quello prin- 
cipalmente destinato a tale uso : 00y20t significa dan- 
za. I Romani ritennero il nome di Orchestra, che die- 
rono a ciò che noi chiamiamo platea , ma che non fu 
destinata allo stesso uso; imperciocchè da Vitruvio lib. V. 
c. VI. apparisce , che quella parte ne’ teatri era par- 
ticolarmente destinata ai senatori: Zn orchestra autem 
senatorum sunt sedibus loca destinata: e pare che questa 
fosse la origine del podio;imperciocchè non potendo i se- 
natori rimanere nella orchestra, quando si davano spetta- 
coli ne’teatri di natura da dovere occupare questa parte, 
salirono, come era naturale sui primi gradini che l'at- 
torniavano. La parte semicircolare costituente il posto 
degli spettatori fu dai Romani designata col nome di 
Cavea, almeno fino da’ tempi di Cicerone, come ven- 
ne indicato di sopra de Amicit. c- VII. perchè avea 
la forma concava, veduta dall’alto: i Greci per la ra- 
gione medesima la dissero to Ketàoy, il Concavo. Quel- 
la destinata agli attori delle rappresentazioni tragiche, 
comiche, e satiriche fu appellata Scena dai Romani, no- 
me tratto dai Greci, che la dissero Yz, perchè original- 
mente coperta da tende, e che presentava l'apparenza di 
un tabernacolo. La origine del nome di Orchestra della 
parte intermedia è stata indicata poc'anzi. Quindi mi pare 
che le parti costituenti i teatri romani si riducano a tre, 
cavea, orchestra, e scena. E quanto alla prima, la di- 
sposizione era la medesima di quella descritta , allor- 
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ehè parlai degli Anfitcatri: costituavasi di precinzioni, 
e cli portico superiore: i gradini da sedere venivano ta- 
gliati da scalette per la commodità di accedervi ( sca- 
laria ), che partivano dalle porte (vomitoria ) , che 
intromettevano nella cavea: de gradini i primi 14 più 
prossimi alla orchestra, furono destinati ai cavalieri co- 
me si trae da Cicerone più volte e dalla lettera di Pol- 
lione scritta a questo oratore l’anno 710 che è inserita 
fralle Zamil. lib. X. $. XXXII. La Orchestra, come 
notai , fu il luogo destinato ai senatori, quando lo spet- 
tacolo non esiggeva che la platèa rimanesse sgombra, 
ed allora passavano ne’ gradini più prossimi. La Sce- 
na finalmente veniva costituita da quella parte, dove 
gli attori recitavano , la più aderente all’ area, e che 
dall'essere circa sei piedi innalzata sul piano di questa, 
chiamavasi Pu/pitum , e Proscenium: dietro di que- 
sta parte erano i luoghi, dove gli attori sì vestivano , 
e si riposavano, che chiamavansi Postscenium. La Sce- 
na era la parte più magnifica del teatro , e costituiva 
una bella facciata ornata di colonne a varii piani, e di 
statue , che allettava gli spettatori, anche quando non 
si davano rappresentazioni: era un vero edificio magni- 
fico, e non una gabbia di meschine decorazioni, come 
presentano tutti i teatri moderni, non dirò di Roma, 
che si vuole deprimere dagli stranieri, ma ancora di 
quelli tanto decantati di altre città della Europa: la 
presunzione va in ragione diretta della debolezza e del 
gusto perverso! E° certo , che recherà meraviglia agli 
sciocchi, e diranno che son favole, i racconti positivi 
che sopra questa materia ci hanno lasciato gli scrittori 
antichi, poichè quando coloro, che esaggerano la supe- 
riorità de’ moderni odono intuonarsi alle orecchie che 
noi siamo infinitamente minori in ogni parte, rispondono 
che ciò che si legge negli antichi scrittori sopra questo 


eeern 1° n° Potato 555 
proposito sono esaggerazioni; ma dovrebbero riflettere 
costoro che quelli scritti si leggevano da coloro che pote- 
vano querelarsi contro gli autori delle falsità, e d’altron- 
de è noto quale indifferenza mettessero gli antichi in sif- 
fatte materic. Or tornando alla scena che era, come ho 
notato la parte più magnifica del teatro essa era in parte 
fissa, in parte mobile, che si adattava secondo le rappre- 
sentazioni. E quanto alla parte fissa Vitruvio c. VII. mo- 
stra come alle volte era formata da due, alle volte da tre 
ordinì di colonne, secondo l’ altezza del teatro: e la 
parte di mezzo designavasi col nome di reggia, le late- 
rali con quello di ospizii ( Rospitalia ): vale a dire che 
ì personaggi principali entravano perla porta di mezzo, 
i secondarii per la laterali: podixm chiamavasi il muro 
di rialto della scena stessa ossia del palco verso la or- - 
chestra : pulpitum il palco propriamente detto. La par- 
te mobile detta versazilis e ductilis sì descrive da 
Vitruvio come formata da trigoni, cioè da macchine 
triangolari , che giravansi e che secondo la rappresen- 
tazione ajutavano la immaginazione degli spettatori coll’ 
imitare il sito della scena che si rappresentava. Un ten- 
done chiudeva ciò che oggi suol chiamarsi bocca di opera, 
e questo chiamavasi auleum , e siparium: l’ultimo no- 
me ha dato origine al moderno di sipario : esso però 
non calavasi ma alzavasi per chiudere , e ciò facevasi 
per mezzo di un meccanismo esistente sotto il palco. 
Gli spettatori venivano coperti dal sole per mezzo di un 
velario come negli anfiteatri, e su tal proposito mi ri- 
porto a quanto ne scrissi nella parte prima p. 430. Vi- 
truvio consacra un intiero capitole che è il quinto del li- 
bro quinto, onde mostrare come rendevasi sonoro il teatro 
per mezzo di vasi di bronzo disposti in un modo par- 
ticolare entro vani esistenti frai gradini; ma il modo in- 
trigato con che ne parla e la mancanza dell’applicazio- 
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ne rende quel passo inintelligibile a noi, e perciò ha 
dato origine a molti sistemi. Vitruvio lib. V.c.IX dice 
che dietro la scena dovcano costruirsi portici ne quali il 
popolo potesse ritirarsi in caso di pioggia improvvisa, e 
dove i cori potessero fermarsi per entrare cou bell’or- 
dine nella scena; e fra gli altri esempli nomina in pri- 
mo luogo i portici di Pompeo: uti sunt Porticus Pom- 
peianae: perciò ho creduto di comprendere insieme in 
questo articolo anche quello de’ Portici presso i l'catri 
e delle fabbriche che contenevano. 

TEATRO e CRITTO--PORTICO di BALBO. Il 
nipote del celebre Lucio Cornelio Balbo, pel quale pe- 
rorò Cicerone la orazione che ci rimane , e che fu poi 
console l’anno 714 di Roma, fu uno degli amici più 
intrinseci di Augusto come era stato suo zio : egli si 
distinse pel valore, poichè soggiogò i Garamanti ed il 
primo di origine straniera all’ Italia trionfo in Ro- 
ma l’anno 734 siccome scrive Plinio lib. V. c. V. do- 
ve tratta dell’Affrica: clarissimumque oppidum Gara- 
ma caput Garamantum, omnia armis romanis supe- 
rata eta Cornelio Balbo triumphata: uni huic omnium 
externo curru et Quiritium iure donato, quippe Ga- 
dibus genito civitas romana cum Balbo maiore pa- 
truo data est : e quindi riferisce i nomi delle città e 
genti soggiogate che insieme colle immagini di esse fu- 
rono portati in trionfo. Quella campagna fu molto ric- 
ca, onde sì per le ricchezze ottenute mediante le sue 
vittorie, come ancora per far cosa grata ad Augusto , 
ritornato in Roma edificò un teatro ed un magnifico 
portico coperto vi aggiunse dappresso, che Z%hea- 
trum e Crypta Balbi furono detti. Svetonio in Octa- 
vio cap. XXIX. cnumerando le fabbriche costrutte dai 
particolari ad abbellimento di Roma per insinuazione 
di Augusto scrive: Multaque a multis extructa sunt 
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+ +++ + A CORNELTO BALBO THEATRUM. Dione lib. LIV. 
c. XXV. mostra, che fu dedicato l’anno 7441 di Roma 
allorchè Augusto tornò in Roma reduce da' suoi viaggi 
e dalle sue spedizioni nelle Gallie, în Germania, ed 
in Ispagna : ed ha conservato la notizia che in quella 
circostanza gonfiatosi il Tevere non si poteva entrare nel 
teatro , se non in barca: e quello storico aggiunge che 
il teatro continuava così a chiamarsi anche a'suoi dì 
a’ tempi, di Alessandro Severo , cioè il teatro di Bal- 
bo. Dione medesimo lib. LXVI. c. XXIV. narra che 
soffrì nell'incendio avvenuto ai tempi di Tito; fu poscia 
ristaurato ; e che si conservasse ancora nel primo pe- 
riodo del quinto secolo della era volgare ne sono pro- 
va i versi di Ausonio riferiti di sopra ed i regionarii, 
frai quali Rufo nella regione IX, o del Circo Flami- 
nio pone Zheatrum Balbi, Crypta Balbi: Vittore lo 
chiama Zheairum Balbi lo nomina dopo !a Crypta , 
ne indica la non lontananza da quelli di Pompeo e di 
Marcello, e gli assegna la capacità di 30 mila, ed 85, 
o 95 spettatori , e questo si conferma dalla Notizia del- 
l’Impero , prova della sua grandezza, che era equiva- 
lente a quella del teatro di Marcello. Queste sono le 
ultime memorie , che abbiamo della sua integrità. Do- 
po non ne ho trovato più notizia, sotto il nome primi- 
tivo, neppure nell’Anonimo del secolo IX. 
Circa la sua situazione, il passo riferito di Dione, 
e gl’indizii lasciati da Vittore lo mostrano presso il Te- 
vere, e frai teatri di Pompco e di Marcello, punti noti. 
In questo tratto quasi ad egual distanza da ambedue 
presso il Tevere è il monte detto de'Cenci dal palazzo 
di quella antica famiglia che quasi intieramente lo co- 
pre ; il quale prolangasi dentro il Ghetto degli Ebrei 
nella piazza delle Scuole, e ne’vicoli adiacenti a questa 
verso scirocco , quindi naturalmente a questa posizione 
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si riporta la opinione più probabile. Questa ricevette una 
conferma di fatto dalle osservazioni di Piranesi, il quale 
scoprì uno de’cunci sostenenti i gradini del teatro nella 
bottega allora di osteria, oggi di conceria di pelli sotto 
la chiesa di s. Tommaso a Cenci nella via di s. Barto- 
lommeo de'Vaccinari, dirimpetto alla sega de'marmi nel 
Tevere. Questa scoperta, e l'andamento delle strade en- 
tro il Ghetto fra le vie della Rua e quella della Fiu- 
mara : come pure la gibbosità del suolo mostrano che 
la scena era verso ponente, cioè nella direzione della 
strada che unisce insieme le vie di s. Maria in Caca- 
beris, e di s. Bartolommeo de’ Vaccinari, e per conse- 
guenza la parte centrale della cavea coincide colla fon- 
tana della piazza delle Scuole, grandezza che si trova 
analoga a quella del Teatro di Marcello, che era della 
stessa capacità di quello di Balbo, secondo Vittore. Quin- 
di approssimativamente secondo lo stato attuale de’luo- 
ghi il teatro girava dall’angolo che fa la via di s. Bar- 
tolommeo de'Vaccinari con quella che viene da s. Ma- 
ria in Cacaberis, fin dentro il Ghetto, volgendo pel viot- 
tolo a sinistra, e per questo c la piazza delle Scuole scen- 
dendo verso la piazza Giudèa, e per essa raggiungeva 
la via di s. Maria suddetta fino all’angolo di quella, che 
per le piazza de' Cenci va a raggiungere la via di s. Bar- 
tolommeo de’ Vaccinari. 

Ho detto di sopra di non avere trovato notizia di 
questo teatro col nome suo primitivo più oltre del se- 
colo quinto della era volgare. Questo però non è prova, 
che fosse totalmente scomparso, e che ne'tempi bassi aves- 
sero perduta ogni memoria della suna esistenza. Imper- 
ciocchè l'Ordo Romanus dell’anno 1143 ricorda questo 
teatro col nome di Zhceatrum Antonini, e collo stesso 
nome lo ricorda ancora 1’ opuscolo noto col nome di 
Mirabilia Romae, dal quale ricavasi che la origine di 
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tale denominazione derivava dal vicino ponte oggi detto 
Sisto, ed allora chiamato di Antonino. E quanto all'Or- 
do Romanus, descrivendosi in quello scritto la via che 
teneva il papa nell’andare la mattina del giorno di Na- 
tale da s. Anastasia alla chiesa di s. Pietro in Vaticano 
si ricordano i luoghi pe'quali passava in questa guisa : 
Mane dicit missam ad sanctam Anastasiam, qua ft- 
nita descendit cum processione per viam iuxta pon- 
TIcUM GALLATORUM, cioè il portico del Foro Olitorio, 
del quale rimangono ancora gli avanzi fra la chiesa di 
s. Galla e la rupe Tarpeja : ante templum Sibyllae , 
il tempio cioè della Speranza, inter templum Ciceronis 
et porticum Crinorum : l’autore dello scritto del 47i- 
rabilia serve di lume per conoscere il sito di questi 
monumenti così sfigurati quanto alla nomenelatura, poi- 
chè dice, che presso 1’ Elefante Erbario, ricordato dai 
regionarii col nome di Z/ephantus Herbarius entro 
i limiti della regione VIII. cioè presso la porta Carmen- 
tale, a piè della rupe Tarpeia, fu'il tempio della Sibil- 
la e quello di Cicerone: ix Elephanto templum Siby1- 
lac et templum Ciceronis: e questa denominazione di 
tempio di Cicerone, così apocrifa derivò dall’altra apo- 
erifa di Tulliano che diè origine all’errore di credere 
il Carcere Tulliano a s. Nicola in Carcere: quanto poi 
al porticus Crinorum così chiamavano il portico, del 
quale rimangono avauzi a piazza Montanara andando 
verso la via della Bufala a sinistra, del quale due pila- 
stri rimangono al posto loro e ne determinano i limiti 
fra le botteghe oggi ridotte ad uso di forno e di dro- 
gheria: e di ciò è prova lo scritto del Ifirabilia, che 
dice avere esistito sul ciglio della rupe T'arpeja domi- 
nante immediatamente il Porticus Crinorum il tempio 
di Giove e di Moneta: Zn summitale Arcis super por- 
ticun Crinorum fuit templum Iovis et Monetae. Quel 


590 Tantra: % Poretai 

templum Iovis sì ricorda nella descrizione, che conti- 
nua l’autore dell’Ordo, dicendo che il papa dopo essere 
passato fra il tempio di Cicerone ed il portico Crino- 
rum progrediva fra la basilica di Giove e l’arco Flami- 
nio, cioè il circo Flaminio (ét progrediens inter basi- 
licam Iovis et arcum , alias cireum Flamineum), e 
passava quindi presso al portico Severino : deinde va- 
dit inota porticum Severinum. Ora è noto ad ognuno 
che chiamavano allora portico Severino, e Severiano il 
portico di Ottavia perchè dopo essere rimasto consumato 
dal fnoco. era stato da Settimio Severo ristaurato , sic- 
come fa fede la iscrizione ancora esistente nel propilèo 
alla piazza della Pescaria, e l'autore del Mirabilia che 
dice essere il Zemplum Severianum dove è s. Angelo 
in Pescaria. Dalla strada, che limitava il portico di 
Ottavia allora detto Severino e Severiano da quello di 
Ercole Musagete sboccava dinanzi alla Cripta di Balbo, 
che ivi dicesi Zemplum Craticulae, e che senza l’aju- 
to del Mirabilia sarebbe difficile conoscere cosa allora 
intendessero con questo nome; ma in quello scritto si 
legge che il Templum Craticulae eva nella contrada 
di Caccavari, cioè quella di che oggi han travolto il no- 


me in Cacaberis , derivante da Cacabus, o Cacavus - 


vaso da cucina, poichè ne’tempi bassi aveano all’uso di 
tali fabbriche ridotto questo sito già coperto da edificii 
sontuosissimi. Di là scendeva alla via della Regola, che 
chiamavano marorem viam Arenulae passando pel tea- 
îro di Balbo allora detto di Antonino : crarnsiens per 
theatrum Antonini, la cuì situazione viene designata 
dall'autore del IZirabilia come presso il ponte di An- 
tonino : iuxia pontem Antonini. Non eredo che sia 
stata inopportuna questa leggiera digressione sulla topo- 
grafia di Roma di questa parte compresa fra il Foro 
Boario ed il ponte Sisto odierno, perchè è strettamente 
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connessa non solo col teatro e colla cripta di Balbo, ma 
ancora col teatro di Marcello, e col portico di Ottavia 
de’quali debbo ancora trattare in questo articolo. Essa 
mostra in quale stato d’integrità più o meno alterata ri- 
maneva questa parte di Roma Antica circa la metà del 
secolo duodecimo, cioè dopo tante devastazioni e mas- 
sacri. In questa digressione ho unito insieme le testimo- 
nianze dell'Ordo e del Mirabilia, come quelle che ser- 
vono di dilucidazione una all’ altra : e mostrano che il 
Teatro di Balbo sotto il nome di Teatro di Antonino 
non era dimenticato ancora eirca il principio del seco- 
lo XIV. Dopo se ne perde ogni memoria a segno che 
gli antiquari del secolo XVI e XVII lo supposero si- 
tuato presso ai Cesarini, cioè fra l'’Olmo e la piazza delle 
Stimmate: e si dee a Piranesi l'avere il primo diretto 
le ricerche degli arclicologi verso la parte dove rcal- 
mente stava. 

Quanto alla Crypta Balbi de’ regionarii, edificio 
che non si ricorda negli antichi scrittori superstiti, men- 
tre se ne dimostra la prossimità al teatro per la te- 
stimonianza medesima de'regionarii, si conferma questa 
dall'uso al quale tali edificii erano destinati. Chiamavasi 
Crypta in genere un portico coperto illuminato dalle 
fenestre in alto, diverso in ciò da un portico aperto os- 
sia peristilio formato da colonne o da pilastri isolati; e 
l’uso di tali cryptae era di passeggiare più al coperto 
dall’intemperie, onde più freschi erano questi portici 
nella state perchè meno accessibili al sole, più asciut- 
ti e tepidi nell’inverno perchè al coperto dalla pioggia 
e dal freddo immediato. Comune era quest'uso, e fre- 
quentemente di tali cryptae,o crittoportici si fa men- 
zione negli scrittori antichi come esistenti neile case 
grandi e nelle ville frai quali a preferenza citerò Sve- 
tonio in Caligola c. LVII che ricorda una di tali cry- 
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piae del Palazzo Imperiale, e Plinio il giovane che de- 
scrive la sua nella villa laurentina. £pest. lib. IT. $. XVII 
Una di tali crypiae esisteva presso il teatro di Balbo 
e di questa rimangono avanzi in tutta la isola compre- 
sa entro le vie dette di s. Maria in Cacaberis, e del 
Pianto, e le piazze de'Branca e Giudcta. A queste ro- 
vine si diede dagli antiquarii il nome di portico di 
Pompco, portico di Filippo , e portico di Gneo Otta- 
vio; ma oltre che questa è una crypta e non un por- 
tico, il portico di Pompeo era aderente al teatro di 
questo nome dietro la scena, il portico di Filippo era 
lo stesso che quello di Ercole non distante dalla crypta, 
ma diverso da essa, come vedrassi or ora, ed il portico 
di Gneo Ottavio secondo Plinio lib. XXXIV. cap. Il 
era di ordine corintio formato da colonne con capitelli 
di bronzo, e le rovine delle quali parlo, come da ognu- 
no può vedersi a suo agio nella parte visibile al publi- 
co in via di s. Maria in Cacaberis sono di mezze co- 
lonze addossate a pilastri, c di ordine dorico intiera- 
mente di travertino. Da Crypta per correzione del vol- 
go sen fece Crypticula e da questa derivò il nome tra- 
volto di templum Craticulae dell Ordo Romanus, e 
dell’autore del A/iradilia Romae, ne’secoli XII e XIII. 
La pianta di questo crittoportico è un parallelogramma 
lungo 500 piedi largo 150: esso era a due ordini ester- 
namente come dagli avanzi testè indicati presso la chie- 
sa di s. Maria in Cacaberis si riconosce il primo or- 
dine era costituito da piloni di travertino, ai quali so- 
no addossate mezze colonne della stessa pietra di or- 
dine dorico e fra queste sono archi di opera laterizia 
come di opera laterizia sono gli architravi: sopra gli 
archi crano fenestre, e sopra le mezze colonne pilastri, 
e questi di opera laterizia: la costruzione e lo stile evi- 
dentemente ricordano il teatro di Marcello, ed il Pan- 
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theon, e perciò evidentemente app:rtengono alla era an- 
gustana, alla quale come si vide, spettano le opere di 
Balbo. Ventitrè pilastri, ossia ventidue archi erano nel 
lato lungo, sei erano nel lato minore. Questo ordine 
racchiudeva un, portico più interno formato da pilastri, 
che era la vera crypta, e di questi ne rimangono pa- 
recchi entro le case, anche questi nel piano inferiore 
di travertino, e di ordine dorico: questo doppio portico 
racchiudeva in mezzo un fabbricato per trattenersi, e 
conversare, del quale pure rimangono rovine suflicien- 
ti per averne nna idea esatta , entrando nelle case, e 
ne'cortili fra la via in Cacaberis e quella del Pianto : 
sono queste, sale rotonde , ed essedre semicircolari al- 
ternativamente corrispondenti agl’intercoluunii. Questo 
erittoportico, ed il vicino di Ercole delle Muse pote- 
vano offrire opportuno ricovero agli spettatori in caso 
di pioggia improvvisa. Siccome però quello di Ercole 
trovavasi strettamente connesso e aderente a quello di 
Ottavia, c questo al teatro di Marcello, perciò mi ri- 
serbo a parlarne nel paragrafo che siegue. 

TEATRO DI MARCELLO E PORTICI DI OT- 
TAVIA E DI FILIPPO o DI ERCOLE. Dione lib. XLUI 
c. XLIX narra, che Cesare volendo edificare un e 
come quello di Pompeo lo cominciò, ma nol potè finire, 
prevenuto dalla morte datagli dai congiurati: che Au- 
gusto poi lo compiè, e lo appellò di Marcello dal no- 
me del suo nipote: e che Cesare nel volerlo edificare 
formò l'area distraggendo le case ed i templi, che ivi 
trovavansi, e n’ ebbe la taccia di essersi appropriato 
grandi ricchezze in quelle demolizioni trovate. Chia- 
ro è pertanto che il teatro di Marcello fu cominciato 
da Cesare, e compiuto da Augusto che gli diè ad ono- 
re del suo nipote il nome che poscia sempre ritenne 
di Marcello. Secondo lo stesso storico lib. LIV. c. XXVI 
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il teatro fu terminato l’anno 741, cioè l’anno medesi- 
mo in che fu dedicato quello di Balbo descritto di so- 
pra, ed Augusto, che allora lo dedicò diè feste sontuo- 
se, fralle quali vi fu il /udus Troiae celebrato dai fi- 
gli de’principali personaggi, e fra questi da Cajo nipo- 
te dello stesso Augusto: e furono uccise nelle caccie da 
600 belve affricane : Meta de tavta to te Deatpey to 
TOU Pegi AA) GV PEYII e ava TvAEI 
o yevopeva Tav te Tous cl natd:s ct evra- 
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cav, nat Inoz diffura Sursora arscozia. Svetonio in 
Octavio c. XXIX. sì contenta di nomino fralle opere 
fatte da Augusto a nome de’suoi congiunti, come il por- 
tico e la basilica dì Cajo e Lucio, il portico di Livia, 
quello di Ottavia, (Reatrumque Marcelli: nel cap. XLII 
poi riferisce come nella dedicazione del teatro stando 
a vedere i giuochi avvenne che si ruppero i legami 
delta sedia curu le, sulla quale era assiso, e cadde supi- 
no. Questo teatro soffrì nell'incendio neroniano , onde 
Vespasiano secondo Svetonio nella sua vita cap. XIX. 
riedificò la scena, e dedicolla di nuovo celebrando in 
tal circostanza giuochi, e fra questi, spettacoli di musi- 
ca, e regalò i principali attori che allora recitarono co- 
me al tragico Apollinare 400 sesterzii, ai citaredì Ter. 
pno e Diodoro 200, e ad altri 100, a quelli che ebbero 
il meno 40, ed inoltre molte corone di oro. Nel gran- 
de incendio avvenuto ai tempi di Tito, e ricordato da 
Dione lib. LXVI. cap. XXIV, che consumò il portico 
di Ottavia così vicino a questo teatro è probabile, che 
questo ancora soffrisse: vero è però che fra tante fab- 
briche ivi ricordate di questa non si fa menzione. Quin- 
di non ne ho trovato più memoria fino ai tempi di Ales- 
sandro Severo, allorchè in Lampridio c. XLIV. si leg- 
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ctacula saepe obiit ruEATrRUM MARCELLI REPIGERE 
FoLUIT: passo che mostra avere il teatro a quella epo- 
ca tanto sofferto da esser divenuto inservibile, e che in- 
dica non essere stato per allora risarcito. Ma che lo 
fosse dopo, e che servisse ancora sul principio del quin- 
to secolo lo dichiara Ausonio nel passo riportato di so- 
pra nel poema de sette Saggi v. 39, e lo fanno cono- 
scere i regionarii, frai quali Vittore dice, che avea la 
capacità di contenere 30 mila spettatori. L’anonimo di 
Mabillon nel principio del secolo IX lo ricorda col so- 
lo nome di ragarzvar senza l'aggiunta di Marcello: im- 
perciocchè descrivendo la strada da s. Pietro a s. Pao- 
lo, dopo avere indicato la chiesa di s. Lorenzo in Da- 
maso, il teatro di Pompeo, il portico e cripta di Bal. 
bo, la chiesa di s. Angelo in Pescaria ed il tempio di 
Giove, dice in dextera rtarstRoM: iteriun per porti- 
cum usque ad £lephantum: inde per Scholam Grae- 
corn: ibi in sinistra ecclesia Graecorum, cioè s. 
Maria in Cosmedin ec. Dopo la morte di Gregorio VII. 
avvenuta l’anno 1036 fu questo teatro ridotto a fovtez - 
za e chiuso entro le case di Pier Leone, personaggio mol. 
to potente in que giorni, il quale diè ricovero in que- 
sto suo castello a papa Urbano HI. l’anno 1099, ed in 
esso questi morì come ne apprende Pandolfo Pisano nella 
sua vita: Qui (Urbanus)... apud ecclesiam sancti Nicolai 
in Carcere in domo Petri Leonis ... animan Deo reddi- 
dit. Vale era la potenza di costui, che allorquando il succes- 
sore di Urbano Pasquale II. lasciò Roma per andare nella 
Puglia commise a lui, ed a Leone Frangipane il governo 
di Roma secondo lo stesso biografo nella vita di quel 
papa: Petro Leonis et Leoni Fragepanis urbe et urba- 
na... tuenda commisit. Questo stesso storico mostra, che 
nella sedizione avvenuta l’anno 1116 per la creazione 
del prefetto di Roma , carica alla quale Pietwo Leone 
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voleva far promovere il figlio contra la voloutà del po- 
polo , questo infuriato corse ad assalire il ‘castello dal- 
la parte di piazza Montanara che è la più prossima 
alla rupe Tarpeja: edullire totam machinis et tormen- 
tis ea parte, qua Capitolii rupe acdibus Petri Leo- 
ciuuse a tal se- 


5 
gno l’anno 1130 da volere imporre alla Chiesa per pa- 


nis inuninet. La potenza di Pier Leone 


pa un sno figlio che è l’antipapa Anneleto Il, ed a so- 
stenerlo fino alla sua morte, che avvenne Jauno 1138. 
L'altro sno figlio Giordano si fece creare patrizio di 
Roma Panno 1143, e si ribello dal papa Lucio HI, co- 
me ricavasi dalla Cronaca Cassinense , dal cardinale di 
Aragona , dalla cronaca di Goflredo da Viterbu , e da 
Ottone da Frisinga. Laonde morto Lucio il: creato pa- 
pa Eugenio HI. l’anno 1145 Giordano fa scommunica- 
to, e poco dopo nella sottomissione de’'Romani perdet- 
te il posto usurpato: è perciò naturale supporre , che 
in iutti quelli assalti molto avessse a soffrire il teatro 
di Marcello che era il centro del potere dei Pierleoni. 
Da un atto riportato dal Muratori nelle Aatig. Medi 
Aevi T..HI. p. 786 apparisce , che l’ anno 1153 dei 
sette consoli componenti il consiglio manicipale di Ro- 
ina, e presidente per così dive il senato, tre furono 
della famiglia de'Frangipani , ire della famiglia de’Pier- 
leoni cioè Giovanni, Ugnecione, e Pietro, ed uno in- 
cognito. Quindi si vede quanta inflnenza i Pierleoni al- 
lora continuassero ad avere. Memorie di altri individai 
influenti di questa famiglia continuano ad incontrarsi 
fino al principio del secolo XIII Dopo è certo, che 
se non si estinse non se ne incontrano memorie, ed 
ho molto dubbio, che per via di matrimonii si fondes- 
se in quella de’ Savelli. Che poi il teatro di Marcello 
continuasse ad essere in possesso della famiglia de'Pier- 
leoni al declinare del secolo XIII. stesso ne fa prova 
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Martino Polono, dicendo , che il 7emplun Sibyllae , 
ed il Templum Ciceronis furono nella contrada detta 
allora Elephantus , che parlando del teatro di Balbo 
si è detto essere quella della odierna piazza Montanara, 
come que’ duc tempii essere quelli della Pietà e della 
Speranza oggi parte della chiesa di s. Nicola in Car- 
cere fu nello stesso luogo notato ; ed aggiunge : ubi 
nunc est domus filiorum Petri Leonis: e mentre que- 
sti medesimi luoghi ricordansi nel Mirabilia fomae 
non vi si trova aggiunta la stessa ubicazione : in £/e- 
phanto , ivi si legge, Templum Sibyllae et Templun 
Ciceronis: e di questo scritto ho avuto in mano un 
codice del secolo XHI, che publicai 1’ anno 1820 ne 
primi tre fascicoli delle rinnovate EMemeridi Romane, 
in modo che posso assicurare l'autenticità della dizio- 
ne, manoscritto che appartenne ai Colonna e che nel- 
la vendita di quella Biblioteca passò ad arricchire quel- 
la de’ Barberini. Parmi pertanto poter dedurre da que- 
sto silenzio, che verso l’anno 1280 era già estinta la 
famiglia de’ Pierleoni , e che a loro più non apparte- 
neva il palazzo edificato sul Teatro di Marcello. Ed in- 
fatti dopo quella epoca non sl ricorda mai più sotto 
quel nome di Casa de’ figli di Pier Leone : nè più si 
ricorda questa famiglia fra quelle che influirono negli 
affari di Roma durante il secolo susseguente. Nel fram- 
mento di storia romana scritto nel primo periodo del 
secolo XIV , nel quale si descrive la famosa caccia de’ 
tori dell’anno 1332 data nel Colossto, e che fu da me 
inserito nella Parte I. p. 414, non si fa punto motto de’ 
Pierleoni, mentre si nominano tante altre famiglie no- 
bili pertinenti a tutte le contrade di Roma, delle quali 
molte rimangono ancora. Dall'altro canto le costruzioni 
di opera saracinesca, che chiudono tutte le arcuazioni 
dell’amPulacro esterno del teatro verso la piazza Mon- 
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tanara e la via de' Sugherari appartengono al secondo 
periodo del secolo XIII, come quelle di Castel Savello 
presso Albano, del palazzo e castello de’ Savelli sull’ 
Aventino , costrutto l’anno 1286, del castello de’Cac- 
tani presso il sepolcro di Cegilia Metella dell’anno 1299, 
poco dopo possedrto da’ Savelli anche cesso, come si 
vide a suo luogo. Parmi per consegnenza potere emet- 
tere una congettura , che non sarà creduta temeraria , 
essersi estinta la famiglia de’ Pierleoni im una donna 
maritata in casa Savelli circa l’anno 1280. Succednto 
poco dopo Onorio IV. Savelli l’anno 1285 a papa Mar- 
tino 1V , al quale giustamente si attribuisce il grande 
ineremento della potenza della famiglia Savelli dal Rat- 
ti, che l’appoggia con documenti nella Storia della 
Famiglia Sforza P. II. $. Della Famiglia Savelli p. 
297. si volle fortificare di nuovo la casa de’ Pierleoni 
venuta in loro potere , e perciò si trova che la chiu- 
sura delle arcunazioni corrisponde circa la epoca alla 
estinzione della famiglia de’ Pierleoni. E però vero che 
non si ha memoria diretta del possesso di questo mo- 
numento per parte de' Savelli avanti al secolo XV. co- 
me mostra il Ratti; ma neppure se ne ha alcuna nè 
de’ Pierleoni, nè di altri intermedii frai Pierleoni ed 
i Savelli, che poi si trovano sempre signori del tea- 
tro di Marcello fino alla estinzione della famiglia av- 
venuta in Giulio Savelli l’anno 1712 ; poscia passò agli 
Orsini per compra, famiglia che lo possiede ancora 
oggidì. 

Dalle rovine di questo teatro si è formato il pic- 
colo colle che va sotto il nome di monte Savelli, co- 
me quello che fu un tempo la sede di quella famiglia. 
Rimangono però considerabili avanzi a segno che sono 
i più grandi dei tre teatrì un dì esistenti in Roma. Da 
questi si riconosce che il Teatro era costituito da due 
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precinzioni coronate da un portico superiore : che ester- 
namente era composto di tre ordini due arcnati con 
mezze colonne di ordine dorico sotto, di ordine ioni- 
co sopra, primo esempio superstite della soprapposi- 
zione degli ordini in Roma. A questi due ordini suc- 
cedeva il terzo senza archi, probabilmente con fene- 
stre rettilinee, ornato di pilastri coriutj, e questo og- 
gi è intieramente perduto. L’interno è tutto sconvolto 
per le costruzioni del palazzo e delle case che lo co- 
prono : di tratto in tratto però s'incontrano i muri in- 
termedii di opera reticolata, mentre tutto l’ esterno 
e tutte le arcuazioni erano di travertino. Della scena è 
ancora visibile in via de’ Savelli un piccolo tratto ap- 
partenente all’angolo orientale del proscenio. Questo èciò 
che rimane visibile a tutti di questa fabbrica insigne. 
Ma perlustrando i sotterranei , le botteghe, i cortili , 
le case e gli altri fabbricati moderni che lo coprono 
tante vestigia si trovano da poterne formare una pianta 
completa , e della scena di cui meno rimane si ha la 
pianta intiera nel frammento della icnografia antica di 
Roma, nel quale è scritto a chiare note THHEATRVM 
MARCELLI. Risulta pertanto dalle rovine superstiti 
che la scena era verso la ripa del Tevere e si pro- 
lungava dall’angolo del vicolo della Campana fino pres- 
so al portone del Ghetto della Rua per circa 450 pie- 
di : la cavea girava intorno a questo spazio pel vicolo 
della Campana, la via de’ Sugherari, e traversando le 
case e i cortili che sono fra la via della Catena, e quel- 
la di Ponte Quattro Capi andava a raggiungere l’altra 
estremità della scena, cioè la occidentale. Quaranta 
una erano le arcuazioni esterne della cavea, e di que- 
ste dodici sono le superstiti lungo la via de’ Sugherari: 
la vigesima prima arcuazione , ossia la centrale, corri- 
spondente all’ asse della scena è fralle mancanti, come 
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pure la vigesima : essa corrisponde dentro la bottega 
ad uso di osteria che chiamano della Catena. Il tratto 
superstite della parte esterna mentre sì fa ammirare 
per la purità dello stile degli ordini, e serve di mo- 
dello , mostra traccie evidenti de'replicati incendii, ai 
quali questo edificio andò soggetto sia ue’ tempi auti- 
chi, sia nel medio evo. 

Ora passando a parlare de’ portici di Ottavia e di 
Filippo che erano presso questo teatro e quello di Bal- 
bo , con tutto ciò che contenevano , quello di Ottavia 
ebbe origine da quello di Metello, e racchiuse i tem- 
pli di Giove Statore e di Giunone Regina, la Curia, 
e la Schola detta di Ottavia. Il tempio di Giove fu edi- 
ficato originalmente da Quinto Cecilio Metello sopran- 
nomato il Macedonico circa l’anno 606 di Roma , ar- 
chitetto ne fu Ermodio come mostra Vitravio lib. II. 
c. Le secondo Vellejo lib.. I. c. M..fu il fprimoatem- 
pio di marmo a vedersi in Roma. La statua del dio fu 
un capo-lavoro di Policle e Dionisio figli di Timarchi- 
de ; ma oltre questa quel tempio racchiudeva il Pane 
e l'Olimpo lottanti, gruppo insigne di Eliodoro: la Ve- 
nere in atto di bagnarsi e Dedalo stante, di Policar- 
mo : ed un Giove di avorio di Pasitele, statue tutte 
portate dalla Macedonia. Veggasi Plinio lib. XXXXVI. 
c. IV. Il tempio di Giunone poi era stato anteceden- 
temente edificato da Marco Emilio Lepido ; impercioc- 
chè questi essendo conscle l'anno 567 ne fece voto nel- 
la guerra contra i Liguri, e nel 575 essendo censore 
lo dedicò come ricavasi da Livio lib. XXXIX. c. II. 
lib. XL. c. LI. La statua della dea era di Diunisio , 
ma oltre questa v'erano quelle di Esculapio e Diana, 
opere di Prassitele, quella di Giunone di Policle , e 
la Venere di i'ilisco secando Plinio lib. XXXVI. c. IV. 


statue anche esse postevi da Metello. Ambedue questi 
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templi furono riedificati P anno 724 da Augusto colle 
spoglie riportate nella guerra dalmatica, allorchè edificò 
il portico di Ottavia, ed architetti allora ne furono 
Sanro e Batraco laconi, i quali non potendo mettervi i 
nomi ne figurarono il simbolo nel toro della base delle 
colonne i spiris columnarum, cioè una lucertola cor- 
rispondente a Sauro, ed una rana corrispondente a Ba- 
traco : Plinio 1. c. Dione lib. XL}X. c. XLIII. Sveto- 
nio 22 Octavio c. XXIX. Nel trasportare però le sta- 
tue de’ numi che doveano essere collocate nelle celle 
rispettive i facchini che le portavano misero quella di 
Giunone nel tempio di Giove, e quella di Giove in 
quello di Giunone : equivoco, che fu mantenuto quasi 
fosse una volontà de’numi medesimi, come afferma Pli- 
nio l. c. Prima ancora di essere chiuso nel portico di 
Ottavia il tempio di Giove era entro un sacro recinto, 
e perciò consideravasi come an delubro, secondo Ma- 
crobio Saturnal. lib. IN. c. IV. Dinanzi a questi due 
templi Metello avea schierato la turma delle 75 statue 
equestri di bronzo rappresentanti i cavalieri amici di 
Alessandro, che perirono nel passaggio del Granico , 
e che Alessandro fece fare a Lisippo e collocò in Dio 
città della Macedonia, come si ha da Arriano nella 
Spediz. di Aless. lib. I. c. XVI. e da Vellejo lib. I. 
c. XI. Frai due templi poi Metello avea edificato por- 
tici che nella edificazione di quello di Ottavia furono 
abbattuti. Imperciocchè, come ho indicato poc'anzi Au- 
gusto l’anno 721 di Roma colle spoglie de’ Dalmati di- 
strusse le opere di Metello, riedificò i templi, e li 
chiuse entro un magnifico portico da lui detto di Ot- 
tavia ad onore della sorella, vi aggiunse un luogo per 
conversare chiamato Schola , ricordato da Plinio 
lib. XXXV. c. X. una sala per adunarvi il senato che 
Curia Octaviae fu detta, secondo lo stesso scrittore 
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lib. XXXVI. e. V. $. IV. Alcuni de' topografi di Ro- 
ma vi uniscono la Biblioteca, e citano Dione lib. LXVI. 
ma lo storico parla di quella del Capitolio: bensì Plu- 
tarco in I/arcello c. XXX. ricorda avere Ottavia de- 
dicato a nome del suo figlio una biblioteca, senza però 
dire, se questa era nel portico, o nel teatro, o in 
altra parte. È probabile che di tutte queste fabbriche 
fossero architetti que’ medesimi Sauro e Batraco, che 
sono stati ricordati di sopra. Ora per testimonianza di 
Plinio ne’ l. c. la Schola Octaviae conteneva pitture 
di Antifilo rappresentanti Esione, Alessandro , Filip- 
po , e Minerva: una statua di Cupido col fulmine , o 
piuttosto di Alcibiade sotto quelle forme, lavoro da al- 
tri attribuito a Scopa, da altri a Prassitele : forse que- 
sto Cupido è quello medesimo, che da Prassitele fu do- 
nato a Frine o Glicera, e da costei a T'espia sua patria, 
dove rimase fino a’ tempi di Caligola, che lo portò in 
Roma malgrado le rimostranze de’ 'T'espiesi che non a- 
veano altra rarità, e che poi Claudio rimandò in quel- 
la città e Nerone tolse di nuovo, e collocollo nel por- 
tico di Ottavia, dove finalmente perì nell’incendio av- 
venuto ai tempi di Tito l’ anno $0 della era volgare : 
veggansi su tal proposito Cicerone Za Zerr. Act. II. 
lib. IV. e. II. e LX, Strabone lib. IX. c. II. Pausa- 
nia lib. I. c. XX. lib. IX. c. XXVII. Ateneo lib. XIII. 
c. VI. e Dione lib. LXVI. c. XXIV. Nella stessa Scho- 
Za erano quattro Satiri, che noi appelliamo Fauni, cioè 
uno che presentava Bacco colla palla o manto di Ve- 
nere, l' aliwo che presentava Libera , il terzo in atto 
di consolare un bambino, che piangeva , ed il quarto 
che col cratere di un altro estingueva la sete, opere 
che secondo Plinio piacevano, ma di cui ignoravasi 
l'artista. Fu nella Curia di Ottavia che adunossi il se- 
nato per ricevere Vespasiano e Tito reduci dalla guer- 


P.osneT moesò pi O mbavia 603 
ra giudaica , come dichiara Giuseppe lib. VII. c. XVI. 
Tutte queste fabbriche , insieme con tanti capilavori 
perirono l’anno 80 nell'incendio ricordato di sopra. Il 
portico co’ due templi non fu riedificato , se non mol- 
to dopo , cioè da Settimio Severo e Caracalla, come 
apprendiamo dalla iscrizione ancora esistente nell’ ar- 
chitrave e fregio del propilèo del portico alla piazza 
della Pescaria , la quale dice in quattro linee: 

(1) IMP. CAES. L. SEPTIMIVS. SEVERVS. PIVS. PER- 
TINAX . AVG. ARABIC . ADIABENIC . PARTHIC . MA- 
XIMVS. (2) TRIB. POTEST. XI. IMP . XI. COS . IT, P. 
PRET(5) IMP. CAES. M. AVRELIVS. ANTONINVS. PIVS 
WELIX. AVG. TRIB. POTEST . VI. COS. PROCOS 
(4) . . INCENDIO . CONSVMPTAM . RESTITVERVNT 


Questo ristauro pertanto appartiene all'anno 203 della 
era volgare nel quale coincidono la XI. tribunizia potestà 
di Severo e la VI. del figlio. Mentre la costruzione ma- 
teriale, il lavoro de’capitelli, e lo stile si accorda colla 
epoca della iscrizione testè riportata, la pianta incisa con- 
temporaneamente ci vien conservata ne’ preziosi fram- 
menti della icnografia capitolina. Questa ci mostra il por- 
tico gnadrilungo formato da doppia fila di colonne, lun- 
go circa 790 piedi romani, Jargo 500, con propilèo 
sporgente in fuori in mezzo del lato minore, formato da 
due pilastri o antae e da quattro colonne, dal quale a 
destra e sinistra partiva la doppia fila di otto colonne 
per parte. I lati maggiori aveano ciascuno la doppia fi- 
la di colonne composta certamente di oltre a 25, giac- 
chè non meno di questo numero se ne contano nella 
parte più conservata del frammento. In mezzo sono i 
due templi, quello di Giove a destra e quello di Giu- 
none a sinistra del propilèo: il primo è perittero csa- 
stilo: l’altro pure esastilo è prostilo: dinanzi ad ambe- 
due è espressa la scala che vi conduceva, e l’ ara qua - 
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drata a piè di essa pe’ sacrificii da celebrarvisi. Dietro 
a questi templi, addossata ad cssi si riconosce una spe- 
cie di schola o essedra semicircolare con varii risalti 
che ricorda appunto la seltola Oclaviae indicata di s0- 
pra. Applicando questo frammento sulla odierna pianta 
di Roma fa ad evidenza riconoscere come avanzi del 
portico di Ottavia quelli che si ammirano nella piazza e 
ne'dintorni delle vie di Pescaria e della Catena. Il pro- 
pilèo, come di già notossi, è nella piazza di Pescaria, 
ed è quello che presso il volgo ha conservato il nome 
di portico di Ottavia, quantunque non sia se non l’in- 
gresso dì questo; ne'capitelli corintj si osserva in luogo 
della rosetta l'aquila accovacchiata con fulmini negli ar- 
tigli. Le quattro colonue scanalate che ornavano la fronte 
del propilèo hanno circa tre piedi e mezzo di diametro: 
le antae non hanno scanalature: l’area esterna essendo 
più bassa, salivasi da questa al portico per gradini pra- 
ticati nell’intercolunnio: sì le colonne, che le anzae so- 
no di marmo lanense. Sembra che questo propilèo sof- 
frisse qualche ulteriore rovina, 0 per terremoto, o per 
incendio, giacchè nella faccia verso mezzodì alle due co- 
lonne presso l'angolo meridionale fu sostituito un arco 
oggi semichiuso, che per la sna costruzione laterizia, 
come per io stile delle modinatnre delle imposte ap- 
parisce lavoro del quarto, o quinto secolo: che se vo- 
lesse assegnarsi una epoca un poco più determinata di 
questo ristauro, come pure della causa che vi diè luo- 
go, non credo andar lungi dalla verità ascrivendo tale 
rovina all'anno 442 della era volgare, quando secondo 
l’autore della Miscella: Muratori R. I S.T. I P.I. p. 96: 
tam terribili terraemotu foma concussa est, ut plu- 
rimac acdes eius et aedificia corruerint : che se V'is- 
evizione rinvenuta nell’Anfiteatro Flavio ci ha conser- 
vato la memoria che in tale occasione soffrì grandemente 
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quel monumento solido e colossale, non dovrà sorpren- 
derci, che anche questo propilèo ne risentisse un gran 
danno. Parccchie colonne del lato meridionale del por- 
tico propriamente detto sono ancora in piedi presso al 
propilèo entro i muri delle case della via di Pescaria: 
esse sono pure di ordine corintio, ma di marmo cari- 
stio c non scanalate: due ne sono state scoperte dall’ 
altra parte per la via della Catena l’anno 1836: queste 
sono di granito bigio. In tutte Te case delle vie sovrac- 
cennate, tracciate ambedue nell’andamento del portico, 
trovausi avanzi analoghi appartenenti allo stesso edifi- 
cio. Dal propilèo entravasi nel portico per due fornici 
ancora esistenti, anche essi della era settimiana : sulla 
sommità di questi le autefisse di marmo esistenti sul 
fuogo con aquila in bassorilievo sono uva prova di fatto 
che il propilèo era coperio, e tolgono qualunque dubbio 
volle insinuarsi dal Milizia nella f'oma delle Belle Ar- 
ti p. 43, che potesse essere scoperto. Dalla pianta capi- 
tolina applicata agli avanzi esistenti può stabilirsi: 1.0 che 
il lato del portico verso mezzodì cominciava presso al 
puuto dove la odierna via di Pescaria comincia a di- 
scendere .verso la piazza dello stesso nome, e terminava 
verso la metà della via della Catena, dove rimangono 
indizii evidenti dell'angolo di rivolgimento: 2°. che: il 
lato lungo occidentale partendo del punto i::dicato della 
via di Pescaria, traversando la chiesa di s. Ambrogio 
presso l’altar maggiore andava a lambire il palazzo Ca- 
sonì presso la piazza di s. Caterina de'Funari: ivi fa- 


ceva angolo ed il lato settentrionale ricorreva luugo 


S 
questo palazzo medesimo, formava il propiléo presso l’im- 
bocco della via de Delfini e l'angolo del palazzo Caval. 
letti, toccava questo palazzo, c quello a questo adiacen- 
te cdlegli Altieri, termivando coll’angolo orientale presso 
ii palazzo de’ Uapizuechi: di la rivolgeva verso la cliiesa 
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e la casa annessa de’ pp. di Campitelli, e traversando 
questa andava a raggiungere l’angolo del lato meridio - 
nale nella via della Catena. 3°. Che le tre colonne su- 
perstiti nella via di s. Angelo in Pescaria chiuse entro 
una casa privata, le quali sono di marmo bianco scana- 
late e di ordine composito, auche esse di stile settimia- 
no appartengono al pronao del tempio di Giunone e 
precisamente all'angolo occidentale di esso. 4°. Che il 
tempio di Giove oggi è tutto intiero sotto la chiesa di 
s. Maria in Campitelli, onde la strada che oggi chia- 
mano via della Tribuna di Campitelli conserva l’anda- 
mento della intercapedine che separava i due templi, 
e perciò al tempio di Giove spettano quegli avanzi di 
muri di travertino, e di opera reticolata, che secondo 
l’Erra nella Storia di s. Maria in Portico p. 46. esi- 
stono nella grotta di que’ padri. 5° Che la Schola di Ot- 
tavia riedificata da Severo era rivolta a tramontana e 
cominciava verso la metà della stessa via. La inegua- 
glianza assai considerabile del suolo, che in tutta questa 
patte si osserva è il prodotto delle rovine di questi 
templi. Ciò che si è indicato di sopra intorno ai capi 
lavori che ornavano a'tempi di Plinio le fabbriche di Ot- 
tavia, e la scoperta fatta nel secolo XVII fra questi ruderi 
della celebre Venere de Medici come narra Pietro Sante 
Bartoli sono indizii suflicienti per supporre, che altri mo- 
numenti di pregio rimangono ascosi sotto ie rovine, e nelle 
orono tutta quella 
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coutrada. Secondo lo stesso framinento dinanzi al propilto 


fondamenta degli abituri plebei che co 


meridionale fu un arco, o giano il cui sito coincide fra 
il propilèo e la porta del Ghetto. Questo portico ricor- 
dasi in genere dall'Anonimo di Mabillon col nome di 
Porticus nel passo riferito di sopra. Successivamente fu 
più noto col nome di Severino, 0 Severiano per la iscri- 
zione di Severo che ancora vi resta, e così viene indi= 
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cato nel secolo XII nell'Ordo Romanus; e nel secolo 
XII. per la stessa ragione è detto Z'emplum Severia- 
num da Polono e dall’ autore del Mirabilia Romae, 
quando già la contrada era stata destinata al vile uso di 
mercato di pesce, al quale tuttora serve. Nel secolo XV 
erasì perduta ancora questa tradizione, poichè Poggio 
Fiorentino De Z/ariet. Fort. lib. I. lo appella portico 
del tempio di Mercurio. I topografi posteriori andarono 
incerti vagando sul nome da darsi al propilèo : alcuni 
tennero la opinione vera e lo giudicarono del portico 
di Ottavia, la maggior parte però vi vollero riconoscere 
altre fabbriche ricordate dagli autichi, ed ingannati dalla 
denominazione in Porticu che ebbe una chiesa di s. Ma- 
ria dove oggi è quella di s. Galla cercarono di collocare 
il portico di Ottavia in quella parte. 

Il prezioso frammento che ci ha conservato la pian- 
ta del magnifico portico di Ottavia serve altresì a farci 
conoseere il sito del portico e tempio di Ercole Muse- 
gete che negli serittori viene detto Aedes Merculis Afu- 
sarum, cioè Musarum ductoris; impereiocchè prossimo 
e parallelo al lato occidentale del portico di Ottavia ve- 
desi notato il portico contenente il tempio di questo dio, 
portico quasi eguale in grandezza a quello , e solo di- 
verso nella disposizione del peristilio, poichè dopo un 
muro divisorio de’due portici, le due file di colonne che 
lo costituivano sono separate da un muro intermedio e 
fra il portico e l’area del tempio havvi un altra divi- 
sione con essedre o nicchioni. Conoscendo approssima- 
tivamente la grandezza e la direzione di questa fabbri- 
ca, anche cessa sontuosa, comprendeva tutto lo spa- 
zio che è circoscritto fra la piazza delle Tartarughe, la 
via della Reginella, la via della Pescaria fin presso do- 
ve cominciava il portico di Ottavia, e traversando il 
monastero di s. Ambrogio per la piazza di s. Caterina 
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de’ Funari, traversando le case che sono a siuistra an- 
dava a raggiungere il principio alla piazza delle Tarta- 
rughe: in tal guisa coincideva il propilèo meridionale 
col principio della via di s. Ambrogio verso la via di 
Pescaria ed il settentrionale era dirimpetto al cantone 
del palazzo Mattei verso s. Caterina de’ Funari : il mez- 
zo del tempio poi, ossia il centro del portico corrispon- 
de quasi geometricamente col portone di s. Ambrogio : 
era pertanto il portico lungo da nord a sud 400 piedi, 
largo da oriente ad occidente 120. Marco Fulvio No- 
biliore che conquistò l’Acarnania e la Etolia ed oecu- 
pò la isola di Cefallenia, donde ritrasse 283 statue di 
bronzo e 230 statue di marmo, come narra Livio 
lib. XXXIX. c. V, le quali mostrò nel sno trionfo, es- 
sendo censore l’anno 574 di Roma fondò questo tempio, 
e vi collocò le statue delle Muse, che avea preso in Ain- 
bracia secondo Eumenio Pro Reparand. Schol. Gicero- 
ne Pro Archia c. XI. e Plinio lib. XXXV. ce. X. e le 
fatiche di Ercole lavoro di Lisippo che tòlse dal tem- 
pio di Ercole presso ad Alizia nell'Acarnania per testi- 
monianza di Strabone lib. X. 6. XXI. Le medaglie della 
gente Pomponia ci presentano la efligie di Ercole e delle 
Muse, come vedevansi in questo tempio, ed Ercole è 
rappresentato suonante la lira, come dichiara Ovidio ne’ 
Fasti lib. VI. v. 812. e le Muse portano i loro sim- 
boli. Perchè poi su quelle medagiie veggansi questi s0g- 
getti lo mostra il cognome MYSA che avea il ramo de’ 
Pomponii che le battè. Svetonio in Octavio c. XXIX, 
ed Ovidio /ast. lib. VI. v. 697 e seg. dichiarano che 
ancor questo tempio lu riedificato a’ tempi di Augusto 
e per sua insinuazione da Quinto Marcio Filippo suo 
padregno, e questi in tale circostanza vi aggiunse il por- 
tico. Quindi da alcuni fu detto il portico di Ercole, da 
altri il portico di Filippo: così s'intendono que versi di 
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Marziale lib. V. ep. XLIX. a Labieno, che volendo 
scherzare sulla sua calvizie, che in varie posizioni lo fa- 
ceva comparire una diversa persona conchiude : 

Vites censeo porticum Philippi 

Si te viderit Hercules peristi. 

Niuno de’topografi moderni ha conosciuto la identità 
del portico di Filippo con quello di Ercole e perciò 
sono andati vagando per situarlo chi all’ Olmo presso 
s. Niccolò de’Cesarini, chi presso s. Maria in Cacabe- 
ris cc. ec. Plinio ricorda insigni pitture in questo por- 
tico lib. XXXV. c. X. S. XXXVI. e XXXVII. e c. XI 
cioè una Elena di Zeusi, un Bacco, e Libero, un Ales- 
sandro garzone, un Ippolito che impallidiva nell' essere 
stato lanciato contro lui il toro, opere di Antifilo, e va- 
rie tavole rappresentanti la guerra trojana dipinte da 
Teodoro. Il grande incendio avvenuto ai tempi di Tito 
l’anno 80 della era volgare, che recò tanto danno agli 
edificii di tutta questa parte di Roma, dee aver danneg- 
giato ancor questo, quantunque da Dione lib. LXVI. 
c. XXIV. non si nomini particolarmente. Eumenio ed 
i regionarii mostrano che questo portico esisteva nel se- 
colo IV, dopo non ne ho trovato più memoria. Avanzi 
sopratterra non ne rimangono, ma io che sono nato 
sulle sue rovine, e cho vi ho abitato per ben quattro 
lustri posso accertare che dentro le cantine di tutte le 
case comprese nel circondario descritto di sopra, e quà 
e la dentro i muri delle case appariscono tali indizii , 
che se nn giorno si sgombrasse il suolo e si demolis- 
sero i fabbricati come si fece al Foro Trajano si avrebbe- 
ro risultati importanti per la Topografia antica di Roma 
e per le Anti. 

TEATRO, PORTICO, E CURIA DI POMPEO. 
Parlando in genere de'teatri mostrai come questo fu il 
primo teatro solido ad essere costrutto in Roma l’anno 

Pell 39 
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699 della città e come Pompeo che ne fu l'autore volle 
schermirsi della infrazione del senatusconsulto non abo- 
lito coll’edificare in mezzo alla cavea sulla sommità de’ 
gradini un tempio a Venere Vincitrice, che altri dic o- 
no della Vittoria, quasi che i gradini fossero una parte 
di quello, e perciò nell’invito che pubblicò per la sua 
dedicazione chiamava il popolo non al teatro, ma al 
tempio, al quale, aggiungeva aver sottoposto de’gradini, 
perchè il popolo potesse con commodo assistere aì giuo- 
chi, e perciò mobile e di legno fece la scena. Veggasi 
inoltre ciò, che su tale proposito serive Tacito Annal. 
lib. XIV. c. XX. allorchè indica la istituzione de’ Lu- 
di Quinquennales fatta da Nerone l’anno 61. della era 
volgare: Quippe erant qui Cnaeum quoque Pompeium 
incusatun a senioribus ferrent quod mansuram thea- 
tri sedem posnisset, nam antea subitariis gradibus et 
scena in tempus structa ludos edi solitos : vel si ve- 
tustiora repetas stantem populum spectavisse, ne si 
consideret tleatra dies totos ignavia continuaret. Dio- 
ne lib. XXXIX. c. XXXVIII. narrando i fatti dell’an- 
no 699 di Roma si esprime in questi termini circa il 
teatro di Pompeo: « ln que’giorni medesimi Pompeo de- 
« dieò il teatro pel quale anche oggi siamo illustri, ed iu 
« quello diede spettacoli di musica e di combattimenti 
« atletici, e mel Circo celebrò una gara di cavalli e 
« stragi di animali feroci di tutte le specie, poichè 500 
« leoni furono in. cinque dì consumati , e 18 elefanti 
« combatterono contro legionari . . + + Ed ho udito an- 
« cora questo che quel teatro nol fece Pompeo, ma un 
« certo Demetrio suo liberto co'danari, che gli erano 
« stati somministrati, allorchè lo accompagnò nelle sue 
« spedizioni : e perciò giustamente diè a lui l’ onore 
« del nome del teatro onde non corresse la cattiva fa- 
« ma che sendo suo liberto tanto danaro avca ammas- 
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« sato da poter fare una spesa così enorme ». Plutar- 
co nella vita di Pompeo e. LII. ricorda i giuochi gin- 
mastici, e musici dati in tale occasione, e le caccie di 
belve, nelle quali furono necisi 500 leoni, e la pugne 
degli elefanti: nel capo XLII. poi narra, come quel ca- 
pitano giunto a Mitilene dopo la guerra mitridatica di- 
chiarò la città franca per mezzo di Teofane ed assistè 
all’agone patrio, che ivi si celebrava, da'pocti, nel qua- 
le un’allusione vi fu sulle sne gesta : e compiaciutosi 
del teatro, dove que’ giuochi furono celebrati ne fece 
fare il disegno per costruirne uno simile in Roma più 
grande e più rispettabile. Poco prima c. XL. avca dato 
al teatro di Pompeo gli epiteti di xzAoy dello, e di 
repiBontoy , celebrato. Da questi due scrittori pertanto 
sì ricava che il teatro di Pompeo anteriore agli altri due 
di Balbo e di Marcello che contemporaneamente esiste- 
vano a'giorni loro, era riguardato come il più magnifico. 
Ho detto di sopra che altri chiamano il tempio di Ve- 
nere Vincitrice, Aedes Zeneris Victricis, altri della 
Vittoria, Aedes Victoriae: Platarco che è fra gli scrit- 
tori, che lo appellano col primo nome ricorda e. LAVIHI. 
come nella notte che precedette la famosa giornata di 
Farsalo , Pompeo sognò che entrando nel sno teatro, 
il popolo batteva le mani, ed egli ormava il tempio di 
Venere Vincitrice, Teo Agosdras Nix n92990 con 
molte spoglie : sovno che lo mise in grave pensie- 
ro, poichè Cesare. spacciavasi come discendente da Ve- 
nere: il Donati Roma Fetus ac Recens lib, III. c. VIN. 
mette in plurale il tempio e fa su questa ipotesi, pro- 
babilmente foggiata di mala fede , una questione, che 
fa pure toccata dal Nardini, se cioè uno, o due fossero 
1 templi, ed uno dovesse dirsi di Venere, e 1° altro 
della Vittoria. La risolve il testo di Plutarco, che in 
singolare pone il nome del tempio, I°spv, e non l'ex 
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eome pretende il Donati : il cognome dato da Pompeo 
a questa Venere di Vincitrice fu causa che altri di Ve- 
nere Vincitrice , altri della Vittoria lo nomassero ,; € 
questo tempio essere stato sulla sommità della cavea lo 
mostra il passo di Tertulliano de Spect. citato di sopra, 
il quale serve di chiosa a Svetonio nella vita di Glau- 
dio c. XXI. Questi narra come quell’ imperadore ne’ 
giuochi, che diede per la ristaurazione del teatro di 
Pompeo rimasto preda del fuoco ; andò a supplicare la 
dea nel tempio che era in cima della cavea e quindi 
a traverso il popolo assiso ne’gradini, discese nella or- 
chestra a dare il segnale di cominciare gli spettacoli : 
Ludos dedicationis pompeiani theatri quod ambustum 
restitucrat e tribunali posito in orchestra commisit , 
quum prius apud superiores aedes supplicasset , per- 
que mediam caveam sedentibus, ac silentibus cunetis 
descendisset. Era pertanto uno solo il tempio e sulla 
sommità nel mezzo della cavea. La iscrizione principa- 
le era nel fregio di questo tempio, notizia che si deve 
a Gellio Woct. Attic. lib. X. c. Lil quale ci ha con- 
servato l’aneddoto del dubbio, in che venne Pompeo, se 
dovesse scrivervi CONSVL TERTIVM, 0 TERTIO, que- 
stione che fu risoluta da Cicerone col troncare la de- 
sinenza ponendo solo le lettere TERT. e lasciando ad 
ognuno la libertà di decidere, se in un modo, o in 
un altro dovesse leggersi : quindi è chiaro che questa 
cominciava CN. POMPEIVS.CN.F. SEX.N.MA- 
GNVS . COS . TERT : Quum Pompeius, scrivea Ti- 
rone liberto celebre di Cicerone nella lettera riferita 
da Gellio , aedem Victoriae dedicaturus foret, cuius 
gradus vice theatri essent, nomenque eius et honores 
inscriberentur, quaeri coeptum est utrum cONSVL TER- 
TtIo inscribendum esset, an reRTIvxm. Eam rem Pom- 


peius eaquisitissime retulit ad doctissimos civitatis. 
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Quumque dissentiretur et pars tERTIO alii veRTIVM 
scribendum contenderent , rogavit, inquit, Ciceronem 
Pompeius, ut quod ei rectius videretur scribi iuberet: 
tum Ciceronem iudicare de viris doctis veritum esse, 
ne quorum opinionem improbasset , ipse videretur im- 
probasse. Persuasit igitur Pompeto , ut neque rER- 
rIVM, neque TERTIO scriberetur, sed ad secundum 
usque T fierent literac, ut verbo non perscripto res 
quidem demonstraretur , sed dictio tamen ambigua 
verbi lateret. Lo stesso fatto si riferiva da Varrone nel 
libro IV. Disciplinarum , ma in più concisi termini 
come si trae dallo stesso scrittore, il quale aggiunge , 
che essendo molti anni dopo stata rifatta la scena del 
teatro che era caduta, il namero del terzo consolato non 
era stato espresso-come dapprincipio colle lettere, ma 
con tre lince III: non uti initio primoribus literis, sed 
tribus tantum lineolis incisis significatus est. Questo 
teatro essendo stato il primo ad essere costrutto di pie- 
tra fu da Vitruvio lib. HI. c. II. designato col nome 
di r4pipevM , poichè quando egli scrivea non ne esi- 
stevano altri di quella materia, sendo stati quelli di 
Balbo e di Marcello costrutti dopo la publicazione della 
opera che di lui ci rimane. Arse ai tempi di Tiberio cir- 
ca l’anno 22 della era volgare, come apprendiamo da Ta- 
cito Ann. lib. III. c. LXXII. il quale dice che Tiberio 
promise di riedificarlo , perchè non vi rimaneva alcuno 
della famiglia che potesse farlo, lasciandovi però il nome 
di Pompeo, nranente tamen nomine Pompei. Ma lo stesso 
annalista lib. VI. c. XLV. mostra che non giunse ad ulti- 
mare il lavoro, e si conferma da Svetonio. Ora essendo 
tutto il teatro di materiale solido, pare che il gran guasto 
del fuoco avvenisse nella Scena, e ciò particolarmente si 
trae da Dione lib, LX. c. VII. Il ristauro fu compiuto da 
Caligola secondo Svetonio nella sua vita c. XX. Fu poi 
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dedicato di nuovo da Clandio, secoudo questo slesso bio- 
grafo nella vita di quell’imperadore c. XXI. Ed aggiun- 
ge su tal proposito Dione lib. LX. c. VII. che restituì 
il nome di Pompeo da Caligola tolto, ed «insieme «con 
esso pose nella Scena il nome di Tiberio; come quel 
la che dopo essere stata arsa dal fuoco. era stata da: lui 
riedificata. Narra, Plinio Z/ist. Nat. lib. XX XXIII, e HH. 
S. XVI. che Nerone lo fece indorare tutto per sun 
sol giorno, in unum diem, ‘onde mostrarlo a' 'Pi- 
ridate re di Armenia. Fatto che in questi termiii sì 
descrive da Dione lib. LXIlI.c. VI. « Si fece ancora set 
» condo il decreto una festa teatrale, ed il teatro non 
» nella scena soltanto, ma in tutta la periferia inter- 
» na di esso fu indorato, e tutto ciò che vi entrava 
» era ornato di oro; donde chiamarono quel dì anco- 
» ra il giorno aurco : e le vele che eratio distese nel- 
» l’aria per difendere dal sole erano di porpora, e nel 
» centro di esse vedevasi rappresentato in' recamo Ne- 
» rone che guidava il carro, ed intorno splenudevano 
» stelle di oro. » Andò soggetto ad un nuovo incen 
dio l' anno 80 della era volgare a' tempi di Tito, .se- 
condo questo -medesimo storico lib. LXVI. c. XXIV. 
Fu ristaurato con gran magnificenza dallo! stessò. impe- 
radore, e da Domiziano come può  ricavarsi da. Sve- 
tonio in Zizo c. VII. da Plutarco è Dione citati di so+ 
pra che mostrano il teatro in tutto’ il suo splendore s0t= 
to T'rajano, e sotto Alessandro Severo..La cronaca di 
Eusebio ricorda l'anno 249 della era volgare un: altio 
incendio, pel quale arse il teatro di Pompeo e l'Ecato- 
stilo cioè il portico dietro la scena, comeor ora vedremo 
Questa rovina fu riparata poco dopo ; ma sotto Carino 
narra Vopisco nella sua vita c. XIX. clie nel darsi una 
rappresentazione spettacolosa andò a fuoco la scena del 
teatro, che poi da Diocleziano fu fatta più magnifica: 
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Pesma praeterea cuius flammis scena conflagravit , 
quam Diocletianus postea magnificentiorem reddidit. 
E perchè non si. dubiti che not si tratti della scena del 
teatro di Pompeo, e' del portico annesso, leggesi nell’ 
anonimo dell’Eccardo, che fralle opere di quell’impe- 
radore vi fu la Scena Pompei, e Porticus IL: ed al- 
lora certo il portico fu detto Porziens Zovia poichè è 
noto che quell'imperadore assunse il cognome di Zovius. 
Essere continuato ad esistere nel principio del quinto 
secolo lo mostrano i regionarii, frai quali la Notizia , 
come si legge in un codice vaticano gli assegna la ca- 
pacità di 27 mila 580 spettatori. Anzi che verso quel- 
la epoca fosse particolarmente  ristraurato si ha dalla 
iscrizione seguente, che ivi leggevasi sul principio del 
secolo IX., e che si riporta dall’ Anonimo del Mabil. 
Jon $. 50 in questi termini: i 


In Theatro Pompei 
DDNN ARCADIVS ET HONORIVS PERPETVI AVGG 


THEATRVM POMPEI EXTERIORE AMBITV MAGNA 
ETIAM INTERIORI VIRTVIE CONVVLSVM.SYBDVCTIS 
ET EXCITATIS INVICE 
Sembra pertanto che questo ristauro venisse fatto per 
danni sofferti nell’esterno da un terremoto. Continuos- 
si ad aver cura di questo teatro anche durante il re- 
gno de’Goti, poichè Teoderico incaricò Simmaco di ri- 
sarcirlo, come nc fa fede Cassiodoro Yariar. lib. IV. 
$. LI. Avvenute le grandi rovine di Roma poco ‘dopo 
la morte di Tcoderico non si perdette però la memo- 
ria del teatro, anzi che fosse ancora sufiicientemente 
conservato nel principio del secolo IX. si deduce dal- 
la lapide testè riportata, e dall’Anonimo medesimo che 
più volte lo ricorda insieme colla chicsa vicina di s. 
Lorenzo in Damaso. Si ricorda ancora nell’Ordo Ao- 
manus dell’anno 1143 dove descrivesi la strada, che 
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seguiva il papa nel tornare il dì dopo Pasqua dal Ya- 
ticano al Laterano, dicendo che avanzavasi per Parione 
inter circum Alexandri rr ruEaTRUM POMPEI, € 
scendeva quindi pel portico di Agrippa. Sul declinare 
del secolo XIII. annidaronsi gli Orsini sulle sue rovi- 
ne, e molte carte si conservano nell'archivio di questa 
famiglia, dalle quali ricavasi, come successivamente gli 
Orsini andarono fabbricando case addosso agli avanzi 
superstiti a segno da farne a poco a poco sparire ogni 
forma. L'autore del Mirabilia ricorda frai teatri di Ro- 
ma ancor questo, e mostra che circa l’anno 1300 la 
contrada avea il nome di ad Septem Laurum, forse 
perchè vi rimanevano lauri delle antiche passeggiate 
piantate da Pompeo, narran do Svetonio nella vita di 
Cesare c. LXXXI. che il dì innanzi gl’idi di marzo in 
che Cesare fu spento notossi come un re d’uccelli (re- 
galiolus ) portando in bocca un ramuscello di lauro s' 
introdusse nella Curia pompeiana, dove inseguito da uc- 
celli di varie specie usciti dal vicino boschetto fu mes- 
so a brani. Circa la metà del secolo XIV. Petrarca nella 
lettera a Giovanni Colonna Zariar. lib. VI. $. IL ri- 
corda un arco di Pompco: hic Pampeti arcus ma non 
il teatro; lo ricorda bensì nel primo periodo del seco- 
lo seguente Poggio Fiorentino de Varietate Fort. lib. I. 
dicendo che vedevasi ancora a’suoi dì una parte del tea- 
tro di Pompeo non lungi dalla contrada di Campo di 
Fiore, occupata però da edificii privati, e ricorda varii 
monumenti epigrafici che allora si scoprirono fra le ro- 
vine del portico insieme colle colonne, uno de’ quali ri- 
cordava il Genio del teatro rialzato da un prefetto di 
Roma, e l’altro era dedicato ad Onorio da Simmaco pre- 
fetto di Roma: aggiungendo che il nome di teatro di 
Pompeo alla contrada erasi conservato ne’°tempi antece- 
denti, ma che allora la ignoranza de'Romani non vole- 
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va più riconoscerlo. Poco dopo narra Biondo da Forlì 
che si trovò presso il cortile di s. Lorenzo in Damaso 
in una cantina di Angelo Pontano un fondamento di an- 
tichi sassi grandi quadrati in uno de’quali erano lette- 
re grandi più di un cubito che dicevano: 

GENIVM 
THEATRI . POMPEIANI 
Ma tale era allora la ignoranza sul sito positivo del 
teatro che termina col conchiudere che tutto lo spa- 
zio fra il cortile suddetto ed il monastero di e. Cate- 
rina de’Funari allora detto della Rosa comprendeva le 
tre grandi fabbriche pompejane. Sul principio del se- 
colo seguente l’Albertini ripete lo stesso. Il Marliani 
Antiq. Romae Topogr. lib. VI. c V. afferma che die- 
tro la chiesa di s. Maria in Grottapinta aveva veduto 
cavare l’anno 1525 un marmo colla epigrafe VENERIS 
VICTRICIS. Il Fulvio l'anno 1527 scrivea: Antig. Urb. 
lib. IV. p. LXI. che la cavea del Teatro era verso o- 
riente, e che l’atrio della Curia Pompejana chiamavasi 
per corruzione Satrio: mettendo da canto questa ulti- 
ma erudizione, egli indovinò la direzione della cavea, 
poichè oggi è certo per le ricerche fatte recentemen- 
te dall'architetto Luigi Canina, e posteriormente dal 
pensionato dell’ Accademia di Francia Balthard, che 
quella era la direzione secondo queste ricerche appa- 
risee che appunto dietro la chiesa di s. Maria in Grot- 
tapinta dove fu trovato il marmo riferito di sopra 
cra il tempio di Venere, dove oggi è il palazzo Pio, 
ed allora Orsini. I topografi di Roma posteriori a quel- 
la epoca ebbero idee molto incerte sulla estensione e 
sulla direzione del teatro e delle fabbriche attinenti co- 
me può notarsi scorrendo gli scritti del Donati, del 
Nardini, del Piranesi e del Venuti. Un lampo di luce 
ebbe il Ficoroni allorchè scrive, che nell’anno 1716 ca- 
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vandosi la terra per rifondare una casa quasi nel fine 
del vicolo de’Chiavari dove si dilata la strada si sco- 
prì ‘un gran masso quadrato con cornice che mostrava 
essere agli angoli di qualche gran fabbrica, ma perchè 
andava molto dentro ne fu tagliata colli scalpelli una 
gran parte. Egli dedusse da ciò che potesse essere la 
estremità della scena del Teatro. 

La pianta del'teatro, del tempio di Venere, e del 
portico dietro la scena ricordato da Vitruvio lib. V. 
c. IX. detto Hecatonstylon, o delle cento colonne fino 
‘alla’ epoca di Carino, e poscia rifatto da Diocleziano ap- 
pellato PortICvS rorra si ha ne frammenti della Icno- 
grafia di Roma a segno che questa puòservir di guida 
in quella confusione di fabbricati moderni che ne oc- 
cupano il sito a riconoscere tutte le parti di questa fab- 
brica insigne, aggiungendo che le vestigià non sono tut- 
te scomparse specialmente sotto il palazzo Pio e nelle 
case ‘della piazza di s. Maria di Grottapinta, della 
via e piazza del Paradiso, e della via o vicolo di Grot- 
tapinta. ‘Applicando pertanto il frammento alfe rovine 
superstiti ne siegue che il tempio di Venere dominante 
la cavea, nel mezzo di questa sorgeva dove oggi è il 
palazzo Pio occupando in lunghezza quasi tutta la fac- 
ciata del palazzo che è sulla‘ piazza del Biscione: che 
a destra e sinistra la cavea da un lato raggiungeva l’im- 
bocco della via de’Chiavari quasi dirimpetto alla porti- 
cella di s. Andrea della Valle, è dall’altro le case più 
oltre della piazzetta di s. Barbara: la scena poi occu- 
pava in lunghezza 550 piedi partendo dal risalto che 
forma la crociata occidentale della chiesa di s. Andrea 
della Valle andando quasi a raggiungere la via de’ Giub- 
‘ bonàri. Dietro la Scena, come nella pianta annessa ri- 
cavata da quella dell’architetto Ganina si vede, era il 
portico Ecatonstilo quadrilango, con giardini in mezzo 
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ed essedre iutorno rettilinee, e curvilinee; il’ quale ap- 
prossimativamente: imeniva, compresò: fra' la.crociata di s. 
Andrea della Valle,. la via del Sudaxio la ‘via di.‘Totre 
Argentina, la via, di;s. Anna, la'via de’ Chiodaroli ‘e tra- 
versando la via de'Chiavari raggiungeva la estremità 
meridionale della Scena. Ed è:appunto nella via dè' 
Chiavari che nel giugno dell'anno 45540 fu trovato. il 
gran piedistallo colla epigrafe seguente in. lettere. pal- 
mari riportata, dal, gici guenti CAI n. 6. sulla copia 
Iotianie; dal: Pighi: ia 

°° «GENIO TOVH AVG 

-IOVIA.:. PORTIGV. . EIVS . A. FVNDAMENTIS 
"DE ‘«vABSOLVTA » EXCVLTAQVE © 
AELIVS: DIONYSIVS . V.C. OPERI. FACIVNDO 
Lé strade:testè indicate servono solo per dimostrare 
non .i limiti e la ‘estensione precisa del portico, ma 
l'andamento: esso avea 700 piedi di lunghezza terminan- 
do :nel palazzo Cesarini, e 550 di larghezza. Appiano 
Guerre»Civili lib. 1I. e. CXV. ‘narrando la morte di 
Cesare ‘così. comincia :‘« Eranvi. spettacoli nel teatro 
»:di Pompeo ; e dovea tenersi il senato in una delle 
» sale-ivi dappresso, come era costume in tali circo: 


t) 


‘». stanze : Bruto di buon mattino )' come pretore alzò 
»il tribunale,nel portico ‘che:è dinanzi al teatro , ‘e 
»' rendeva tranquillamente. giustizia ‘a: coloro  clie la do- 
» mandavano.:» Quindi si vede che quello» storico al- 
lude a questo .portico , che.a guisa .di una basilica va- 
stissima dava campo alle udienze, e del quale profittò 
Bruto per. esercitare il suò ministero senza dare ombra, 
e nellò' stesso tempo per essere pronto ad ogni evento. 
Apparisce inoltre,. che. Pompeo avea edificato una sala 
perchè il senato nella circostanza de’ giuochi potesse ivi 
adunarsi, e che era una Curia, che perciò Curia Pom- 


peii si dice da Svetonio în Caesare c. LXKXX. aggiun- 
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gendo Dione lib. XLIV. g. XVI. che colla scusa de’ 
giuochi i congiurati aveano preparato un gran numero 
di gladiatori in loro soccorso entro il teatro. Quindi 
sembra che la Curia ‘fosse nel tempo stesso contigua al 
portico ed al teatro. Ed era in quella sala una sta- 
tua di Pompeo giacente, Icurmagtov per emova netpievav 
eycdv come narra Plutarco in Cesare c. LKVI. proba- 
bilmente rovesciata dopo la sua caduta, versola quale 
Cassio rivolse gli occhi quasi per acquistarne coraggio, 
e nel dibattimento della uccisione Cesare sia per caso, 
sia perchè dai congiurati vi fosse spinto portossi verso 
il piedestallo , che la reggeva in origine ed ivi cadde: 
EDELNMUTUTO RATA TUS NSOX)MS TO LLUTIOV , HAL Tapaney 
Éautey ET amo tuynsi site Uno toy utevavtav amwodete, 
mpos tav facw, ed ns 6 Houratov LeBaxer wdpras. Ap- 
piano lib. II. c. CXVII. dice, che Cesare cadde digni- 
tosamente a lato della statua di Pompeo. Più sotto poi 
c. CKLVII. narrando il tumulto popolare eccitato da 
Antonio mostra che le turbe insorte corsero alla sala, 
nella quale Cesare era stato ucciso e la incendiarono. 
Ma quell’incendio sembra che fosse di leggiero mo- 
mento poichè Svetonio mostra in Caesare c. LKXXVIII, 
che la sala fu in detestazione della morte del dittatore 
fatta chiudere da Augusto : Curiam in qua occisus est 
obstrui placuit: ed in: Octavio c. XXXI. dichiara che 
fece trasportare la statua di Pompeo dalla Curia sopra 
‘un arco ; 0 giano, incontro alla porta regia del Tea- 
tro, ossia dirimpetto all’asse della scena: Pompeti quo- 
que statuam contra theatri cius regiam marmoreo Îa- 
no superposuit translatam e Curia , in qua C. Cae- 
sar fuerat occisus. Della Curia non rimangono avanzi 
riconosciuti che tanto più interessanti sarebbero, come 
quelli che ricorderebbero un fatto storico di tanta im- 
portanza : d’ altronde se fu chiusa fin da quel tempo 
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dopo avere sofferto il fuoco, se l' edificio della Sce- 
na, ed il portico andarono tante volte soggetti ad' in- 
cendii non dee recar meraviglia che anche essa potes- 
se essere consumata intieramente, e non essendovi ra- 
gione per riedificarla par probabile che fino da’ tempi 
antichi sparisse. Nè di essa trovasi più menzione dopo 
la era augustana: pare però che stesse piuttosto verso 
la metà del portico rivolta a mezzodì ossia ne’ dintor- 
ni della casa di s. Garlo a Catinari, che verso setten- 
trionc, 0 levante, perchè sono troppo prossimi gli orti 
e lo stagno di Agrippa, ed il tempio di Ercole Custo- 
de. Girca la statua poi è noto che fino dal secolo XVI. 
si volle ravvisare in quella che è nel palazzo Spada, 
la quale secondo Flaminio Vacca Memorie 6. 57. fu 
trovata nella via de’Leutari presso il palazzo della Can- 
celleria l’anno 1553 in una cantina, rovesciata in guisa, 
che un muro divisorio eretto sopra lasciava la testa in 
un fondo ed il resto del corpo nell’altro. Questa acquista- 
ta dal card. Capo di Ferro per 500 scudi passò ad or- 
namento del suo palazzo e così rimase alla famiglia Spada. 
Varii dubbii nel principio di questo secolo furono mos- 
si sull’autenticità del ritratto, c sull’ identicità della sta- 
tua, vale a dire non che non sia antica, ma che sia la 
medesima presso la quale Cesare cadde trafitto. Vi fu- 
rono partigiani per l’una e per l’altra opinione, che 
esposero le loro ragioni, come meglio seppero, c non 
sempre con quella freddezza che è necessaria. Quanto 
a me, poichè si tratta di un monumento così importan- 
te esporrò in poche parole le ragioni che mi determi- 
nano a ravvisarla per quella statua medesima, pres- 


so la quale il dittatore rimase estinto. In primo luogo - 


circa l’autenticità del ritratto è impossibile non ricono- 


scerlo per quello medesimo , che ci han conservato le 


medaglie col suo nome, particolarmente ravvisando ne’ 
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capelli quella specie di ciuffo che Plutarco nella sua vi- 
ta chiama avast) , distintivo suo particolare : colle 
medaglie pure tatti gli altri tratti della faccia si ricono- 
scono : la testa però non è attaccata al torso, ma che 
a questo appartenga si riconosce dalla unione perfetta 
delle parti salienti e rientranti della frattura, che mo- 
strano la. una essere parte dell’altro, e dalla identità 
del marmo. Che poi in tante ‘vicende , che la statua 
ebbe a soffrire ne’ tempi antichi fin dalla morte del 
gran capitano che rappresentava si disgiungesse la testa 
dal corpo non dee recar meraviglia ; certo è che era 
stata rimessa fino da’ tempi antichi, poichè original- 
mente fu trovata attaccata « nel ristauro antico, come 
suole avvenire la invidia de’ cesari fece sparire la co- 
rona di quercia che cingeva la testa, e sulle spalle ap- 
pariscono le estremità de’ lemnisci. Un braccio poi e 
due dita sono lavoro moderno. Lo stile e il costume 
non è punto in opposizione coll’era alla quale commu- 
nemente questo monumento si ascrive. Ora essendo una 
statua di Pompeo , alta 12 piedi si vede fatta per un 
monuinento di una imponenza ragguardevole, ed essen- 
do stata scoperta così dappresso al teatro parmi molto 
probabile che sia quella medesima presso la quale Cesare 
fu spento, tanto più che dopo la morte di Pompeo non 
sì eressero più statue in sno onore. Presso il teatro di 
Pompeo narra Svetonio în Claudio cap. XI. che fu 
un arco di marmo eretto da questo imperadore a Ti- 
berio , arco che era stato decretato dal senato, ma che 
non era stato mai eseguito : Z'iberio marmoreum arcum 
iuxta Pompeti theatrum decreium quidem olim a se- 
natu, verum omissuun -peregit. In qual parte però fosse 
con così poco lune è incerto. Lo stesso dee dirsi del- 
la statua--colossale di Giove ricordata da Vittore e da 
tufo col nome di /upiter Pompcianus , che Plinio 
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lib. XXXIV, c. VII. dice essere ‘stata nel Campo Mar- 
zio dedicata da Claudio anche essa ed avere avuto il 
cognome dalla vicinanza del teatro di Pompeo: qui vo- 
catur Pompetanus a vicinitate Theatri. Degli orti ne 
ho parlato a suo luogo. 
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ARTICOLO XIV. 


pg’ TEMPLI. 


Quest’articolo, è consagrato a trattare de'templi sparsi 
nelle varie parti di Roma, de’ quali rimangono avanzi, 
ovvero si può con certezza determinare il sito, esclu- 
dendo quelli de’ quali ho trattato negli articoli del Ga- 
pitolio, de’ Fori, degli Orti, del Palatino e de’ Por- 
tici attinenti ai Teatri. Or premettendo, secondo il me- 
todo stabilito, in questo luogo le nozioni generali sopra 
i luoghi consagrati al culto degli Dei, questi erano va- 
rii per istituzione , per uso, e per forma, quindi con 
nomi diversi indicavansi. I moderni sogliono chiamare 
templi tutti gli avanzi di edificii che credono essere 
stati destinati al culto; gli antichi però li distingueva- 
no in AEDES, TEMPLUM, PANUM, DELUBRUM, TESCA), 
4EDICULA , $AcELLUM , e zueus. Col nome di Aedes 
intendevano un edificio sacro , che avea parti determi- 
nate come si trae da Vitruvio lib. III: Templum poi, 
nome da cuia noi derivò quello di tempio, non era sem- 
pre un edificio ma bensì un luogo inaugurato , sia che 
fosse uno spazio aperto, sia che fosse recinto, o coper- 
to : non era però di necessità sagro al culto ; imper- 
eiocchè la Curia Ostilia, la Curia Giulia, la Curia di 
Pompeo e perfino i Rostra erano Z'empla, mentre non 
erano destinati al culto. Ma questo non esclude, che 
sovente anche gli edificii ed i luoghi destinati al culto non 
fossero de'Templa cioè de'luoghi inaugurati. Quindi non 
tutte le Aedes erano Temple, mentre le Aedes erano 
sempre consagrate al culto, nè tuttii Z'empla erano templi 
a nostro modo d'intendere cioè luoghi consagrati al culto, 
sebbene fossero sempre inaugurati. E su tal proposito 


giova riferire quel passo di Gellio oct. Attie. lib. XIV. 
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c. VII: non omnes aedes sacras templa esse , ac ne 
aedem quidem Vestae templuin esse. Vito Livio lib. X. 
e. XXXVII. dà la definizione della voce ZAanum che 
così di frequente s' incontra negli scrittori antichi, e 
che ha dato origine alle città e villaggi moderni d’Italia 
che si appellano Fano, dicendo che per fanuwn inten- 
devasi uno spazio di terra consagrato e circoscritto con 
ceremonie sacre dal pontefice, e dichiarato solennemen- 
te come destinato ad essere un tempio, locus templo 
effatus : veggansi, oltre Livio, Varrone de Lingua La- 
tina lib. V. c. VII. Festo in ana. E come la etimo- 
logia di Fanum procede direttamente dall’antico verbo 
fari pronunziare , così da quello deducesi la parola 
profanum passata nelle lingue moderne che designava 
un luogo fuori del consagrato, pro fano. Sulla voce 
Delubrum i grammatici non vanno d’ accordo : Servio 
Aeneid. lib. I. v. 225, IV. v. 56. enumera parec- 
chie opinioni, fralle quali par più probabile quella che 
la definiva come indicante un luogo nel quale sotto il 
medesimo tetto compreudevansi parecchi numi ; delu- 
brum , quod uno tecto plura complectitur numina. Ma- 
crobio poi Saturn. lib. II. c. IV. trattando lo stesso ar- 
gomento riferisce un testo di Varrone che riportando 
varie opinioni comincia da quella, ehe credeva dover- 
sì appellare Delubrum un edificio sacro, nel quale ol- 
tre il tempio propriamente detto vi fosse un’area sacra: 
in qua praceter acden sit area assunipta deum caussa: 
ed a tale uopo porta come esempio il tempio di Giove 
Statore nel Circo Flaminio , ut est in Circo  Flami- 
nio Iovis Statoris, cioè quello che fu chiuso entro il 
portico di Ottavia e del quale fu trattato nell’ articolo 
precedente. Quindi parmi che per Deludrum debbasi 
particolarmente intendere un tempio con recinto sacro 
attorno, e consagrato a più numi, come per esempio 
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quello di Venere e Roma, che Prudenzio contra Sym- 
machum lib. I. v. 214 appella appunto Delubrum. E 
perciò questa voce corrisponde strettamente a quello 
che i Greci chiamarono 751.025, voce che sì frequen- 
temente s' incontra specialmente in Pausania ; il quale 
lib. V. c. VI. indica il peso giusto, che dee darsi alle 
voci di 7susvos , Îs029, e v425, che ordinariamente nel- 
le traduzioni si volgono in tempio, vale a dire che 
T:u.5555 propriamente siguilica un sacro recinto, (e09Y 
un tempio, e v%55 la cella. Varrone de lingua Lat. 
lib. VII. e Festo nella voce Tesca dichiarano che per 
Tesca intendevasi un luogo consagrato ai numi in 
contrada solinga e deserta. Aedicula diminutivo di 
Aedes indicava un tempietto isolato, od un taber- 
nacolo ; o nicchia entro un tempio maggiore: nel pri» 
mo caso, siccome per la ristrettezza delle dimensio- 
ni non avea un edituo, o custode particolare, e non 
era consagrata dal pontefice, ma dedicata dalla reli- 
gione de’ privati, i furti che si commettevano in essa 
erano puniti con pene più rigorose de furti communi, 
perchè commessi in luogo sagro, ma men rigorose di 
quelli commessi ne' luoghi consagrati dalla religione pu- 
blica, e perciò dichiarati sacrileghi. Veggansi Festo 
in Sacer Mons e Paolo Digest. lib. XLVII. $. 13. 109, 
Sacellum diminutivo anche esso di Sacruwn, corrispon- 
deva alle volte a quello che noi diciamo cappella, cioè 
una picciola cella senza portico contenente la sta- 
tua del uume al quale era consagrata ; alle volte 
pure un luogo consagrato senza Letto secondo Pao- 
lo compendiatore di Festo, loca diis sacrata sine 
tecto : ‘Trebazio presso Gellio lib. VI. cap. XII di- 
ce che era uno spazio piccolo sacro ad un mume € 
contenente un altare. Lucus finalmente appellavasi ul 
bosco sacro, la cui etimologia per antitesi derivar sì 
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suole c non iucendo . come quello che per la densità 
degli alberi secolari che io costituivano nen desa adi- 
te alla lace di penetrare : Zecas; dichiara Servio de 
mesd. bb. I, owtem dicitur, gusd ren luccaî. 

Dopo tali defivizioni di nomi passemio a perlaze 
dell: origine delle perti che comiernane i impe. în 
Italia, come altrove si comincio dall'inmalzare aliari ne 
campi, e me'boschi, onde cmorere la divisità cor segri. 
fici, origine de Fana, de [aci e de'Tesca: poscia acli 


agli 
altari si velle aggiuogere. una immezine del pume. c che 
lune. 


Pappresentaziene, actompegnata de simboli, più o meno 
strani secondo la matera delmoghi, 0 

erano fatti nell'incivilimento. Questo +imulacro rimeme- 
va treppo esposto alle intemperie dell'aria. ed alle pro- 
fenzzioni, e perciò renne in mente di coprirlo e di chie- 
derla entro ana comercita, origine delle Soli e delle 
cellae: i Greci chiameareno queste camere d24, seuea 
do Varrose lib. Y. ce. XXXIII. quindi derivarono i 20- 
mu di Mosdses ed OirSsdoa:: co'queli si desigmarono 


le parti” arse 


ori e pesteriori deltempli. Que che ac- 
correvano a — a anche essi vellero avere ee ri- 
cevero dall: intemperie, e questo die oriziae ei i pagtici, 
the deppriacipio ferozo eretti selo diacazi ai templi, 
Pescia feroso protratti diaterzo, e finalmente per dare 
magesior spazio fersno deplivati e iripliczi. cstiteendo 
teasì l: magnificenza privc rica di ell'edificia: e per dare 
2 questo sasgziore imponenza le insalzarone sepra il 
mello dell'arca. ode così gl astanti potessero redtr da 
daagi il simelacro nell'afollemento che accadeva duran 
te le ssere ceremonie. e questa fe la pe i de 
i quali secazda Vitruvio lib. HI. e. HI furoso sempre 
presso i Romani di cemero dispera. Rae dar cindà 
per rito seliro al pivde destro il } prizzo, celibe SMESSO) 
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piede ascendevasi al ripiano del tempio. Da questi passi, 
che successivamente si fecero derivò, che presso i Ro- 
mani i templi venivano costituiti da tre parti necessarie, 
i gradus, ìl porticus e la cella. Quanto all’ara, i basso- 
rilievi, le medaglie, i frammenti della icnografia, le ro- 
vine superstiti in Roma ed altrove mostrano che era 
sempre a piè de'gradini del tempio, ed allo scoperto, 
e che ora era di forma rettangolare, ora di forma cir- 
colare secondo la volontà di chi ergeva il tempio. Ciò 
sia detto contro la falsa opinione adottata nelle rappre- 
sentazioni teatrali moderne, - come pure dagli artisti, 
che hanno voluto rappresentare fatti antichi i quali han 
posto le are, o nel portico, o nella cella del tempio, non 
calcolando che il fumo che si alzava nella combustione 
delle vittime avrebbe forzato tutti ‘gli astanti a fuggire. 
V’erano bensì ne’portici ed entro le celle picciole are 
o per bruciare incensi, o per spargere libazioni, o sem- 
plicemente di voto. L'ava grande a piè de'gradini sor- 
geva alle volte anche essa sopra un alto ripiano, al qua- 
le ascendevasi pure per gradini, ma che non giungeva 
mai al piano della cella. Ora in tutti i monumenti ri- 
masti dell'antichità che rappresentano templi, in tutti 
gli avanzi superstiti de’templi riconosciuti di Roma si 
riconoscono le parti testè indicate, come costituenti talì 
edificii, e sono una illustrazione positiva del resto di 
Vitruvio, che mentre le descrive ne mostra l’uso, la con- 
venienza e la simmetria, e perciò servono di norma a 
riconoscere i templi veri dagli apocrifi. 

Quanto alla forma i templi superstiti, e la pianta 
capitolina fanno conoscere che molto meno commune è 
la curvilinea delta rettangolare: infatti fra i templi an- 
cora esistenti in Roma quelli pertinenti alla prima ca- 
tegoria riduconsi a cinque, cioè quello di Ercole Custo- 
de, il Pantheon, quello di Venere ne’giardini di Sallustio, 
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quello di Vesta al Foro, e quello detto di Vesta sul Te- 
vere. Ne'tempi più antichi sì in Roma che nelle città 
circonvicine era rito di rivolgere la fronte de’templi ver- 
so mezzodì: così era rivolto secondo Dionisio lib. IV. 
c. LXI. quello principale in Roma, di Giove Capitolino, 
così lo erano quelli di Giove Laziale sul monte Alba- 
no, di Giunone a Gabii, della Fortuna a Preneste, di 
Ercole a Tibur, di Diana ad Aricia, di Giunone a La- 
nuvio ec. siccome gli avanzi esistenti dimostrano. Questo 
uso si andò modificando almeno fino dal principio del 
sesto secolo di Roma, come mostrano di fatto i tre tem- 
pli eretti nel Foro Olitorio, e quello della Fortuna Vi- 
rile presso il Tevere. Sul finire della republica Vitra- 
vio lib. IV. c. V. dichiara che quando non frappone- 
vasi ostacolo locale i templi doveano essere in tal gui- 
sa collocati che la statua posta nella cella fosse rivolta 
ad occidente, ad vespertinam coeli regionem : in mo- 
do che coloro che andavano a fare i sagrificii guardas- 
sero verso oriente, c contemporancamente verso il si- 
mulacro. Questo medesimo scrittore soggiunge che al- 
lorquaudo un ostacolo si frapponeva i templi doveano 
collocarsi in guisa che potesse di là scoprirsi la mag- 
gior parte della città: che se stavano lungo i fiumi ver- 
so questi doveano rivolgersi. 

Ciò che poc'anzi notai circa la origine delle parti 
costituenti i templi e l’uso, al quale erano destinate di- 
mostra che le parti esterne come quelle che servivano 
al popolo assistente erano molto ampie, mentre l’inter- 
no della cella destinato solo a contenere la statua, ed 
altri oggetti sacri era molto ristretto: sempre però in- 
tendendo de’ templi costrutti originalmente per tale uso, 
non di quelli edificii, che alle volte riducevansi a tem- 
pli,, ovvero di que’tempii ne°quali il senato dovea adu- 
narsi, come per esempio in quella della Concordia, poi- 
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chè allora le celle erano più ampie. I gradini, che co- 
me fu osservato erano sempre in numero disparo, alle 
volte non esistevano che nella fronte, e questo più or- 
dinariamente, alle volte, come nel tempio di Venere e 
Roma giravano intorno al peristilio. I portici erano’ poi 
una parte così integrale ed indispensabile, che davano 
il nome architettonico ai tempii medesimi siccome mo- 
stra Vitruvio lib. III c. I. dal quale si trae, che il più 
semplice era quello formato dal prolungamento de’muri 
laterali della cella, e da due, o quattro colonne fra que- 
sti c siccome que’ muri prolungati offrivano di fronte 
l'aspetto di pilastri, che ì Greci chiamavano TUPUOTUÒES 
ed i Romani antae, perciò tali templi ey rapaotao di- 
cevansi da quelli, in antis da questi. Di tale categoria 
non rimangono ora avanzi in Roma, ma Vitruvio nomi- 
na a cagione di esempio quello de'tre sacri alla Fortu- 
na che stavano presso alla porta Collina, ìl quale era 
più vicino alla porta. I templi che aveano il portico 
solo nella fronte, come quello di Antonino e Faustina 
ancora superstite appellavansi prostyli da atvàzs colon- 
na, sostegno: quelli che aveano il portico dinanzi e di 
dietro, formando così due facciate venivano detti 4n- 
phiprosiyli. e tale era il tempio di Venere e Roma. 
Quelli che aveano il portico ancora ne' lati dicevansi 
peripteri da n7e029 ala, come era quello di Cerere e Pro- 
serpina: che se le colonne ne’lati non erano isolate, ma 
innestate ne’ muri della cella, come in quello della 
Fortuna Virile si osserva chiamavansi pseudo-peripteri 
falsi peritteri. Allorchè avcano una doppia fila di co- 
lonne intorno dicevansi dipieri; e se ne aveano due di 
fronte ed una ne’lati erano pseudo dipteri, come quello 
di Venere e Roma sulla via sacra. Oltre il simulacro 
del nume la cella sovente conteneva altre statue e pit- 
ture, e perciò si veggono negli avanzi superstiti nicchie 
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in alcune di esse, come in quelle del tempio di Vene- 
re e Roma più volte citato. In alcune delle celle il si- 
mulacro ergevasi in mezzo; più ordinariamente innal- 
zavasi in fondo dove non di rado formavasi una specie di 
tabernacolo come può osservarsi nel tempio di (Giove 
Tonante. Alcune celle aveano in fondo un luogo appar- 
tato dove il simulacro chiudevasi: questo era il sacra- 
rium, o penetrale, del quale abbiamo un esempio nel tem- 
pio di Venere Sallustiana. Nel tempio di Vesta poi ap- 
pellavasi penus il recesso, nel quale custodivasi il fa- 
moso Palladio. 

Dopo queste nozioni generali è d’ uopo premette- 
re, che in Roma, oltre itempii già descritti negli ar- 
ticoli rispettivi del Capitolio, de’ Fori, degli Orti, del 
Palatino, e de’ Teatri, esistono ancora avanzi, o indi- 
zii sicuri de’ templi seguenti, cioè: di Antonino e Fau- 
stina, di Marco Antonino, di Apollo, di Bellona, del- 
le Camene, di Cerere, e Proserpina, di Claudio, del- 
la Concordia di Livia, di Diana Aventinense , di Er- 
cole Custode, di Esculapio, Fanno, e Giove nella Isola 
Tiberina, della Fortuna Virile, della Gente» Flavia, di 
Giano nell’Argileto, di Giunone Regina, d'Iside, di Se- 
rapide , di Marte Estramuraneo , di Mercurio al Cir- 
co, di Minerva Aventinense, di Minerva Campense , 
di Nettuno, dell’ Onore e della Virtù, della Pace, il 
Pantheon, di Portunno, di Quirino, di Romulo e Re- 
io, della Salute , del Sole-Scrapide, della Tellure, 
di Venere Ericina, di Venere e Roma, e di Vesta. A 
questa lista è d’uopo aggiungere come esistenti fnori del 


5 
recinto non lungi dalla via Appia quelli dell’Almone, 


e di Bacco, ed il Fano del Dio Redicolo. 

"TEMPIO DI ANTONINO E FAUSTINA. Vitto- 
re e la Notizia nella regione 1V, o della via Sacra ap- 
pellano questo tempio Z'emplum Faustinae, e Rufo vi 
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aggiunge il titolo di Vivae, tempio in gran parte su- 
perstite sulla via Sacra presso al punto, dove questa 
lambiva l'area del Foro Romano ; impercinechè fatta 
astrazione del frontespizio , del tetto originale, e della 
parte posteriore della cella, che sono o spariti, o co- 
perti , il portico si conserva quasi intatto , come pure 
i muri laterali della cella, e sul fregio si legge la epi- 
grafe : 

DIVO . ANTONINO . ET 
e sotto di essa sull’avchitrave : 

DIvaR . FAVSTINAE . Ex . S. G 
Docnmenti che tolgono ogni dubbio sulla nomenelatu- 
ra del tempio. Concorda questo col passo di Pollione 
nella vita di Salonino Gallieno c. L che indica essere 
stato il tempio di Faustina a piè del monte Palatino, 
e lungo la via Sacra: Zuîit denique hactenus statua in 
pede montis Romulei, hoc est ante sacram viam in- 
tra templum Faustinae advecta ad arcum Fabianum, 
quac haberet inscriptum carrieno minori, Saloni- 
no additum, ex quo eius nomen intelligi poterit. In- 
sorgono però dubbii se al primo, o secondo degli An- 
toninì, o alla prima o seconda Faustina fosse consa- 
grato. Imperciocchè Antonino Pio meritò dopo la mor- 
te un tempio, come mostra Capitolino nella sna vita 
c. XII. e tempio cbbe la sua moglie Faustina, come 
narra lo stesso biografo e. XT. e come si ha nelle me- 
doglie ; tempio ebbe Faustina sna figlia, e tempio eb- 
be Marco Antonino suo marito, sovente nelle meda- 
glie semplicemente chiamato col nome di Antonino: i 
regionarii medesimi che ricordano nella quarta regione 
questo tempio, ne rammentano uno del divo Antonino 
nella IX. La questione sembra potersi risolvere quanto 
a questo della via Sacra in favore del primo Antonino 
e della prima Faustina, non solo per la medaglia di Fau- 
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stina che egregiamente con esso si accorda , ma prin- 
cipalmente per lo stile che si mostra identico a quello 
di altre fabbriche contemporanee del.primo periodo del 
secondo secolo della era volgare , tauto elegante è la 
composizione tanto fina e delicata la esecuzione, Ciò 
posto , Faustina moglie di Antonino Pio morì nell’an- 
no terzo di quell’ ottimo imperadore cioè l'anno 141 
della era volgare, onde appartiene l’edificio a quell’an- 
no, 0 all’anno seguente. Le medaglie che lo presentano 
sono accompagnate dalla epigrafe AED. DIV. FAVSTI. 
NAE, cioè Aedes Divae Faustinae: DEDICATIO 
AEDIS: AETERNITAS: PIETAS, come mostra l'Ec- 
kbel Doctr. Num. Yet. T. VII. p.39. Il tempio per- 
tanto fu eretto in origine ad onore della sola Faustina 
deificata; ma dopo la morte di Antonino fu fatto com- 
mune anche a questo : quindi si conosce, perchè il la- 
voro delle lettere che portano il nome di Faustina sia 
diverso da quelle che ricordano Antonino, perchè più 
communemente fosse detto di Faustina, come appari- 
sce dai passi riportati di sopra, sebbene non manchi- 
no testimonianze che gli danno ancora il nome di tem- 
pio del Divo Pio, come Sparziano in Caracalla c. IV. 
che narrando la morte di Petronio dice : occisus est 
etiam cius iussu Petronius ante templum divi Pi 

Il tempio è prostilo-esastilo , cioè ha il portico so- 
lo di fronte formato da sei colonne : ne’ lati ne ha tre 
compresa l’angolare , ed un pilastro : le colonne sono 
di un masso solo di marmo caristio con base attica e 
capitello corintio, di marmo bianco : esse sono scana- 
late, hanno 4 piedi e mezzo di diametro e 45 piedi di 
altezza. L’architrave è a due fascie, il fregio ne’ lati è 
elegantissimo, ed ornato di grifi, vasi, e candelabri in- 
trecciati con festoni per ogni riguardo ammirabili : la 


cornice non ha modiglioni. Le colonne verso il som- 
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mo scapo presentano un solco fatto per appoggiarvi un 
tetto ne’ tempi della barbarie , il quale toglieva la vi- 
sta della iscrizione. Salivasi a questo tempio dalla via 
Sacra per una magnifica gradinata composta di 21 gra- 
dini di marmo, sette de'quali rimasero fin verso la me- 
tà del secolo XVI. allorchè, narra il Ligorio Mss. Vat. 
n. 3374. p. 168, furono svelti. In quella circostanza, cioè 
l'anno 1547 furono trovati e tolti molti pezzi caduti del- 
la decorazione esterna del frontespizio, frai quali era un 
carro tirato da elefanti, simbolo dell’apoteosi: fu inol- 
tre estratto un piedestallo di statua onoraria eretto ad 
Antonino Pio dal corpo dei fornai di Roma, il quale 
passò in casa de’ Maffei presso le terme di Agrippa co- 


me si ha dal Grutero p. CCLV. ed è la seguente: 
imp . caes. divi . hadriani . fil. 


divi. tral ANI . PARTHICI ncp. 
DIVI. NERVAE . PRONEP 


ANTONINO .AVG . PTO 

PONT. MAX.TRIB. POTEST. VII 

IMP* 1 COS II”. ©. 
CORPVS 
PISTORVM 


Essa appartiene all'anno 144 della era volgare, nel 
quale coincide la VII. potestà tribunicia. Nel fianco si- 
nistro era un moggio pieno di spighe col nome di L. 
Valerio Proculo, prefetto: nel destro una gran patera 
ed i nomi di coloro che aveano procurato, che fosse 
eretto il monumento cioè di Marco Cerezio Smaragdo 
e Lucio Mevio Epitteto quinquennali per la seconda 
volta, e de’ questori Gajo Pupio Firmino per la se- 
conda volta e Cajo Calpurnio Massimo. L’ anno 1811 
scavandosi dinanzi a' questo tempio per dissotterrare le 
basi delle colonne, come oggi si veggono , fu sotto di 
esse trovato il masso della scala , si riconobbe che era- 
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no 21 i gradini, che la via sacra passava immediata- 
mente a piè d’ essi, onde non vi era dinanzi il recin- 
to immaginato dagli architetti del secolo XVI. e final- 
mente che per la ristrettezza dello spazio, l’ultimo gra- 
no era incastrato fralle basi delle colonne. 

TEMPIO E COLONNA DI MARCO ANTONI- 
NO. Nel catalogo di Vittore leggesì nella regione IX. 
inserito il Templum D. Antonini cum columna cocli- 
de quae est alta pedes CLXAV. habet gradus CCVI. 
et fenestellas LVI. la Notizia poi varia nelle cifre del- 
la colonna, ma nel rimanente ripete lo stesso : quin- 
di deducesi che il tempio fu prossimo alla colonna , e 
sì conferma questo col fatto della colonna Trajana, che 
è noto fu anche essa presso al tempio di quell’augusto. 
E siccome si è notato che il tempio di Antonino Pio 
fu sulla via sacra, ne siegue , che questo presso la 
colonna coclide superstite fu del secondo Antonino, cioè 
del divo Marco. Infatti a lui fu sacra quella colonna, 
come mostra il soggetto de’ bassorilievi esprimenti i fa- 
sti della famosa guerra da lui sostenuta nel centro del- 
la Germania contra i Quadi ed i Marcomanni , ce co- 
me viene appellata nella famosa iscrizione di Adrasto 
pertinente all'anno 193 della era volgare, ivi trovata 
l’anno 1777 ed oggi nel corridore delle Lapidi al Va- 
ticano, la quale la designa col nome di COLVMNA 
DIVI MARCI. Communemente si dà il nome di tem- 
pio di Antonino a quello oggi ridotto a Dogana di Terra, 
il quale sebbene sia un tempio della era di Marco Au- 
relio, nnlladimeno non si trova in alcuna relazione col- 
la colonna, che è un punto fisso, non è in isquadra 
con essa , ed è di soverchio distante. E quantunque non 
rimangano vestigia di sorte alcuna apparenti, quantun- 
que, oltrei regionarii, non abbiamo memorie più cir- 


costanziate di questo tempio, e solo pe’ regionarii stessi, 
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se ne possa riconoscere la esistenza almeno fino al quin- 
to secolo , tuttavia conoscendo che il palazzo, oggi del 
principe di Piombino è sopra una specie di portico late- 
rizio a tre ordini, come narra Fea ne Frammenti di Fa- 
stt p. LXXVI. che non ha alcuna apparenza di tem- 
pio , che la fabbrica destinata alla posta delle lettere è 
sul lembo dell'Anfiteatro di Tauro , e che la porta del- 
la colonna coclide era rivolta a mezzodì, non rimane 
che il lato oggi occupato dal palazzo Chigi per collo- 
care il tempio con convenienza. Essere stato il tempio 
consacrato ancora a Faustina moglie di Marco si deduce 
dalla iscrizione, che più sotto riferisco, la quale chiama 
la colonna stessa co' nomi de' divi Marco, e Faustina. 
Questa colonna che in tutto il rimanente gareggia 
colla Trajana, ad imitazione della quale fu eretta, me- 
no che per lo stile che è molto più basso, e per la 
conservazione, che è assai più alterata, fu eretta a Mar- 
co Antonino insieme col tempio dopo la sua morte per 
decreto del senato, come mostra Aurelio Vittore che 
ripetutamente scrive de Caes. che i senatori soli omnia 
decrevere, templa, corumwas, sacerdotes: e nellaEpit: 
ob cuius honorem templa, columnae, multaque alia de- 
creta sunt. Quindi si conosce quanto erronea sia la opi- 
nione di que moderni, che supposero essere stata questa 
colonna dedicata da Marco ad onore del padre Antonino 
Pio, opinione sanzionata dalle lapidi poste da Sisto V. 
sul picdestallo della colonna da lui rinnovato, e vittorio- 
samente abbattuta dal Vignoli de Columna Imperat. 
Anton. Più c. VII. Ho detto che i fasti della guerra 
contra i Quadi, i Marcomanni, edi Sarmati sono rap- 
presentati nel fusto , come quelli della guerra dacica 
veggonsi effigiati intorno al fusto della colonna Tra- 
Jana : i bassorilievi vennero publicati più volte, ma la 
migliore copia datane è quella di Pictro Sante Bartoli. 
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Fra que” fatti notabile è quello della pioggia, che pro- 
digiosamente ristorò l’esercito romano sul punto di’ peri- 
re di sete, e che presenta la immagine di Giove Plu- 
vio, al quale dai Pagani si volle attribuive , mentre i 
Cristiani lo attribuirono alle loro orazioni. Questa co- 
lonna tutta di massi di marmo lunense, come la Tra- 
jana non varia da quella per la costruzione e di poco 
quanto alle dimensioni, cioè di circa 3 piedi nell’al- 
tezza totale, poichè questa ha 125 piedi antichi , men- 
tre quella ne ha 128 ; quindi si vede, che la cifra de’ 
regionarii CLXXV. va in CXXV. cangiata, e che il 
num. L. è una inserzione de’ copisti : i gradini in que- 
sta diconsi CCVI. e CCIII. dai regionarii: essi sono 190 
e siccome sono alquanto più bassi di quelli della co- 
lonna Trajana non fa specie trovare che nell’ insieme 
eccedono di 5 il numero de’ gradini di quella che è più 
alta di tre piedi: le feritoie di questa sono 41. Nel ri- 
manente poi questa colonna è analoga all’ altra, onde 
per non istare a ripetere ciò che dissi di quella note- 
rò solo la differenza che esiste nel piedestallo. Imper- 
ciocchè questo della colonna Antonina, come si osserva 
nelle incisioni anteriori al ristauro fatto ai tempi di Si- 
sto V. e nelle pitture della sala grande della Bibliote- 
ca Vaticana ‘veniva costituito da due dadi separati da 
una fascia , corrispondente al zoccolo moderno: que’ 
dadi erano stati spogliati delle tavole, che li ornavano, 
la fascia però rimaneva, e conservava ancora un orna- 
mento di Genii e festoni, e qualche traccia delle iscri- 
zioni, che il Gamucci p. 154 riporta , cioè la parola 
CONSECRATIO : il nome DIVI ANTONINI AVGV.- 
STI PII : ed un ritratto da altri ad Antonino Pio, da 
altri a Marco Aurelio attribuito. Allora era meno inter- 
rato di oggi poichè rimanevano scoperti del sotto-dado 
almeno 6 piedi dove era meno sotterrato ; impercioc- 
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chè il piano attuale dall’ antico differisce in cquesta par- 
te 16 piedi, cioè il sotto dado col zoccolo originale è alto 
12 piedi, e da questo al piano dell’area ve ne sono 4: 
onde vi doveano essere gradini per giungere alla soglia 
della porta originale, porta che oggi rimane intiera- 
mente sotterra. Ebbe questa colonna un custode fino 
dalla sua origine siccome ricavasi dalla iscrizione ricor- 
data di sopra, scoperta nelle vicinanze di monte Cito- 
rio l'anno 1777, ed appartenente all’anno 193 della era 
volgare come notai di sopra: essa tin marmo, ma in- 
cisa in un pezzo scagliato anticamente, e che direbbesi 
di rifiuto , diviso in due parti: la prima è la petizione 
di Adrasto liberto di Settimio Severo e Caracalla, e for- 
se servo benemerito di Marco Aurelio medesimo, ed è 
frammentata : i 
LIBBLILVS SL... pe. 
@PERVI, PWE S. got. dali 
SCRIBCrA SEVERO. 7, a ste Ca 
DOMINE . PERMITTAS . ... . aedi 
FICIO . MEO . POSCOLVmnam divi : 
MARGI . ET & FAN SOTE NOS 
« + PEDIBVS.-. PLVS Mo 
fa.CERE . ET . IN MATRIcula;sine 
INDERIA ., CVIVSONA Tee 
SEGVADWN' . ElTTERG:t me 
RATIONALIVM . quas huic lib. 
SMBIRCE: Dici ile EE 
Ed cecco i documenti iuseriti nella petizione, che 
riporto colla ortografia originale, ma in caratteri com- 
muni, e senza mantener l’ordine delle linee, perchè la 
pagina non lo permette : Exemplaria . litterarum ra- 
tionalium . dominorum nn scriptarum pertinentes ad. 
Adrastum augg + n + lib , quibus . aci É per ci ) 
permissum . sit + acdificare . loco . cannabac ( un 
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casotto di stoppia ) @ solo . iuris . sui . pecunia sua 
praestaturus . solarium . sicut . ceteri ( Ecco l'ordine 
per la grazia) Aelius . Achilles . CLI. Perpetuus . Fla- 
vianus + Euiychus Epaphrodito . suo . salutem tegu- 
las omnes . ct impensa de casulis . item cannabis cet. 
acdificiis . idoneis . adsigna Adrasto . procuratori. 
columnae « divi . Marci . ut ad voluptatem . suam. 
hospitium + sibi .extruat . quod . ut habeat. sui inris. 
et . ad heredes . transmittat. litterae . datae . VIII. 
idus aug . Romae . Falcone . et Claro - Cos ( Sie- 
gue il rescritto, che specifica la somministrazione de’ma- 
teriali) Aelius . Achilles. CL . Perpetuus . Flavia- 
nus . Eutychus . Aquilio + Felici . Hadrasto . Aug. 
lib ad aedificium . quod . custodiae . causa . co- 
lumnae . centenariace . pecunia + SUO . CXTUCIUVUS, 
est . tignorum . vehes decem . quanti . fisco . consti- 
terunt . cum . pontem . necesse . fuit . compingi . pe- 
timus . dari . iubeas. litterae . datae AIIII . Kal. 
sept. Îtomae Falcone - et . Claro . cos ( Termina colla 
petizione dei ragionieri per assegnar l’ arca ad Adra- 
sto ) Rationales . Scio . Superstiti et . Fabio . Ma- 
gno . Procurator . Columna . Centenariae divi . 
Marci . extruere +. habitationem . in . conterminis 
locis iussus . opus . adgreditur . si auctoritatem . 
vestram . acceperit . petimus igilur . areani . quam 
demonstraverit . Adrastus lib domini n. adsignari ei 
inbeatis praestaturo. secundum exemplum . ceterorum. 
solarium .litterae . datac VII id. sept . Romae isdem 
cos + Durò pertanto questa trattativa nel giro de’diversi 
dicasteri circa un mese, cioè dai 6 di agosto ai 9 di set- 
tembre di quell’anno 193. Questo documento per ogni 
riguardo è importantissimo, poichè fa conoscere come 
regolarmente sì trattassero gli affari anche di picciola 
amministrazione, e come perenne rimanesse la memoria 
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incidendo in marmo tutta la corrispondenza, ed a vista 
di tatti. Della colonna non si fa più menzione dopo il 
secolo V. quando era ancora intatta, fino al secolo IX. 
La statua del buon Marco, che la sormontava, sarà sta- 
ta involata da quel vile saccheggiatore di Costante IL 
o Costantino III, che nell’anno 663 della era volgare, 
mostrò la sua gratitudine per l'accoglienza ospitale che 
ricevette in Roma, collo spogliarla di tutti i bronzi ri. 
masti, come fu notato di sopra p. 214. L’anonimo di 
Mabillon nell’indicare i monumenti che circa l’anno 820 
incontravansi andando dal Pantheon verso la porta Sa- 
laria ricorda in sinistra columna Antonini; più sotto 
descrivendo la strada da s. Lorenzo in Lucina verso il 
Pantheon rammenta l'arco di Marco Aurelio sotto l’o- 
dierno palazzo Fiano, l’Obelisco solare, e quindi la Co- 
lumna Antonini. Fino a quel tempo la Colonna - An- 
tonina era rimasta di proprietà publica; ma l’anno'953* 
papa Agapito II. nelia bolla di conferma de’ beni del 
monastero di Catapauli ossia de’ ss. Stefano, Dionisio, 
e Silvestro, che oggi chiamano di s. Silvestro in Ca- 
pite, e che allora era de’monaci benedettini, Ja con- 
cedette a quel cenobio in questi termini, come nell'apo- 
grafo in pergamena esistente in quell’archivio si legge: 
Columpnam maiorem unani in integrum que vocatur 
Antonina cum cella sub se et terram vacantem in 
circuitu suo, sicuti undique a via publica circumscri- 
pia esse videtur sita intra hanc civitatem. D° uopo è 
ricordare, che Agapito II. governò la chiesa durante 
la tirannide di Alberico II. e che si crede da alcuni 
avere appartenuto alla stessa famiglia allora potentissima 
in Roma, cioè de’conti tusculani: si noti che la colon- 
na Antonina vien designata coll'epiteto di maiorem, per- 
chè forse allora era in piedi l’altra di Antonino Pio sco- 
perta nelle sue vicinanze fra la casa della Missione e 
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la Impresa nel secolo passato: come pure la cameretta, 
cella, nell’ingresso, e che trovavasi entro un’arca cir- 
coscritta da quattro strade, la quale allora venne in po- 
tere de'monaci, Questi entrando iu possesso di questo 
monumento vi edificarono dappresso una chiesa di s. 
Andrea. Quindi quasi contemporancamente passarono le 
due grandi colonne coclidi in potere di due monasteri 
l’Antonina di quello di s. Silvestro, la Trajana di quello 
di s. Maria in Via Late. Nel secolo susseguente avven- 
ne l’anno 1084 la strage di Guiscardo riferita più vol- 
te, il quale la prima volta che entrò in Roma portò il 
guasto della porta Flaminia fino a s. Silvestro in Ca- 
pite: il monastero allora soffrì grandemente, e perciò 
profittando de’ beni che avea diè in locazione la colon- 
na e la piccola chiesa di s. Andrea, che poc'anzi in- 
dicai. Cessata però quella urgenza i monaci rivendica- 
rono la colonna e la chiesa, e l’anno 1119 Pietro ab- 
bate del monastero publicò una solenne inibizione, per- 
chè per l'avvenire niuno nè l'abbate, nè i monaci osas- 
sero di darle in locazione sotto pena di scommunica, 
e dichiarò sacrilego, rapitore, e delle cose sacre inva- 
sore chi avesse sottratto la colonna al monastero. Di que- 
sto atto rimane un documento molto importante nella 
lapide seguente, che silegge nel portico di s. Silvestro, 
la quale dice così: 
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QM COLVPNA ANTONINI 
IVRIS MON SCI SILVRI ET 
ECCLA SANDREE Q. CIRCA EA 
SITA E CVOBLATIONIBVS Q, 
IN SVPERIORI ALTARI ET INFE -. 
RIORI A PEREGRINIS TRIBVVN 
TVR.LONGO FA TPR LOCATIOE 
ANO FVIT ALIENATA MON.NE 
IDÉ CONTINGAT . ACTORITATE 
PETRI APLO® PRINCIPIS ET STE 
PHANI . ET DIONISII ET CONFES 
SORIS SILVRI MALEDICIMVS ET 
VINCVLO LIGAMVS ANATHEMA 
TIS ABBATE ET MONACHOS . 9, 
CYQ. COLVPNA ET ECUCLAM LO 
CARE VL BENEFICIO DARE PSVP 
SERIT . SIG, EX HOMINIB . CO 
LVUNA P. VIOLENTIAM A NKO 
MON SVBTRAXERIT 2 PTVE 
MALEDICTIONISICVTI SAGRI 
LEGVS ET RAPTOR ET SCARVM 
RERV INVASOR SVBIACEAT . ET 
ANATHEMATIS VINCVLO PE 
TVO TENEATVR FIAT 
HOC ACTV È ACTORITATE EPO 
RV ET CARDINALIVM ET MVL 
TO; CLERICOX ATQ, LAICO 
RVM QVI INTERFVERVNT 
PETRVS DI GRA HVMILIS ABBAS 
IIVIVS SCI CENOBII CVFRÌB, 
SVIS FECIT ET CONFIRMAVIT 
ANN DNI MIL CXVIII 

INDIC Xil 
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Siccome questa iscrizione è piena di nessi non a 
tutti communi, perciò non sarà inopportuno che in ca- 
vatteri correnti quì la trascriva: Quoniam columpna An- 
tonini iuris monasteri sancti Silvestri et ecclesia 
sancti Andree quae circa cam sita est cum oblatio- 
nibus quae in superiori altari el inferiori a peregri- 
nis tribuuntur longo iam tempore locatione a nostro 
fuit alicnata monasterio, ne ideni contingat, auctori- 
tate Petri apostolorum principis et Stephani, et Dio- 
nisit et confessoris Silvestri maledicimus et  vinculo 
ligamus anatlematis abbatem et monachos quicum- 
que columpna et ccclesiam locare vel beneficio dare 
praesumpserit, si quis cx homisnibus columpnam per vio. 
lentiam a nostro monasterio subiraxerit perpetue ma- 
ledictioni sicuti sacrilegus et raptor et sanctarum re- 
rum invasor subiaceat et anathematis vinculo perpe- 
tuo tencatur. Fiat. Hoc actum est auctoritate cpisco- 
porum et cardinalium et multorun clericorum atque 
laicorum qui interfuerunt. Petrus Dei gratia humilis 
abbas hujus sarcti cenobii cum fratribus suis fecit et 
confirmavit anno Domini millesimo centesimo deci- 
mo nono, indictione XII. Fino a quale epoca rimanes 
se sotto il monastero questo monumento è incerto. Nel 
secolo XIII. si ricorda da Martino Polono C4r. lib. I. 
come stante presso il Palaziem cioè il Tempio di An- 
tonino: e con maggiori particolari nel Afiradilia Romae 
il quale però dà le misure e le cifre tutte inesatte. Vien 
nominata dopo da Petrarca verso la metà del secolo 
XIV insieme cogli altri monnmenti di Roma nella let- 
tera a Giovanni Colonna : ZZaec Antonini columna ! 
Poggio Fiorentino de /ariet. Fort, lib. I. la mostra col- 
pita dal fulmine, ed a tale avvenimento voglionsi da al 
cuni attribuire le sfaldature fortissime che si osserva- 
Mo in questo monumento; ma sono queste evidentemen- 
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te l’effetto di un incendio fortissimo, e forse debbonsi 
attribuire al fuoco posto da Guiscardo a Roma. Rima- 
se in nno stato di perfetto abbandono durante il secolo 
XV ed il secolo XVI fino al pontificato di Sisto V, il 
quale l’anno 1589 la fece ristaurare per quanto cera pos- 
sibile dal Fontana , la ornò colla statua in bronzo di 
s. Paolo in cima spendendovi 9640 scudi core si trac dai 
conti estratti da Fea Aliscellanea T. II. p. IX. ol- 
tie, 12,000 5; bronzo valutate 1597 scudi e 12 baj. 
che furono fornite dalla Camera. Costantino de Servi 
fece il modello della statua, Bastiano Torrigiani la fusc, 
e Tommasso Moneta dorolla. Allorchè fu collocata 
sulla colonna venne diretta verso la piazza del Popolo; 
il che non piacendo a quel papa fu rivolta con 300 
scudi di spesa verso la Basilica Vaticana come oggi si 
vede. Il Fontana diè al piedestallo la forma odierna sul 
quale leggonsi le iscrizioni seguenti: 


1 3 
SIXTVS V. PONT. MAX M . AVRELIVS . IMP . 
COLVMNAM IHANC ARMENIS . PARTHIS . 
COCIHLIDEM GERMANISQVE . BELLO 
IMP. ANTONINO . DICATAM MAXIMO DEVICTIS 
MISERE . LACERAM TRIVMPHALEM . HANC 
RVINOSAMQVE . PRIMAE COLVMNAM. REBVS 
FORMAE è. RESTITVIT GESTIS + IMSIGNEM 
A. MDLXXXIX . PONT . IV. IMP . ANTONINO . PIO 
PATRI . DEDICAVIT 
2 4 
SIXTVS . V < PONT . MAX. TRIVMPHALIS 
COLVMNAM . HANC ET - SACRA . NVNC. SVM 
AB. OMNI . IMPIETATE CHRISTI . VERE , PIVM 
EXPVRGATAM DISCIPVLVM . FERENS 
$ . PAVLO . APOSTOLO QVI . PER - CRVCIS 
AENEA . EIVS . STATVA PRAEDICATIONEM 
INAVRATA . IN. SVMMO DE . ROMANIS 
VERTICE . POSITÀ . D. D. DARBARISOVE 


À è MDLXXXIX . PONT. IV. TRIVMPHAVIT 
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Si noti nella terza epigrafe l'errore allora volgare che 
la colonna fosse stata da Marco Aurelio dedicata ad An- 
tonino Pio. Nel zoccolo il Fontana fece incidere il suo 
nome. | 
TEMPIO DI APOLLO. Del tempio di Apollo Pa- 
latino fu ragionato a suo luogo p. 420 e seg. questo , 
del quale quì dee trattarsi è il più antico, e stava fuo- 
ri della porta Carmentale entro i limiti della regione 
IX. Pochi edificii di Roma antica non più esistenti s0- 
pra terra possono dispntare con questo tempio la cer- 
tezza del sito, sul quale sorgevano. I passi degli anti- 
chi scrittori sono moltiplici e chiari, e lo mostrano 
fuori della porta Carmentale , ne' prati flaminii, nella 
regione IX, fra il Foro Olitorio, ed il Circo Flami- 
nio , e prossimoal portico di Ottavia ed alla rupe Tar- 
peia, punti ben noti. Veggansi Livio lib. HI. c. LXIII. 
lib. XXVII. c. XXVIIL lib. XXXIV. c. XLIII. 
lib. XXXVII. c. LVIII. Asconio nelle chiose alla ora- 
zione in Zoga Candida, Vittore e Rufo ne’ cataloghi 
della Regione IX. e Dione ne’ frammenti publicati dal 
card. Mai. Fu veduto a suo luogo che.la porta Garmen- 
tale si apriva nel vicolo della Bufala : del Î'oro Olito- 
rio vennero determinati i limiti alla pag. 28. come nel- 
la Parte Prima p. 611. si vide che la estremità del Cir- 
co Flaminio coincide presso la Tribuna di Torre de’ 
Specchi : i limiti della VIII. regione sotto la rupe Tar- 
peia sono determinati dalla porta Carmentale , quelli 
della IX. dal Teatro di Marcello , quelli della XI. dal 
Foro Olitorio, ed ho già detto che entro quelli della 
IX. era il tempio : il portico di Ottavia, e la rupe del 
Campidoglio sono anche essi determinati geometricamen- 
te. Laonde io credo di non errare ponendo il tempio di 
Apollo entro la isola di case circoscritta dalla piazza e via 
Montanara, dalla piazza di Campitelli, e dalla via de’ Su- 
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gherari. Siccome serviva per le adunanze del senato , e 
Plinio lo chiama delubrium esso fu nella stesso tempo Ae- 
des, Templum, e DelubDrum vale a dire un tempio inau- 
gurato con arca sacra intorno. L'anno di Roma 323 la 
città fu afflitta da una fiera pestilenza, onde fu fatto il voto 
di ergere un tempio ad Apollo, nume che riguarda- 
vasi come causa € rimedio delle malattie contagiose : 
Livio lib. IV. c. XXV. Questo tempio fn dedicato tre 
anni dopo dal console Cajo Giulio Mentone, in assenza 
di Tito Quinzio Penno Cincinnato suo collega come nar- 
ra lo stesso storico c. XXIX. Nella incursione gallica 
dell'anno 366 fu arso: c quindi venne riedificato e de- 
dicato di nuovo l’ anno 403: Livio lib. VII. e. XX. 
L’anno 341 non sapendo più i Romani come liberare 
il suolo italico daì Cartaginesi decretarono ginochi so- 
lenni ad Apollo e Latona origine de’ ginochi Apollinari, 
e sagrificarono al nume un bue e due capre bianche 
colle corna dorate, ca Latona una vacca pure colie corna 
dorate come ricorda lo storico sovrallodato lib. XXV. 
c- XII. IT giuochi Apollinari che poscia annualmente 
si celebrarono davansi nel Circo agli idi Luglio se- 
condo i calendari antichi noti co’ nomi di maffeja- 
no, amiternino, ed anziate , e raccolti dal Foggi- 
ni nella opera che scrisse ad illustrazione de’ fasti di 
Verrio Flacco. In questo tempio, come posto fuori delle 
mura di Roma il senato alle volte adunossi per dare 
udienza ai legati delle potenze nemiche come fece l’an- 
no 559 con quci di Nabide tiranno di Sparta, secon- 
do Livio lib. XXXIV. c. XLIII : come pure per dare 
udienza ai capitani romani vittoriosi , o ai loro legati 
che domandavano l’ onore del trionfo, come a Lucio 
Emilio Regillo nell’anno 564 che vinse Antioco sul 
mare, secondo lo stesso storico lib. XXXVIL c. LVHL. 
edai legati di Tito Sempronio che avea domato i Sardi 


È rami cito DT Tiasonsgo 647 
l’anno 577 : Livio lib. XLI. c. XVII. In questo tem- 
pio pure l’anno 585 Lucio Emilio Paolo sagrificò una 
pecora prima di partire per la gnerra contro Perseo 
re di Macedonia, ai 27 di marzo, siccome ricavasi da- 
gli Acta Urbis Diurna illustrati da Dodwell nelle 
Praelect. Camdenianae Appernd. p. 665, atti de’ qua- 
li a torto wnolsi dagli u/tra-critici. mettere in dubbio 
l'autenticità, come più recentemente da Le Clere nel- 
la opera Des Journaux chez les Romains Paris 1838. 
Silla erse dinanzi a questo tempio il suo tribunale di 
sangue l’anno 671: cd ivi Catilina gli portò la testa 
semianime di Marco Mario Gratidiano da lui ucciso sul 
Gianicolo siccome leggesi in Asconio 1. c. Vittore ri- 
corda un lavacro , ossia una vasca di acqua perenne , 
annessa a questo tempio, che perciò Zavacrun Apol- 
linis si diceva , circostanza che spiega il passo di Plu- 
tarco in Silla c. XXXII. dove dice che Catilina pre- 
sentata la testa sanguinosa di Gratidiano al dittatore, ac- 
costossi al lavacro di Apollo ivi dappresso e vi si aster- 
se le mani : solo però Plutarco errò in supporre che 
Silla stesse nel l'oro, poichè troppa distanza havvi fra 
il Foro e la piazza Montanara per dire che Catilina 
dal Gianicolo carresse al Foro, e di là venisse fino al 
lavacro di Apollo per lavarsi le mani : d’altronde Asco- 
nio scrittore tanto più antico dice che Silla stava nel 
tempio di Apollo. Plinio lib. XXXVI. c. V. $. IV. ri- 
corda in questo tempio una statna di “Apollo opera di 
Filisco da Rodi , quelle di Latona, Diana, delle nove 
Muse, e di Apollo nudo, e di un’altro Apollo colla li- 
ra lavoro di Timarchide. E° probabile, che soffrisse 
nell'incendio dell’anao 80 della era volgare, che con- 
sumò il prossimo portico di Ottavia, come narra Dio- 
ne hb. LXVT. e. XXIV, ma non si nomina da que- 
sto storico fralle altre fabbriche che allora furono arse. 
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Comunque andasse la cosa è certo che fino al secolo 
iV. della cra volgare rimaneva, come dichiarano Rufo 
e Vittore, dopo i quali non ne ho trovato più notizia. 
TEMPIO DI BELLONA. Vicino al tempio di A pol- 
lo testè descritto fu quello pur celebre di Bellona, il 
quale da Vittore sì pone nella IX. regione versus por- 
iam Carmentalem, cioè rivolto a quella porta in mo- 
do che, secondo Ovidio ast. lib. VI. vers. 201. e seg. 
voltava lc spalle alla parte lunata del circo Flaminio : 
Hac sacrata die tusco Bellona duello 
Dicitur er Latio prospera semper adest. 
Appius est auctor, Pyrrlo qui pace negata , 
Multa animo vidit , Iumine captus erat. 
Prospici a tergo summum brevis area cirenm , 
Est ibi non parvae parva columna not ae ; 
Hinc solet liasta manu belli praemintia mitti 
ln regem ci gentes, quam placet arma capi. 
Chiaro è il senso di questi versi: vale a dire che l'a- 
rea donde lanciavasi I asta contra il pacse, al quale 
sì dichiarava la guerra stava dietro al tempio, @ tergo, 
e guardava di fronte la parte luuata , la sommità del 
circo suimmum circum, e per conseguenza il tempio era 
collocato in modo , che guardando la porta Carmentale 
nel vicolo della Bufala avea dietro di se l’area, la co- 
lonna bellica, ed il circo. Chi non conosce i luoghi , 
dovrebbe essere più cauto a porre le mani ne’ testi de- 
gli autori: ai recenti editori di Ovidio non piacendo a 
tergo vi hanno posto a femplo e ne è venuto un con- 
trosenso. Il calendario venosino per la vicinanza pone 
questo tempio IN CIRCO FLAMINIO : Livio lo situa 
fuori delle mura lib. XXX. c. XXLIib. XXXII c. XXIV. 
cioè fuori della porta Carmentale. Stando a queste te- 
stimonianze il tempio di Bellona fu presso a poco dove 
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la facciata verso la piazza Montanara , e la parte po- 
steriore verso la parte corvilinea del Circo Flaminio , 
ossia verso la via della Tribuna di Tor de’ Specchi, 
dove era l’area colla colonna bellica descritta da Ovidio 
nel passo testè riferito. Questo poeta ne fa autore Ap- 
pio Claudio il Cicco vincitore degli Etrusci e che si 
oppose alla pace con Pirro. Questo si conferma da Li- 
vio lib. X. c. XIX. scrivendo che Appio ne fece voto 
nella guerra contra i Sanniti e gli Ftrusci l’anno 457 
di Roma, c questo tempio ricordasi fra le altre gran- 
di opere di quel censore come la magnifica via che ne 
portò il nome, e l’acquedotto, nell’elogio riportato dal 
Grutero p. CCCXIII. n. 1. fu dedicato ai 3 di giugno 
e perciò ogni anno in quel dì se ne celebrava la me- 
moria, come mostrano Ovidio nel passo riportato , il 
calendario che accompagna i Fasti di Ovidio, e quello 
che suol designarsi col nome di venosino. Appio lo or- 
nò con clipei di bronzo portanti le immagini de' suoi 
antenati ed i titoli degli onori ottenuti da loro, fatto 
che da Plinio lib. XXXV. c. III. con un anacronismo 
inconcepibile si attribuisce a quell’ Appio stipite della 
famiglia che trasmigrò in Roma dalla città di Regillo 
ne’ Sabini, ec che fu console nell’ anno 259 cioè 193 
anni innanzi che l’altro Appio suo discendente facesse 
il voto del tempio. La cella fu ampia, onde il senato 
vi teneva adunanza sia per affari interni, come nel- 
l'anno 567, vi segnò il decreto contrai Baccanali, de- 
creto, che oggi conservasi in Vicuna, e che è ripor- 
tato dal Muratori Thes. Znscer. p. DLXXVII. n. 4. co- 
me ancora, e più ordinariamente, allorchè si trattava 
di dichiarare la guerra ai nemici, dare udienza aì loro 
ambasciatori , siccome avvenne 1’ anno 550 con quelli 
de’ Cartaginesi, secondo Livio lib. XXX. c. XXI, l’an- 
no 556 con que’ di Filippo re di Macedonta, lib. XXXIILR 
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c. XXIV: cd ivi pure adunavasi per decretare il trion- 
fo domandato dai capitani romani come fece l’anno 546 
con Marco Livio e Cajo Porcio secondo lo stesso sto- 
rico lib. XXVIII. e DX: con Lucio Furio l'anno 593. 
lib. XXXI. c. XLVI : con Cneo Manlio lib. XXXVIII. 
c. XLV. l’anno 566 : c con Tiberio Sempronio Grac- 
co e Lucio Postumio Albino lib. XLI. c. VI l’anno 575. 
In questo tempio medesimo erasi radnnato il senato 
l'anno 671 nel tristissimo avvenimento dell’ingresso di 
Silla in Roma, allorchè udì le strida di quelle migliaja 
di soldati mariani, che si erano arresi col patto di aver 
salva la vita, e che nulladimeno, disarmati, cd a san- 
gue freddo, vennero scannati per ordine di quel fero- 
ce vincitore dopo la fede data, e mentre entrava nel 
tempio ; ed aggiungendo alla mala fede il sarcasmo, 
in vedere lo shigottimento dell'adunanza rispose, con- 
tinuassero tranquillamente la Joro sessione, non badas- 
sero a quelle grida prodotte da soldati che si punivano 
per avere mancato ai loro doveri : scena che sì legge 
descritta da Appiano e da Plutarco nella vita di Silla. 
Marco Antonino, secondo Dione lib. LXXI. c. XXXI. 
nel partire per la guerra eontra i barbari che stanzia- 
vano sulla riva sinistra del Danubio, e che cgli chiama 
Sciti, la quale fu la ultima della sua vita rinnovò la ce- 
remonia di lanciar l’asta. Dopo quella epoca non si ri- 
corda questo tempio, che dai regionarii. 

TEMPIO DELLE CAMENE. Frai templi più antichi 
di Roma dee contarsi quello che negli scrittori viene 
indicato col nome Aedes Camenarun, il quale era fuo- 
ri delle mura, ima così prossimo alla porta Capena, pun- 
to determinato, che fralle etimologie che di quella por- 
ta si davano vi fu pur quella che fosse così detta per- 
chè stava ad Camenas, come mostra lo scoliaste di 
Giovenale Sar. HI. v. 11. Quel tempio era in un bosco 
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sacro, 0 /ucus, al quale Giovenale dà il nome di Zucus 
Camenarum, e dentro quel luco veneravasi l’antro det- 
to di Egeria , ed una fonte che chiamavano delle Ca- 
mene secondo Livio lib. I. c. XXI. Plutarco nella vita 
di Numa c. XIII e Simmaco Epist. lib. I, $: XXI. Quell’ 
antro, come naturalmente dovea essere, stava in una val- 
le, che perciò /allis Egeriae avea nome, secondo Gio- 
venale nella satira citata: a questa valle si discendeva im- 
mediatamente secondo lo stesso poeta uscendo dalla 
porta Capena per una via, e l’antro stava presso la via 
Appia a segno da potere udire la voce de’vetturini per 
entrare nel legno. Quindi risulta: 1° che gli antichi al- 
meno fino dal primo secolo della era volgare chiama- 
rono valle di Egeria e delle Camene quella che si di- 
lunga da occidente ad oriente tra la falda meridionale 
del Celio, e quella settentrionale del monte, che fa dai 
moderni volgarmente creduto il Celiolo, sul quale è la 
porta Latina, e che chiamasi monte di Oro: 2°. che il 
tempio e luco delle Camene, essendo come il picus Ca- 
menariun, che ne traeva nome fra gli edificii della re - 
gione I, o della porta Capena, come si pone dai regio- 
narii concordemente, e si conlerma dalla lista de’ vici 
del -piedestallo capitolino, fu sulla falda del Celio im- 
minente alla valle medesima: 3°. che a piè di questa 
falda fu l’antro, e la fonte. Del tempio rimangono pres- 
so gli antichi scrittori poche memorie, e sebbene con- 
cordi siano questi nell’attribuire a Numa la consagrazio- 
ne del luco alle Camene nulladimeno non si ha memo- 
ria del tempio prima dell'anno 550 di Roma, allorché 
per testimonianza di Plinio lib. XXXIV. e. X. Lucio 
Accio poeta che era di bassa statura erse a se stesso 
nel tempio delle Camene una statua gigantesca: fatto che 
prova la esistenza anteriore del tempio che combinata 
colle tradizioni di Numa si mostra di origine antichig- 
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sima. Quanto al bosco sacro Plutarco nella vita di Nu- 
ma c. XIII. mostra che fu consagrato da quel re di 
Roma “in quel luogo medesimo de’suoi congressi con Ege- 
ria c colle Muse, dove era caduto dal cielo Y ancile. 
Giovenale Sac. HI. mostra che a’suoi dì, cioè sotto Do- 
miziano, questo tempio ed il bosco erano stati dati in 
affitto ad Ebrei: 
Nunc sacri fontis nemus et delubra locantur 
Iudaeis, quorum cophinus foenumque supellex; 
Omnis enim populo mercedem pendere tussa est 
Arbor et eiectis mendicat sylva Camoenis. 
E lo scoliaste conferma il fatto dicendo che temple 
Camoenarum Iudacis locantur. Ma non per questo 
il tempio disparve, poichè essere esistito anche tre se- 
coli dopo, oltre i regionarii lo mostra Simmaco lib. I. 
epist. XXI. che scrivendo ad Ausonio, dopo aver par- 
lato del tempio dell’Onore e della Virtù che era nella 
stessa contrada aggiunge: Sed enim propter eas (aedes) 
Camoenarun religio sacro fonti advertitur, quia iter 
ad capessendos magistratus soepe literis promovetur. 
Oggi nè del luco, nè del tempio rimangono traccie, 
quantunque a molti moderni illustratori delle antichità 
di Roma sia piaciuto di chiamare tempio delle Camene 
quello ridotto in chiesa dedicata a s. Urbano, posto sul 
colle che sovrasta alla valle della Caffarella. Il passo 
però di Giovenale, che mostra la spelonca di Egeria 
immediatamente presso alla porta Capena appena usciti 
da questa, mostra pure il sito del luco e del tempio: e 
con quel pocta concordano Livio lib. XXV. ce. XL, 
lib. XXIX c. IX che pone il tempio dell’Onore e del 
la Virtù ad portam Capenam, e Simmaco I. c. che po- 
ne quello delle Camene presso a questo tempio , pro- 
pter eas aedes. 
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Quì pure è luogo parlare dell’antro e della fonte 
di Egeria, che stava nel luco deile Camene, ed avea 
‘avuto nome da quella ninfa antica del Lazio, la quale 
avea consigliato Numa nel governo di Roma. Ovidio 
Fast. lib. NI. v. 263 e seg. Silio Italico De Bello Pu- 
nico lib. IV. v. 365 e seg. Stazio $ylvar. lib. V. 6. III 
e Lattanzio Dipinar. Inst. lib. I. c. XXII, pougono quel- 
la spelonca e la fonte nel bosco sacro a Diana nella 
valle Avicina, e per conseguenza ben lungi dalla por- 
ta Capena, dall'altro canto è pur chiaro il passo di Gio- 
venale, che pone l’antro nel luco delle Camene presso 
alla porta Capena, e lo descrive come troppo artificiale 
ed ornato di marmi: 
In vallem Egeriae descendimus et speluncas 
Dissimileis veris; quanto praestantins esset 
Numen aquae viridi si margine cluderet undas 
Herba nec ingenuum violarent marmora tophum. 
Laonde sembra che questa di Roma fosse una imitazio- 
ne dell’altra, ovvero, che abusivamente era stato dato 
il nome di Egeria a quella fonte consagrata da Numa 
nel bosco delle Camene, dove le vestali ogni giorno an- 
davano ad attinger l'acqua per astergere il tempio di 
Vesta secondo Plutarco in Numa c. XIII. Della spe- 
lonca e della fonte non rimangono vestigia, e ciò for- 
se dee attribuirsi allo sfaldamento del Celio che 1’ avrà 
ricoperta. Ai moderni però fino dal secolo XVI. piacque 
di ravvisare la spelonca di Egeria in quell'antro pitto- 
resco non naturale, ma fabbricato esistente nella valle 
della Caffarella due buone miglia lontano dalla porta Ca- 
pena, e che altro non è che un ninfeo di qualche 
villa privata eretto circa i tempi di Vespasiano, ornato 
di statue, e rivestito di marmi fini, e delle statue ri- 
mane ancora in fondo quella del fonte locale di cui 1° 
acqua condottata sgorga per tre bocche ristaurate l’an- 
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no 1323 per le cure del Fea commissario delle An- 
tichità, il quale con un opuscolo smenti vittoriosamente 
la pomposa denominazione datale di Grotta di Egeria. 
TEMPIO DI CERERE, PROSERPINA, ed IACCO: 
Questo tempio da altri detto di Cerere, Libera, c Li- 
bero, nomi corrispondenti a Proserpina ed Iacco, se- 
condo Cicerone de Nat. Deor. lib. II ec. XXIV. fu 
sotto al lembo dell’Aventino, presso. alle Carceri del 
Circo Massimo, fra queste ed il Tevere entro i limiti 
della regione XI. come dichiarano Livio lib. XL. c. II. 
Dionisio lib. VI c. XVII. e XCIV, cd i regionarii. Ora 
precisamente in questo tratto è l'antica diaconìa di s. 
Maria in Cosmedin evidentemente eretta sulle rovine 
di un tempio, del quale rimangono in piedi molte co- 
lonne e parte de'muri della cella, e che d'altronde in 
tutti gli altri particolari corrisponde colle notizie che 
ci rimangono del tempio di Cerere e Proserpina, onde 
d’uopo è in questo luogo riconoscere gli avanzi di quel 
tempio. L’anno 257 di Roma Aulo Postumio Dittatore 
ridotto in angustie per mancanza di vettovaglie, mentre 
cra sul punto di venire alle mani co'Latini fece voto, 
e depositò il danaro necessario per la costruzione 
di un tempio a Cerere, Libera, e Libero, che fu infat- 
ti eretto e dedicato l’anno 260 da Spurio Cassio Vi- 
scellino console per la seconda volta, come si trae da 
Dionisio 1. c. e perciò nelle medaglie della gente Cas- 
sia si vede la testa di Cerere coronate di spighe. Que- 
sto Cassio è quello medesimo che otto anni dopo fu 
messo a morte per delitto di affettata tirannide: allora 
de’ suoi beni furono fatte statue di bronzo, che furono 
destinate ad ornamento de'templi e particolarmente di 
questo colla iscrizione che dichiarava con quali fondi 
fossero state crette. Veggasi Dionisio lib. VIII. c. LXXIX 
Nella legge promulgata Panuo 307 per la sicurezza per- 
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sonale de’ magistrati fu stabilito secondo Livio lib. II. 
c. LV. che la famiglia di quelli, che avessero recato lo- 
ro ingiuria sarebbe stata venduta presso a questo tem- 
pio, dove fin d'allora tenevano udienza gli edili della 
plebe, ai quali per decreto de’consoli venne.affidata la cu- 
stodia de’senatusconsulti che per l'innanzi andavano sog- 
getti ad essere alterati e perfino soppressi; ed è per que- 
sto motivo dell’essere ivi il tribunale di quelli edili, che 
nelle medaglie della gente Fannia, e della gente Crito- 
nia che ebbero edili della plebe è rappresentata la te- 
sta di Cerere coronata di spighe. Da quella epoca fino 
all'anno 571. non lo trovo più ricordato; ma in quell’ 
anno narra Livio lib. XL. c. IL che la porta del tempio 
della Luna che era sull’Aventino fu svelta da un tuvbi- 
ue e gittata addosso alla parte posteriore del tempio 
di Gerere: otto anni dopo secondo lo stesso storico 
lib. XLI. e. XXVIII. vi fu celebrata una supplicazione 
solenne per placare gli dii, a cagione di un fiero terre- 
moto avvenuto in Sabina. Poscia venne ornato con ope- 
re di plastica e di pittura da Damofilo e Gorgaso. Sui 
timpani poi erano statue di terracotta di ambedue que- 
sti artisti. Veggansi Vitruvio lib. HI. c. II. e Plinio lib. 
XXXV. cap. XIL $. XLIV: quest’ultimo scrittore poi 
sulla fede di Varrone dice che questi furono i primi la- 
vori greci fatti in Roma ne'tempit mentre per lo in- 
nanzi crano tutti etruschi. Essendo pertanto questo tem- 
pio antichissimo fu rifatto da Augusto e dedicato da Ti- 
berio circa l'anno 770, come narra Tacito A;:;a0/. lib. II. 
e. XLIX, che lo dice iurta Circun Maximuni, loca- 
lità che conferma in un altro passo lib. XV. e. LIII 
In tale riedificazione secondo Plinio 1. c. le statne de’ 
tinpani furono «disperse, ma le opere di plastica e di 
pittura che erano neil'interno furono segate, e messe in 
quadri. Vitruvio citato di sopra dice che questo tem- 
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pio era areostilo, e che perciò gli architravi erano di 
legno. Circa l’anno 780 della era volgare fu questo tem- 
pio ridotto da papa Adriano I. in chiesa, e dedicata 
alla Vergine, e per i molti ornamenti soprannomata in 
Cosmedin, denominazione che ancora conserva. Dagli 
avanzi esistenti apparisce che il tempio era ottastilo-pe- 
rittero-areostilo; imperciocchè rimangono ancora visibi- 
li, sebbene inserite ne’muri, sette colonne della fronte 
rivolta verso ponente: due del lato settentrionale: e l’an- 
golo meridionale del muro della cella, onde facile è ri- 
costruirne la pianta. Le colonne sono di ordine compo- 
sito, scanalate dal terzo in sue nel rimanente baccellate, 
di marmo bianco, con capitelli dello stile del principio 
della era volgare, quando appunto il tempio venne rie- 
dificato. Gli avanzi della cella sono di grandi massi qua- 
drilateri di travertino e di tufa, che mostrano essere 
stati un tempo rivestiti di marmo. Una parte di que- 
sta secondo Anastasio Bibliotecario nella vita di Adria- 
no I. venne dc:nolita da quel papa allorchè diè alla chie- 
sa la forma che conserva. 

TEMPIO DI CLAUDIO. I regionarii nel catalogo 
della seconda regione o celimontana pongono coucorde- 
mente il tempio di Claudio, che fu uno de'’più magnifi- 
ci di Roma per la vastità, ed uno de’più imponenti per 
la situazione vantaggiosa in che fu posto. Esso fu co- 
minciato da Agrippina sua moglie: fu poi quasi intiera- 
mente distrutto da Nerone per le pazze sue costruzio- 
ni della Casa Aurea protratta fino al Celio, e poscia 
riedificato magnificamente da Vespasiano, che da Clan- 
dio derivava la sua grandezza, e che siccome fu notato 
a suo luogo restriuse il palazzo imperiale entro i limi- 
ti del Palatino. Svetonio in Zespasiano c. X. al qua- 
le dobbiamo i particolari testé indicati ricorda la rie- 
dificazione di questo tempio fatta da Vespasiano come 
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una delle opere sue più grandi insieme coll’Anfiteatro 
e .col tempio della Pace. Marziale de Spectac. ep. II 
mentre lo mostra dove già era la Casa Aurea lo dice 
cinto da un vasto portico: 

Claudia diffusas ubi porticus explicat umbras 
Ultima pars aulae deficientis erat: 
perciò è chiaro che il tempio ergevasi in mezzo ad un 
area sacra cinta da un portico sontuoso. Quanto al sito, 
mentre questo passo di Marziale lo indica in quella 
parte del Celio, che è dirimpetto al Palatino, Frontino 
lo determina positivamente dentro il giardino de’ ss. 
Giovanni e Paolo: cioè precisamente dove hanno ter- 
mine gli archi neroniani: partem tamen sui Claudia 
prius in arcus, qui vocantur neroniani ad Spem wvete- 
rem transfert: hi dìirecti per Caelinm montem 1ruxTr4 
TEMPLUM DIVI CLAUDII TERMINANTUR.Fortunatamen- 
te il termine di quell’arcuazione si è conservata fino ad 
oggidì per potere stabilire che questo tempio fu in 
quell’area quadrilunga sostrutta che è oggi ridotta ad 
orto de’pp. passionisti e che domina la via trionfale, o 
dell'arco di Costantino, e l’Anfiteatro, e che stà dirim- 
petto al Palatino. E perchè non rimanga dubbio, in una 
bolla de’ 25 febbrajo dell'anno 1217-data da Onorio III. 
quest'area è chiamata Clodeum nome corrotto da Clo- 
dieum, e Claudieum: e Claudium lo dice la Notizia, 
come /eptunium, e Minervium dicevansi itempli di Net- 
tuno e di Minerva. Del tempio non rimangono più 
vestigia sopra terra, l’area però che è lunga 700 piedi, 
larga 550 è sostrutta per tre lati da muri di tale al- 
tezza che dove il piano inferiore era più basso possono 
calcolarsi di 120 piedi. Questa racchiude sotto di se 
latomie vastissime di tufa che in origine fornirono i ma- 
teriali alle fabbriche più antiche di Roma, ed oggi pre- 
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ci. Essa veniva cinta dal magnifico portico ricordato da 
Marziale, che perciò chiamavasi Porticus Claudia. Al- 
le sostruzioni suol darsi oggi il nome di Ninfèo, o piut- 
tosto Linféo di Nerone, denominazione, che non può 
escludersi come arbitraria; imperciocchè l’arcnazione ne- 
roniana che conduceva l’acqua Claudia su] Celio ter- 
minando in questo punto porge motivo a credere che 
Nerone profittando del sito destinato da Agrippina al 
tempio di Claudio, e variandolo a suo modo formasse 
in quest'area sostrutta uno stagno artificiale che versava 
per mezzo di cadute le acque nello stagno inferiore ri- 
cordato da Svetonio, e da Marziale, dove poscia fu eret- 
to l’Anfiteatro. Vespasiano che colmò lo stagno inferio- 
re, annullò necessariamente ancora questo superiore, € 
lo ridusse ad area del tempio, ed ornò inoltre verso la 
via trionfale la faccia della sostruzione laterizia con una 
opera arcuata. magnifica a tre piani, e di travertino, del- 
la quale sotto il convento de' ss. Giovanni e Paolo ri- 
mangono belli avanzi di due piani, il terzo, o superio- 
re essendo distrutto. Quanto è ragionevole il nome di 
Linfèo di Nerone dato a queste sostruzioni, altrettanto 
stolto è quello di Curia Ostilia che diedero loro alen- 
ni moderni descrittori di Roma, poichè oltre la natu- 
ra della fabbrica è certo che la Curia Ostilia fu nel Fo- 
ro Romano. Piranesi suppose in questo luogo un Z't- 
vwarium, o serraglio di belve, che dice edificato da Do- 
miziano per uso dell'Anfiteatro, opinione non improba- 
bile considerando la natura di quel portico a tre piani, 
la prossimità dell'Anfiteatro, ed il potere entro ciaseun 
arco porre le gabbie contenenti le fiere. Lo stile dell’ 
arcuazione è identico a quello dell'Anfiteatro e ne mo- 
stra la coevità: come la opera laterizia è identica a quel: 
la della casa neroriana. È da notarsi che 1’ arcuazione 
non ricevè mai l’ultimo pulimento rimanendo molte del- 
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le pietre solo abbozzate, e che il lato della sostruzione 
rivolto a levante è variato con contrafforti, e sette nic- 
chioni, tre rettilinei fra quattro curvilinci, e questi ul. 
timi hanno dietro un andito per stare a prendere il 
fresco. : 

TEMPIO DELLA CONCORDIA DI LIVIA. En- 
tro i limiti della regione III. Rufo pone un Z'emplum 
Concordiae dopo aver ricordato il Porticus Liviae : 
questo medesimo regionario nella regione IV. pone di 
nuovo il templum Concordiae in porticn Liviae, e perciò 
io credo che quel tempio era circondato, o chiuso entro 
il portico di Livia, come quello di Claudio stava nel 
Porticus Claudia, e quelli di Giove e Giunone nel por- 
tico di Ottavia ; ed inoltre che questo portico col tem- 
pio stavano nell'estremo confine della regione III ver- 
so la IV. a segno che il tempio ponevasi egualmente 
nella una e nell'altra di queste regioni, mentre dall’al- 
tro canto il portico di Livia concordemente da tutti e 
tre i regionarii si colloca nella regione III. Sembra per- 
tanto ehe il portico di Livia fosse sulla falda occiden- 
tale del monte Oppio fra l'odierna casa e giardino de’ 
Maroniti, la via del Colossèo e quella della Polveriera, 
spazio oggi occupato da un orto sostenuto da valide so= 
struzioni antiche verso occidente, che nella carta di 
Nolli viene indicato col nome di Villa Mattei, il cui la- 
to settentrionale come l’occidentale sono a contatto colla 
regione IV. Dione ci ha lasciato preziose notizie sulla 
origine di questo portico : da lui si rileva che cesso fu 
eretto da Augusto col danaro ricevuto in eredità da Ve- 
dio Pollione, personaggio molto ricco di origine liber- 
tina, e cavaliere romano , il quale nel lasciare ad Au- 
gusto una gran parte de’ suoi beni e fra questi la sua 
casa in Roma e la villa di Pausilipo fra Napoli e Poz- 
zuoli , gl’ impose l’ obbligo di eriggere una bella opera 
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pel popolo romano. Egli adunque distrusse fino al suo- 
lo la casa di Vedio esistente a Roma, col pretesto del. 
la fabbrica da eseguirsi, ma infatti perchè non rima- 
nesse memoria in Roma di quel ricco, dedito al lusso 
più sfrenato : ed intorno all’ arca della casa demolita 
fabbricò un portico per uso del popolo, al quale diè il 
nome di. Livia e non di Pollione. Ovidio Zastor. lib. VI. 
v. 637 mentre non nomina Vedio conferma ciò che 
narra Dione e mostra di più che vastissima era quel- 
la casa: 
Disce tamen, veniens actas, ubi Livia nunc est 
Porticus, immensae tecta fuisse domus. 
Urbis opus domus una fuit, spatiumque tenebat 
Quo brevius muris oppida multa tenent. 
Ilacc acquata solo est nullo sub crimine regni 
Scd quia luxuria visa nocere sua. 
Sustinuit tantas operum subvertere moles, 
Totque suas haeres perdere Caesar opes. 
Sic agitur censura, et sic exempla parantur, 
Quem vindex alios quod mutat ipse facit. 
Ne' versi antecedenti questo stesso poeta fa vedere, che 
il tempio magnifico della Concordia fu dedicato da Lì- 
via ai 10 di giugno: 
Te quoque magnifica, Concordia, dedicat aede 
Livia, quem caro praestitit illa wiro. 
Molti anni però passarono fralla morte di Vedio e la de- 
dicazione del portico, poichè quella avvenne nell’anno 
739. secondo Dione lib. LIV. c. XXIII. e questa nel 
765. secondo lo stesso scrittore lib. LVI. c. XXVII. il 
quale aggiunge, che il portico Livio da Augusto fu fat= 
to ad onore di Cajo e Lucio Cesari suoi nipoti, La ma- 
gnificenza di questo edificio augustano si mostra da Ovi- 
dio ne’ versi citati, e da Strabone che lo cita come una 
delle fabbriche principali di Roma insieme col Foro, 
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col Campidoglio, e col Palatino. Dicesi che questa fab- 
brica ardesse nell’incendio neroniano senza addurre au- 
torità classica positiva ; anzi stando alla narrazione di 
Tacito Annal. lib. XV. c. XL. potrebbe sostenersi il 
contrario ; poichè questo scrittore afferma che l’incen- 
dio ebbe fine apud imas Esquilias , cioè alle ultime 
pendici dell’Esquilino, appunto dove era il portico di 
Livia ed il tempio della Concordia. Prova ulteriore , 
che questo portico non ardesse in quell’incendio è la 


vite menzionata da Plinio, come di una grandezza straor- 
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dinaria che ombreggiava nell’area aperta del portico di 
Livia i viali. Nuova menzione del portico si ha in Pli- 
nio il giovane nella lettera a Voconio scritta dopo la 
morte di Domiziano avvenuta l’anno 96 della era vol- 
gare. Essere durato il tempio ed il portico fino al quin- 
to secolo lo mostrano i regionarii : dopo non ne ho 
trovato più menzione. 

TEMPIO DI DIANA AVENTINENSE. Sul ver- 
tice più alto dell’Aventino corrispondente nella vigna, 
che è dirimpetto al convento di s. Sabina fu il cele- 
bre tempio di Diana che Vittore appella Templum 
commune Dianae, perchè commune a tutti i popoli del 
Lazio. Servio Tullio per testimonianza di Livio lib. I. 
c. XLV. traendo esempio dal fatto delle città della Io- 
nia, che eressero a spese communi il tempio di Diana 
in Efeso, come nodo della loro lega, ansioso di strin- 
gere viemmaggiormente i legami frai Latini ed i Roma- 
ni fece costruire a Diana a spese communi un magni- 
fico tempio sull’Aventino l'anno di Roma 198: esso fu 
dedicato ai 13 di agosto, ed allora si celebrò la festa 
federale, che poscia ogni anno si rinnovava, come sì 
trac dai calendarii Capranicense, Amiternino ed An- 
ziate: il trattato di quella confederazione fu inciso in una 
stele, o ‘cippo di bronzo che conservavasi ancora ai tem- 
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pi di Dionisio, il quale nota lib. IV. c. XXVI. che i 
caratteri latini aveano la forma delle antiche lettere 
greche. Essendo questo tempio in un luogo eminente- 
mente forte, servi più volte di ricovero nelle dissensio- 
ni civili, come nell’anno 306 al popolo rivoltatosi con- 
tro la tirannia decemvirale, siccome leggesi in Dionisio 
lib. XI. c. XLIII. e nell’anno 632 ai partigiani di Cajo 
Gracco secondo Appiano Guer. Civ. lib. I. c. XXVI, 
e Plutarco in Caio Gracco e. XVI. Venne poscia riedi- 
ficato per le premure di Augusto siccome narra Sveto- 
nio in Octavio c. XXIX da Lucio Cornificio, che vi 
aggiunse un portico di colonne, il quale perciò porrr- 
cus corxIricra fu detto come si trae da un frammen- 
to della Icnografia, il quale ci fa conoscere la pianta, 
la vastità, e la magnificenza del tempio. Imperciocehc 
ivi apparisce che il tempio era perittero-ottastilo, ed 
avea un pronao vastissimo, al quale salivasi per cinque 
gradini: l’area sacra era fiancheggiata a destra e sinistra 
dal portico di Cornificio formato da una fila doppia di 
colonne, e all’area salivasi per due scale laterali. Il tem- 
pio, secondo il più antico costume avea la fronte rivol- 
ta verso mezzodì, cioè verso la chiesa odierna di s. Sab- 
ba; ed applicando il frammento sulla pianta di Nolli 
evidentemente apparisce, che Ia cella coincide in quel 
reeinto quadrilungo che è aderente alla casa del giar- 
dino della Casa Professa de’gesuiti, ed in que’dintorni 
appunto nel pontificato di Clemente XI. narra il Ficoro- 
ni che fu trovato il bellissimo bassorilievo dell’Endimio- 
ne che si ammira nel Museo Capitolino. Rimase questo 
tempio in piedi almeno fino al principio del quinto se- 
colo come si trae dalla Notizia dell'Impero; dopo non 
ne ho trovato più menzione. 

TEMPIO DI ERCOLE CUSTODE. Ovidio Fast. 
lib. VI. v. 209 dopo aver mostrato che il tempio di 
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Bellona era presso la parte lunata del Circo Flaminio, 
dice che la parte opposta dello stesso circo, cioè quella 
dove erano le Carceri era sicura sotto la tutela di Er- 
cole Custode, tempio riedificato da Silla: 

Altera pars circi custode sub Hercule tuta est: 
Quod deus euboico carmine munus habet. 
Muneris est tempus, qui nonas Lucifer ante est: 
Si titulos quaeris Sylla probavit opus. 

In Rufo e Vittore, e ne’ calendarii Venosino e Capra- 
nicense viene questo Ercole appellato Magno, cioè Mer- 
cules Magnus Custos: ora siccome fu osservato trattan- 
do del circo Flaminio che le carceri erano dal canto 
de’Cesarini, ne viene di conseguenza, che anche da 
quella parte fu questo tempio. La sua origine rimonta 
circa all’ anno 565, poichè in quell’ anno narra Livio 
lib. XXXVII. c. XXXV. che vi fu posta la statua del 
nume per risposta de’ decemviri consultori de libri sibil- 
lini, ed a questo allude il secondo de’versi di Ovidio ri- 
portati di sopra: poscia venne riedificato da Silla circa 
l’anno 674, come si trae dall'ultimo verso testè riferito. 
Non se ne ha ulteriore memoria che ne’ calendarii, e ne” 
regionarii citati di sopra, dai quali può trarsi che era 
ancora in piedi nel secolo IV. Di questo tempio rima- 
ne un'avanzo entro la casa de’ pp. somaschi presso s. 
Nicola de’ Cesarini, consistente in quattro colonne mu- 
tile di tufa, scanalate e rivestite un tempo di stucco, 
che stanno sopra basi attiche di travertino: esse sono 
disposte in circolo, onde è certo che il tempio fu di for- 
ma rotonda e perittero: la materia e lo stile accordane 
si perfettamente colla era sillana, e mostrano che dopo 
quella epoca il tempio non fu mai più rifatto: così il 
sito non può quadrar meglio con quello indicato da 
Ovidio nel passo riportato di sopra. 
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TEMPII DI ESCULAPIO, DI FAUNO, e DI GIO- 
VE nella Isola Tiberina. Il primo di questi templi fu il 
più antico dei tre che la Isola ‘Tiberina contenne, im- 
perciocchè esso fu dedicato il primo di gennajo l’an- 
no 462 di Roma dopo la grave pestilenza che mosse i 
Romani a consultare 1 libri sibillini, che prescrissero 
di portare a Roma dal celebre tempio di Esculapio pres- 
so Epidauro uno de’ dragoni sacri a quel nume , ri- 
guardati, come simboli viventi di quella divinità , e che 
essendo scomparso in questa isola diè origine al tempio: 
veggansi il commentario di l'oggini ai Fasti Sacri di 
Verrio Flacco p. 1, Ovidio Metamorph. lib. XV. Fast. 
bmw. 28966 seg. Valerio Massimo lib. I. c. VI. 
l'Autore del libro de Ziris Ilustrib. Plinio lib. XXIX. 
c. IV. ec. La protome di Esculapio col serpente attor- 
cigliato allo scettro ancora riconoscibile sulla sostruzio- 
ne di travertino foggiata, come una nave, che regge- 
va questo tempio , ed Ovidio Zast. lib. I. v. 296, che 
dichiara essere stato questo sulla estremità della isola, 
cioè sulla punta meridionale, poichè sull’altra pone egli 
stesso £ast. lib. II. v. 193 il tempio di Fauno, ne mo- 
strano la posizione dove oggi è la chiesa e il giardino 
di s. Bartolommeo , e probabilmente una parte delle 
colonne e degli altri marmi che l’ adornano proviene 
dal tempio antico. Sulla soglia della cella leggevasi se- 
condo Plinio lib. XX. e. XXIV. 6. XCIX. la ricetta di 
una teriaca contra i morsi degli animali velenosi, della 
quale faceva uso Antioco il grande. Livio lib, XLI. 
c. IV. ricorda che l’anno 583 fu ornato con tavole di- 
pinte prese nella Grecia dal pretore Cajo Lucrezio. Es- 
sendo Esculapio il nume della medicina si portavano 
gl’infermi in questo tempio onde essere ivi risanati , 
come si legge in Plauto Curcul. Act. II. Sc. I. v. 234 
ed in Svetonio in Claudio c. XXV. e siccome alcuni 
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ai tempi di Claudio aveano introdotto l’abuso, in luogo 
di far curare i loro servi, di esporli nella isola, l’im- 
peradore ordinò , che i servi esposti se guarivano erano 
liberi di fatto. Questo tempio rimase certamente fino 
al quinto secolo. 

Il tempio di fauno secondo Ovidio Zast. lib. IL 
v. 193. fu dove il Tevere incontrando la isola si biforca: 

Idibus agrestis fumant altaria Fauni 

Hic ubi discretas insula rumpit aquas. 
quindi fu dietro la chiesa e l'ospedale de’ pp. Benfra- 
telli. Esso fu, secondo Livio lib. XXXIII. c. XLII. co- 
strutto l’anno 558 di Roma dagli edili plebei Cneo Do- 
mizio Enobarbo, e Cajo Scribonio Curione colla mul- 
ta imposta a tre pecuarii. Due anni dopo, cioè nel 560 
venne dedicato dal primo degli edili sovraccennati, che 
era pretore: Livio lib. XXXIV. c. LIL 

Congiunto al tempio di Esculapio fu quello di Giove, 
o Vejove come si trae da Ovidio Zast. lib. I. v. 294 

Iunctaque sunt magno templa nepotis avo. 
Eglilo indica come sacro a Giove, e con lui va di accordo 
Livio: Vediove lo dice il Calendario di Verrio Flacco. 
Esso fu eretto da Lucio Furio Purpureone console nel- 
l’anno 557 che ne avea fatto voto, mentre era pretore 
nella guerra gallica l’anno 553, e fu dedicato il primo 
di gennajo l’anno 560 da Cajo Servilio duumviro, come 
si legge in Livio lib. XXXIV. c. LIII. e si ricava da 
Ovidio 1. c. e dal calendario di Verrio Flacco Kal. 
Tan. Essendo congiunto con quello di Esculapio è 
dubbio , se fosse dal canto dell’ oratorio de’ Sac- 
coni, o da quello del convento di s. Bartolommeo co- 
me par più probabile. Da Vitruvio si nota che questi 
due tempii, di Fauno cioè, e di Giove, erano prostili-te- 
trastili, poichè non aveano, che di fronte il portico , 
e questo ornato di quattro colonne ; scrivendo così 
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lib. MII. c. I. /uius ewemplar, cioè del prostilo-tetra- 
stilo, est in insula Tiberina in acde Iovis et Fauni. 
TEMPIO DELLA FORTUNA VIRILE. Secondo 
Plutarco nel trattato della Fortuna de’ Romani fu questo 
tempio’ edificato , da Anco Marzio ; la tradizione però 
più commune presso gli antichi ne aseriveva la fonda- 
zione a Servio Tullio verso l’anno di Roma 196. quan- 
do pure eresse quello della Fortuna nel Foro Boario, 
del quale fu trattato a sno luogo p. 17 e che fu nota- 
to avere avuto il cognome di Vergine. Dionisio lib. IV. 
c. XXVII. dice di Servio che edificò due templi alla 
Fortuna, uno nel Foro detto Boario, e l’altro sulla ri- 
pa del Tevere, alla quale diede il soprannome di Vi- 
rile, e che anche a' suoi dì così appellavasi dai Ro- 
mani : Kat vasvs dvo neracusvaapevos Tuyas ... too 
puev ev asa ta valeva Boxpia tov d'itepov eni tats 
nico: tav Teffspros, @v Avdoza rpoonspevo , ds Ya 
vuy Uro Palaroy 22A7:. Secondo Ovidio ast. lib. IV. 
v. 145 sagrificavasi a questa dea il primo di aprile dal- 
le donne ne’ bagni, perchè nascondesse i difetti de? 
loro corpi: 

Discite nune quare Fortunae thura Virili 
Detis co calida qui locus humet aqua : 
Accipit ille locus posito velamine cunctas , 

Et vitium nudi corporis omne widet. 

Ut tegut hoc celetque viros , Fortuna Virilis 

Praestat et hoc parvo thure rogata facit. 
Questo passo per se stesso chiaro fu male spiegato dal 
Nardini, e da altri topografi di Roma ; esso riceve lu- 
me ulteriore dal calendario di Verrio Flacco, nel qua- 
le il dì primo di aprile si legge così FREQVENTER. 
MVLIERES . SVPPLICANT . FORTVNAE . VIRILE. 
HVMILIORES.ETIAM..... INBALINIIS . QVOD. 
IN IIS. EA . PARTE. CORPO ..... VTIQVE. 
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VIRI. NVDANTVR . QVA . FEMINARVM GRA- 
TIA DESIDERATVR. Questo tempio arse l’anno di Ro- 
ma 539, allorchè Livio lib. XXIV., e. XLVII. narra che 
rimasero spianate tutte la fabbriche che trovavansi fra 
le Saline e la porta Carmentale: Romae focdum incen- 
dium per duas noctes ac diem unum tenuit : solo ae- 
quata omnia inter Salinas ac portam Carmentalem 
cum dequimacelio , Iugarioque vico: in templis Fortu- 
nae ac Matris Matutac et Spei extra portam late 
vagatus ignis sacra , profanaque multa absumpsit : 
vale a dire che rimasero consumate tutte le fabbriche 
dell’ Argileto, fra le quali era questa, nel tratto fra la 
Salara odierna dove erano la Salizae, e la rupe Tar- 
vuente furono ristaurati altri tem- 
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pli, così avvenne aneora di questo. Havvi poi chi con- 


peja. Come nell’anno se 


fuse questo tempio con quello detto dagli antichi Ae- 
des Fortis Fortunae, supponendo 1’ epiteto, Fortis 
derivato da Fortis e non da Zvrs come difatti lo era: 
quello della Fortis Portunae fu sulla sponda destra del 
Tevere e questo della Virile sulla sinistra: le feste del- 
la Fortuna Forte celebravansi secondo Ovidio ai 24 di 
giugno, e quella della Fortuna Virile il primo di apri- 
le. E’ opinione commune presso i moderni topografi che 
sia tempio della Fortuna Virile quello convertito in chie- 
sa dì s. Maria Egiziaca posto sulla ripa del Tevere al 
ponte Palatino , oggi Rotto ; nè havvi obbiezione di pe- 
so contra questa credenza, ma al contrario tutti i fatti 
materiali l'appoggiano, poichè è sulla ripa del Tevere, 
presenta traccie di essere stato incendiato , e per lo 
stile e la qualità de' materiali si fa rìiconoscere per opera 
del sesto secolo di Roma. Il tempio è tetrastilo, pseu- 
do-perittero , e di ordine jonico, lungo 100 piedi, 
largo 50. Sorge dal suolo sopra un bel basamento di 
travertino : la fronte rivolta ad occidente veniva for- 
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mata da quattro colonne isolate della stessa pietra: di 
fianco ne avea sette, delle quali duc sole erano isolate, 
e le altre sono chiuse ne’ muri della cella: le due iso- 
late, e le angolari del muro della cella sono di traver- 
tino, le intermedie, come pure il muro sono di tufa: 
incassate nel muro della cella sono anche le quattro 
della parte posteriore: le basi attiche, i capitelli, e tut- 
to l’intavolamento sono di travertino, come quelle par- 
ti che esiggevano una solidità maggiore. Anticamente 
dopo l'incendio fu ricoperto di stucco. L’anno 1830 
questo tempio fu scavato sotto la mia direzione fino al 
piano della via antica, e fu ristaurato nelle parti caden- 
ti, osservando la più stretta imitazione con quello che 
rimaneva dell’antico. Il Crescimbeni Stato di s. Ma- 
ria in Cosmedin p. 41. ricorda che nell'edificarsi l’an- 
no 1718 il nuovo ospizio degli Armeni addossato al la- 
to settentrionale di questo tempio fu tolto il cornicio- 
ne di travertino, e con que’ massi fu riedificata la fac- 
ciata della vicina chiesa di s. Maria in Cosmedin. 
TEMPIO DELLA GENTE FLAVIA. Vespasiano 
abitò un tempo sul Quirinale, mentre era ancora pri- 
vato, ed ivi gli nacque Domiziano: la contrada appella- 
vasi ad Malum Punicum, o per un albero di melograna- 
to esistente, ovvero dipinto: allorchè poi Domiziano di- 
venne imperadore convertì questa casa in un tempio, 
che chiamò Zemplum Gentis Flaviae,il quale fu nel- 
lo stesso tempo destinato a ricevere le ceneri della fa- 
miglia, ed infatti, ivi furono riposte quelle di Giulia 
figlia di Tito, ed ivi pure furono collocate le sue da 
Fillide sua nutrice che frammischiolle con quelle di 
Giulia medesima onde per l’odio popolare non venissero 
profanate. Tutte queste notizie ci fornisce Svetonio ir 
Domitiano c. I. e XVII. il quale non è il solo scrittore, 
che ricordi questo tempio, oltre Vittore e Rufo che lo 
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mostrano ancora esistente nel IV secolo; imperciocchè 
più volte ne parla Marziale lib. IX. S. II. IV. XXXV. 
che ne loda alle stelle la magnificenza. Di esso non 
rimangono avanzi, ma il sito viene determinato dalla i- 
scrizione seguente che mostra avere i Flavii abitato prea- 
so le chiese di s. Teresa e di s- Cajo: 

INTER. DVOS. PARIETES . AMBITVS 

PRIVAT . FLAVI . SABINI 
— ora è noto che Flavio Sabino fu il fratello maggiore di 
Vespasiano. 

TEMPIO DI GIANO. Questo non dee confonder- 
si col tempio celebre situato dinanzi al Foro Transito- 
rio, del quale fu parlato a suo luogo; ma fu l’altro tem- 
pio eretto entro i limiti della regione XI. alla estre- 
mità dell’Argileto presso al Foro Olitorio ed al Teatro 
di Marcello, cioè nella isola de’ fabbricati che è dietro 
la chiesa di s. Nicola in Carcere fra la via di Ponte 
Rotto ed il Tevere come si trae dal Calendario Ami- 
ternino, da Tacito lib. IL. c. XLIX. e da Servio en 
den. lib. VII. v. 607: quest'ultimo scrittore lo appella 
Sacrarium lo dice fondato da Numa e lo confonde con 
quello del Foro Transitorio; ma Tacito dichiara, che 
fu edificato da Duillio che vinse in mare i Cartaginesi 
l’anno 494. Augusto che lo riedificò l’ornò di una sta- 
tua del nume, opera secondo alcuni di Scopa, secondo 
altri di Prassitele, trasportata dall'Egitto, come si accen- 
na da Plinio Zist. Nat. lib. XXXVI. c. V. $. IV. Fu 
poi dedicato da Tiberio il dì 18 di ottobre l’anno 770 
di Roma secondo che mostrano il calendario Amiterni- 
no e Tacito citato di sopra. Esso rimase in piedi fino 
alla caduta del paganesimo. Oggi non se ne veggono 
avanzi; ma della sua vicinanza al ponte Iabricio fanno 
fede gli ermi quadrifronti che ivi dappresso rimango- 
no, e che in maggior numero ancora vedevansi ne'tem- 
pi passati. 
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TEMPIO DI GIUNONE LUCINA. Fra gli edifi- 
cii più nobili della regione V, o Esquilina fu il tem- 
pio di Giunone Lucina, chiamato templum da Vittore 
e da Rufo, acedes da Varrone e nel calendario di Ver- 
rio Flacco, onde è chiaro che fu un tempio inaugurato. 
Annesso ebbe un bosco sacro, o luco ricordato da Var- 
rone de Zing. Lat. lib. IV. che raggiungeva la falda 
bassa del monte, causa del cognome della dea secondo 
alcuni, poichè secondo altri tal cognome le cra stato da- 
to come quella che avea il principio della luce: 
Gratia Lucinae; dedit haec tibi nomina lucus, 
Aut quia principium tu, Dea, lucis habes. 
scrive Ovidio Fastorum lib. II. v. 449 e seg. il qua- 
le poco sopra avea detto: 
Monte sub Esquilio, multis incacduus annis, 
Tunonis magnae nomine lucus erat. 
Che fosse questo tempio nel Cispio lo dichiara Varrone 
citato di sopra il quale indica che stava sopra una pun- 
ta. Ora da questi passi si riconosce, che il tempio di 
Giunone Lucina ergevasi sopra una punta del monte 
Cispio, che avea un luco, il quale estendevasi fino al- 
la valle. Difficile però sarebbe determinare con preci 
sione il sito di esso lungo la estesa falda del Cispio ver- 
so l'Oppio e verso il Viminale, se fortunatamente nell’ 
anno 1770 scavandosi le fondamenta del monastero del- 
le Paolotte come narra il Marini /Zscrizioni Albane 
p- 1. non si fosse rinvenuta la epigrafe segnente in tra- 
vertino, la quale si conserva nella Villa Albani; 
P .SSERVILIO WENN ANTONIOMEO, 
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Il monastero delle Paolotte è sulla falda dell’Oppio nello 
stretto tramite che lo separa dal Cispio,ed essendo mol- 
to angusto il tramite frai due monti è naturale credere 
che la pietra, caduta dall'alto, sbalzò sulla opposta sponda 
della via e perciò fu trovata nello scavare le fondamen- 
ta di quel monastero. Può pertanto asserirsi senza te- 
ma di errare, che il tempio di Giunone fu sulla im- 
minente punta del Cispio, cioè nel circondario dell’ o- 
dierno monastero delle Filippine, e che di là il luco 
venne a raggiungere la valle presso il monastero delle 
Paolotte. Questo muro del quale parla la iserizione che 
costò 380,000 sesterzj ossia circa 9,500 sendi, fu edifi- 
cato nell’anno 713 di Roma, probabilmente per sal- 
vare il luco da continue diminuzioni, che soffriva dall’ 
avidità de’privati, imperciocchè Varrone nel luogo cita- 
to chiaramente lo mostra: es lucus Mephitis, et Tuno- 
nis Lucinae, quorum angusti fines: non nirum iam- 
diu en.m avaritia late nunc est. Questo medesimo 
abuso viene mostrato da Giovenale nella satira terza. 
Plinio lib. XVI. e. XLIV. S$. LXXXV. rammenta, che 
fino a’suoi giorni vedevasi nell’area di Lucina costrutta 
l’anno di Roma 379 un albero di loto più antico dell’ 
area stessa, dove appendevansi i capelli, che il pontefice 
tondeva alle vestali nella loro consacrazione, e che per- 
ciò capillata dicevasi. Questa memoria serve a dimostra- 
re, che il tempio di Giunone Lucina fu di antica data, 
senza che però si possa stabilire l’anno preciso della 
sua fondazione potendo essere anteriore, contemporanea, 
€ posteriore a quella dell’ arca. La sua dedicazione, 
stando al calendario di Verrio Flacco, sembra doversi 
fissare al primo di marzo celebrandosi in tal giorno la 
festa in quel tempio. Dopo Plinio non conosco, che se 
ne faccia menzione da altri che da Vittore e Rufo, in- 
dizio, che esisteva ancora sul finire del secolo VI. Os- 
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gi non se ne veggono avanzi: la tradizione che le co- 
lonne bellissime di marmo proconnesio che sostengono 
l'aula grande della basilica liberiana vengano dal tempio 
di Giunone Lucina non dee disprezzarsi, poichè sono 
tutte di eguale diametro e dello stesso marmo e la vi- 
cinanza di questo tempio a quella basilica può servirle 
di appoggio. Che poi la basilica liberiana stessa, come 
molti sostengono, sia immediatamente edificata sul suo- 
lo del tempio antico non vi sono ragioni dirette per 
sostenerlo, e la iscrizione rinvenuta è un forte ostacolo 
per ammettere tale opinione. 

TEMPIO DI GIUNONE REGINA. Fu questo tem- 
pio edificato da Marco Furio Camillo dittatore dopo la 
presa di Veii secondo Livio lib. V. c. XXIII. e Vit- 
tore Regio XIII. l'anno 361. di Roma : egli vi collocò 
il simulacro della dea preso in quella città etrusca. 
L' anno 546 narra Livio lib. XXVII. cap. XXXVII. 
che fu colpito dal fulmine , onde fu ordinato alle ma- 
trone romane di portare doni solennemente alla dea e 
fare le supplicazioni opportune. Lo storico descrive quel- 
la pompa che cominciò dal ragunarsi presso il tempio 
di Apollo fuori della porta Carmentale, e per la por- 
ta stessa, ed il vico Iugario pervenne nel Foro, dove 
fermossi , e quindi riprendendo il cammino, pel vico 
Tusco, il Velabro , il Foro Boario ascese l’ Aventino 
pel clivo Publicio e così pervenne al tempio : ora es- 
sendo pumi tutti noti, ed il clivo essendo quello stes- 
so , pel quale si sale oggi dal Foro Boario alla chiesa 
di s. Sabina è chiaro che quel tempio fu ne?’ dintorni 
di quella chiesa. Esso fu rifatto da Augusto , secondo 
il marmo ancirano, e perciò nou è improbabile che le 
belle colonne di marmo che oggi veggonsi nella chiesa 
di s. Sabina siano appartenute al tempio antico dopo 
quella riedificazione. Che il tempio rimanesse in piedi 
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fino alla caduta del paganesimo si trae da Vittore che 
lo nomina fralle fabbriche della regione XII. ossia Aven- 
tinense; ma la costrazione della chiesa di s. Sabina av- 
venuta circa l anno 425 ne portò immancabilmente la 
rovina. 

TEMPII D'ISIDE E SERAPIDE. Nella regione 
IX. questi due templi contigui fra loro , ed ambedue 
destinati al culto egizio , furono designati col nome d’Z- 
seum, e Serapeium : essi furono prossimi ai Scepta che 
nell’art. XVI. vedremo essere stati dove oggi sorgono 
il palazzo Doria, ed il palazzo già De Carolis a s. Mar- 
cello. Una Iside di basalte rinvenuta secondo il Bartoli 
Men. n. 142 nel giardino de' pp. della Minerva, l’ara 
isiaca trovata l’anno 1719 nello scavare le fondamenta 
della Biblioteca Casanatense come narrano il Ficoroni 
Mem. n. 17. e i Oliva nella dissertazione colla quale 
illustrolla: le statue del Nilo e del Tevere indicanti 
l’iunesto della religione egizia nel Lazio , dissotterrate 
nel primo periodo del secolo XVI. presso s. Stefano 
del Cacco secondo il Fulvio , ed oggi una nel Vatica- 
no, l’altra fin dall’ anno 1797 a Parigi: i leoni egizii 
a’ piè delia cordonata capitolina trasportati dall’arca di- 
nanzi la stessa chicsa, come narra il Vacca n. 27. il 
cognome di Cacco derivante dalla immagine di un ci- 
nocefalo ivi pure un tempo esistente, ed oggi nel Va- 
ticano , siccome nota il Martinelli Roma ca Ethnica 
Sacra p. 309 : gli obelischi chie ora si vedono eretti 
sulle piazze del Pantheon e della Minerva, l'uno già 
esistente presso s. Macuto , l’altro scoperto nel giardi- 
no de’ pp. domenicani: i due stupendi leoni trovati fra 
la Minerva ed il Pantlcon e posti prima dinanzi al 
Pantheon , poi messi ad ornamento della Fontana Fe- 
lice, e di recente trasportati al Vaticano , sono prove 
di fatto che questi due tempii occuparono lo spazio og- 
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gi coperto dal giardino della Minerva , dalla Bibliote- 
ca Casanatense, dalle case ed altri fabbricati interme- 
dii, e dalla chiesa di s. Stefano del Cacco, tratto pros- 
simo ai Sepra, e nel quale il mouticello di s. Stefano 
mostra la rovina di un grande edificio antico. Incerto 
è chi fabbricasse il primo questi delubri, ehe però 
di già esistessero ai tempi di Vespasiano n° è prova 
Giuseppe, che lib. VII. e. XVII. della Guerra Giu- 
daica , dice avervi quell’imperadore pernottato insieme 
col suo figlio Tito, la sera innanzi il sno trionfo giu- 
daico. Quel cnlto , che insinuossi in Roma fino dal se- 
sto secolo dopo la fondazione della città , che ne fu es- 
pulso l’anno 696 , che vi rientrò poscia pel favore di 
Antonio, e che ne fu discacciato di nuovo da Tiberio, 
riapparve sotto Nerone, e vi radicò fortemente fino 
alla caduta del paganesimo per la protezione di Vespa- 
siano, Domiziano , Adriano, Commodo, Caracalla, e 
Giuliano, come sì trae da Svetonio in Domit. c. I. Spar- 
ziano in //adriano e. XXI. Lampridio in Commodo 
c. IX. Sparziano in Caracalla c.1X. e Giuliano nelle 
sue opere ad ogni passo. Quindi io credo che questi 
imperadori molto spendessero a rendere più magnifici 
i due templi, quantunque non si faccia particolare mea- 
zione negli scrittori di tali lavori. Forse da questi fu- 
rono trasportate a s. Maria in Trastevere varie delle 
colonne di granito , che formano la nave, poichè i ca- 
pitelli jonici che le sormontano hanno la immagine d'I- 
side, Serapide, ed Arpocrate. Un frammento della pian- 
ta del Serapèo col nome apposto SERAPAEVM si ha 
fra quelli della icnografia di Roma riportati dal Bellori 
tab. XVI. maè troppo imperfetto per poter trarne una 
idea, e solo apparisce che vi erano molte colonne. 
TEMPIO DI MARTE FUORI DELLA PORDB 
CAPENA. Di tutti i templi, che ebbe questo nume 
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nelle varie regioni di Roma, quello che fu eretto en- 
tro i limiti della prima è il più antico e nel tempo stes- 
so quello di cui può con certezza quasi geometrica de- 
signarsi il sito. Ovidio nel libro VI. de’ Fasti v. 191. 
così lo determina : 

Lux eadem festa est Marti, quem prosrictt ipsa 

ADPOSITUM DEXTRAK porla CAPENA Viae. 
Questo distico mostra apertamente , che il tempio era 
posto sopra un colle, e guardava di fronte la porta Ca- 
pena posta alle falde del Celio : che stava sulla spon- 
da destra dell'Appia , sul ciglio di quel colle medesi- 
mo. Circostanze sono queste che si riuniscono solo sulla 
cima del colle, che domina immediatamente la chiesa 
di s. Cesario a destra dell'Appia. Così presso la porta 
Capena sulla via appia lo pone Servio, Sch. in Aeneid. 
lib. I. v. 296 che dà al nume il cognome di gradivo. 
Questo tempio fu eretto per voto fatto nella guerra gal- 
lica, e dedicato il 1 di giugno l’anno 368 di Roma da 
Tito Quinzio duumviro per le cose sacre duumwvir sa- 
cris faciundîs cioè uno de’ deputati alla custodia de’li- 
bri sibillini, come si dice da Livio lib. VI. c. V. onde 
fu uno de’ templi più antichi di Roina. Una strada par- 
ticolare vi conduceva dalla porta Capena, indizio chia- 
ro, che non era immediatamente sulla via appia: quel- 
la strada essendo in salita fu detta perciò clivus Martis, 
clivo , o salita di Marte : e fu resa più agiata dal se- 
nato e popolo romano sul declinare della republica come 
apprendiamo da una bella iscrizione ora esistente nel cor- 
ridore delle lapidi nel ninseo vaticano , e riportata so- 
vente dai topografi di Roma : siccome questa lapide fu 
dissotterrata fuori della porta Appia, o di s. Scbastia- 
no nella vigna già Naro, non lungi dall’Almone , si ri- 
leva che ivi presso a poco il ci raggiungeva Appia 
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coll’altra sua estremità. Dove la via ivergeti dall'Ap- 
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pia presso alla porta Capena il sito fu detto ap axraz- 
ris come sitrae dalle lettere di Cicerone ad Quintwum 
fratrem lib. HI. epistio VI. eda Livio lib. VII:e,AQHE 
lib.X-c XXI TibAXXNA VIT. cc. XXVII, cioè ad Zan 
plum, o ad Simulacriun Martis, poichè ivi era una statua 
di questo nume, probabilmente quella eretta da M. Clan- 
dio Marcello console nell’anno 532 di Roma, ricordata 
da una iscrizione riportita da Grutero p. LVI, n.7, e 
che Livio lib. AXIL e. IT. narra aver sudato nell’an- 
no 535, e Giulio Ossequente Prodig. $. LAI. nel 630. 
Sembra, che a questa statna facessero gruppo simula- 
cri di lupi, animali sacri a quel nume guerriero , e 
perciò la contrada ebbe pure il nome di sravzaera 
zuporuxm: Livio lib. XII. c. HI. Presso questo tempio 
conservavasi quella pietra detta zarrs manazis, la 
quale in caso di gran siccità soleva portarsi per Roma, 
onde ottenere la pioggia, donde derivò il suo nome 
di AZanalis, cioè quod aquas manaret: veggansi Fe- 
sto in AZanalemn e Nonio in Zrullumn. Così i soldati re- 
duci dalla guerra appendevano le loro armi a questo 
tempio ,. onde Properzio lib. IN. el. HI dicer: 

Ayrmaque quan tulero portae votiva Capenae 
Subscribam salvo grata puella viro. 

Parlando più sotto del tempio dell’ Quore c della Vir- 
tù vedrassi, che Dionisio di Alicarnasso lib. VI. ce. ATL 
afferma, che dal tempio di Marte avea pripcipio la 
gran cavalcata de’ cavalieri, che facevasi agl’'idi di lu: 
glio in memoria della vittoria riportata al lago Regik 
lo : ivi farò rilevare, che probabilmente la dissidenza 
fra questo scrittore, c quelli che dicono avere tal car 
valcata avuto principio dal tempio dell’ Quore e della 
Virtù può conciliarsi per la situazione rispettiva di questi 
templi posti l'uno a destra , l’altro a sinistra de colli 
domivanti il bivio delle vie Appia e Latina. Clic que- 
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sto tempio fosse ancora esistente nel V. secolo della 
era volgare , n'è prova il catalogo che va sotto il no- 
me di Notizia dell'Impero. Notai nella parte prima, trat- 
tando dell'Arco di Costantino, che probabilmente dee 
riconoscersi, come una rappresentazione di questo tem- 
pio quello che si vede espresso nel bassorilievo che è 
il primo a sinistra nell’ attico, per colui cle guarda 
verso il Celio. E supposto, che sia fedelmente rappre- 
sentato , dee dirsi, che il tempio fosse  prostilo-tetra- 
stilo. Oggi è intieramente scomparso dal suolo. Può cre- 
dersi, che il Senaculun ad Portanr Capenam menzio- 
nato da Festo fosse presso questo tempio, o che la cel- 
la stessa servisse per le adunanze del senato 

TEMPIO DI MERCURIO ALLA PORTA CAPE- 
NA. Prossimo alla porta Capena fu il tempio di Mer- 
curio, che Rufo nella prima regione ricorda col nome 
di Aedes Mercure, e che secondo Livio lib. IT. e. XXI. 
e XXVII. fu edificato per un senatusconsulto e dedi- 
cato »gl’ idi di maggio l'anno di Roma 259 da Marco 
Letorio primo centurione a tal ceremonia prescelto dal 
popolo nella vertenza insorta fra i consoli Ap. Claudio 
Sabino Regillense e P. Servilio Prisco a chi di loro 
spettasse tale onore. lu perciò un tempio di data anti- 
chissima, e di posizione approssimativamente determi- 
nata, ma nou riconosciuta: esso fu prossimo alla porta 
Capena, colla faccia rivolta al Circo Massimo, cioè ver- 
so occidente come mostra Ovidio ass. lib. V. v. 669. 
A piè diesso sgorgava una sorgente perenne e limpida, 
che perciò ebbe nome di Aqua Mereurii: quindi era 
consagrata al nume, e per questa ragione i mercatanti 
venivano ogni anno il dì anniversario della dedicazione 
del tempio ad attiugevvi |’ acqua, onde aspergerne le 
merci con rami di alloro, che in essa immergevano. 


Dinanzi al tempio cra un’area contenente l’altare, sic- 


678 Tar d possi 
come ricavasi dal catalogo di Rufo, e dai frammenti del- 
la pianta Capitolina dai quali si rileva, che questo al- 
tare era molto grande e di forma rotonda. Neppure 
di questo tempi: rimangono vestigia visibili: alle falde 
però del Celio sotto la villa Mattei molto dappresso al 
sito della porta Capena apparisce un'acqua, che puo sup- 
porsi derivare dalla sorgente che gli antichi chiamaro- 
uo Aqua Mercurii, e che sembra dirigersi verso il Cir- 
co Massimo: per conseguenza il sito del tempio coinci- 
dendo ne dintorni di questa fa entro la vigna de’ pp. 
camaldolesi presso al confine della villa gia de’ Mattei. 
TEMPIO DI MERCURIO AL CIRCO MASSIMO, 
Rufo e la Notizia dell'Impero ricordano nel catalogo della 
regione Xi. che è quella del Circo Massimo un Zem- 
plum Mercurii : di questo non rimangono altre memo- 
rie presso gli antichi scrittori, ma l' Angeloni, anti- 
quario insigne del secolo XVII. ricorda sulla fede del 
Passeri testimonio oculare che ne furono discoperti gli 
avanzi presso il lato del circo addossato alla falda del- 
l’Aventino , i quali furono trovati analoghi a quella me- 
daglia di Marco Aurelio , che lo mostra tetrastilo, con 
portico sostenuto da ermi in luogo di colonne, e co? 
simboli di Mercurio nei timpano, cioè la testuggine, 
il galla, l'ariete , il caducco, il petaso alato, e la bor- 
sa. Quella medaglia mostra inoltre che dentro la cella 
il nume era cfligiato in piedi colla borsa nella destra 
ed il caduceo nella sinistra. Una iscrizione incisa sopra 
un cippo trovato a piè della scala del tempio, riportata 
dallo stesso Angeloni, e dal Nardini Roma Antica 
lib. VII. ec. ILL. mostrava, che l'area era stata consagrata 
per voto fin dall’ anno di Roma 818, il quale corrì- 
sponde al 65 della era volgare , cioè fin dalla epoca 
dell'incendio neroniano, qnando Roma arse per 9 dì; 
ma che questo voto per lungo tempo cera rimasto ne- 
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gletto. Sembra pertanto che quel voto non ricevesse il 
suo compimento, se non l’anno 926 sotto Marco Au- 
relio, cioè 108 anni dopo, poichè la medaglia appartie- 
ne a quell’anno, come mostrano le memorie che ivi si 
asseguano della XXVII. potestà tribunicia, VI. acclama- 
zione imperatoria, e III suo consolato. Le testimonian- 
ze allegate di Vittore, di Rufo e della Notizia dimo- 
strano la esistenza di questo tempio fino al primo pe- 
riodo del V. secolo. 

TEMPIO DI MINERVA AVENTINENSE. La Notizia 
dell'Impero fralle fabbriche dell’Aventino pone insieme 
il tempio di Diana e quello di Minerva, fatto che viene 
confermato dal frammento della icnografia, il quale ne 
mostra la sìtuazione, come prossima al portico di Cor- 
nificio ed al tempio di Diana de'quali ho parlato di so- 
pra, formando un angolo ottuso convergente colla fac- 
ciata del tempio di Diana verso sud-ovest. Quel fram- 
mento è accompagnato dal nome MINERBAL e presen- 
ta un tempio con sci colonne di fronte e tredici di 
fianco, cioè esastilo-perittero, e col risalto de’ gradini 
nella fronte. Applicando questo frammmento sulla pian- 
ta di Nolli, il tempio di Minerva Aventinense coincide 
entro quella parte del giardino della casa professa de’ 
pp- gesuiti che confina colla vigna Specchi. Esso esi- 
steva già nella seconda guerra punica, poichè d ice Fe- 
sto nella voce Scribas che fn dato questo dal publico 
agli scribi, ossia come allora li chiamavano, ai poeti tea- 
trali ed agl’istrioni, perchè potessero ivi adunarsi, e por- 
re doni a Livio Andronico, che scrivea e recitava com- 
medie, e che avea scritto un carine, che fu cantato dal- 
le vergini vestali, per i vantaggi riportati dai Romani 
sopra i Cartagiuesi. Ìl tempio secondo lo stesso scritto- 
re nella voce Quinquatrus fu dedicato ai 19 di marzo 
fatto che viene confermato dai Lasti di Verrio Flacco: 
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quantonque Ovidio Mast. lib. VI. v. 727 ed i calen- 
dari amiternino ed esquilino indielino il 19 di giugno 
discrepanza che facilmente si spiega colla riedificazione 
fattane da Augusto come si trae dal marmo ancirano, il 
quale lo dedicò di nnovo ai 19 di giugno, mentre pri- 
mitivamente lo cera stato ai 19 di marzo. 

TEMPIO DI MINERVA CAMPENSE. Il nome, 
che ritiene la chiesa di s. Maria sopra Minerva fa co- 
moscere il sito di questo tempio nel Campo Marzio, del 
quale rimanevano ancora avanzi sul principio del seco- 
lo XYI. entro il convento de’ pp. domenicani, seriven- 
do il Fulvio, che lo confonde con quello di Minerva Cal- 
cidica, lib. V. p. LXXNIX. Zatant autem undique eius 
templi parietes quadratac et ollongae formae sine te- 
cio: erat enim templuni non magnum testudinatn 
incrustatumi inultisgue ornamentis decoratum: visitur 
adhue eius forma in hortis fratrum praedicatorum s. 
Dominici per multos hactenus annos ineultum ac de- 
formatum et nulli rerum usui serviens, nisi inmun- 
dittis: ed aggiange che allora, cioè l’anno 1527 ivi era- 
no state edificate le celle de'frati da Clemente VII. ed 
aggiunte alle vecchie. Oggi non ne rimangono affatw 
le traccie. Esso fu chiamato il Minervio e fu costrutto 
l’anno 692 di Roma da Pompeo il quale vi pose la iseri- 
zione seguente conservataci da Plinio lib. VII. c. XXVK 
G. NXVII. cx. romprrvs MAGNVS ImPERATOR BELS 
LO XXX ANNORVM CONFECTO), FVSIS; FVGATTS) (006 
CISIS , IN DEDITIONEM ACCEPTIS HOMINVM CXXI. 
LXXXIII.M,DEPRESSIS AVT CAPTIS NAVIBVS DCCCELVI 
OPPIDIS, CASTELLIS MDXXXVIII IN FIDEM RECEPTIS, 
TERRIS A MAEOTIS LACV AD RUBRVM MARE SVBACTIS 
vorvar mEeRITO MINERVAE. La bellissima statua di Mi- 
nerva , che fu già de’ Giustiniani, poi del principe di 
Canino, ed oggi è nel musco vaticano fu trovata, se- 
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condo il Bartoli A/em. x. 112 appunto nel giardino de’ 
domenicani ; ed un’ altra ne fu trovata nell’ edificare la 
prossima chiesa di s. Ignazio, la quale oggi è nella villa 
Ludovisi. Si è notato come fino al secolo XVI si videro 
gli avanzi di questo tempio : un secolo innanzi circa , 
Poggio Fiorentino de Var. Fort. lib. I. narra che presso 
gli avanzi superstiti di questo tempio avea veduto un 
gran portico coperto dalle rovine, le cui colonne erano 
state fatte crollare per farne calce! 

TEMPIO e PORTICO DI NETTUNO. Narra Dio- 
ne lib. LIII. e. XXVII. che Agrippa I’ anno 728 di Ro- 
ma in memoria delle vittorie riportate edificò il portico 
detto di Nettuno, perchè conteneva il tempio sacro a 
questo dio, e perciò tutto il fabbricato insieme altrove 
viene da lui designato col nome IToc::d4v:129 , Neptu- 
mium : veggasi lib. LXVI. c. XXIV. Vittore, la Notizia, 
e Sparziano in Adriano c. XIX. lo dicono men retta- 
mente Basilica Nepiuni : Rufo si limita al tempio e lo 
appella Aedes Neptuni. Il portico fu ornato di una pit- 
tura rappresentante gli Argonauti, e perciò fu anche 
detto Porzicus Argonautarum siccome ricavasi da Vitto- 
re e dalla Notizia dell’ Impero : e ad cesso allude Mar- 
ziale lib. III. epigr. XX. in quel verso : 

An spatia carpit lentus Argonautarum ? 
indizio, che conteneva un’area molto vasta. Questo de- 
lubro arse nel grande”incendio dell’anno SO della cra 
volgare insieme coll’Isto, col Serapèo, co’ Septa, con 
le terme di Agrippa, col Pantheon ec. secondo Dio- 
ne lib. LXVI. c. XXIV. edifici tutti di posizione cer- 
ta, c che necessariamente ci fanno riconoscere questo 
edificio in quelli avanzi a piazza di Pietra che volgar- 
mente diconsi del tempio di Antonino. Adriano lo ri- 
staurò , secondo Sparziano l. c. Continuò ad esistere in- 
tiero fino al secolo IV. della era volgare. Di questo 
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splendido tempio sono ancora in piedi 11 colonne di 
marmo bianco assai malmenate dagl’ incendii , ed una 
parte del muro e del masso della volta della cella, che 
conserva ancora le traccie dei cassettoni : questi avanzi 
appartenevano al lato settentrionale. Alessandro VII. vo- 
leva sgombrarli, ma lo stato calcinato delle colonne non 
glielo permise : ed Innocenzo XII. servissi di questi per 
una specie di facciata della Dogana detta di 'Perra. Veg- 
gasi Fea Annotaz. alla mem. sopra i diritti del Prin- 
cipato p. 44. La pianta di questo tempio data da Pal- 
ladio, che lo vide più intiero cì mostra che era rivol- 
to verso la via Flaminia, ed era amfiprostilo-ottastilo- 
pseudo-diptero , cioè a doppia fronte con otto colonne 
di fronte e quindici di fianco, con doppia linea di co- 
lonne nella froute ed una semplice ne'lati. Le colonne 
hanno 4 piedi e mezzo antichi di diametro e 42 e mez- 
zo dialtezza. L’intavolamento è stato tutto ristaurato in 
stucco sul finire del secolo XVII. circostanza che ha da- 
to origine alla favola che è di un sol pezzo. La corni- 
ce era magnificamente ornata con teste di leoni sicco- 
me può osservarsi in quel frammento ivi rinvenuto sot- 
to Clemente XII. ed oggi incastrato nel propilto, pel 
quale si entra nella antica arce capitolina. 1]l portico 
sembra, che fosse circoscritto dalla via della Guglia e 
da una parte dal paiazzo del Seminario verso occiden- 
te: dalla piazza di s. Ignazio verso mezzodì: dalla via de’ 
Burò e dalla piazza di Pietra verso oriente, e dalle ca- 
se che chiadono la piazza di Pietra verso settentrione. 
Essendo ornato di pitture sembra che esternamente fosse 
fasciato da un muro, lungo il quale ricorreva nell’ in- 
terno una linea di colonne. Dinanzi alle colonne nell’ 
arca cerano statue colossali erette dalle provincie roma- 
ne ad Adriano, o ad Antonino, e sostenute da piede- 
stalli portanti dinanzi le figure dì queste stesse pro- 
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incie in alto rilievo: e di tali piedestalli nella piazza 
di Pietra ne sono stati scoperti parecchi ai tempi di 
Paolo TI. Innocenzo X. ed Alessandro VII, come si ri- 
leva dalle memorie di Flaminio Vacca n. 24, e di Bar- 
olim 78000 145. Di questi alcuni ne rimangono sparsi 
per Roma, nel palazzo Farnese, nel Musco Capitolino, 
nel palazzo de’ Conservatori, in Villa Panfili, c nel pa- 
lazzo già Chigi ed ora Odescalchi a ss. A postoli. 
TEMPIO DELL'ONORE, E DELLA VIRTU’ 
Livio lib. XXV. c. XL. Hb. XXIX. c. TX mostra, 
che questo tempio fu presso alla porta Capena, ad por- 
tam Capenam: Simmaco lib. T. ep. XXI. lo indica 
vicine ( propter ) a quello delle Camene, del quale fu 
parlato a suo luogo: ed i Regionarii pongono nella pri- 
ma regione tanto il tempio quanto il vico di questo 
nome. Laonde non dee confondersi questo con un al- 
tro tempio dello stesso nome ricordato da Vitruvio lib. III. 
MID: VII Praef. è da Cicerone detLestiboil. 
c. XXIII. e posto nella V. regione nella contrada de- 
nominata 4omuncnta Mariana cioè ne dintorni del sito 
che oggi chiamano i Trofei di Mario. Cicerone De Nas. 
Deor. lib. II. c. XXIMH. afferma che Quinto Fabio Mas- 
simo nella guerra contra i Lignri avea dedicato il tem- 
pio della Virtù e quello dell’Onore che poscia Marco 
Claudio Marcello rinnovò: vides Zirtutis templum, vi- 
des Honoris a M. Marcello renovatum, quod multis 
ante annîs erat bello ligusticoa Q. Maximo dedicatum. 
Quella primitiva dedicazione avvenne circa l’anno 529; 
ma la moltiplicità degli antichi scrittori non ne tengono 
conto e riguardano come fondatore di questo tempio Mar- 
cello per uu voto fatto l’anno 531 a Clastidio, allorchè 
era sul punto di cimentarsi co'Galli, come narra Livio 
lib. XXVII. c. XXV. voto che rinnovò, secondo Cicerone 
in Verr. Act. II. lib. IV. c. LIV, con maggior solennità 
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nell’assedio di Siracusa da Ini conquistata l’anno 545. Ora 
mertre l’anno 519 era sul punto di dedicarlo i ponteficì 
sì opposero a Marcello, sostenendo non potersi dedicare 
leggittimamente una cella sola a duc numi, perchè in ca- 
so di fulmine od altro prodigio, difficile sarebbe stata 
la espiazione, non sapendosi a quale de due dovesse im- 
molarsi la vittima; imperciocenè ad eccezione di alcune 
divinità determinate (cersis dis), che secondo le anti- 
che leggende andavano unite, come Castore e Polluce, 
Apollo e Diana, Venere e Cupido ec. non potevasi fa- 
re un sagrificio cumulativo. Quindi al tempio di già eret- 
to Marcello dovè aggiungerne un’ altro in fretta, ad- 
properato opere col titolo di Aedes Firtutis, come 
narrano Livio /. ‘e. Valerio Massimo lib. Ir e. Lafnee 
e Plutarco in Marcello c. XXVII. Nulladimeno pre- 
venuto dalla morte, che poco dopo incontrò presso Pe- 
telia (Livio lib. XXVII XXVII.) non pòtè avere la glo- 
ria di dedicarlo. Quest’onore era riservato al suo figlio, 
che nell’anno 548 ne fece la dedicazione secondo lo 
storico sovraccitato lib. XXIX. c. XI. Scrive Cicerone 
In Ferrem Act. TI. lib. IV. e. LIVae LV chele 
cello li avea nobilmente adornati colle spoglie riportate 
a Siracusa, le quali dicrono motivo ai Romani di am- 
mirare per la prima volta le opere de'greci artefici, co- 
me riferisce Livio lib. XXV, c. XL. Dum hacc in Hits- 
paria geruntur, Marcellus capits Syracusis, quiun ce- 
tera in Sicilia tanta fide atque integritate compo- 
suisset, ut non modo suam gloriam, sed etiam mnate- 
statem populi romani augeret, ornamenta urbis, signa 
rabulasque quibus abundabani Syracusae Romam de- 
vextti. lfostium quidem illa spolia et parta belli tu- 
le: CETERUM INDE PRIMUM INITIUHM MIRANDI GRAE: 
CARUM ARTIUM OPERA, licentinegue huic sacra profa- 


naque omnia vulgo spoliandi factum est: quae po- 
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stremo in romanos Deos templum id ipsum primun 
quod a Marcello ewimie ornatum est vertit. Viseban- 
tur enim ab caternis ad portam Capenam dedicata 
a Marcello templa, propter excellentia eius generis 
ormamenta, quorum pceresrigna pars comparet. Il ni- 
pote del conquistatore di Siracusa vi collocò la sua sta- 
tua insieme con quella del padre e dell’avo , colla i- 
serizione III. MARCELLI . NOVIES . COSS, cioè i 
tre Marcelli nove volte consoli. Questa iscrizione però 
fu collocata in modo che potevasi attribuire dai meno 
istruiti la gloria de'nove consolati al padre del terzo 
Marcello secondo Asconio Sch. in Cicer. Orat in Piso- 
nem c. XIX. Quindi mi sembra potersi supporre che le 
statue de’tre Marcelli fossero collocate mma presso V'al- 
tra in guisa che la sigla HI. cadeva sotto la statua dell’ 
avo, il MARCELLI NOVIES sotto quella del  paglre, 
ed il COSS. sotto la sua: ora l’avo era stato cinque vol- 
te console, il padre una, ed egli tre. Vespasiano fece 
ristanrare questo tempio che forse avrà sofferto per l°- 
incendio neroniano, e lo fece dipingere dai due pitto- 
rì più insigni del tempo suo, Cornelio Pino ed Accio 
Prisco : quest” ultimo si dice da Plinio /Zist. Nat 
lib. XXXV. c. X. antiquis similior. Del qual ristanro 
è un monumento la medaglia in bronzo di prima for- 
ma battuta da Vespasiano, la quale ha nel rovescio es- 
presse le immagini dell'Onore e della Virtù con simbo- 
li allusivi al loro carattere: e siccome nei dritto di que- 
sta Vespasiano’si dice console per la terza volta pos- 
siamo credere che tal ristanro appartenga all’anno $24 
di Roma, 71 della era volgare, quando quell’imperado- 
re assunse il terzo consolato, poichè nell’anno seguente 
assunse il quarto. Che questi templi fossero in piedi 
ancora nel principio del V. secolo può ricavarsi dalla 
Notizia dell’Impero che cita l'Aedem Z/onoris et Viriu- 
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tis, come primo edificio dellajregione prima. Simmaco 
nella sua lettera ad Ausonio più volte citata che è la 
XXI, del libro I. ci ha conservata la memoria, che era- 
no due templi congiunti insieme e paralleli con due fac- 
ciate: Bene ac sapienter maiores nostri, ut sunt alia 
actatis tllius , aedes Honori atque Virtuti cemeLLA 
FACIE IuNCTIM locarunt, commenti quod in te vi- 
demns, ibi esse praemia honoris ubi sunt merita vîr- 
tutis : e congiuntissimi pnre li dice s. Agostino De 
Civitate Dei lib. V. c. XI. Hoc insitum habuisse Ro- 
manos etiam deorum apud illos aedes indicant, 
quas contunciissimas constituerunt Virtutis et Ho- 
noris , pro dtis habentes quae dantur a Deo, 
Frai moderni scrittori molti hanno creduto questi tem- 
pli dentro la porta, ma che fossero fuori si dimostra 
dalla pompa , o cavalcata che facevano ogni anno i ca- 
valieri romani vestiti di trabea o toga purpurea listata 
intorno di color di cocco, e coronati di olivo, al Cam- 
pidoglio in memoria della vittoria riportata al lago Re- 
gillo; imperciocchè quella cavalcata secondo Dionisio 
lib. VI. c. XII. cominciava dal tempio di Marte estra- 
muraneo, la cui posizione fu poc'anzi veduto essere sta- 
ta sul colle che domina immediatamente la chiesa di s. 
Cesario : secondo Aurelio Vittore però de iris Illu- 
stribus c. XXXII. avea principio ad aede Honoris e 
perciò Dione nel lib. LIV. c. XVIII. la chiama la fe- 
sta dell’Onore e della Virtù, dicendo: Tav ti tas Tips 
xe tas Aostas mavapvon es tas vuy n[.sp%s dani 
cioè che essa cominciava circa il bivio delle vie Appia 
e Latina alla piazza di s. Cesario, il qual bivio a de- 
stra era dominato dal tempio di Marte , a sinistra da 
quello dell’ Onore e della Virtù , il quale perciò dee 
credersi situato sopra quella punta de! colle di monte 
d'Oro, che domina la porta Metronis. Quindi sì rico- 
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nosce , come Simmaco li dica presso al luco delle Ca- 
mene, e Livio presso alla porta Capena ( ad Portam 
Capenam) ; e dall’altro canto il vico dell’ Onore e del- 
la Virtù, diverso da quello delle Camene dimostra che 
un certo spazio v'era fra il tempio delle Camene e quel- 
lo dell'’Onore e della Virtù. La cavalcata sovraindicata 
facevasi agli idi, cioè ai 15 di luglio per istituzione 
di Quinto Fabio Rutilo, o Rullo censore nell’anno di 
Roma 450: Livio lib. TX. c. XLVI. Aurelio Vittore /. c: 
Augusto che la ristabilì nell'anno 737. la trasportò in 
altro giorno per testimonianza di Svetonio în Octavio 
c. XXXVIII. e di Dione lib. LIV. c. XVII. Le meda- 
glie battute da Fufio Caleno e da Mucio Cordo nel se- 
colo VII. di Roma riportate dal Morelli Thesaurus etc. 
sive Familiarum Roman. Numismata. 'V. I. e ci- 
tate da Eckhel T. V. p. 221. e 256. danno il tipo di 
questi numi: la testa dell’ Onore è virile, imberbe 
cincinnata , e coronata di olivo: quella della Virtù è 
muliebre, e galeata; nel rovescio sono espresse la Italia 
e Roma in atto di darsi la mano: la Italia tiene la cornu- 
copia, Roma calcando il globo come dominatrice del mon- 
do, porta il parazonio simbolo della sua forza militare: 
L'Italia all’ incontro ha a tergo il caduceo qual segno 
della concordia colla metropoli. Or questo rovescio po- 
trebbe credersi allusivo al voto di Marcello a GClastidio, 
quando per la vittoria da lui riportata contra i Galli 
cisalpini si strinsero i legami della unione italica con 
Roma , in guisa che la virtù , cioè il valor militare di 
questa , fu causa dell’ onore immortale della penisola 
che regolò i destini del mondo. Nulladimeno rifletten- 
do, che la medaglia porta il nome di GC. Mucio Cor- 
do, e sapendosi da Vitruvio citato di sopra che un Mu- 
cio, o Muzio architetto costrusse l’altro tempio eretto 
all’ Onore ed alla Virtù, cioè quello di C. Mario, nel- 
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la regione V. o Esquilina colle spoglie riportate so- 
pra i Cimbri, i ‘Teutoni e le altre orde barbariche 
del settentrione, come si ha in una lapide presso Gru- 
tero pag. CCCCXXNXVI, num. 3, sembra più vero- 
simile che tal rovescio alluda alla Italia liberata dai 
barbari pel valore di Roma, fatto che vieppiù indis- 
solubili rese i legami , e la concordia fra Roma e la 
Ivalia. Un'altra rappresentazione dell'Onore e della Vir- 
tù si ha nella bella medaglia di Vespasiano ricordata di 
sopra, i simboli sono analoghi a quelli testè descritti. 
Ncen rimanendo avanzi visibili di questo tempio non 
se nc può determinare il sito cile approssimativamen- 
te, cioè sulla punta del monte d'Oro, come fu in- 
dicato di sopra. Se volessi seguire il sistema assai vago 
delle etimologie facilmente dedurrei dal nome Onore, 
il nome volgare moderno di Oro, che porta quel colle; 
ma io sono ben lontano dal volere trar prove, donde 
non possono aversi. 

TEMPIO DELLA PACE. Quantunque gli scrit- 
tori latini chiamino sempre col nome di Z'emplum il 
tempio della Pace, pure dai particolari, che sì cono- 
scono era della categoria de delubri avendo un sacro 
recinto, al quale davasi il nome di Forum Pacis, se: 
condo Ammiano Marcellino lib. XVi. c. X. onde più 
propriamente Giuseppe Guerra Giudaica lib. VII. c. V. 
“Galeno Composizione de' Afedicam. lib. 1. c. 1. Dione 
lib. LXVTI. e. XV. ed Erodiano lib. I. lo chiamano T's- 
p.80058 ; cioè recinto sacro. Questo tempio non si dice 
da alcuno antico scrittore immediatamente posto sulla 
via sacra, circostanza, che non avrebbero mancato di 
notare; ma nelle sue vicinanze: Galeno l. e. Erodiano 
lib. I. ed in quelle del Foro, secondo Svetonio in /7e- 
spasiano c. IX. e del Foro Palladio secondo Marziale 
lib. I. ep. III. Quindi sapendosi , che il tempio della 
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Pace colla sua area sacra occupava uno spazio . consi- 
derabile : conoscendosi l'andamento della via sacra, co- 
me pure i limiti del Foro Romano, e del Foro Palla- 
dio, credo che possa stabilirsene il sito precisamente 
nell’ isola di case circoscritta dalle vie del Lauro, di 
s. Lorenzo in Miranda, Alessandrina, e de’ Pozzi, do- 
ve le circostanze sovraindicate si uniscono tutte. Di 
questo tempio non si conoscono avanzi, poichè quelli 
che vanno communemente sotto tal nome dalle indagi- 
mi e scoperte recenti è chiaro che sono della basilica di 
Costantino. Il tempio della Pace con suo recinto o area 
sacra attorno fu eretto da Vespasiano l’anno 828 di Ro- 
ma corrispondente al 75 della cra volgare essendo con- 
soli Vespasiano per la sesta volta, e Tito per la quar- 
ta come narra, Dione lib. LXVI. c. XV. cioè circa 5 
anni dopo la conquista della Giudea, e dopo avere dato 
sesto alle cose dell’ impero : tutti gli scrittori che ne 
parlano accordansi a mostrarlo come una fabbrica son- 
tuosa, ricchissima di opere di arte e di oggetti preziosi 
in modo che Giuseppe che si trovò presente alla de- 
dicazione non ha difficoltà di asserire, che ‘ivi fu rac- 
colto iutto ciò che attirava la curiosità degli uomini per 
tutto il mondo. Fra gli oggetti preziosi ivi raccolti ri- 
cordansi dallo stesso storico i vasi aurei del tempio de’ 
Giudei, i quali poscia furono rapiti da Genserico, e tra- 
sportati a Cartagine, donde Belisario li portò a Costan- 
tinopoli, e di là in ultimo luogo furono mandati da Giu- 
stiniano in dono alle chiese di Gerusalemme, come ri- 
ferisce Procopio Guerra FVandalica lib. I. e. 1X. 
Fralle opere di arte raccolte in questo tempio citansi 
da Plinio /Zist. Nat. lib XXXVL. e. VII un Nilo con 
sedici putti indicanti i cubiti della inondazione, in ba- 
salte di color ferrigno : da Pausania lib. VI. c 1X. una 
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Sat. IX. v. 22. un Ganimede: da Plinio lib. XXXV. ce. X 
il Jaliso pittura celebre di Protogene: la Scilla di Nico- 
maco: l'eroe di Parrasio ecc pata al tempio era una 
biblioteca, nella quale i pere: solevano radunarsi se- 
condo Gellio Noct. Artic. lib, VI. c. XXI. lib. XVI. 
c. VIII. cd alla quale allude un passo di Trebellio nella 
vita di Vittoria o Vittorina. Eravi inoltre un tesoro di ric- 
chezze di particolari come in luogo sacro e sicuro al dire 
di Frodiano lib. I. Ma nell’anno 191 dell’ era volgare 
poco prima della morte di Commodo questo magnifico 
tempio colle fabbriche annesse e colle ricchezze che con- 
teneva fu incendiato, senza che di tale incendio si po- 
tesse conoscer la causa : appena si poterono salvare i 
vasi di Gerusalemme: il resto fu preda delle fiamme. 
Il fuoco nou si potè arrestare : propagossi alla vicina 
via sacra, e per essa al Palazzo Imperiale dove rima- 
sero consunte le grandi biblioteche, quella di Apollo, 
e la Tiberiana : e giunse fino al tempio di Vesta con 
tal rapidita che le Vestali poterono a stento salvare il 
Palladio. Veggansi Galeno Dalla Composiz. de' Med. 
lib. I. c.I. Dione lib. LXXII. c. XXIV. Erodiano lib. I. 
Il tempio non fu riedificato: l’area conservò almeno fino 
alla metà del sesto secolo il nome di Foro della Pace 
secondo Ammiano Marcellino lib. XVI. cap. X. e Pro- 
copio Guerra Got. lib. IV. cap. XXI. Non abbiamo 
memoria di alcun particolare riguardante l’architettuva 
di questo tempio e la disposizione delle annesse fabbri- 
che della biblioteca e del tesoro : io immagino un area 
quadrilunga cinta da portici, in fondo alla quale rivolto 
ad occidente il tempio, e lateralmente ad esso unita 
alla cella a destra e sinistra la biblioteca e la sala del 
tesoro, in modo da occupare quasi tutto il lato minore 
orientale. Nelle medaglie di Vespasiano sovente nel ro- 
vescio è espressa la immagine della Pace, ora assisa con 
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asta 0 cornucopia sulla sinistra c porgente colla destra un 
ramo di olivo, ora stante col ramo di olivo nella sini- 
stra e porgente colla destra il caduceo presso un tripode : 
ora alata e gradiva con caduceo nella sinistra, col quale 
sembra toccare la testa di un serpe drizzato in atto di 
calmarlo: ora in atto di bruciare colla face un mucchio 
di armi presso un’ara, innalzando un ramo di olivo colla 
sinistra ec. la varietà di tali atteggiamenti non permette 
d’indovinare come la dea fosse efligiata nel tempio; ma 
siccome sono meno moltiplicati i modi con cui è rappre- 
sentata assisa, giacchè a due soli riduconsi cioè dell'asta 
e della cornucopia, tenendo sempre nella destra il ra- 
mo di olivo, e siccome le divinità di un carattere tran- 
quillo rappresentavansi assise, perciò io inclino a cre- 
dere che anche iu questo tempio la dea fosse effigiata 
assisa in atto di porgere colla destra il ramo di olivo, 
e tenendo nella sinistra la cornucopia. 

PANTHEON. Salla situazione del Pantheon non 
cade dubbio, poichè questo tempio magnifico ancora esì- 
ste, ed è uno de' monumenti più conservati dell’ anti- 
chità. La pianta di questo edificio si compone di una 
cella rotonda e di un portico rettilineo dinanzi, il qua- 
le è sostenuto da sedici colonne di granito bigio e rosso 
di Egitto, disposte in guisa che otto sono di fronte e 
tre di fianco : i capitelli e le basi di marmo bianco sono 
corintie. Queste colonne hanno 5. piedi romani di dia- 
metro, sono alte, compresa la base ed il capitello 47. 
piedi ed il loro intercolunnio è di due diametri, se si 
eccettui quello centrale , che presenta un vano di 11. 
piedi e mezzo. Quindi questo tempio in termini d’arte 
dee qualificarsi per un prostilo-ottastilo-distilo-corintio. 
Questa mole ha 266 piedi di profondità , compresa la 
grossezza de’ muri, e 190 di diametro maggiore : innal- 
zasi 4. piedi sopra l’ antico suolo e perciò ascendevasi 
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per una scala di 5 gradini al portico : oggi però che le 
macerie hanno in questa parte, come nel rimanente del- 
la città ingombrato l’ antico piano, scarsamente havvi 
l’ altezza di un gradino antico suddivisa in due, fra la 
piazza ed il portico. L’ area dinanzi cd intorno al tem- 
pio è stata rinvenuta coperta di lastre di travertino, e 
se ne ha un saggio presso il lato occidentale scavato nel 
primo decennio di questo secolo. La fronte è rivolta a 
settentrione inclinante a maestro cioè a nord-nord-ovest. 
La parte posteriore si lega co' ruderi delle terme di A- 
grippa in modo da fare ua solo corpo con esse. La cella 
o parte rotonda sorge con due gradini di travertino so- 
pra un dado, o basamento rettilineo , siccome chiara- 
mente apparisce nella parte scavata verso occidente. 
Il frontespizio del portico avca il timpano ornato di un 
gran bassorilievo di bronzo dorato, che con molta ve- 
rosimiglianza si crede aver rappresentato i giganti in atto 
d’ insorgere contro Giove , c fulminati da lui : prova di 
tale ornamento sono i fori moltiplici lasciati dai perni 
che reggevano le figare. Sugli acroterii laterali erano 
simulacri di tori, come da una notizia di essi può ri- 
levarsi: sull’acroterio di mezzo per la medesima ragione, 
e per i frammenti rinvenuti, sembra che fosse la qua- 
driga portante Giove Fulminatore , queste secondo Pli- 
nio lib. XXXVI. e. V. erano opere dello scultore Dio- 
gene Ateniese che fece tutti gli ornamenti in bronzo del 
Pantheon. Nel fregio leggevasi in lettere cubitali di bron- 
zo dorato, e a rilievo il nome dell’illustre fondatore del 
tempio : rimanendo ancora l’incavo di queste lettere , 
l’ iscrizione si può ancora tracciare , e dice : 


M. AGRIPPA. L. F. COS. TERTIVM. FECIT. 


L’architrave in lettere semplicemente incise porta una 
iscrizione che ricorda il ristauro fatto a questo monu- 
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mento dagli imperadori Settimio Severo e Caracalla in 
questi termini : 

4. linea : IMP. CAES. L. SEPTIMIVS. SEVE- 
RVS. PIVS. PERTINAX. ARABICVS. ADIABENICVS. 
PARTHICVS. MAXIMVS. PONTIF. MAX. TRIB. PO- 
WS: XIIMP. XIWCOS. IN. PP. PROCOS. ET 

2. linea; IMP. CAES. M. AVRELIVS. AN'TO- 
NINVS.©PIVS. FELIX. AVG. TRIB. POTEST. V. 
COS, PROCOS. PANTHEVM. VETVSTATE. CORRV- 
PTVM. CVM. OMNI. CVLTV. RESTITVERVNT. 
I lati fra le colonne del portico, e la parte circolare erano 
esteriormente rivestiti di marmo ed ornati di tre pilastri 
della stessa materia , che quantunque incendiati ed in 
parte caduti si conservano ancora in modo da potere 
avere una giusta idea della fabbrica e della sua decora- 
zione. Fra il secondo e terzo pilastro, a livello del ba- 
samento è una porticina per parte: queste introducevano 
anticamente alle scalette interne, per le quali salivasi 
alle parti superiori dell’ edificio. Di queste due scale 
quella verso oriente è la più praticabile, ma non vi si 
entra per la porta antica. Nella parte superiore di questi 
interpilastri veggonsi ancora riquadri di marmo pente- 
lico ornati di candelabri, encarpj, ed istromenti da sa- 
crificio , come patera, prefericolo , aspergillo, simpu- 
lo ec. essi sono scolpiti con somma finezza, e sono di 
forma elegantissima ; ma hanno molto sofferto dal fuoco. 
Il corpo rotondo è esternamente ornato di tre diverse 
cornici , la prima è 46 piedi alta dal piano, la secon- 
da 86 e la terza 107: sopra questa dopo un tamburro 
di 7 piedi di altezza cominciano i gradi che in numero 
di 6 servono come di contrafforti al tolo, il quale ter- 
mina în un foro rotondo che illumina l'interno dell’edi- 
ficio : dal piano a quell’apice contansi piedi 157 e mezzo. 
Dal piano alla prima cornice era rivestito di marmo e 
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se ne vedono ancora le traccie : dalla prima cornice in 
su era intonacato di stucco : Palladio suppone che fosse 
interrotto da pilastrini, ma questi non vi poterono mai 
esistere, ed avrebbero mociuto alla maestà dell’ edifi- 
cio: probabilmente fu tagliato a bugne piane e leggiere. 
Il tolo era coperto con tegole di bronzo dorato come il 
tetto del portico : oggi è coperto di piombo meno in- 
torno all’ occhio, duve rimane ancora il bronzo origi- 
nale. D’ intorno sono sei porticelle che introducono ad 
altrettanti vani corrispondenti ai piloni : c fra la secon- 
da e la terza cornice ne esistono dodici. Questi vani 
mentre potevano servire a contenere utensili ed altri 0g- 
getti di uso, furcno principalmente lasciati, perchè la 
gran massa de' muri potesse più facilmente ascingarsi. 
Lateralmente ai due nicchioni che sono nel portico sono 
due pilastri per parte di marmo peutelico, i quali cor- 
rispondono ad altrettante colonne del portico stesso, il 
quale per molti segni è d’uopo di riconoscere come co- 
strutto posteriormente; imperciocchè le proporzioni delle 
colonne del portico non si accordano punto con quelle 
del corpo rotondo: non havvi alcun legame fra la co- 
struzione materiale del portico con quest): e sopra il 
tetto rimangono visibilissimi avanzi del frontespizio ori- 
ginale, molto più alto di quello del portico stesso, il 
quale fu tagliato dopo che vi fu addossato il portico at- 
tuale. Ora essendo la parte rotonda legata in costruzio- 
ne colle terme di Agrippa, come ognuno può osservare 
a suo agio, e corrispondendo tal parte con altre roton- 
de simili in altre fabbriche destinate a terme, come in 
quelle di Antonino Caracalla e di Diocleziano , non 
sarà strano credere che anche questa fosse destinata da 
Agrippa allo stesso uso ; ma ammirandone forse la dispo- 
sizione, l’armonìa e la magnificenza, gli venne in pen- 
siero di farne un tempio, ed allora dovette per necessità 
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aggiungervi il portico; non trovando però colonne di 
tal dimensione che potessero accordarsi colle proporzioni 
già date al corpo rotondo ne venne il risultamento che 
il portico non è di proporzione analoga alla rotonda, 
ma troppo basso. Così possono spiegarsi tutte le ano- 
malie di questo edificio sì nelle sue parti architettoni- 
che, come anche nella immensità della cella contro l’uso 
costante de’ templi, e nello stesso tempo si riconosce 
Agrippa antore del portico e della cella contro la opi- 
nione di alcuni che vollero attribuire questa alla era 
republicana e quello ad Agrippa. Fra i pilastri che si 
possono considerare come termine del portico aggiunto 
e la porta , si apre in mezzo un andito che alcuni im- 
propriamente appellano pronao, decorato anche esso a 
destra e sinistra da due pilastri per parte di marmo 
bianco, frai quali rimangono ancora alcuni riquadri di 
marmo pentelico , ornati di candelabri, encarpj, ed 
istromenti da sacrificio s come gli altri citati di sopra, 
e dello stesso stile. E inutile agl’ intendenti di ricor- 
dare, che, fra questi riquadri, quelli che sono di stucco 
ed in luogo di sacri vasi della religione etnica portano 
calici della religione cristiana, sono moderni. La porta 
è la porta antica del tempio : gli stipiti e l’ architrave 
sobriamente ornati sono gli originali: essa compresa la 
cornice è alta quanto le colonne del portico , cioè 47 
piedi e perciò può offrire una illustrazione al capo VI. 
del IV. libro di Vitruvio dove si tratta di questa ma- 
teria. Il vano di questa porta è di circa 32 piedi di 
altezza e 20 p. di larghezza : questo vano è in parte 
chiuso dalle imposte, in parte da una grata : le une 
e l’altra sono di bronzo : le imposte girano sopra a 
cardini ed hanno 24 piedi di altezza, la grata 8: questa 
sembra poter provare che servì a dar lume all’interno 
quando, essendo divenuto tempio per dare al luogo mag- 
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gior santità si chiuse l’occhio del tolo con quella pina 
di bronzo, che oggi è nel giardino di Belvedere, e che 
diè origine alla tradizione de' bassi tempi, che il Pan- 
theon cra consacrato a Cibele. La soglia è un gran mas- 
so di marmo chio, o affricano, lungo 20 piedi. L’in- 
terno per la vastità , l'accordo delle proporzioni, e la 
unità delle linee, è una delle opere più grandi che ab- 
bia fatto la mano dell’uomo, e sempre incanta : sembra 
molto più grande di quello che è realmente, e ciò si 
deve alla unità delle linee e fa contrasto colla Basilica 
Vaticana , che vastissima quale è , pare molto minore 
all'occhio di chi vi entra, perchè le linee sono sempre 
interrotte : difetto massimo , che gl’ idioti soli trovano 
un pregio, poichè scopo dell’architetto dee essere, che 
l’opera signoreggi sempre ced apparisca maggiore e non 
minore di quello che è di fatto. Questa cella ha 100. 
piedi di diametro non compresi gli sfondi delle edicole , 
e 152 piedi di altezza massima senza comprendervì l’or- 
nato di bronzo che gira attorno all’occhio che le da lu- 
me. Il pavimento è composto dì gran compartimenti ro» 
tondi e quadrati, di porfido , granito , marmo frigio, 
e marmo numidico. La elevazione di questa sala può di- 
vidersi in tre parti, che io chiamerò ordine , attico , 
e tolo. Nell’ ordine oltre la porta apronsi iutorno sette 
nicchioni alternativamente rettilinei e carvilinei: e fra 
questi sporgono in fuori otto edicole, o vabernacoli, di- 
venuti altari cristiani: ciascuno de’ nicchioni è ornato di 
duc colonne e di due pilastri, che alternativamente sono 
di marmo numidico e di marmo frigio : il nicchione di- 
rimpetto alla porta invece di avere le colonne sotto l’ar- 
chitrave che gira intorno a tutta la sala le ha sporgenti 
in fuori dinanzi : e mentre le altre sono scanalate c stria- 
te semplicemente, queste sono ornate di un tondino 0 
baccello in luogo del listello. Tale varietà facilmente si 
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attribuisce alla circostanza, che quella nicchia conteneva 
la statua del nume principale del tempio, e mentre si 
perdona a tal motivo quella interruzione dell'ordine ge- 
nerale, non può egualmente perdonarsi la opinione di 
coloro che sognarono essere state in origine tutte le co- 
lonne dell’ interno poste nella stessa guisa. Queste co- 
lonne hanno 3 piedi e 3/, di diametro , e 35 p. e mezzo 
di altezza, ed hanno capitello e base corintia. Gli otto 
tabernacoli alti circa 28 piedi erano in origine sostenuti 
ciascuno da duc colonne di marmo numidico o giallo an- 
tico , scanalate, o da due colonne di porfido liscie, in 
guisa che le due nicchie, più adiacenti alla porta ed al 
nicchione di fronte aveano colonne di giallo , le altre 
due intermedie colonne di porfido : allorchè il tempio 
fa ridotto in chiesa furono tolte quattro delle colonne 
di porfido per fare la confessione, ed in luogo di esse 
furono poste colonne di granito bigio: tolta la confes- 
sione da Clemente XI. come leggesi nella sua vita lib. VI 
p. 474 e 476. le quattro colonne di porfido non furono 
più rimesse al loro sito: due ne furono successivamente 
vendute e distratte come narra il Fea Diritti del Prin- 
cipato p. 103. il quale dice che fino all'anno 1773 le 
altre due rimanevano nella ultima cappella a destra pres- 
so la porta della segrestia. Queste però furono da pa- 
pa Pio VI. trasportate alla biblioteca vaticana ad orna- 
mento delle ultime sale del braccio destro, dove oggi si 
veggono. Queste colonne sostengono piccoli frontespizii, 
quelle di giallo acuminati, quelle di porfido rotondati. Esse 
hanno un piede e mezzo di diametro e 14 e mezzo di al- 
tezza : e sono di ordine corintio. Le pareti sono distinte 
în compartimenti rettilinei e rotondi, ed impellicciate 
di marmi fini, frigio, chio, numidico, tessalico, e por- 
firetico. Semplice e di squisito lavoro è la cornice che 


separa l'ordine dall’attico. Citansi da Plinio lib. XXXVI. 
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ce.V.nel Pantheon cariatidi di bronzo scolpite da Diogene 
ateniese, che godevano molta riputazione : citansi pure 
capitelli di bronzo siracusano lib. XXXIV. e. II. $. VII, 
Nè le une, nè gli altri più rimangono perchè probabil- 
mente perirono nell'incendio di questo tempio avvenuto 
l’anno 80 della era volgare. I moderni architetti e gli 
archeologi sì sono lambiccati il cervello per indovinare 
il sito delle cariatidi che Plinio dice în columnis : ognu- 
no ha voluto aguzzare il suo ingegno e far pompa di gu- 
sto, secondo le epoche in cui vissero, senza mai venire 
ad un risultamento probabile. À tante ipotesi fatte da 
loro sarà lecito anche a me aggiungerne una, stan- 
do strettamente attaccato alle parole di Plinio, e non 
supponendo ( poichè non ne abbiamo argomento suffi- 
ciente ) il testo suo corrotto : io credo che quel- 
le immagini di cariatidi in bronzo fossero specie 
di bassorilievi addossati alla parte anteriore delle 
colonne primitive dell’ interno del tempio, le qua- 
li aveano capitelli di bronzo siracusano, e che insieme 
colle colonne e co’ capitelli perirono nell’ incendio di 
Tito. Lattico era ornato di quattordici nicchie rettili- 
nec , che ancora si veggono , quantunque siano state 
deformate nella proporzione nell’anno 1747, quando un 
goffo architetto per farle più alte vi aggiunse frontespizii, 
e spogliò tutta questa parte del tempio della ricca de- 
corazione di marmi per sostituirvi balordi riquadri di 
stucco. Prima di questa nefanda innovazione fra ciascu- 
na nicchia ricorrevano quattro pilastrini di porfido con 
basi e capitelli di giallo , e frai pilastri erano riqua- 
dri variati di marmi fini, laconico , numidico , tessa- 
lico, frigio e porfiretico. Quest ordine di pilastri e di 
nicchie era coronato da una leggiera cornice ancora csì. 
stente, e poggiava sopra un nobile basamento di pavo: 
nazzetto con base e cimasa di marmo bianco, siccome 
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può vedersi nella tavola XII. della II. parte de’ T'empj 
Antichi di Francesco Piranesi, che fortunatamente ci 
ha conservata la decorazione antica delle partì superiori 
di questo tempio scomparsa pel ristauro sovraindicato. 
La volta del tolo, che oggi vedesi semplicemente di- 
stinta in incavi quadrati, era clegantemente ornata di 
cassettoni della stessa forma, contenenti rosoni e deco- 
rati con ovoli, fusarole ec. e fasciati con tenie che rac- 
chiudevano rosoni di stucco : Piranesi che ne vide le 
traccie, riferisco essersi rinvenuti sotto gli stucchi gros- 
si perni e lamine di bronzo, che egli crede indicare, 
che gli ornamenti, prima del ristauro di Settimio Se- 
vero , erano di quella materia. Di bronzo dorato infatti 
è l’ornato ancora esistente intorno all’ occhio della cu- 
pola. 

Dopo avere esposto ì particolari di questo tem- 
pio è tempo indicarne brevemente la storia, e chiudere 
questo articolo col determinare la epoca , alla quale le 
parti di esso ancora esistenti appartengono. La iscrizio- 
ne citata a suo luogo è prova positiva che Marco Vi- 
psanio Agrippa genero di Augusto nel terzo suo con- 
solato cioè nell’anno 726 di Roma fondò questo tempio. 
Esso fu dedicato principalmente a Giove, soprannomato 
Ultore, e Vendicatore, e venne appellato Pantheon come 
mostra Plinio lib. XXXVI. c. XV. $. XXIV. o Pan- 
theum, secondo la iscrizione di Settimio ancora esistente 
e riportata di sopra, ondei Greci come Dione lib. LIII. 
c. XXVII: lo dissero Iayv0etey. Gli antichi dedussero la 
etimologia di questo nome da due origini: cioè da quel- 
la che nelle immagini di Marte e Venere contenne quel- 
le di molti numi, considerando queste due divinità, co- 
me i principj attivo e passivo della natura, ai quali 
rannodavansi tutte le divinità del paganesimo : ovvero 
dalla forma della sua volta sferica simile a quella del 
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cielo, che dappertutto si vede, secondo Dione citato di 
sopra. Esso fu terminato nell’anno 728, quindi questa 
gran macchina fu nello stretto spazio di tre annì edi- 
ficata e compiuta: ciò si trac dallo stesso Dione. 
Il passo di Plinio lib. XXXVI. c. XV. 6. XXIV. che 
ricorda la magnificenza di questo tempio fece supporre 
ad alcuni, che ne fosse architetto Valerio Ostiense : 
le parole però di quell’autore dimostrano precisamente 
il contrario : egli dice così: Pantheon Iovi Ultori ab 
Agrippa factum uvx rUEATRUM ANTE TEXERIT no- 
max Valerius Ostiensis architectus LuDISs LIBONIS. 
Ora i giuochi di Libone sono i famosi giuochi scenici 
celebrati l'anno 560 di Roma, cioè 166 anni prima del- 
la fondazione del Pantheon, molto celebri nell’antichi- 
tà, perchè furono i primi giuochi teatrali dati in Ro- 
ma, e perchè in tale occasione per la prima volta con 
gran dispiacere del popolo per mozione di Scipione Affri- 
cano, il senato cbbe nel teatro posto distinto dalla ple- 
be. Veggasi Livio lib. XXXIV. c. LIV. Valerio Ostien- 
se pertanto immaginò per maggior commodo publico 
di coprire quel teatro di Libone, edificio, che sebbene 
fosse di legno era assai vasto, c perciò presentava gran 
difficoltà per la copertura. Quindi, Plinio, citandolo a 
confronto della volta del Pantheon così sorprendente, 
insinna una meraviglia tanto maggiore quanto quella che 
nasce da un soffitto di legno messo a paragone con una 
volta sterminata di muro. Oltre le statue di Giove Ul- 
tore, di Marte, e di Venere, la quale ebbe per orec- 
chini la perla di Cleopatra rimasta illesa secondo Pli- 
nio lib. IX. c. XXXV S. LVII. e Macrobio Saturn. 
lib. IL c. XII. contenne pure la statua di Cesare per 
testimonianza di Dione 1. c. e forse quelle di Ro- 
mulo, o Quirino fondatore della città, di Pallade, 
e di Giunone protettrici di essa. Agrippa ebbe in 


PANTHEON 701 
animo di collocarvi quella di Augusto e di porre il 
nome di lui sul tempio come autore di esso : l’ impe- 
radore però vi si oppose e solamente permise che la 
sua statua si collocasse nel pronao insieme con quella di 
Agrippa secondo lo storico sovraccitato : ed infatti l’ 
una e l'altra furono poste nelle due nicchie del porti> 
co, e dalla dimensione di queste può con certezza as- 
serirsi che fossero colossali. Andò soggetto ad un in- 
cendio ai tempi di Tito nell’anno 80 della era volgare 
come narra Dione lib. LXVI, c. XXIV. e Domiziano lo 
riparò nell’anno 93 secondo Cassiodoro Chron. Mura- 
tori Annali ec. anno 83. Arse di nuovo sotto Traja- 
no per la caduta di un fulmine rell' anno 110: Euse- 
bio Chron. Adriano lo risarcì, per testimonianza di 
Sparziano in Adriano c. XIX. Si crede che fosse pur 
ristaurato da Antonino Pio, leggendosi in Capitolino 
nella vita di quell’ Augusto, che egli ristaurò un 7’em- 
plum Agrippae ; altri però potrebbero credere questo 
templum Agrippac un edificio diverso dal Pantheon , 
che sempre col suo nome proprio è negli antichi scrit- 
tori greci e latini indicato. Certamente vi fecero molti 
ristauri nell’anno 202 gl’imperadori Settimio Severo ed 
Antonino Caracalla , siccome leggesi nella iscrizione ri- 
portata di sopra. Questa è l’ ultima riparazione, della 
quale la storia faccia menzione prima della caduta del- 
l'impero occidentale. Da quella epoca fino all'anno 354 
non si hanno altre memorie di questo tempio, allorchè 
fu veduto da Costanzo nella piena sua integrità. Veg- 
gasi Ammiano Marcellino libae PONE e XVII. Nell’ 
anno 399 per la legge di Onorio, riferita nel cod.teodos. 
lib. XVI. tit. X. I. XVII fu chiuso, come tutti gli 
gli altri templi consacrati al culto antico, e così rimase 
fino all'anno 608. quando il pontefice Bonifacio IV. 
l’ottenne da Foca per farne una chiesa, c lo consacrò 
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sotto il titolo della Madre di Dio , e de’ ss. Martiri, 
donde derivò il nome di s. Maria ad Martyres, che 
ancora ritiene, Anastasio in Bonifacio IV. Nulladimeno 
nell’anno 663 questo tempio rispettato fin allora in tnite 
le grandi catastrofi di Roma , andò soggetto alla vile 
e sacrilega depredazione di Costante II. o Costantino II. 
imperadore bizantino , il quale ne' dodici giorni che ri- 
masc in Roma espilò tutti i monumenti di bronzo , 
e le tegole di questo stesso metallo che coprivano il 
tetto del Pantheon come narrano Paolo Diacono lib. 
V. c. II. Giovanni Diacono Chronol. Episc. Neap. 
FEccles. c. AXAIII. Epitone Chron. Cassin. Chron. 
Farf. ec. Quel depredatore non godè il frutto di ta- 
le spoglio, poichè mentre divisava di ornare con que- 
ste dovizie Costantinopoli , preso porto a Siracusa, ivi 
fu per le sue libidini miseramente ncciso nel bagno, e 
sopraggiunti dall'Egitto i Saraceni trasportarono in Ales- 
sandria questo ricco bottino. Veggasi Paolo Diacono lib.V. 
c. XII. Ora il Pantheon spogliato della sua copertura 
di bronzo restò esposto per più di sette secoli alle in- 
temperie dell’ aria, cioè dall’ anno 663 al 1425. Mar- 
tino V. magnanimo pontefice , a cui Roma e le arti deb- 
bono tanto, cominciò a farlo coprire di lastre di piombo 
come si trae dalla /ita Martini Y. presso i Rer. Ital. 
Script Tomo HI. p. II. , lavoro che fu proseguito da 
Eugenio IV. secondo il Biondi Roma Instaur. lib. III. 
n. 65 p. 268. e compiuto da Nicolò V. nell’ anno 1452 
siccome ricavasi dalle iscriziooi ancora esistenti sul tolo 
verso mezzodì. Dopo ehe Bonifacio IV. ebbe ottenuto 
dall'imperadore Foca questo tempio esso divenne imme- 
diata dipendenza, e dominio de'Pontefici in guisa che nel- 
la formola di giuramento, che il senatore prestava al pa- 
pa, e che è riportata da Cencio Camerario presso Mabil- 
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sti obbligavasia sostenere il pontefice a ritenere, difen- 
dere, e ricuperare s. Pietro, la città di Roma, la città 
Leonina, Trastevere, l’Isola, il castello di Crescenzio (la 
mole Adriana ) s. A/aria Rotonda, il Senato, la Mo- 
neta, cioè la zecca ec. : e come d’ immediato dominio 
del papa il pontefice snastasio IV. vi costrusse un pa- 
lazzo nell’anno 1154 come si legge nel Mss. Gui- 
donis et Card. Aragon. Vita Anastasii IV. pres- 
so Muratori Rerum Ital. Script. Eugenio IV. poco 
fa ricordato non solo continuò la copertura di piom- 
bo cominciata da Martino V. ma secondo il Bion- 
do purgò il portico da sordidissime ‘taberne , che 
vi erano state addossate in guisa che di nuovo rivi- 
dero la luce le basi, ed i capitelli delle colonne, e 
l’ arca dinanzi lastricata di travertino. In tale occasio- 
ne fu scoperta la magnifica urna di porfido, che il volgo 
appella per tal ragione l’urna di M. Agrippa, e che 
oggi come sepolcro di Clemente XII. ammirasi nella 
cappella Corsini al Laterano: allora pure dissotterrossi 
uno de’leoni di basalte che poscia Sisto V. trasportò alla 
Fontana di Termini, un frammento di testa di bronzo, 
creduto ritratto di Agrippa, una zampa di cavallo, ed 
un frammento di ruota dello stesso metallo, forse par- 
te della quadriga che ornava l’acroterio centrale. Que- 
sti frammenti di bronzo fino dal declinare del seco» 
lo XVI. erano scomparsi , e forse furono fusi. Veggasi 
Vacca Memorie $. 35. Ad onta delle cure di Euge- 
nio IV. l’area si ricoprì di nuovo , e l’urna co' leoni 
restò un'altra volta sotterrata dagli scarichi; ma Cle- 
mente VII. fece nell’anno 1525 ritornare alla luce que- 
sti monumenti per opera di Ottaviano della Valle, sic- 
come apprendiamo dal Vacca, testè citato, e dal Fulvio. 
Che di nuovo s’ingombrasse il portico di tugurii, rica- 
vasi da una stampa rappresentante il prospetto di que- 
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sto monumerto appartenente al primo periodo del se- 
colo XVII. nella quale la colonna angolare nord-est, si 
mostra senza capitello. Paolo V nell’anno 1611 fece 
bandire i venditori dal portico ed atterrare i loro ca- 
sotti, commettendone la cura al presidente delle Stra- 
de Lelio Biscia come si ha da Leone Allacci Rom. 
Acdif. cur a Laelio Biscia etc. Fea Diritti del 
Principato. Urbano VHI. rialzò Ja colonna angolare, 
e sc ne vede lo stemma gentilizio dell’ape, che è 
scolpita nella rosetta del capitello medesimo: gli ama- 
tori delle arti però deplorano la perdita delle travi di 
bronzo dorato che sostenevano il tetto del portico, e 
che erano ancora superstiti, le quali furono tolte per 
ordine di quel pontefice circa l’anno 1632. per farne 
colonne alla Confessione Vaticana, ornamenti alla Gat- 
tedra di s. Pietro ed un centinajo di pezzi di artiglie- 
ria in castel s. Angelo: memoria di questo spoglio si 
ha nella iscrizione a sinistra della porta del tempio. 
Leggo nella dissertazione sulle rovine di Roma scritta 
da Fea, che il peso de’ metalli tolti ascese a 450,250 
libre, delle quali i soli cannoni di Castello ne assorbi- 
rono 448,286, avvertendo però che da questa seconda 
«partita se ne debbono diffalcare 37,508 prese da altra 
parte: e questo bronzo impiegato ne’cannoni fa allora 
valutato 67,260 scudi: ora s'immagini per un momen- 
to a che somma dovette ascendere il totale del bronzo 
allora tolto, ed a quale la spesa originale di questa fab- 
brica con tutti gli ornati. Afferma lo stesso Fea Dirt 
ti del Principato p. 104 che in tale occasione venne fuo- 
ri il detto così noto: Quod non fecerunt barbari, fece- 
runt Barbarini. Fino dall'anno 1270 a dì 2 di giu- 
gno, il clero addette a questa chiesa avea fatto edifica- 
re un rozzo campanile in mezzo, e vi avea posto cam- 
pane, siccome leggesi nella iscrizione contemporanea 
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ancora esistente a destra della porta, riportata dal Gallet- 
ti, Zuscript. Roman. T. I. p. COCCXXVI. Urbano VII. 
ne'lavori, che fece al Pantheon v'unì quello di demoli- 
re questo vecchio campanile ed edificarne de' muovi, 
che sono quelli esistenti, pe'quali, e per gli altri ristau- 
ri spese scudi 15,000 in circa, secondo i conti consul- 
tati dal Fea. Anche di questa opera lasciò memoria in 
una iscrizione a destra simmetrica all’altra che si legge 
a sinistra, cd indicata di sopra. Alessandro VII. nell’ 
anno 1662 ristaurò intieramente la parte mancante del 
portico verso oriente, facendovi alzare due colonne di 
granito rosso trovate presso la piazza di s. Luigi de’ Fran- 
cesi, e perciò ne’capitelli è espressa la sua arme genti- 
lizia: fece sgombrare il portico fino al piano antico: e 
disfece parecchie case presso il lato orientale del por- 
tico. Veggasi Fea Diritti del Principato p. 65 e seg. 
che riporta varii chirografi relativi a questi lavori in data 
24 de? luglio, e 5 agosto, e 4 novembre 1662. In tale oc- 
casione si scoprì di nuovo il piano antico esterno di tra- 
vertini: Bartoli AZemoriîe n. 113. si rinvenne un gran 
basamento di marmo, che fornì il materiale per le ba- 
si delle due nuove eolonne, cd un brano di muro non 
anteriore all'anno X. di Adriano, essendosi trovato 
un marchio col consolato di Tiziano e Gallicano come 
sì ha da Faleonieri Zettera a Carlo Dati aggiunta 
al Nardini Roma Antica. Clemente XI. abbassò la 
piazza fino al livello attuale, ornò la fontana coll’obe- 
liseo rinvenuto molti anni prima presso la chiesa di s. 
Macuto, e ristaurò il tempio. Benedetto XIV. nel 1747 
fece ripulire i marmi della cella, c la fece ristaurare; 
discomparvero però allora, come si è indicato a suo luo- 
go i marmi dell’attico, la sua architettura, e gli avanzi 
degli stuceli della cupola. Nel pontificato di Pio VII. 


fu scoperto il piano antico esterno verso occidente, e 
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la parte anteriore della copertura di piombo fu rinno- 
vata. Oggi si ha per questo mouumento tutta quella cu- 
ra che merita nel duplice aspetto delle arti e dell’Ar- 
cheologia. Fare una lunga analisi della bellezza di que- 
sto edificio sarebbe uscire dallo scopo di questa opera 
o ripetere quello che in molti libri si legge. Conside- 
rando però le sue parti descritte in principio di que- 
sto articolo, io credu che evidentemente vi si scorgano 
tre epoche diverse non calcolando punto le moderne 
innovazioni, ed i risarcimenti ivi fatti da quattro secoli 
a questa parte. La massa dell’edificio appartiene ad 
Agrippa senza alcun dubbio sì per la costruzione che 
per gli ornati; ma nell’interno le colonne delle sette 
nicchie principali indicano per lo stile de’capitelli e 
delle basi l'era di Adriano: le edicole, il rivestimento 
de' muri, e quello del pavimento l'era di Settimio 5e- 
vero. In tal guisa mirabilmente si accordano le parti 
diverse di questo edificio colle autorità riferite, che ne 
indicano î principali vistauri 

‘TEMPIO DI PORTUNSNO. Vittore e Rufo nomi- 
nano coneordemente un tempio di Portanno «d pontem 
Aemilii, olim Sublicii, o semplicemente ad pontem 
Sublicii. Il calendario capranicense ed il calendario di 
Amiterno indicano sotto il dì 17 di agosto le feste di 
Portunno AD PONTEM AEMILIANO, e AD PONTEM 
AEMILIVM, prova che il tempio fu dedicato in quel 
giorno. Tali feste dicevansi Portumnalia e Varrone de 
Ling. Lat lib. V. nota che furono così dette da Portun- 
no, a cui in quel dì era stato eretto un tempio nel por- 
to del Tevere, ed in onore, del quale erano state i- 
stituite tali feste. Era il porto del Tevere fuori della por 
ta Trigemina, e per conseguenza entro la XIII. regio- 
ne e perciò quel tempio fu diverso da quello indicato 
da Rufo e Vittore nella regione XI. presso il ponte 
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Sublicio. Essendo pertanto nota la situazione della por- 
ta Trigemina e del ponte Sublicio è chiaro che quel 
tempio fu nelle vicinanze della odierna Salara. Ivi in- 
fatti nel giardino del card. Gonzaga, oggi ridotto a cor- 
tile per ripervi legnami, e doghe, presso all'arco della 
Salara fu scoperto questo tempio verso la metà del se- 
colo XVI. come si trae dal Ligorio, il quale però nelle 
sue Paradosse volle sostenere che fosse quello volgar- 
mente detto di Vesta. Se pertanto quel tempio fu pres- 
so il ponte Sublicio è chiaro, che leggendosi nel caleu- 
dario capranicense: PORTVNO . AD PONTEM. AE- 
MILIANO . AD THEATRVM MARCELLI : ‘ havvi 
una laguna fra la voce AEMILIANO e la preposizio- 
ne AD. Il tempio esser rimasto in piedi fino al quin- 
to secolo lo mostrano i regionarii. 

TEMPIO DI QUIRINO. Numa Pompilio ordinò, 
come narra Dionisio lib. IL. c. LXIIIL che venisse eretto 
un tempio a Romulo sotto il nome di Quirino: e quan- 
tunque non sì dica apertamente, che questo tempio fos- 
se eretto di fatto, nulladimeno essere stato il tempio 
di Quirino in Roma antichissimo lo mostra Livio lib. IV. 
c. XXI.dicendo, che l'anno 321 Virginio vi adunò il sena- 
to nel pericolo imminente de'Fidenati, e de'Veicnti che a- 
veano posto il campo presso alla porta Collina. Questo sto- 
rico lo ricorda di nuovo l’anno 427 nel lib. VIII. c. XX. 
Poscia lib. X. c. XLVI. narra, come Papirio Cursore 
fece voto di riedificarlo, e come il figlio di costui lo 
rifabbricò e Io dedicò l’anno 460, e l’ornò colle spo- 
glie riportate sopra i Sanniti. Sembra che quella dedi- 
cazione avvenisse ai 17 di febbrajo, poichè in quel gior- 
no celebravausi in questo tempio le feste quirinali, co- 
me mostrano Ovidio Zast. lib. II. v. 511, ed i calen- 
darii maffejano, e farnesiano : il calendario venosino 
poi ricorda un sagrificio che facevasi a Quirino sul col- 
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le Quirinale ai 29 di giugno, forse istituito nella rie- 
dificazione , che di questo tempio fece Augusto, come 
or ora vedrassi. Un fulmine lo colpì secondo Livio 
lib. XXVIII. c. XI. l'anno 546 : ed un incendio vi re- 
cò gravi danni secondo Dione lib. XLI. c. XIV. l'an- 
no 705, che vennero riparati ben presto, poichè nel 
708 lo stesso storico lib. XLIII. c. XLV. ricorda che 
vi fu dedicata una immagine di Cesare colla epigrafe 
INVICTO DEO. Augusto lo riedificò di pianta , e lo 
dedicò di nuovo l’anno 737, siccome si legge nel mar- 
mo ancirano, ed in Dione lib. LIV. c. XIX. Questo 
tempio rinnovato fu uno de’più magnifici innalzati sotto 
di Augusto, poichè era diptero-ottastilo e di ordine do- 
rico cioè avea un doppio portico con otto colonne di 
fronte e quindici di fianco, come si afferma da Vitra- 
vio lib. MI. c. I. e perciò ebbe intorno 76 colonne, 
numero , che siccome osserva Dione l. c. corrispose a 
quello degli anni che visse Augusto. Oltre il tempio egli 
edificò intorno all'area sacra un portico, che secondo 
Marziale lib. XI. ep. I. era molto frequentato dagli o- 
ziosi , inviando in quello il suo libro : 

Vicini pete porticum Quirini 

Turbam non habet ottosioreni 

Pompeius , vel Agenoris puella 

Vel primae dominus levis carinae. 
I moderni ingannati dalle interpolazioni fatte ai testi di 
Rufo e di Vittore hanno duplicato il tempio di Quiri- 
no, ed uno ne han posto, come infatti stava , nella re- 
gione VI. l’altro immaginario nella VII. e questo han- 
no supposto che fosse quello edificato da Augusto, non 
calcolando, che Dione parla del vecchio tempio, e dice 
che Augusto lo rifece di pianta: ez 21795 c1a2d2- 
prasas. I regionarii mostrano che rimase in piedi al 
meno fino al primo periodo del quinto secolo. Circa il 
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sito di esso Varrone lib. IV. lo dice sul Quirinale : Co/- 
lis Quirinalis , Quirini fanum : e poco dopo : Collis 
Quirinalis Terticepsos aedem Quirini : era pertanto 
sopra una delle gibbosità del Quirinale che col nome 
speciale di collis Quirinalis sì designava: Marziale ri- 
petutamente lib. X. ep. LVII. lib. XI. ep. I. lo mostra 
vicino alla sua casa, che per altri passi dello stesso 
poeta è noto che fu presso alle Quattro Fontane odier- 
ne. Laonde i topografi di Roma concordemente lo ri- 
conoscono dietro alla chiesa di s. Andrea de’ pp. ge- 
suiti, rivolto alla valle Quirinale , dove ne’ tempi an- 
dati ne rimanevano avanzi considerabili. Scrive il Ful- 
vio Antiq. Urb. lib. II p. XXXII che nel primo pe- 
riodo del secolo XVI. avea veduto cavare nella vigna 
di Girolamo Genuzio auditore della Camera le fonda- 
menta di questo tempio, e molte lastre di marmo, 
e tasselli di musaico del pavimento. Egli aggiunge, che 
un Ottone senatore avea antecedentemente spogliato il 
tempio e che co' marmi se n'era fatta la scala di Ara- 
celi , e quella del Campidoglio ; ma la iscrizione ori- 
ginale esistente nel muro della facciata di Araceli di- 
chiara che la opera della scala fu cominciata ai 25 di 
ottobre l’anno 1348 e fu fondata, proseguita, c compiu- 
ta da maestro Lorenzo di Simeone di Andreozzo , di 
Andrea, di Carlo muratore di Roma del rione Colon- 
na : in quell’anno lo statuto de’'mercanti de’ panni, ed 
un documento csistente nell'archivio di s. Maria in Via 
Lata ricordano come senatori Bertoldo de’figli di Orso, 
e Luca de' Savelli, l’anno seguente Niccolò de’ Zan- 
cati, nel 1350 Pietro di Giordano Colonna, e succes- 
sivamente altri, e mai un Ottone, e perchè si abbia il 
documento positivo della costruzione dì quella scala, ce- 
co la iscrizione, come tuttora si legge a destra della 
porta grande in caratteri così detti gotici : 
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+ MAGR . LAURETI SYMEONI 

ANDREOTTI.ANDREE.KAROLI., FA 

BRIGATOR». DE». ROMA» DE. RE 

GIONE . COLVPNE . FVDAVIT 

PLONE a ET. COSYVMAMIO 

WI SPNGIPAL NAGR . TOPI 

SCALA... TNCEPT . ANNO...D. 

CEGE. Kb. DIE 

XNAN. OGLOBRIS 
Questo viene confermato dal diario di Gentile Delfino 
pressomi I. I. St T. IMP. ll p. 41, nel aqua 
legge : nell'anno 1348 foro fatte le scale dell''Auro- 
ciclo per Rienzo Syinon, che foro guadagnate de ele- 
mosine fatte alla imagine della nostra donna , che 
sta nell'Auro Cielo, cinque mila fiorini , che fò la 
mortalità. Cinque mila fiorini di quel tempo equival- 
gono a circa 2300 scudi romani di oggidì, come si ri- 
cava dal trattato sul ZYorino d'oro antico illustrato p. 
377 e seg. Inoltre la dimensione e la qualita diversa 
de’ marmi porta a credere, che i insssi che compongo- 
uo quella scala furono presi qua e la in mudo che gran 
danno si fece ai monumenti antichi particolarmente più 
vicini come quelli del loro Romano e delie adiacenze. 

TEMPIO DI ROMULO E REMO. La sola memo- 

ria antica che ci rimauga di questo tempio è ne’ cata- 
loghi di Vittore e di Rufo, i quali nella regione IV. 
o della via Sacra pongono il Templum Remi.I recenti 
topografi, oggi concordano in ravvisarlo nel vestibolo 
rotondo della chiesa de’ ss. Cosma e Damiano, poichè 
in Anastasio nella vita di Felice IV. eletto papa l’an- 
no 526 si legge che edificò la chiesa de’ ss. Cosma e 
Damiano nella via Sacra , ivoia templum Romuli : o 
inxia templum urbis Romae. Giovanni Diacono nella 
vita di s. Gregorio la dice ivuata templum Romuli : e 
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siccome oggi è chiaro, che il Z'emplum Urbis Romae non 
fu a s. Cosma e Damiano, ma presso s. Francesca Ro- 
mana, perciò la lezione Romuli si preferisce, a questa: 
combinata col templum emi de’ regionarii ha fatto da- 
re alla cella rotonda sovraindicata il nome di Tempio 
di Romulo e Remo: imperciocchè tutti si accordano in 
riconoscere in essa gli ‘avanzi di un tempio. Questo eb- 
be un portico rettilineo di colonne di marmo caristio, 
delle quali due rimangono ancora in piedi ivi dappres- 
so. In un codice vaticano del secolo XVI. già perti- 
nente a Fulvio Orsini si ha la pianta, la elevazione, e 
e la epoca positiva della fondazione di questo tempio. 
Da quella pianta apparisce che la cella rotonda era si- 
tuata fra due sale rettilince colla epigrafe di fronte : 
IMP . GAFS. CONSTANTINVS . MAXIMVS . 
TRIVMPH. PIVS. FELIX. AVGVSTVS: prova, che 
venne eretto da Costantino prima della sua finale ade- 
sione al cristianesimo , e con quella epoca di generale 
decadenza si accorda lo stile degli ornamenti superstiti, 
e quello della sua costruzione laterizia. Il Grutero pag. 
CXCHI. n. 8. riporta due iscrizioni trovate dinanzi a 
questo edificio nel secolo XVI: 


FABIVS . TITIANVS TI. FABIVS. TITIANVS 
Y.C.CONS. PRAEF. VRB V.CG.CONS.P.PRAEF.VRB 
CVRAVIT CVRAVIT 


Questo Tiberio Fabio Tiziano fu console l' anno 337 
della era volgare, come apparisce dai Fasti, e due an- 
ni dopo prefetto di Roma come nota il Corsini Series 
Pracf. Urb. an. 339. Forse queste due iscrizioni ap- 
partengono al tempio e mostrano qualche nuovo orna- 
mento fatto in quell’anno, forse spettano a qualche al- 
tro monumento in que’ dintorni. Ridotto a chiesa fino 
dal secolo VI. potè meglio conservarsi , essendo stato 
coperto di lamine di piombo da Sergio I, ristaurato 
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da Adriano I. e da altri pontefici, come si ricava da 
Anastasio Bibliotecario. Era però nel secolo XVI rima- 
sto sotterrato dalle macerie intorno, come si può osser- 
vare da vedute publicate in quel secolo e nel principio 
del secolo seguente. Urbano VIII. nel 1632 come ri- 
cavasi da una iscrizione ivi apposta ne rialzò per mez 
zo di pilastri e di volte il piano fino al livello attuale 
e ristauro sì il tempio che l’ annessa chiesa : allora fu 
traslocata la porta di bronzo che è fama, che proven- 
ga da Perugia, cd insieme con cessa furono traslocati 
gli stipiti di marmo c gli altri ornamenti, che vi erano 
stati fatti ne’ tempi bassi, ai quali appartengono le due 
colonne di porfido tolte , o dalla decorazione interna 
di questo tempio, o da qualche altro edificio: notando 
bene che l’antica porta non coincideva affatto col sito 
dell’attuale, ma che era molto più a destra siccome può 
osservarsi scendendo all’antico piano di questo tempio. 
Il pavimento cera in origine di marmo; oggi però non 
se ne veggono più traccie essendo state tolte le lastre 
per adornare la chiesa superiore. Intorno veggonsi sul 
muro traccie di grossolani arabeschi dipinti, opera del 
VI. secolo almeno. Nelle pareti dell’annessa chiesa de’ 
ss. Cosma e Damiano erano stati affissi, come rivesti- 
mento di marmo frammisti a varii brani di antiche la- 
pidi sepolcrali i pezzi di due diverse piante, o icnogra- 
fie di Roma antica fatte sopra due diverse misure e pu- 
blicati dal Bellori col titolo d' Ichnographia veteris 
ftomae XX. tabulis comprehensa: una di queste piante 
fu ristaurata a'tempi di Settimio, e Caracalla, come ri- 
cavasi dai nomi di questi angusti nominati come viven- 
ti AVGG. NN in uno de’frammenti medesimi: i fram- 
menti di questa data facilmente sì riconoscono per la 
poca esattezza nella esecuzione, mentre quelli delle due 
icrografie più antiche sono di stile più netto. Sì è cre- 
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duto, che questa pianta servisse di pavimento al tempio, 
ma essendo certo, che sono duc piante diverse e di 
diversa proporzione, io declino da questa idca, c cre- 
do che que’'frammenti siano stati ivi trasportati ne’tem- 
pi bassi da altra parte. Quantunque mutila ed in par- 
te neppure finita, questa pianta è molto importante per 
l'antica topografia. La scoperta di questi frammenti si 
fece poco dopo la metà del secolo XVI. da Giovanni 
Antonio Dosi da s. Gemignano, architetto secondo il 
Gamucci Antichità di Roma lib. I. p. 36 ed alcuni 
di que’frammenti furono copiati nel manoscritto vatica- 
no ricordato di sopra. Essi vennero trasportati nel pa- 
lazzo Farnese, e poi come notossi nel secolo XVII. pu- 
blicati ed illustrati dal Bellori. Benedetto XIV. li traspor- 
tò nelle scale del Museo Capitolino, dove oggi ancora 
si veggono l’anno 1742. In quel trasporto o prima an- 
cora nel palazzo Farnese, perirono alcuni di questi fram- 
menti che nella nuova collocazione furono suppliti con 
altri pezzi i quali vennero contrassegnati con aste- 
risco , come rilevasi da una iscrizione appositamente 
ivi messa: alcuni moderni hanno voluto dare a questa 
iscrizione una estensione di significato che di fatto non 
ha, ed hanno preteso che i frammenti siano stati con 
poca accuratezza ristaurati soltanto sopra le schede di 
Fulvio Orsino ; ma la iscrizione dice , che cerano sta- 
ti notati con asterisco soltanto quelli frammenti, che 
dopo la pubblicazione fattane dal Bellori erano periti : 
l'edizione però originale del Bellori li riporta, e per- 
ciò non si fece che copiarli sopra i suoi disegni. Que- 
sto tempio mi sembra entrare nella categoria de’ pro- 
stili-esastili, avendo il portico solo dinanzi, composto di 
sei colonne, delle quali tre ne restavano nel secolo XVI. 
ed oggi sono ridotte a duc: il portico. era rettilineo, men- 
tre la cella era rotonda. 
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TEMPIO DELLA SALUTE. Parlando nella In- 
troduzione del Quirinale notai, che una delle punte di 
esso designata col nome di Collis Salutaris fu così 
detta pel tempio della Salute, che la copriva, che que- 
sta venne spianata da Urbano VIII. e che stava entro 
il giardino papale presso le Quattro Fontane. Laonde 
in quelle vicinanze come fu la porta Salutare, fu an- 
cora il tempio della Salute, che le diè il nome. Ciò si 
trac particolarmente da Varrone de Ling. Zat. lib. IV. 
che indica come alle falde di quella gibbosità da un 
canto era il tempio della Salute, e dall'altro quello di 
Quirino, tempio di cui fa parlato di sopra e mostrato 
il sito dietro la chiesa di s. Andrea de’ pp. gesuiti. 
Forse antecedentemente in questa parte del Quirinale 
sarà stato un altare, od una statua della Salute; ma l’ 
anno 443 di Roma Cajo Giunio Bubulco essendo con- 
sole per la terza volta, guerreggiando contra i Sanniti 
trovossi chiuso da questi nella orrida selva di Averno 
in modo da rinnovarsi l'esempio delle Forche Caudine, 
siccome leggesi in Livio lib. IX c. XXXI. ed in Zona- 
ra lib. VIII. c. I. Sorpreso da questo pericolo fece vo- 
lo di nn tempio alla Salute se ne scampava, tempio che 
secondo lo stesso Livio c. XLIII. fece costruire l’anno 
450 essendo censore, e clie tre anni dopo, lib. X. c. £. 
essendo dittatore dedicò: Zodem anno aedes Salutis a 
Caio Iunio Bubulco censore locata est quam consul 
bello Samnitium voverat . +. . Aedem Salutis, quam 
consul voverat, censor locaverat, dictator dedicavit. 
Sembra che tale dedicazione sì facesse ‘ai 3 di agosto, 
poichè ne’ calendarii capranicense, amiternino, ed an- 
ziate in quel dì si nota il sagrificio a questa dea sul 
Quirinale. Esso venne dipinto dal celebre storico Fa- 
bio che ebbe il soprannome di Pittore, e tali pitture 
secondo Plinio lib. XXXV. e. IV. $. VII. vi rimase- 
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ro fino al tempo di Claudio, allorchè il tempio fu con- 
sumato dal fuoco. L’anno 546 fu insieme col vicino 
tempio di Quirino colpito dal fulmine, come ricorda 
Livio lib. XXVIII. c. XI. Poscia non se ne trova me- 
moria fino all'incendio testè menzionato, dopo il quale 
fu certamente riedificato, poichè i regionarii lo inse- 
riscono nel catalogo de’ monumenti della regione VI. e 
forse lo fa da Domiziano, giacchè Plinio ne parla in 
imodo da crederlo non ancora riedificato a’ suoi dì. Le 
medaglie della gente Giunia danno la immagine della 
Salute, come probabilmente era effigiata in questo tem- 
pio cioè diademata e con monile al collo, ed accom- 
pagnata col nome SALVS. Oggi non ne rimangono 
avanzi sopra terra. 

TEMPIO DEL SOLE-SERAPIDE. I regionarii 
concordemente pongono nella regione VI. il Serapeum, 
cioè il tempio di Serapide: la circostanza che presso la 
piazza del Quirinale, e precisamente nel vico de’Cor- 
nelj fino da'tempi di Martino Polono, ‘esistevano, le 
due statue del Nilo e del Tevere, che oggi sono di or- 
namento alla fontana capitolina, mi fa inclinare a cre- 
dere, che in quelli stessi dintorni fosse questo tempio, 
poichè le altre due statue del Nilo e del Tevere, la 
prima oggi al Vaticano, l’altra nel museo di Parigi, fu- 
rono come notossi trattando del tempio d’Iside e Sera- 
pide rinvenute presso s. Stefano del Cacco, dove era pu- 
re un Serapèo. Un marmo riportato dal Grutero pag. 
LXXXV. n. 6. dal Merula Cosmogr. Par II lib. IV. 
p-449. e dal Nardini, Roma Antica lib. IV. c. IV.lungo 8. 
piedi, traslocato nella chiesa di s. Agata presso la villa 
Aldobrandini alle falde del Quirinale, appartenne a 
questo tempio e ricordava la primitiva edificazione fat- 
tane da M. Antonino : disgraziatamente esso si è per- 
duto nel rifare il pavimento di quella chiesa. Quindi 
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non mi sembra improbabile, che a questo tempio ap- 
partengano gli avanzi colossali, che il volgo ne’ tempi 
passati appellò Frontespizio di Nerone, Torre Mesa, 
c che gli antiquarii dissero tempio del Sole fabbricato 
da Aureliano, tempio della Salute ricdificato da Clau- 
dio cc. imperciocchè messi da banda i nomi dati dal vol- 
go a que’sorprendenti avanzi, lo stile è troppo superio- 
re alla epoca di Aureliano, per crederli reliquie del 
tempio del Sole; così oltre l'aver notato che il tempio 
della Salute non fu in questa parte, nessuno antico serit- 
tore dice, che Claudio rifacesse il tempio della Salute 
dopo l'incendio avvenuto a' suoi giorni, c supporlo sen- 
za alcun dato è se non temerità, almeno leggerezza: 
si aggiunge, che lo stile di quella fabbrica non si ac- 
corda affatto con quello del tempo di Claudio, ma ben- 
sì con quello degli Antonini, come potrà riconoscersi 
confrontandolo con quello del tempio detto di Antoni- 
no a piazza di Pietra. Oggi questi avanzi si riducono 
a pochi massi di marmo fuor di posto, esistenti nel giar- 
dino Colonna, i quali appartengono all’intavolamento e 
ad una parte del frontespizio: essi però sono di tal mo- 
le, che dimostrano la vastità del tempio. Ne'tempi an- 
dati que massi stavano sul luogo , e molte vedute di 
quella rovina si conservano dalle quali può riconoscer- 
sì essere stato un tempio in antis; ma papa Urbano VIII. 
li fece abbattere e spianare ancora il colle per maggior 
sicurezza del palazzo pontificio. 

TEMPIO DELLA TELLURE. Secondo Dionisio 
Alicarnassto lib. VIIT. c. LXXX. il rempio della Tel- 
lure fu edificato in una parte dell’ arca della casa di Spu- 
rio Gassio, la quale fu per decreto publico demolita l’an- 
no 271 di Roma per delitto di affettata tirannide. Questa 
arca secondo lo stesso scrittore era nella via, che con- 


duceva alle Carine: quindi Servio In Acneid lib. VIIL 
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v. 361 dice, che le Carine stavano intra Lemplun Pel 
luris, frase che Nardini ffoma Antica lib. DI. c. XIV. 
insinua doversi leggere piuttosto (nfra semplum T'elluris. 
I regionarii lo pongono concordemente ne’ limiti della 
regione IV. Anastasio Bibliotecario nella vita di s. Cor- 
nelio, e gli atti di s. Gordiano lo mostrano prossinio 
al tempio di Pallade nel Foro Palladio. Dove fossero le 
Carine non cade dubbio, poichè fu veduto nella Intro- 
duzione che estendevansi dal vico Ciprio, corrisponden- 
te colla via, che da s. Quirico va alla moderna Subur- 
ra, fino all’Anfiteatro Flavio, cioè dalle pendici del 
Quirinale fino alla ultima falda del Celio: il sito ocen- 
pato dal Foro Palladio è pure noto per gli avanzi an- 
cora esistenti nella via della Croce Bianca, commune- 
mente detti le Colonnaccie : i limiti della IV regione 
colla VIII sono pure positivamente conosciuti, quindi è 
d’uopo conchiudere che il tempio della "Vellure fa tra 
il Foro di Cesare, il Foro Palladio, e le Carine, sitna- 
zione che coincide nella isola circoscritta dalla via Ales- 
sandrina, via de’ Pozzi, piazza delle Carrette, e via della 
Croce Bianca, o largo delle Colonnaccie. Il luogo cita- 
to di Dionisio dichiara che dinanzi al tempio fu un' 
area: Livio, lib. IL. c. XLI. narrando lo stesso fatto di 
Spurio Cassio , lo conferma con quelle parole dirutas 
publice acdes: ca est area ante Telluris acdem. Dio- 
nisio lo appella Neos indizio sicuro che questo tem- 
pio avea una cella: Plutarco In Bruto c. XX. ed Appiano 
gli danno il titolo di l'epoy cioè tempio, Dione lib. XLIV. 
lo dice Tepevos per l’ arca sacra che avea' dinanzi: Ci- 
cerone Pro Domo sua c. XXXVHI. De Marusp. re- 
sponsis ce XIV. Philippic I. c. I. ce. XII. IL c. XXXV. 
Ad Quintum fratreno lib. II. epist. I. Valerio Massimo 
lib. VI. c. II. $. 1. Livio luogo citato, c Plinio /Zise. 
Nat. lib. XXXIV. c. VI. $. XIV. lo chiamano Aedes, 
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prova, che era un tempio a nostro modo d’ intendere: 
Templum Cicerone stesso Philippic. I. c. I: Ex quo 
in acden Telluris convocati sumus: in quo rEMPLO, 
quantum in me fuit ieci fundamenta pacis etc. lo quali- 
fica, e così viene appellato concordemente dai regiona- 
rii, c da Servio nel passo citato, onde può dirsi che 
era un tempio inaugurato; ed infatti sappiamo, che il se- 
nato vi si radunava come dopo la morte di Cesare mo- 
strano Cicerone , Plutarco , Appiano, e Dione avervelo 
adunato Antonio nella qual circostanza il lume della ro- 
mana eloquenza perorò in favore dell’ amnistia: ed è no- 
to che il senato non poteva adunarsi, se non in luoghi 
inaugurati. Questa medesima circostanza dimostra, che 
la cella dovea essere molto vasta. Il tempio però non 
fu eretto subito dopo la confisca e la demolizione della 
casa di Spurio Cassio secondo Dionisio lib.VII.c.LXXX. 
avvenuta come si disse, l'anno 271. di Roma: a Floro 
Lib. I. c. XIX. si dee la notizia che Publio Sempro- 
nio Sofo, conquistatore del Piceno, che prese pure 
Ascoli, riguardata come metropoli di quella provincia, in 
un leggiero terremoto avvenuto durante la: pugna, pla- 
cò la dea Tellure col prometterle un tempio : questi 
ebbe l'onore de’fasci nell’anno 486 di Roma e nello stes- 
so anno fece quelle conquiste. Se potesse prestarsi fe- 
de ad una medaglia riportata dal Goltz, nel cui dritto 
è espressa una testa muliebre diademata coll’ epigrafe 
SOPVS: nel rovescio la biga colla Vittoria accompagna- 
ta dall'epigrafe D SEMPRON . ROMA. (Morelli Thes. 
T. I. tab. XXX. n. 1.) si potrebbe vieppii appoggia- 
re questa notizia di Floro, e nella testa muliebre dia- 
demata riconoscere la immagine della ‘T'ellure, come 
nel tempio da P. Sempronio promesso fù effigiata, ma 
sulle medaglie riportate puramente dal Goltz vi sono 
sempre dubbii. Circa un secolo appresso, e precisamente 
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ai 29 di marzo del 586, Cajo Titinio edile della ple- 
be multò i macellai perchè aveano venduto al popolo 
la carne non visitata, e col danaro ritratto della multa 
fu edificata una cella a Laverna presso al tempio della 
Tellure: questa notizia si dee ai frammenti degli atti 
diurni, o de’ libri pontificali illustrati da Dodwell, Prae- 
lect. Accademicae. Appendix. p. 665 € seg. ne’ qua- 
li sotto la data citata di sopra leggesi: 

C. TITINIVS. AED. PL . MVLCAVIT . LANIOS 
QVOD . CARNEM . VENDIDISSENT . POPVLO 
NON . INSPECTAM 
DE.PECVNIA.MVLCATITIA.CELLA.EXTRVCTA 
AD . TELLVRIS . LAVERNAE 
Nel cousolato di Marco Emilio Lepido e di C. Popil- 
lio Lenate per la seconda volta, cioè nell'anno di Ro- 
ma 596 i censori Publio Cornelio Nasica e M. Popil- 
lio Lenate fecero fondere una statua di bronzo di Spu- 
rio Cassio che si era lasciata fino a quella epoca presso 
il tempio edificato sulle rovine della sua casa. Plinio 
dbists Nat. lib. XXXIV... VI, $. XIV. Sia che fosse 
cadente , sia che si volesse edificare con maggior son- 
tuosità sul finire del settimo secolo, fu data tal cura a 
Cicerone , il quale lo dichiara nella orazione de Zla- 
ruspicum responsis c. XIV. detta l’anno 697: due anni 
dopo scrive lo stesso oratore al suo fratello Quiuto , che 
già si rifaceva e con diligenza , e che vi avea anche 
collocata la statua di lui. Nella orazione sopraccitata Ci- 
cerone dice ancora, che annesso al tempio eravi un ar- 
senale ( armamentarium ) , che appella sanctissiman 
partem ac sedem maximae religionis, il quale era stato 
occupato da Appio Claudio fratello di Clodio suo ne- 
mico, che lo avea chiuso nel vestibolo della sua casa. 
Nelle ferie sementive che secondo Ovidio /ust.I. v. 657 
celebravansi sul finire di gennaio facevansi sacrificii in 
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questo tempio. Varrone De Re Rustica lib. IM 
insieme con altri ivi portossi in tal circostanza , invi- 
tato dall’edituo , ed avendo osservato che ivi era dipin- 
ta la Italia , trae da questa circostanza , argomento di 
celebrar le lodi della penisola specialmente dal canto 
dell'agricoltura. È siccome si esprime colla frase, spe- 
ctantes in pariete pictam Italiam è prova che le pa- 
reti interne della cella erano dipinte, c che fralle pit- 
ture una ve n’cra, che rappresentava la Italia, o per- 
sonificata, o geograficamente cflisiata. Posteriormente 
questo tempio s’ indica come esistente almeno fino al 
V. secolo, siccome apprendiamo dai regionarii, e la 
contrada in cui trovavasi si diceva Zrn Z'ellure, nome 
non ancora dimenticato ne’ tempi bassi, ma travolto in 
quello d’Interlude , come si legge in Anastasio Biblio- 
tecario ed in molti atti de’ martiri. Ne’ frammenti della 
Icnografia di Roma, uno porta la cpigrafe INTEL che 
giustamente s’interpreta n Z'ellure : ivi si veggono due 
templi uno accanto all’ altro con arco, fra loro: il pri- 
mo è prostilo , e l’altro è pseudodiptero: tutti e due 
poi sono esastili con un’ area dinanzi fiancheggiata da 
portici. Questi duc templi a mio parere indicano quelli 
della Tellure e di Laverna, e l’ area è quella che si 
formò colla rovina della casa di Spurio Cassio. Sulle 
rovine del tempio prostilo fu nell’anno 1203 eretta da 
papa Innocenzo III. la torre detta de'Conti, siccome sì trae 
dalla Cronaca di Bologna anno 1203 scritta da F. Barto- 
lommeo della Pugliola e riportata dal Muratori Rer. Zral. 
Script. T. XVII. col. 248 : da Riccobaldo da Ferrara 
presso l'Eccardo Corp. Mist. Medii Aevi T. I col. 1168. 
11 Valesio nella Raccolta del Calogerà Tomo XXVIII. 
p- 33. non avea potuto trovare l’anno della costruzione 
di questa torre. Essa quantunque solidamente costrutta, 
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e da Petrarca £pist. ad Socratem presso il De Sade 
nella vita di questo insigne poeta "Tomo III. lib. IV. 
pag. 35 e segg. chiamata unica in tatto il mondo ( #o- 
to orbe unica ) cadde in parte pel gran terromoto del 


1349 e rimase monca e screpolata in modo che Urba- 


«no VIII dovè demolirne nn altra parte per publica si- 


curezza, come racconta ilfiNardini Roma Antica Vib. IMI. 
c. XIV. ed anche oggi è in tale stato da doversene 
proseguire la demolizione , la quale farebbe ritornare 
alla luce questo insigne edificio. Imperciocchè negli sca- 
vi fatti l'anno 1825 nell'area dinanzi a questa torre ver- 
so occidente si ebbe agio di meglio conoscere, che è 
fondata sopra muri di marmi quadrilateri di peperino 
della cella antica; ed alla profondità di circa 35 pal- 
mi corrispondenti a poco più di 26 piedi romani si sco- 
prì il pavimento dell'arca della Tellure lastricata di ta- 
vole di marmo bianco quadrangolari sulle quali presso 
ai primi gradini del tempio, che pure si riconobbero, 
s1 videro grafiti grossolanamente alenni simboli allusivi 
alla fecondità ed alla riproduzione delle cose, i quali 
furono lasciati sul luogo. In tale occasione fra molti 
frammenti di colonne di granito rosso ehe potevano a- 
vere appartenuto al portico del tempio fu pure disco- 
perto un bel rocchio di marmo affricano , e che per 
la gran dimensione sembra aver servito a sostenere qual. 
che statua. Alla Tellure era consacrata la festa de’ 15 apri- 
le detta Mordicidia, Fordicidia, ed anche Hordicalia 
perchè vi si sagrificava una vittima gravida , allasiva 
anche essa alla fecondità della Terra. Veggasi su tal 
proposito ciò che raccolse il Foggini nelle note ai Fa- 
sti di Verrio Flacco, Varrone de Lingua Latina lib. V. 
de Re Rustica lib. II. c. V. Ovidio /astor. lib. IV. 
v: 633. e Macrobio Saturnal. lib. I. c. XII. 
PIL 46 
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TEMPIO DI VENERE ERICTNA. Livio lib. XXX. 
ce XAXVIL mostra che fuori dalla porta Collina era 
un tempio di Venere Ericina prossimo al circo, chie 
poscia fu designato col nome di Sallustiano , e dove 
doveansi celebrare i giuochi apollinari , che una inon- 
dazione del Tevere impediva di dare nel circo Flami- 
nio. Ovidio Zst. lib. IV. v-4$7! lo dice prossimo al- 
la porta: 
l'empla frequentari Collinae proxima portae 
Nunc decet: a siculo nomina colle tenent. 
Urque Syracusas arethusidas abstulit armis 
Claudius et bello te quoque cepit Erya : 
Carmine wivacis Venus est translata sibyllae 
Inque suac stirpis maluit urbe coli. 
e Strabone lib. VI. lo dichiara posto fralle vie salaria 
e nomentana, di prospetto alla porta medesima. Rufo 
e Vittore portano fino a questo tempio l’ultimo limite 
della regione V. Queste testimonianze così positive ne 
definiscono il sito quasi geometricamente entro la villa 
già Sciarra ed oggi Buonaparte fralle vie nomentana e 
salaria antica , oggi dette di porta Pia, e di porta Sa- 
lava: e probabilmente il casino fu eretto sulle sue ro- 
vine. Lucio Porcio Licino console 1’ anno 370 ne fece 
voto nella guerra contra i Lignri, e lo dedicò 3 anni 
dopo, come mostra Livio lib. XL. c. XXXIV. Siccome 
era in una situazione vantaggiosa Silla vi pose gli allog- 
giamenti l’anno 671, allorchè volle coprire Roma dall’ 
assalto di Ponzio Telesino secondo Appiano Guerre 
Civili lib. I. c. XCHI. Strabone citato di sopra lo de- 
scrive, come un tempio nobile per la cella e pel por- 
tico, che lo circondava, onde può supporsi che avesse 
un’area sacra intoruo. Sembra che la statua della dea 


fosse cfligiata in modo che avesse presso di se quella 
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dell'Amore, poichè Ovidio Remedia Amoris v. 549 così 
scrive: 

Est prope Collinam templum venerabile portami , 

Imposuit templo nomina celsus Erya : 
Est illic letheus Amor, qui pectora sanat 
Inque suas gelidam lampadas adldit aqua : 
Illic et iuvenes votis oblivia poscunt, 
Ei si qua est duro capta puella viro. 
Vittore e Rufo notando questo tempio mostrano che ri- 
maneva ancora in piedi sul principio del quinto secolo: 
oggi nou ne rimangono avanzi visibili. 

TEMPIO DI VENERE E ROMA. Questo tempio 
che più communemente si dice di Venere e Roma, 
secondo la denominazione data da Dione lib. LXIX. 
c. V. da Ateneo lib. VIII. c. XVI. s'indica col nome 
di tempio della Fortuna di Roma, dagli scrittori della 
decadenza, come l’Anonimo dell’'Eccardo, con quello di 
Templum Romae, Temnplum Urbis lo appellano Spar- 
ziano nella vita di Adriano c. XVII. e Cassiodoro nel- 
la Cronaca, Urbis Fanun Aurelio Vittore de Caes. 
c. XL. e Delubrum ftomae Prudenzio Contra $Sym- 
mach. lib. I. v. 218. I regionarii lo chiamano semplice- 
mente di Venere come Vittore, di Roma, Augusto, e 
Venere, come Rufo, e di Roma come la Notizia. Ho 
adottato la prima nomenclatura , come quella che ci fu 
conservata dallo scrittore più antico che lo ricorda qua- 
le è Dione, e che si appoggia ancora sulle medaglie , 
siccome più sotto vedrassi. Adriano fece egli stesso il 
disegno, e fondò il tempio 1° anno 121 della era vol- 

‘ gare , in occasione de’ suoi quinquennali il di anniver- 
sario della fondazione di Roma, cioè il 21 di aprile 
dell’anno 874, e se ne ha una prova nella meda- 
glia battuta colla sua immagine nel dritto, e che nel 


rovescio porta la data così espressa: ANN DCOCCLXXIIII 
% 
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NAT VRB P CIR CON e colle solite lettere nell’eser- 
go 5 U: cioè: Awno DCOCCLANTER Navale ala 
Puòlice Circenses Constituti - Senatus Consulto. Veg- 
gasi su tale proposito quello che scrivono il Pagi nella 
Critica in Aunal. Baronii an. 124. e Foggini nelle 
note ai Fasti di Verrio Flacco. In quella circostanza 
medesima fu battuta la medaglia di gran modulo, che 
ricorda la fondazione del tempio ed i sagrificii chie l'ac- 
compagnarono , colla cpigraf: VRBS ROMA AETER. 
NA SC: esi diè il nome di /tomana, secondo Ate- 
néo, alia festa primordiale=delle Parilia , 0 Ralilia; 
festa elite si continuava a celebrare come festa civile 
sotto gl'imperadori cristiani che ne prescrissero la os- 
servanza l'anno 389 della era volgare , siccome nel co- 
dice teodosiano lib. IT. tit. VINI. de Periis $. 2. si leg- 
e: Zmppp. Valentinianus, Theodosius, et Arcadius 
AAA. Albino PP. His adiicimus natalitios dies ur- 
bium mavimarum Romae atque Constantinopolis, qui- 
bis debent inra deferre , quia ab ipsis nata sunt. 
Nella cronaca cusebiana la edificazione di questo tem- 
più sì stabilisce l'anno 131. ed in quella di Cassiodoro 


l’anno 135 della era volgare: questa discrepanza frai 


cronologi stessi, e colla medaglia parmi potersi spie- 
gare col fatto dell'essere stato fin dall’ anno 121 dest- 


gnata l’area : essere stato quindi fabbricato il tempio, 
e non essere stato dedicato che l’anno 135, come mo- 
stra Cassiodoro, poichè è certo, che nell’anno 131 Adria- 
no era assente da Roma, e che nel 135 ritornò in ho- 
ma ne’ primi mesi dell’ anno , ed è certo , che al 
principio di maggio era di già ritornato , come mostrò 
il Pagi nella Crit in Anmnal. Baronii an. 135. 136. 
Inoltre negli ultimi scavi, che hanno intieramente sgom- 
brato questo tempio. cd ai quali ho presieduto dal pri- 
mo svolgere delle zolle fino al pieno loro compimento 
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dal novembre dell’ anno 1827 al decembre dell’ an- 
no 1829, feci estrarre espressamente dai muri della 
costruzione primitiva in varie parti i tegoloni, dove la 
fabbriea certamente non ricevea  nocumento, e questi 
più ordinariamente aveano il marchio colla data del con- 
solato di Aproniano e Petino, che appartiene all’ an- 
no 123. della era volgare, c più di rado quella di Ser- 
viano HI. e Varo, consoli nel 134: quindi dedneesi 
che nell’anno 123 era gia cominciato il tempio e che 
certamente non prima dell’anno 134 fu compiuto. Nel 
narrare la edificazione di questo tempio Dione lib. LXIX. 
e. V. ci ha conservato un aneddoto molto interessante, 
che ne determina la sua posizione sulla via sacra, e 
presso all’ anfiteatro. Egli riferisce, come Adriano, 
mosso da gelosia, avendo mandato ad Apollodoro Da- 
masceno , architetto insigne del suo tempo , che avea 
fatto le fabbriche di Trajano, il disegno di questo tem- 
pio per mostrargli , che anche senza di lui potevansi 
fare opere grandi, quello rispose, che era d'uopo in- 
nalzare l’edificio sopra sostruzioni più alte , vuote sot- 
to, onde potesse parere più megnifico verso la ria sa- 
cra, e contenere nel sotterraneo le macchine anfitea- 
trali ( pegmata ) in modo da poterle costruire in se- 
greto , ed introdurle poi all'improvviso nell’ anfiteatro: 
soggiunse inoltre, che le statue delle dee erano di pro- 
porzione superiore a quella , che | altezza della cella 
comportava , così che se le dee avessero voluto alzarsi 
per uscire , non lo avrebbero potuto. Si vuole , che 
Adriano, non essendo più in tempo di rimediare a tal 
fallo, e punto da una eritica forse fatta in termini trop- 
po duri per un cesare già corrucciato , ordinasse la 
morte di A pollodoro, che avea antecedentemente condan- 
nato all’esilio. Ora ponendo da canto ogni altra osser- 
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evidentemente dichiara il tempio di Venere e Roma 
prossimo all’ Aufiteatro , e sulla via Saera, e per con- 
guenza , prescindendo da altri argomenti di fatto , che 
allegherò fra poco, non può situarsi che nello spazio 
fra l'arco di Tito e l’Anfiteatro Flavio. Può domandar- 
si, perchè queste due dee fossero venerate insieme ; 
facile però è la soluzione di questa domanda, rifletten- 
do, che Venere era la madre di Fnca, e che questi 
era lo stipite della gente Giulia , alla quale apparten- 
ne Iomulo fondatore di Roma. Le medaglie di Adria- 
no, e quelle di Antonino Pio suo successore chiara- 
mente dimostraro , che Venere ebbe il soprannome di 
Felice, e Roma quello di Eterna; ambedue sono rap- 
presentate sedenti, circostanza, che si accorda colla 
critica di Apollodoro : la prima tiene nella destra la 
Vittoria e colla sinistra l’ asta: Roma colla destra il 
globo e colla sinistra anche essa l'asta : gli attributi dati 
alle dee , cioè la Vittoria ed il globo fanno allusione 
agli epiteti di FELIX ed AETERNA. 

Adriano scelse qer costruire il tempio il sito gia 
coperto dall’atrio della casa neroniana, dove Vespasia- 
no, come fu notato nell’ articolo XI. collocò il colosso 
di Nerone. Prima sua cura pertanto fu di traslocare 
quella mole, e questo trasporto fu esegnito felicemente 
colla opera di 24 elefanti, come narra Sparziano nella 
sua vita c. XVIIMI. Corrispondendo la località, in che 
sì trova il tempio colla sommità della via Sacra, desi- 
gnata dagli antichi col nome di summa sacra via, nel- 
la sua edificazione forse disparvero varii monumenti più 
antichi ivi esistenti antecedentemente, e che mai più 
poscia si ricordano negli scrittori, che ci rimango- 
no. E dinanzi a questo verso il Foro, era una statua 
equestre in bronzo di Clelia ricordata da Livio lib. IL. 
c. XII. come posta in suna sacra via , che Dioni- 
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sio lib. V. c. XXV. dice perita per uu incendio, ma 
che fir tosto rifatta, come mostra Seneca Conselat. ad 
Marciam c. XVI, e che vi restava ancora nel prin- 
cipio del secolo V. siccome si trae da Servio in Acneid. 
lib. VIII v. 651. In que’ dintorni pure sembra che 
fossero quelli elefanti di bronzo, che nomina Cassivdoro 
Variar. lib. X. ep. X. come ancora superstiti sul prin- 
cipio del secolo VI. Ma tornando al tempio, che l'im- 
peradore Antonino Pio gli desse Ì’ ultimo compimento 
ne fauno prova Je medaglie dì prima forma battute sot- 
to quel cesare, nelle quali i rovesci presentano le due 
facciate decastile di questo tempio colle epigrafi tratte 
probabilmente da quelle che leggevansi nel fregio : RO- 
MAE AETERNAE- VENERI FELICI: questi rovesci 
differiscono în qualche parte dell ornato da quelli di 
Adriano. Dopo quella cpoca fino al principio del quar- 
to secolo non si hanno finora altre memorie di questo 
tempio, ed è singolare, come neppure un brano di 
lapide sia stato trovato negli ultimi scavi che diretta- 
meute facesse allusione al tempio. L'Anonimo dell’Ec- 
cardo però ricorda che circa l’ anno 307, imperando 
Massenzio, Z'emplum Lomae arsit, e che fu ritabbri- 
cato : questo passo si conferma da Aurelio Vittore de 
Caesaribus c. XL. che pone fralle fabbriche magnifi- 
che erette da quell’imperadore questa del tempio di 
Roma da lui riedificato. Infatti nell'auno 356 era anco- 
ra riguardato come uno degli edificii più insigni di Ro- 
ma in modo da essere citato insieme col tempio di Gio- 
ve Capitolino, colle Terme, coll’ Anfiteatro Flavio, col 
Pantheon, col Foro della Pace, col Teatro di Pompeo ec. 
come si trae da Ammiano Marcellino lib. XVI. c. X. 
Era ancora aperto ed intatto nell’ anno 384 della 
era volgare secondo Prudenzio corura Symmachi orat. 
lib. II. v. 218. e seg. Ed a questo tempio si crede al- 
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ludere il passo di Claudiano De Zaud. Sulichonis lib. I. 
v. 227. Ma nell'anno 391 le leggi imperatovie promulga- 
te contro l'antico culto, Cod. Zhcodos. lib. XVI. rit. VII. 
De Paganis, Sacrif. et templis leg.X.e seg.lo fecero chiu- 
dere come tatti gli altri antichi templi pagani. Facile è 
dedurre da quelle leggi la causa primitiva della rovi- 
na di questa magnifica mole; imperciocchè un edificio 
per quanto solido e colossale sia, abbandonato alla for- 
za delle intemperie insensibilmente degradasi, e si pve- 
para alla caduta. Ma quantunque degradato in molte 
parti, sì per le cause naturali, che per gli eccìdii mol- 
tiplicati, ai quali Roma andò soggetta ne’secoli V, e VI 
a cagione degli assalti delle orde barbariche, pure sem- 
bra che fosse ancora in piedi circa l’anno 625, poichè 
conservava intatta la sua copertura di tegole di bronzo, 
quando Onorio I. papa nella venuta di Eraclio in Ro- 
ma gli domandò ed otteuue queste tegole per coprir- 
ne la basilica di s. Pietro, come narra Anastasio nella 
sua vita; ma poscia queste sarauno state rapite dai Sa- 
raceni nel saccheggio che diedero a quella insigne ba- 
silica l’anno 846, come narrano Giovanni Diacono Zita 
Episc. Neapol. P. II presso i Rerum Italie. Script. 
Tomo !. Muratori Aunali d'Stalia anno 846. Se l'ab- 
bandono di questa fabbrica fu la causa primitiva della 
rovina, il suo smantellamento ne apportò in poco tem- 
po la caduta immediata; imperciocchè, volendo far ro- 
vinare una fabbrica, è sufficiente di scoperchiarla. Si 
aggiunse una causa ancora più forte, perchè più presto 
l’edificio scomparisse fino al suolo. Questo tempio era 
ricchissimo di marmi e di «altri materiali di decorazio- 
ne: le parti cadute offrivano una specie di cava per gli 
edificii, che si andavano costruendo nelle sue vicinan- 
ze, e (quasi incoraggivauo a costruirne de’ nuovi: ì mas- 


si caduti non bastavano , si demolivauo quelli ancora 


Temrio ni Vagnsre è Roma 79 
rimasti in piedi. Ora poco dopo lo smantellamento del 
tempio avvenuto, come indicossi, circa l'anno 629, pres- 
so di esso fu edificata la chiesa dedicata a s. Maria, 
che fin dal secolo VIII. cbbe il cognome di Antiqua 
come mostra Anastasio, nella vita di Giovanni VIL e 
che poscia fu detta Nora. Imperciocchè mentre quel 
biografo ripetutamente la dice Antiqua nelle vite di 
Leone IS. e di Benedetto IH. che Parricchirono di do- 
ni, da questo medesimo scrittore apprendiamo, che Leo- 
no IV. predecessore di Benedetto HI. l’avea rifabbrica- 
ta seuza però perdere l'epiteto originale. Ma 1° autore 
della vita di Niccolo 1. attribaita a Pandolfo Pisano 
mentre mostra che quel papa adornolla di pitture e di 
altri lavori dice, che di 4xtigua a'suoi dì chiamavasi 
Nova: L'eclesiam autem Dei Genetricis, semperque vir- 
ginis Mariae, quae primitus ANTIQVA, nune au- 
tem NOVA vocatur, quam dominus Leo papa a fun- 
damentis construserat, sed picluris eam minime de- 
coraverat;y iste etc. R. I. S. 1. HI. P. IL col. 304. Ora 
Pandolfo scrivea .sul finire del secolo XII. ed appunto 
questa chiesa era stata di recente riedificata dopo. la 
metà di quel secolo da papa Alessandro IM. nell’ annuo 
1161, secondo il Cardinale di Aragona in Zita Alexan- 
dri II. presso i RZerwa Italicar. Script. 'T. IM, P. I. 
col. 451. Oltre questa chiesa, un'altra pure ivi ne sor- 
se sotto Paolo I. circa l'anno 760, sulla via sacra, e 
presso il tempio di Roma, che solo per equivoco de’ 
trascrittori di Anastasio nella vita di quel pontefice, di- 
cesi di Romulo, ad onore degli apostoli Pietro e Paolo, 
dove credevasi che i santi si fossero inginocchiati, la- 
sciando le orme delle ginocchia sulla dura selce della 
via stessa, le quali divotamente conservansi nella odier- 
na chiesa di s. Francesca, che occupa il sito delle due 
chiese primitive. In que’giorni di massimo decadimento 
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delle Arti: in cui i più belli monumenti si dilapidava- 
no, onde costruire nuovi edifici, immagini il lettore a 
quale esterminio fosse condannato questo tempio, intor- 
no al quale sorsero tante chiese ed oratorii, e tante 
torri ed altre fabbriche de’faziosi di Roma. E perchè 
non si creda, che io vogliaesaggerare i guasti commessi 
in que’'lagrimevoli tempi di questa fabbrica, giovi di ri- 
cordarc, che negli ultimi scavi eccitava disdegno e do- 
lore insieme, vedere, che l’ultimo strato delle macerie 
immediatamente sovrapposto alla platea dell’antico tem- 
pio era composto di frantumi, e di scaglie di marmo 
calcinate, abbrustolite, e mescolate a materie carboniz- 
zate, parte senza idea di ornato, parte spettanti-alla de- 
corazione del tempio. Così nello scoprimento che si fe- 
ce nell’anno 1819 della scala di questo tempio presso 
l’areo di Tito si rinvenne ivi dappresso una calcara 
circoscritta da pezzi di colonne di porfido rotte a eolpi 
di mazza e pertinenti alla decorazione interne delle cel- 
le, i quali come più atti a resistere alla forza del fuo- 
co erano stati collocati d’intorno, mentre la materia de- 
stinata a far calce erano i frantumi di marmo dello stes- 
so tempio. Lo stesso si è avuto agio di osservare ne’ 
ristauri fatti l’anno 1828 e 1829 alla chiesa di s. Ma- 
ria Nuova, dove il nucleo de’ muri è formato in gran 
parte di marmi appartenenti a questa fabbrica. In som- 
ma sembra potersi stabilire con sicurezza, che questo 
tempio successivamente andò disparendo dal VII al XII. 
secolo. Ma non si ereda che la sua devastazione fosse 
intieramente compiuta entro questo periodo: in que'se- 
coli si contentarono di servirsi di ciò che vedevano so- 
pratterra: nel secolo XV. e XVI, che possono dirsi 
quelli del rinnovellamento di Roma, per ottenere ma- 
teriali, andarono a sradicare perfino le fondamenta di 


questo tempio, che erano di peperino e più commune- 
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mente di travertino. Ed io credo che principalmente a 
Paolo IT. si debba tal gnasto, allorchè fece il gran pa- 
lazzo detto oggi di Venezia, il quale come. si conosce 
dalla storia e come dimostrano i materiali di che è co- 
strutto, venne edificato a spese del Colosseo e degli 
edificii antichi circonvicini con gravissimo detrimento 
delle arti. Successivamente narra Ilamiuio Vacca IZem. 
n. 73. ne saccheggiarono la platea rivestita di lastre di 
marmo, in modo che oggi altro non rimane che lo sche- 
letro informe di questa fabbrica e pochi frammenti del- 
la sua decorazione i quali però, mercè gli ultimi sca- 
vi, sono ancora sufficienti a far conoscere la sua mole 
e la sua magnificenza. 

Ho notato a suo luogo, che dove Adriano edi- 
ficò questo tempio esisteva in origine una specie di 
- solco naturale fra il Palatino propriamente detto e la 
collina occupata dal Jfacellum Viae Sacrae e che 
di questo solco profittarono, ne’ tempi primitivi di Ro- 
ma per farvi passare la via sacra: che nella immen- 
sa fabbrica del palazzo neroniano questo solco fu occu- 
pato dall’atrio di quel palazzo, dove Vespasiano fece 
trasportare il famoso colosso di 120 piedi di altezza: e 
finalmente, che Adriano fatto trasportare questo colosso 
nella piazza avanti l’anfiteatro si servì di questo spazio 
per costruirvi il tempio di Venere e Roma. Essendo il 
sito ineguale ed occupato da fabbriche antecedenti, pri- 
ma opera di Adriano fu di formare un’area quadrilun- 
ga piana tagliando le fabbriche esistenti, ed alzando il 
terreno dove faceva d’uopo con solide sostruzioni: quin- 
di esternamente mentre presso l’arco di Tito nell'ango- 
lo occidentale questo ripiano appariva quasi a livello 
col piano di quell’ arco, nell'angolo orientale diagonal- 
mente opposto a questo, cioè in quello che è vicino al 
basamento del colosso neroniano trovasi più alto dell’ 
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antico piano selciato di circa 28 piedi romani : così 
mentre dall'arco di Tito all’Anfiteatro il piano della via 
sacra va sempre scendendo, come pure va scendendo 
da quest’arco medesimo verso la basilica di Costantino 
ed il Foro Romano : dinanzi PAnfiteatro la piazza sotto 
il tempio è quasi in piano perfetto , e verso il Macel- 
lo della via sacra la via che separava questo Macello 
dal tempio , è verso la metà di esso più alta del ri- 
piano di circa dieci piedi. Adriano non potè correg- 
gere questa ineguaglianza esterna , impedito dalle fab- 
briche circonvicine , e perciò dovè contentarsi di far 
sorgere il teimpio sopra un ripiano che esternamente 
non offriva la stessa elevazione , andando questa a se- 
conda delle vie che lo circondavano. Questo ripiano è 
lungo 500 piedi e largo 300: meno verso settentrione 
esternamente era fasciato da una solida costrazione di 
massì quadrilateri di travertino e di peperino, rivestita 
di marmo nella parte sopratterra : di questi massi si 
riconoscono tutte le traccie, e qualenno intiero 0 spez- 
zato rimane ancora al suo posto : il nucleo del ripiano 
fu riempiuto , come suol dirsi, a sacco con scaglie di 
selce, di travertino, di tufi, di mattoni ec. profittan- 
do sempre de’muri delle fabbriche antecedenti che ri- 
masero incassati dentro la nuova costruzione. Che la 
massa di questo ripiano sia opera di Adriano, ne son 
prova le belle cloache , che la traversano, fralle quali 
conservatissima ed ancora in attivita è quella che ri- 
corre sotto il lato meridionale del tempio lungo la via 
sacra, la quale ha circa 3 piedi di larghezza e sopra 
9 di altezza , rivestita di bella opera laterizia analoga 
per la costruzione al mausoleo di Adriano ed alla vil- 
la tiburtina. Varii tegoloni estratti da queste cloache 
hanno il marchio col consolato di Petino cd Aproniano, 
e di Serviano HI. e Varo, ambedue, come si vide, 


Tamrio pi Venenea E Roma 733 
pertinenti alla epoca di Adriano. Salivasi a questo ri- 
piano verso occidente e verso oriente : dal canto di oc- 
dente la via sacra era in declive come notossi poc'anzi, 
quindi bisognò correggere questo difetto coll’ andare 
formando una platea eguale avanti il primo gradino , 
altrimenti la ineguaglianza de’ gradini avrebbe prodot- 
to un effetto disgustoso alla vista. Dagli avanzi anco- 
ra esistenti e dalle opportune livellazioni ricavasi che 
la scala ricorreva sopra tutta questa fronte , che era 
interrotta da piedestelli con statue, di nno de’ quali 
veggonsi ancora gli avanzi, che i gradini erano solidi 
di marmo bianco in numero di undici e che ester- 
namente era impedito, quando volevasi, l'accesso da 
barriere di bronzo , poichè ne’ fori di esse che ancora 
sì riconoscono , rimangono traccie lasciate dall’ ossido 
di quel metallo. Questa scala alle due estremità era stret- 
ta da piedritti, de’ quali  visibilissimo è quello presso 
l'arco di Tito : ancora essi erano rivestiti di marmo ed 
è probabile che sostenessero statue colossali. La platea 
che si era dovnta formare avanti la scala era stata fatta 
anche cessa a spese di edificj precedentemente esistenti, 
de' quali veggonsi ancora alcune traccie verso l’angolo 
settentrionale: fra questi merita di essere citato un atrio 
di casa privata che conserva ancora ’impluvio e parte 
del suo pavimento a scudetti, romboidali di smalto ver- 
de e palombino, tmangolari: di smalto azzurro e pa- 
lombino. Quest’ atrio mostra che la via avanti la fac- 
ciata della basilica di Costantino era stata rialzata forse 
fin dal tempo di Nerone , che chinse quest’atrio nelle 
fondamenta della sua casa, come Adriano chiuse que- 
ste e l’atrio nella platea che precedeva la scala del suo 
ripiano o area del tempio. Verso oriente, ossia dirim- 
petto all'Anfiteatro , non si potè eseguire una scala che 
occupasse tutta la linca della facciata, come si è veduto 
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nell ato opposto, perchè l'altezza del ripiano è tale che 
i gradini avrebbero ingombrato una gran parte della 
piazza dell'Anfiteatro: perciò si prese il ripiego di fare 
la scala a due ripiani sulle estremità: queste scale quan- 
tunque spogliate e rosicchiate, pure si riconoscono an- 
cora, come pure l’amplissimo marciapiede di traverti- 
no che ricorre fra loro : di questo così visibili sono gli 
avanzi esistenti che è stato ristabilito, onde ajutar me- 
glio la mente de'riguardanti. Si è indicato di sopra, che 
la sostruzione dell'area era fasciata di massi di traver- 
tino e peperino e rivestita di marmo ; questi massi era- 
no legati con morse ad un’altra linea della stessa spe- 
cic più interna : nel portar via la fascia esterna sì av- 
videro que’ che devastarono questo tempio di queste 
morse 0 legamenti, e strappandoli penetrarono alla se- 
conda linea più interna che pure intieramente spoglia- 
rono: le traccie lasciate da queste morse portate via a 
forza sembrano tanti archi, o aperture recentemente 
chiuse per sicurezza, come pure il vuoto lasciato dalla 
linea interua è quella specie di corridore, che si rin- 
viene nelle sostruzioni medesime, ed al quale si può 
discendere. 

Salendo all’area, questa avea il pavimento di lastre 
di marmo bianco proconnesio, delle quali sono stati tro- 
vati qua e là al posto frammenti che ancora si conser- 
vano: essa era fiancheggiata da portici, imperciocchè 
molti rocchi di colonne di bel granito bigio di quattro 
piedi romani di diametro, ivi trovati a destra e a si- 
nistra, ed ivi ancora esistenti, insieme a basi corintie, 
ed a frammenti di capitelli e d'intavolamento dello stes- 
so ordine, l’hanno fatto conoscere. Molti hauno suppo- 
sto, che questo portico girasse intorno e fosse a due 
ordini di colonne; ma dopo gli ultimi scavi io credo 


di dipartirmi da questa opinione, che prima sembrava 
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la più probabile, poichè in circa 40 rocchi di colonne 
rinvenute, niuno se n'è trovato nella direzione delle 
due fronti del tempio, ma tutti ne’fianchi, indizio mol- 
to forte che in fronte questo portico, o peristilio non 
esisteva: inoltre l’ irregolare livellazione del terreno 
adjacente ai lati, e specialmente l'imminente colle del 
Macello verso settentrione, non permetteva avere un 
portico aperto a due linee di colonne, perchè oltre non 
potere coprire in tal guisa quella irregolarità, la via 
antica che rade il tempio verso settentrione sarebbe ri- 
masta priva di sostegno: ed ivi infatti rimangono trac- 
cie evidenti di un mnro dì massi quadrati che hanno 
lasciato la impronta sul fondamento: verso mezzodì o 
lungo la via sacra il portico era a due file, forman- 
do così da quel lato una magnifica decorazione. Queste 
osservazioni mì portano a credere, che nel lato borcale 
dell'area si alzava un muro di massi quadrilateri di 
marmo , de’ quali se ne sono trovati parecchi , non 
intieri però, sulla linea del muro stesso : questo muro 
mentre nascondeva le irregolarità del terreno esterno, 
era un valido sostegno al colle del Macello ed alla via 
che ivi saliva con un clivo ancora visibile, che conser- 
va in parte il pavimento antico. Dinanzi a questo muro 
ricorrevano le colonne di granito che formavano col 
muro stesso il portico: corrispondenti alle colonne erano 
nel muro pilastri, ed è probabile che nell’intercolunnio 
fra questi pilastri interiormente fossero state ricavate 
nicchie per statue. Fra questi portici ed il tempio alla 
metà dell'area, vedesi sul piano sporgere in fuori verso 
la parte scoperta dell’area stessa un fondamento più so- 
lido, che dalla parte di settentrione è visibilissimo : 
questo forse appartiene alle due colonne monumentali 
che sostenevano statue, forse di Adriano e di Sabina, 
siccome si osserva nella medaglia di Adriano citata di sopra: 
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ovvero ad una specie di propilèo: delle colonne sono stati 
trovati avanzi snl sito stesso da ambe le parti, e si veggo. 
no aneora sul luogo: esse erano di marmo caristio, 0 ci- 
pollino ed aveano 6 piedi di diametro, corrispondente 
appunto a quello delle colonne del tempio stesso. In 
mezzo a questa magnifica area sopra sette gradini di 
marmo , che ricorrevano d’ intorno nella fronte e ne’ 
lati, sorgeva il tempio, o per dir meglio sorgevano i 
dune templi insieme riuniti: le traccie de? gradini anco- 
ra sì riconoscono, cd aleuni pezzi trovati sul luogo sono 
stati raffermati per servire di testimonio. L'esterno di 
questo tempio, se si eccettui il tetto, che era coperto 
come si vide , con tegole di bronzo, era tutto di mar- 
mo bianco proconnesio, come i frammenti esistenti, e 
quelli ivi rinvenuti dimostrano, onde a ragione can- 
tò Claudiano De Laud. Stilich. lib. II. v. 227. 
Conveniunt ad tecta deae ; quae candida lucent 
Monte Pulatino. 
passo, che coll'epiteto candida dimostra la materia, di 
che era costrutto, e coll’aggiungere Monte Palatino la 
falda del monte sulla quale è posto. Fin dal 1814si era 
riconosciuto che questo tempio entrava nella categoria 
de’ tempj decastyli, amphiprostyli, systyli, e pseu- 
do-dipteri di Vitruvio , cioè la fronte avea dieci colon- 
ne siccome gli scavi hanno dimostrato, e siecome si trae 
dal frammento di bassorilievo esistente già nell’ingresso 
di una casa appartenente ai Muti nella piazza di Pesearia, 
e dalle medaglie di Adriano e di Antonino Pio, che dan- 
no tntte 10 colonne alla fronte di questo tempio. Que- 
sta fronte era doppia, cioè tanto dinanzi, quanto die- 
tro ossia il tempio avea due facciate : l° intercolnnnio 
era di dne diametri: e nella fronte aveva un portico 
doppio, e ne’lati uno semplice : esso era lungo 400 
piedi, largo 200. Verso l’ Anfiteatro è riconoscibile il 
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solco lasciato da’ massi de’ fondamenti delle 10 colonne 
della fronte, che saranno stati di travertino e peperi- 
no, e che furono estratti per servire alle fabbriche mo- 
devne nel XV. e XVI. secolo. Conoscendosi l’interco- 
lunnio di queste , possiamo essere certi che di fianco 
le colonne erano 20 : anche queste hanno lasciato un 
solco per la stessa ragione: queste colonne erano come 
il rimanente di marmo bianco proconnesio di ordine 
corintio, scanalate, ed avevano 6 piedi di diametro: 
frammenti di esse sono stati rinvenuti negli ultimi sca- 
vi: un rocchio se n° è lasciato in vista del pubblico 
presso ‘il monastero di s. Francesca ;, ed un pezzo più 
conservato è stato murato presso la cella nel lato me- 
ridionale di essa. Contemporaneamente sono stati sco- 
perti frammenti de’ capitelli e della trabeazione di que- 
sto tempio : la cimasa, ornata di foglie e di teste di 
leone per lo scolo delle acque è di stile grande e di 
esecuzione franca e accurata: un gran masso di corni- 
ce , che serve ad indicare la mole de’ marmi, che la 
componevano , è stato adattato sul muro della cella nel 
lato settentrionale: esso era stato scoperto nell'anno 1825. 
Alle quattro colonne centrali delle due fronti , altre 
quattro ne corrispondevano internamente ; nel sito dove 
queste sorgevano si scorge il solco , indizio de’ fonda- 
menti rimossi : le testate de’ muri della cella , corri- 
spondenti alle colonne della fronte, si prolungavano 
fino a questa seconda linea di colonne, e terminavano 
in pilastri, od antae, che insieme colle quattro colon- 
ne sovraindicate chiudevano il portico interno, o pro- 
nao , e determinavano per pseudodiptero il tempio. Le 
due celle sono insieme unite, o l'una all’altra addos- 
sate : esse non aveano communicazione dirctta, c im- 
mediata fra loro ; ma per mezzo de’ dus piccoli anditi 
ricavati nello spazio , che le due apsidi unite ìnsieme 
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lasciavano di fianco; di questi anditi quello verso mez- 
zodì rimane quasi intatto, e fa conoscere che erano stati 
fatti principalmente per salire ai tetti per fe riparazio- 
ni necessarie, e che riceveano lume da feritoie ancora 
riconoscibili , alle quali goffamente si attribuisce 1° nso 
di portavoce per le nequizie ed imposture de’sacerdoti 
pagani, poichè , prescindendo dalla certezza dell'uso , 
al quale crano destinate quelle feritoie , è certo che 
in Roma a’ tempi di Adriano , non esistevano oracoli 
vocali. All'esterno queste due celle, che erano di egua- 
le grandezza e decorazione, non offrivano alcun segno 
di separazione, ma erano rivestite di massi di marmo 
di circa 6 piedi di grossezza , i quali sono pure sradi- 
cati dalle fondamenta , onde oggi non si vede che il 
masso interno del muro delle celle, che spogliato della 
parete esteriore , lascia vedere l'andito sammenzionato 
esistente nella giunzione delle apsidi : il pavimento e- 
sterno del peristilio e portico del tempio era pure di 
lastre di marmo bianco proconnesio, delle quali si con- 
servano ancora pochi avanzi sul luogo: una gran parte 
di questo pavimento ha esistito fino al declinare del se- 
colo XVI. essendo stato devastato sotto gli occhi di Fla- 
minio Vacca, il quale dà alle lastre che la compone- 
vano 13 palmi di larghezza 9 di lunghezza, e 3 di al- 
tezza, misure che non si accordano troppo cogli avan- 
zì esistenti : egli dice essere questa platea una cosa stu- 
penda , e soggiunge aver comprate certe di queste la- 
stre per segarle e farne lapidi : tale è la cura che in 
quel tempo si avea de' monumenti antichi! Il nucleo de’ 
muri delle celle è di scaglie di tufa legate da strati di te- 
goloni: la parete interna è di opera laterizia ancora essa 
legata con tegoloni: questi hanno il marchio identico 
con quelli delle terme di Diocleziano, e la costruzione 
in genere non si accorda nè punto , nè poco con quel- 
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la della era adrianèa, come non vi si accorda neppure 
lo stile de’ cassettoni della volta delle due celle, che è 
analogo alle opere della decadenza avanzata : quindi io 
tengo per fermo , che la cella sia opera di Massenzio, 
il quale, siccome fu osservato di sopra, rifece con gran 
magnificenza , il tempio che a’suoi giorni era arso, co- 
me mostrano Aurelio Vittore e 1’ Anonimo dell’ Ec- 
cardo citati a suo luogo. Il piano delle celle innalzasi 
sopra quello del pronao di circa 3 piedi, o 5 gradini. 
questo degli avanzi trovati si riconosce essere stato ri- 
vestito di marmi fini a compartimenti alternati, qua- 
drati e rotondi di giallo antico, c pavonazzetto , cioè 
marmo numidico e frigio. In fondo a ciascuna cella era 
una vasta apside, che noi diremmo tribuna, ancora esi- 
stente , la quale conteneva la statua della dea, che da 
ciò che narra Dione riportato di sopra, e che si trac 
dalle medaglie era assisa : queste statue stavano sopra 
un basamento , che ricorreva intorno a tutta la cella e 
sosteneva un ordine di colonne di porfido , alle quali 
i frammenti rinvenuti danno 2 piedi e mezzo di dia- 
metro : cinque nicchie per parte alternativamente cur- 
vilince e rettilinee nell'intercolunnio di queste colonne, 
lungo le pareti della cella si possono ancora tracciare e 
servivano a contenere statuc: queste mancavano già al- 
la epoca del Vacca, il quale parlando della devasta- 
zione de’ marmi bianchi indicata di sopra soggiunge : 
« Vi si trovarono molte incrostature di alabastri co- 
» tognini: e ancorchè vi fossero delle nicchie non si 
» trovò segno di statue, le quali doveano essere sta- 
te rubate. » Erano inoltre rivestiti i muri di gial- 
lo antico e di cipollino come dalle vestigia apppari- 
sce. La volta dell’apside è ornata di cassettoni romboi- 
dali di stucco, già dorati, che sebbene presentano nella 
esecuzione molta trascuratezza, nella forma e nella re- 
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golare gradazione mostrano essere stati imitati da buo- 
ni originali. Le aule poi erano ornate nella volta di 
cassettoni quadrati. Dal piano della piazza dell’ Anfi- 
teatro fino all'apice del frontone questo edificio avea 
130 piedi antichi di altezza, vale a dire soli 27 meno 
della facciata vaticana calcolata dal ripiano delle scale 
fino alla sommità de’ balaustri. 

TEMPIO DETTO DI VESTA. Il testo vaticano 
della Notizia cita un tempio della Madre degli Dei e di 
Giove entrofi limiti della regione XI. Osservando, che 
entro la rosetta de' capitelli dell’elegante tempio roton- 
do sul Tevere presso la Bocca della Verità è un ornato 
che per la forma somiglia ad una pigna, simbolo di Cibele 
e di Vesta Madre mi fa inclinare a crederlo appunto sacro 
a Cibele, o a Vesta Madre e per conseguenza la denomina- 
zione volgare di tempio di Vesta, che gli si dà può am- 
mettersi senza tema di errore giacchè la natura ed il 
carattere delle due divinità è identico. Questo tempio è 
rotondo, perittero icosistilo, cioè con venti colonne in- 
torno: ha in tutto SO piedi di diametro, e sorgeva sopra 
sette gradini de’quali ora non restano, che i fondamen- 
ti. Delle venti colonne del peristilio una sola ne man- 
ca: esse sono di marmo bianco Innense scanalate di or- 
dine corintio con base attica senza plinto: hanno 3. pie- 
di antichi di diametro e circa 30 di altezza compresa 
la base col capitello. I capitelli sono fra loro di lavoro 
diverso: la proporzione delle colonne e lo stile delle basi 
e de capitelli mi fanno credere questo tempio contem- 
poraneo di Tiberio. L’intavolamento e la copertura man- 
cano affatto, e solo si conservano pochi frammenti del 
soffitto del portico, fuor di luogo, oruati di cassettoni 
con rosoni, che sono dello stile de’capitelli. La cella ha 
54 piedi di diametro ed è costrutta di massi quadrila- 
teri di marmo lunense mirabilmente commessi: sì ester- 
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namente che interiormente è fasciata da un basamento 
alto $ piedi compresa la cornice, che lo determina: so- 
pra al basamento è di fuori ornata di un bugnato mol- 
to gentile: la parte superiore è distratta. E molto pro- 
babile che fosse coperta da una cupola sferica ornata 
internamente di cassettoni e rosoni. La porta e due 
fenestre che servivano ad illuminarla si riconoscono an- 
cora. Questo tempio fin dal pontificato di Sisto IV. era 
stato consagrato in chiesa di s. Stefano posteriormen- 
te fu dedicato ancora alla Vergine sotto il titolo della 
Madonna del Sole. Informi muri ne coprivano le co- 
lonne, e meschine fabbriche erano state fatte entro il 
portico: queste deformità disparvero nell’anno 1810, al- 
lorchè la parte antica del tempio rimase intieramente 
scoperta. 

TEMPII DELL’ALMONE, DI BACCO, E DEL 
DIO REDICOLO. I due primi di questi templi sono a 
sinistra della via Appia, il primo circa un miglio e mez- 
zo, l’altro circa due miglia fuori della porta s. Scbastia- 
no odierna: l’altro era a destra della stessa via due mi- 
glia fuori della porta Capena antica, ossia un miglio ed 
un quinto fuori della porta attuale. Quanto a quello , 
che iò chiamo tempio dell’Almone , questo è nel teni- 
mento già de’ Caftarelli, e perciò denominato della Caf- 
farella, ed oggi de’ Torlonia rivolto al rivo Almone che 
gli lambiva quasi i gradini. I moderni lo vogliono chia- 
mare del Dio Redicolo a dispetto dell’autorità di Plinio 
seniore , il quale pone il campo del Redicolo sulla via 
appia immediatamente e nella sponda destra come or 
ora vedremo, e questo stà sulla sinistra: quello era esat- 
tamente due miglia fuori della porta Capena , e questo 
è quasi un mezzo miglio più oltre. Ragioni sono queste 
molto forti per declinare da questo nome. E quantun- 
que non si ricordi dagli antichi scrittori un tempio sa- 


742 TAR Li 

cro all’ Almone, pure la costumanza generale degli an- 
tichi di consacrare templi ai finmi, la circostanza dell’ 
essere l’Almone un rivo sacro particolarmente al culto 
di Cibele, come sì trae da Ovidio, Lucano, e Marziale, 
e la sua posizione e giacitura , cioè sulla sponda sini- 
stra del rivo, ed a questo rivolto mi hanno determinato 
a designarlo con quel nome. Di questo tempio conser- 
vasi inticramente la cella costratta di opera laterizia la 
più perfetta, con mattoni rossì e gialli, e cogli ornati 
pure della stessa materia, Tanto la costruzione quanto 
lo stile degli ornati dimostrano doversi attribuire que- 
sto tempio alla era neroniana. Essa nel lato settentrio- 
nale ed occidentale ha quattro pilastri, nel lato meri- 
dionale dove passava una strada ha dae colonne ottan- 
golari incassate , anche esse di opera laterizia. Il portico 
è sparito ma ne rimane il piano : rimane la porta e 
sopra questa una nicchia. Nell'interno è crollata la volta, 
che separava il sotterraneo dal pavimento della cella; 
la volta però che sosteneva il tetto non solo rimane, 
ma conserva ancora traccie degli ornati di stueco. In 
fondo alla cella è la nicchia curvilinea della statua del 
nume fra due nicchie rettilinee. 

]l tempio di Bacco ebbe dai topografi de’ tempi an- 
dati più communemente il nome di tempio delle Ca - 
mene : dal Piranesi poi seguito da Guattani, e dall’an- 
notatore di Venuti quello di tempio dell’Onore e della 
Virtù, denominazioni apocrife , che oggi non sapreb- 
bero più sostenersi, conoscendosi, che il sito di que' 
templi era aderente alla porta Capena, come fu notato 
trattandone in particolare ne’paragrafi rispettivi, mentre 
questo è niente meno di 3 miglia lontano da quella por- 
ta. Al contrario l’ anno 1616, come riferisce l’Olstenio 
nelle sne leitere, fu scoperta entro il sotterraneo di que- 
sto tempio, oggi chiesa di s. Urbauo, l’ara rotonda colla 
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iscrizione seguente , la quale oggi è nel portico, e toglie 
ogni dubbio : 

ESTIAI AIONYSOY 
AUPONIANOX TEPODANTHX 
cioè: al focolare di Bacco, Aproniano Jerofante : e 
sotto il titolo testè indicato è il serpente dionisiaco cri- 
stato attorcigliato intorno. Lo stile dell’ara appartiene al 
principio del terzo secolo della era volgare, ed allo stes. 
so tempo spetta la costruzione del tempio , che è for- 
mato di una cella di opera laterizia con frontone ed or- 
nati della stessa materia, e di un portico tetrastilo for- 
mato da quattro colonne corintie di marmo, le quali non 
essendo in proporzione col rimanente, e di stile molto 
migliore fanno conoscere che appartengono ad nn altro 
edificio, dal quale furono in questo traslocate. Fino dal 
secolo XI. era stato consacrato a s. Urbano, poichè nell’ 
interno la cella è ornata di pitture rappresentanti la sto- 
ria di quel santo coll’epigrafe seguente che mostra il no- 
me dell'artista che fu un tal Bonizzone frate , c la data 
del 1011. 
+ BONIZZO. FRT 
A. XPÌ. MXI. 

La volta conserva molte vestigia degli stucchi antichi che 
la ornavano divisi in compartimenti ottangolari e qua- 
drati, e nel mezzo sono gli avanzi di un bassorilievo rap- 
presentante due figure, una virile, l’altra muliebre, ed 
una di queste tiene un uccello. Nel quarto secolo della 
era volgare questo tempio venne esternamente chiuso con 
un recinto di opera mista di tufi e mattoni. 

Or venendo a determinare il sito del campo e fano 
del Genio del Ritorno , designato da Festo e da Plinio 
col nome di fediculus, il primo di questi scrittori nella 
voce Rediculi Fanum dice che Cornificio asseriva essere 
stato fuori della porta Capena ed essersi così appeliato 
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perchè essendosi Annibale accostato a Roma era tornato 
indietro da quel luogo atterrito da apparizioni : Redi- 
culi fanum extra portam Capenam Cornificius ait fuis- 
se, qui REDICULUS propterea appellatus est, quia 
eccedens ad urbem Hannibal ex eo loco REDIERIT, 
quibusdam visis perterritus. Fu pertanto un fano, cioè 
un locus templo effatus e non un tempio propriamente 
detto, ed il nume fu detto Rediculus a redeundo, e non 
Stidiculus a ridendo. Plinio poi lib. X. c. XLIII. nar- 
rando i fanerali insigni fatti ad un corvo dice , che il 
rogo venne costrutto sulla sponda destra della via Appia 
ai secondo miglio nel campo detto del Redicolo: qui con- 
struetus dextra viac Appiae ad secundum lapidem in 
campo Rediculi appellato , fuit: passo che non può es- 
sere più chiaro , e che mostra essersi chiamato Campus 
Rediculi il ripiano a destra dell’ Appia entro la vigna 
Ammendola , ed ivi pure fu il Fanum di questo Genio. 
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Mentre la materia, della quale si tratta in questo 
articolo non presenta rimembranze storiche tanto classi- 
che quanto quelle che offrono gli articoli fin quì trat- 
tati, essa dà una grande idea della magnificenza, del 
lusso, e della ricercatezza de'Romani durante l'impero 
ne’primi tre secoli della era volgare; imperciocchè nel- 
le Terme essì raccolsero quanto poteva desiderarsi per 
la nettezza del corpo, per gli esercizi ginnastici, e per 
il sollievo e la cultura dello spirito. È ne’ tempi pri- 
mitiyi di Roma non si ricordano bagni: il Tevere, che 
forniva l’acqua per bere forniva ancora il mezzo di tuf- 
farsi e di purgarsi. Ma non era sempre accessibile, men- 
tre gli usi esiggevano di doversi bagnare per la nettez- 
za del corpo in un epoca, in cui andavasi continuamen- 
te con vesti di lana sulla carne; quindi per l’uso pu- 
blico immaginossi dopo l’anno di Roma 441, in che 
venne introdotta l’acqua Appia di formarc un ricettacolo 
di questa acqua nel basso fondo fra il Celio cd il fal- 
so Aventino, dove, come in un lago il popolo potesse ba- 
gnarsi, nuotare, ed esercitarsi, e che perciò fu designato 
col nome di Piscina Publica: Piscinae Publicac, seri- 
vea Festo sotto i primi cesari, hodieque nomen manet 
ipsa non extat, ad quam et natatum ct exercitatio- 
nis alioqui caussa veniebat populus, e cita un passo 
di Lucilio, che fiorì nel primo periodo del settimo se- 
colo di Roma, prova che già la Piscina allora esisteva: 
unde Lucilins ait: pro obtuso ore pugil piscinensis res 
est: ed indizio inoltre che vi si esercitava il popolo alla 
ginnastica. Sì ricorda pure da Cicerone nelle Lettere 
ad Attico, e sebbene poscia per la esistenza delle Ter- 
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me fosse giudicata inutile ed asciugata, diè nome alla 
regione XII. che lo conservò fino al secolo V. della 
era volgare. Il sito di questo lago artificiale sì ricono- 
sce chiaramente ancora nel basso fondo sotto la chie- 
sa di s. Balbina dietro il lato occidentale delle Terme 
di Caracalla. I privati più ricchi fino dal sesto secolo 
di Roma costrussero bagni nelle loro case: c special- 
mente nelle loro ville, ed una descrizione ci ha lascia- 
to Seneca di quello che avea Scipione Affricano mag. 
giore nella sua villa di Literno, che dimostra quanto 
modesto fosse. Egli così ne parla nella epist. LKXXVI: 
balncolun angustum, tenebricosum ex consuetudine 
antiqua: non videbatur maioribus nostris caldum ni- 
st obscurum: ed istituisce un paragone frai costumi di 
Scipione e quelli de'tempi suoi, ossia di Nerone dicendo, 
che in quell’angolo quel terrore di Cartagine, a cui Ro- 
ma dovca di non essere stata presa che una sola volta, 
cioè quando lo fu dai Galli, in quell’angolo lavavasi il suo 
corpo aflaticato dai lavori della campagna, impercioc- 
chè esercitavasi a lavorare la terra, e come era il co- 
stume degli antichi la domava col ferro. Egli lavavasi sot- 
to un tetto così sordido, egli stava su quel pavimento 
così vile, mentre ai suoi giorni niuno avrebbe soppor- 
tato di lavarsi in quella guisa, quando povero e sordi- 
do sarebbe parso, se le pareti non fossero state risplen- 
denti con grandi e preziosi circoli di marmi rari, se 
non si fossero intarsiatii marmi che venivano dall’Egit- 
to cen quelli della Numidia, se non fossero stati a gui- 
sa di pittura variati ed accordati insieme i colori, se la 
volta non fosse stata coperta con musaico, c se il marmo 
tasio, che un tempo andavasi a mirare come una rarità 
in qualche tempio, non avesse fasciato le piscine nelle 
quali andavano a tuffare i corpi infievoliti dall’eccessi- 
vo sudare che eransi nelle stufe procurato, se le acque 
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non fossero state versate da boccagli di argento. Ed 
anche ciò era plebèo, poichè erano bene altra cosa i 
bagni de’liberti, dove non vedevansi che statue c colon- 
ne che non sostenevano nulla, ma che cerano poste so- 
lo per ornamento, e per spendere, dove le acque for- 
mavano fragorose cadute a traverso gradini. In somma, 
continua quel filosofo, a tal punto di ricercatezza sia- 
mo giunti, che non vogliamo camminare, se non sopra 
cemmas cal- 


5 
care nolimus' ln quel bagno di Scipione cranvi piut- 


gemme: co deliciarum pervenimus, ut nisi 


tosto feritoie aperte a traverso le pareti di pietra, che 
fenestire, onde senza diminuire forza ai muri potesse la 
camera ricevere luce sufficiente: In hoc dalneo Scipio- 
nis minimae sunt rimae magis quam fenestrac, mu- 
ro lapideo exectae ut sine injuria munimenti lumen 
admitterent, ma ai tempi neroniani chiamavansi blat- 
taria cioè bagherozzaie que'bagni, che non erano co- 
stituiti in modo da ricevere con larghissime fenestre il 
sole per tutto intero il giorno, e così lavarsi e godere 
de'colori, e dalla vasca riguardare di prospetto i cam- 
pi ed i mari. Ed erano allora pochi i bagni, soggiun- 
ge e questi senza ornamenti, poichè perchè sarebbesi 
adornato il bagno, che non dava se non la quarta parte 
di un asse per ciascuno che ne usava, e che erasi inven- 
tato per servizio, non per diletto. Non si versava l’acqua 
addosso, nè reeente sempre scorreva come sorgesse da un 
fonte caldo, nè credevano, che importasse di lasciare le 
sozznre entro l’acqua trasparente. E continua, a che giova 
entrare in que’ bagni oscuri c rivestiti di stucco ordinario, 
ne quali tu saprai , che Catone edile , o Fabio Massi- 
mo, 0 qualcuno de’ Cornelii temprò l'acqua colle ma- 
ni sue proprie? Imperciocchè fra le cure degli cdili vi 
fu pure quesia di entrare ne’ luoghi, che riceveano il 
popolo, e di esiggere che fossero puliti, c che la tem- 
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peratura fosse utile e salubre; e non già come di re- 
cente erasi inventato , così ardente che somigliava ad 
un’ incendio a segno che si condannavano i servi sor- 
presi in qualche delitto ad essere lavati vivi, cioè con 
acqua talmente calda che rimanessero estinti. Mostra 
inoltre che fu uso ne’ tempi più antichi di lavarsi ogni 
otto giorni in tutta la persona, ogni giorno poi le brac- 
cia e le gambe, che erano più suscettibili di lordarsi. 
Or questa epistola di Seneca, come si vede è impor- 
tantissima pel paragone, che su questa materia istitui» 
sce fra gli usi de’ tempi suoi e quelli del sesto secolo 
di Roma, quando oltre i bagui privati eransi già in- 
trodotti bagni publici sotto la ispezione degli edili, e 
gli uni e gli altri appellati bDalineum e balneum. Il lusso 
che dopo la conquista di Corinto e dell'Asia tanti pro- 
gressi fece in Roma , ne fece pure in questa parte al- 
lora essenziale alla vita; ma Terme propriamente dette 
non furono stabilite prima della dominazione di Au- 
gusto, e precisamente da Agrippa che edificò le prime 
ne’ suoi giardini dietro il Pantheon e chiamolle Zher- 
mae > latinizzando così il vocabolo greco O:zguz: per- 
chè caldi erano i bagni, S:91105 significando caldo. Ma 
non restrinse l’edificio ai bagni soltanto, poichè vi unì 
sale e cortili per gli esercizii giunastici in modo, che 
grande analogia le Terme romane ebbero colla Pale- 
stra de Greci. Quantunque quelle prime Terme fosse- 
ro magnifiche aveano una estensione molto ristret- 
ta relativamente a quelle che furono posteriormente 
erette in Roma. Agrippa secondo Dione lib. LUI. le 
avea costrutte l’anno 729 di Roma : alla morte le legò 
al popolo romano, il quale cominciò talmente a gustare 
questa specie di ridotti, che gl'imperadori successiva- 
imente per accattivarsene l'animo ne andarono costruen- 
lo altre, uno sorpassando l’altro, a segno che Ammia- 


Tenme 749 
no lib. XVI. c. X. narrando la venuta di Costanzo a 
Roma l'anno 356 della era volgare, quando esistevano 
tutte quelle che erano state costrutte le dice somiglianti 
a provincie , /avacra in modum provinciarum extru- 
cta. Dopo quelle di Agrippa furono costrutte quelle di 
Nerone, secondo Eusebio, l’anno 65 della era volgare, 
secondo Cassiodoro, l'anno 64 nel consolato di Crasso 
e Basso : quindi |’ anno 81 Tito aprì le sue, le quali 
poscia furono continuate da Domiziano a segno che Eu- 
sebio nell’ anno 92 assegna a questo imperadore non 
solo le terme di Tito, ma ancora quelle di Trajano, 
che venne dopo , e con Eusebio si accordano l’Anoni- 
mo dell’ Eccardo, e Cassiodoro, il quale però varia nell’ 
anno, che dice quello in che fu console Domiziano per 
la IX. volta cioè il 95, vale a dire che Domiziano dopo 
aver dato compimento a quelle di Tito cominciò l’am- 
pliazione, che poscia venne perfezionata da Trajano e 
che fece chiamare le terme con ambedue î nomi, di 
Tito e di Trajano , e che alcuni congiunsero ed altri 
separarono come fossero due corpi diversi. Altre ne fe- 
ce Commodo , che ebbero il nome di Commodiane ri- 
cordate da Eusebio come edificate l’anno 185 e da Cas- 
siodoro l’anno 184, essendo consoli Mavullo ed Eliano. 
Seguirono a queste le Severiane costrutte secondo Eu- 
sebio Y anno 202 e secondo Cassiodoro l’ anno 201 in 
che furono consoli Fabiano e Muciano. Sorpassò tutti i 
suoi predecessori Caracalla che costruì le sue l’ an- 
no 216, come mostrano i due cronologi più volte citati. 
Altre ne fece Elagabalo note col nome di Variane, 
altre Alessandro Severo in vicinanza di quelle di Agrip- 
pa e di Nerone , ampliandone il giro, ed unendole in- 
sieme l’ anno 229 secondo Eusebio , 227 secondo Cas- 
siodoro. Quindi ricordansi quelle di Olimpiade già esi- 
stenti l’anno 250, e quelle di Filippo ad esse coeve. 
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Ma sorpassarono tutte le altre di già esistenti in am- 
piezza quelle che edificò Diocleziano l’anno 302, e che 
poscia furono compiute e dedicate da Galerio e Costan- 
zo dopo la sua abdicazione. Finalmente altre ne fab- 
bricò sul dorso del Quirinale Costantino circa l'anno 326, 
e queste che non furono nè le più grandi , nè le più 
magnifiche, ma che nulladimeno furono assai vaste, fn- 
rono le ultime ad essere edificate. Tutte queste terme 
erano in pieno uso l’anno 409, allorchè Roma fu pre- 
sa, saccheggiata, cd incendiata da Alarico, e giova su 
tal proposito riferire ciò che serivea Olimpiodoro se- 
condo l’ estratto della sua opera fatto da Fozio:,, che 
s, ciascuna delle case grandi di Roma conteneva dentro 
3 di se tutto ciò che una città mediocre poteva avere, 
sw circo, fori, templi, fontane, e bagni diversi, onde 
», quello scrittore esclamava, Una casa è una ciltà, 
» e la città ne forma migliaia : 

Els douos uorv nedel' mo) uotia Pupa Tevge è 
,, evi crano bagni pubblici vastissimi, le così dette 
sì Antoniniane aveano per uso di que'che si bagna- 
,, vano pronti 1600 posti costrutti di marmo lustra- 
,, to; e quelle di Diocleziano quasi il doppio. Olim- 
piodoro scrivea sul declinare del quinto secolo, ma sie- 
come non abbiamo se non l’estratto fattone, come no- 
tai, da Fozio nel IX secolo, non sì può trar motivo dal 
verbo 474 ; erano, per conchiudere, che quando Olim- 
piodoro scrivea le Terme non fossero più in uso; ed 
una prova in contrario ne abbiamo nella natura stessa 
dell’ uso al quale servivano che non poteva così tutto 
ad un tratto abbandonarsi, essendo di tale necessità di- 
venuto quanto lo era il mangiare ed il vestire : lo di- 
mostrano poi Sidonio Apollinare nel Carme a Consenzio 
scritto secondo il Sirmondo, nel 466, e che cita quelle 
di Agrippa, di Nerone, e di Diocleziano: ed i marchii 
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de’ mattoni col nome di Teodorico trovati ne’ muri delle 
terme di Caracalla. Quindi siccome fino all’ anno 537. 
della era volgare, per testimonianza di Procopio Guerra 
Gotica lib. I. c. XV. gli acquedotti erano rimasti intatti 
ed in quell’anno furono tagliati da Vitige , come venne 
notato a suo luogo, siccome dopo quella epoca non si 
ha più memoria delle Terme come in uso, parmi di po- 
ter stabilire, che essendo gravissimo dispendio il man- 
tenere quelli immensi locali , essendo questi divenuti 
inutili specialmente dopo la strage di Totila dell’ an- 
no 547, che spopolò Roma, e mancando l’acqua che li 
forniva, fossero allora abbandonati. Secondo poi le vi- 
cende , che ne' tempi seguenti ebbero a soffrire, secon- 
do la vastità loro, e la località in che si trovavano, al- 
tre di esse scomparvero affatto , di altre si conosce il 
sito, di altre restano visibili pochi ruderi, ed altre pre- 
sentano una imponenza nel loro stato di rovina da far 
riconoscere quanta verità apparisca ne’ pochi passi su- 
perstiti degli antichi scrittori che ne parlano. 

Le terme delle quali rimangono gli avanzi variano 
quanto alla grandezza , alla capacità, ed ai particolari, 
ma avendo tutte gli stessi usi per oggetto , in tutte ri- 
trovansi le medesime parti principali. Vitruvio lib. V. 
cap. X. parlando de’ bagni esigge che dovessero essere 
rivolti in modo che fossero al coperto dai venti aqui- 
Jonari, e che le sale destinate ai bagni caldi, e tepidi 
dovessero ricevere la luce dal canto di lebeccio, e quan- 
do questo fosse impossibile, da mezzodì poichè , dal 
mezzogiorno alla sera solevano prendersi i bagni. E per- 
ciò Marziale lib. HI. cp. XXXVI. rimprovera a Fa- 
biano di pretendere , che lo seguisse nelle terme di 
Agrippa, mentre egli andava a bagnarsi in quelle di 
Tito, all'ora decima, cd anche più tardi cioè sul im- 
brunire del giorno : 
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Lassus ut in thermas decima vel serius hora 
Te scquar Agrippa quum laver ipse Titi. 
ed altrove lib. VIII. ep. VIII. mostra che la ora ottava 
era quella in che esercitavansi alla palestra, cioè se- 
condo le stagioni fralle 1 e le 2 dopo mezzodì : poi- 
chè l’uso cra di bagnarsi dopo aver fatto l’ esercizio e 
quindi prendere il cibo , ossia cenare. L'apertura delle 
sale da bagnarsi indicavasi col snono di una campana, 
come mostra lo stesso poeta lib. XIV. ep. LXHI. 
Redde pilam sonat aes thermarum, ludere pergis? 
Virgine vis sola lotus abire domum ? 
E siccome fu dapprincipio notato che le terme servivano 
ai bagni ed agli esercizi, me siegue che le parti che 
costituivano que’ grandi edificii riduconsi tutte a questi 
due usi diversi. La parte de’ bagni veniva formata dal 
racoxicux , 0 Sudatio ; nome che designava la stufa 
per sudare, e dalle sale per le tre temperature diverse 
dette CALID4, TEPIDA, FRIGIDA LAVATIO:] recipienti 
che fornivano l'acqua per queste tre sale erano appel- 
lati CALIDARIUM , TEPIDARIUM ) FRIGIDARIUM ® LA- 
sruM poi chiamavasi un bacino vasto per più persone, 
sozrum quello oblongo per una sola, sesz4 una sedia 
aperta sotto ; e di questi tre oggetti nel Vaticano , ed 
in altri musei abbiamo bellissimi esempli, che mostrano 
la sontuosità degli antichi , come nel Vaticano il labro 
di porfido della sala rotonda, i solia , o bagnaruole di 
basalte, e di granito, nel cortile, la sella di rosso an- 
tico nel gabinetto: zaPrISTERIUM e PISCINA appella- 
vano una sala rotonda per tuffarsi e per nuotare. La 
parte destinata agli esercizii veniva costituita dalla r4- 
zestra, dallo xrsrus, e dallo sraprvar, alle quali 
parti erano aderenti lo srorrariva , detto pure 420- 
prrerium con vocabolo greco latinizzato , cioè la sala 


per spogliarsi : L’oncTUARIVM, UNCTORIUM, 0 ELAEO- 
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rasgium, cioè la sala contenente gli olii per ungersi 
prima di esercitarsi : quella per asciugarsi nella sabbia, 
chiamata cowrsreriva da Kovs polvere: quella per giuo- 
care a palla detta convesuas , e sra4ERISTERIUM : © 
l epurnevm , luogo destinato all esercizio de’ giovani 
giunti alla pubertà ce detti ephebdi. A queste parti ag- 
giungevansi i portici, PORTICUS, per passeggiare, i viali 
scoperti, amzurariones, le sale per trattenersi a con- 
versare scuozas , quelle per le discussioni filosofiche, 
e la lettura delle opere di letteratura con sedili attor- 
no, exepnae, la sisLrotuECcA, la pivacorzHECA, 0 gal- 
leria de’ quadri, ed il gran ricettacolo di acqua pe’ ba- 
gni, per le fontane, e per gli altri usi delle terme chia- 
mato piscina. Molte decurie di schiavi pertinenti al fisco 
divisi secondo gli uflizii in Qalnearii, unctores , pa- 
lestritae etc. erano addetti a queste fabbriche , come 
pure centurie di guardie pretoric per mantenervi il buon 
ordine e la polizia. 

Le terme più conservate, come quelle di Cara- 
calla e di Diocleziano: quelle che sebbene men con- 
servate furono disegnate da Palladio nel secolo XVI. 
quando erano più intiere, cioè quelle di lito, di Nero- 
ne, di Agrippa, e di Costantino mostrano tutte che il 
corpo principale dell’ edificio essendo quadrilungo , la 
parte centrale diesso era quella destinata ai bagni , e 
le laterali agli esercizii. Le più vaste poi come quelle 
di Diocleziano , di Caracalla, c di Tito presentano nna 
grande arca cinta intorno da muri e da sale : nell’area 
erano i viali , i portici, e verso sud-ovest lo stadio : in- 
torno le scholae, le exedrae, la bibliotheca , e la pi- 
nacotheca. 

Ho indicato che per Zaconicum intendevasi la stu- 
fa pet sudare: Dione lib. LUL c. XXVII parlando 
della costruzione delle terme di Agrippa dice: che 

PISTE, 48 
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questi costruì la stufa laconica: e chiamò laconico il 
ginnasio : poichè i Lacedemonii a quel tempo erano 
celebri per esercitarsi nudi ed ungersi : Tevto Ò: To 
mupiatapioy to Acne vnuernivace. Auro 19 
To qupvaco sridareo ci Aunsdatuovict (op svela ce 
TW TOTE YpovD, HAL Irma UGREL) uodde GY Edoncuv, erteRde 
Nece è : definizione imperfetta ed oscura, e che cc 
de una parte col tutto. Vitruvio lib. V. c. X. descrive 
il Laconicum insieme colle sudationes, forse perchè 
a’ suoi dì la differenza non veniva costituita che dalla 
fisura della sala e dalla maggiore intensità del ca- 
lore, differenza che dopo il primo periodo de’ ce- 
sari più non si nota negli scrittori antichi. Prescri- 
ve, che questa sala si dovea annettere al tepidario, e 
tanto alta dovea essere, che la imposta della volta sor- 
gesse sul suolo quanto larga era la camera. Che la fe- 
nestra dovea aprirsi nel centro della volta, e da quel- 
la pendere attaccato a catene un clipeo concavo di bron- 
zo , specie di campana di forma sferica, il quale col- 
l’abbassarsi ed innalzarsi diminuisse , o aumentasse il 
calore , che si andava sviluppando. La costruzione di 
queste camere era per il pavimento e le pareti a dop- 
pia fodera, come oltre Vitruvio , e Plinio il giovane 
si riconosce da molti esempii di fatto scoperti ne’ tem- 
pi passati, e che tutto giorno si scoprono. Il pavimen- 
to sollevavasi dal suolo per mezzo di pilastrini molti- 
plicati, alti duc piedi, i quali lasciavano un vuoto sotto: 
erano questi pilastrini formati con mattoni quadri di un 
piede per ogni lato, i quali, univansi insieme con ar- 
gilla mista a crini tritati, poichè la calce non avreb- 
be potuto resistere alla intensità del fuoco : distavano 
fra loro circa un piede e mezzo, e sopra questi po- 
nevansi barre di ferro, alle quali appoggiavasi uno 
strato di mattoni bipedali : sopra questo strato met- 
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tevasi un mezzo piede di astraco , e sopra formavasi 
il pavimento di musaico. Il piano poi del suolo , che 
sosteneva questa specie di pavimento pensile, e che 
era esposto all’azione immediata del fuoco , era livel- 
lato in guisa che mandandovi dentro una palla, questa 
ritornava sempre verso la bocca del fornello, duve po- 
nevasi la legna per riscaldare la camera, e che chia- 
mavasi indistintamente praefuminm con vocabolo lati- 
no, e rporviysov con vocabolo greco, come si rileva da 
Plinio giuniore: questa livellazione era, come mostra Vi- 
truvio, necessaria per la propagazione della fiamma ed 
il riscaldamento immediato della camera. L'uso, al qua- 
le serviva questo vuoto verso il pavimento, cioè di dare 
adito alla combustione sotterra lo fece appellare /y- 
pocausis , ed Hypocansturn: con vocabulo greco latiniz- 
zato da Vitruvio, che equivarrebbe a Subdustio , Subu - 
stum. Dall’ ypocaustum partivano tubi di terracotta 
l’uno all’ altro aderenti, addossati alle pareti della ca- 
mera, che ricevevano e communieavano il caldo, e che 
rimanevano coperti sotto il rivestimento interno della 
camera stessa: quindi Plinio da a queste camere l’epi- 
teto di tubulatae , che i copisti hanno travolto in ca- 
bulatac. Fu sovente asserito , e stampato , che autore 
dì queste stufe è del Laconico presso i Romani fosse 
Agrippa. Questa opinione viene smentita da Cicerone, 
che l’anno di Roma 698 scrivea ad Attico da Cuma 
lib. IV. ep. X. nostram ambulationeni et raconICUN, 
eaque , quac Cyrea sint, velina , quod poteris invi- 
sas. Celso lib. II c. XXVII. chiama questo modo di 
sudare per la intensità del caloro Assa sudatio : altro- 
ve lib. IL c. XVIL questo calore medesimo; siccus 
calor, scrivendo : Siccus calor est et arenae calidae 
et racontici et clibani. Columella poi Praef. lo ma- 
stra usato come rimedio coutro la crudità dello stoma- 
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co: moa deine, ut apti veniamus ad gancas, quo- 
tidianam cruditatem laconicis cacoqnimus , et easu- 
cto sudore sitim quaerimus. Dopo per questa parte fu 
più in uso il nome di sudatio , che non esigge spie- 
gazione, come neppure la richiedono le denominazio- 
ni delle tre temperature de’bagni, bensì d’ uopo è in- 
dicare il meccanismo de’recipienti, che li formano, fat- 
to che mostra la industria e la perizia de’ padri nostri 
in quelle parti, che l'incivilimento moderno pretende 
di conoscere tanto , e che s'ignorano, e si studiano dai 
veri dotti , onde poterle ristabilire : veggasi la bella me- 
moria di s. Martin di recente publicata in Torino (1839), 
intitolata Costruzione ed usi del Termosifone, ossia Ca- 
lorifero ad Acqua, Tutte le Terme aveano , come in- 
dicossi una gran conserva di acqua, più, o meno ade- 
rente all'edificio, come apertamente dimostrano quelle 
delle terme di Caracalla e di Diocleziano ancora super- 
stiti : queste servivano nello stesso tempo, e come de- 
posito di acquain caso di risarcimenti degli acquedot- 
ti, e come depuratoi dell’acqua medesima, che soffer- 
mandosi deponeva qualunque particella eterogenea, e 
così giungeva limpida e perfetta ai bagni. Dalla piscina, 
o conserva per mezzo di uno speco l’acqua veniva di- 
retta ai tre ricettacoli, che communicavano fra loro, e nel- 
lo stesso tempo colle sale da bagno: vale a dire che da un 
ricettacolo l’acqua si versava nell'altro alquanto inferiore, 
e da ciascuno di essi partiva direttamente il condotto per 
fornire i bagni, secondo la temperatura rispettiva: le chia- 
vi disponevano, secondo il bisogno , della quantità del- 
l’acqua che dovea venire ne' bagni, e le chiuse di quel 
la che procedere dovea dalla piscina al rarerparivx. 
Imperciocchè il primo de' ricettacoli, ossia il più vi- 
ciuo alla gran piscina era il FarGiparivar, il quale non 
avea alcuna aderenza coll’ipocausto, che riscaldava l’ac- 
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qua del rerIDpaRIva, 0 del cariparIvar, ma solo man- 
dava l’acqua agli altri due recipienti suddetti; di que- 
sti il tepidario era il più vicino al frigidario, ma ri- 
manendo sotto di esso un vuoto , che era a contatto 
col prefarnio, o fornello del calidario , l'acqua intepi- 
divasi, e così veniva trasmessa alla rePip4 LArario: 
esso versava l’acqua nel calidario, sotto il quale arden- 
do immediatamente il fuoco, questo dava all’ acqua il 
calore necessario , perchè caldissimo pervenisse al ba- 
gno. Vitruvio l. c. indica questo metodo , e mostra , 
che î recipienti a guisa di grandi caldaje facevansi di 
bronzo: amsna supra lypocausin tria sunt componen- 
da, UNUIN CALDARIUM, alterum TLPIDARIUM, lertinn 
FRIGIDARIUM , et ita collocanda, utt ca tepidario 
in caldavinn quanium aquae caldae exierit influat 
de frigidario in tepidarinm ad eundem modum , te- 
studinesque alveolorum ea communi hypocausi calefa- 
cientur. Per la stessa ragione di economia insinua, che 
tali recipienti doveano unirsi insieme, tanto quelli che 
servivano agli uomini, quanto quelli che servivano al- 
le donne, perchè lo stes so fuoco servisse a riscaldare 
ambedue. Per Palaestra voce anche essa derivante dal 
greco intendevasi un cortile dove gli atleti si esercita- 
vano allo scoperto particolarmente alla lotta, zed: 
per Aystus il portico intorno a questo stesso cortile , 
dove si facevano gli esercizii ne’ dì piovosi : per £phe- 
beum una essedra semicircolare, dove istruivansi i giovani 
atleti, posta nel mezzo della palestra : e per Stadium 
l’area lunga e sterrata, dove correvasi a piedi. Le al- 
tre parti indicate di sopra non esiggono spiegazioni ul- 
teriori portandole nel nome loro , ed essendo state suf- 
ficientemente definite.’ Ma sul Corycewn , o Sphaeri- 
sterinum noterò che alcuni ne vollero derivare la etimo- 
logia da xeg@ toso , rado e lo scrissero perciò Co- 
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riceum , ed oltri da xop4 fanciulla, quasi il luogo 
dove le fanciulle esercitavansi alla ginnastica , men- 
tre più direttamente procede da xopvz55 sacco, 0 reci- 
piente di pelle pieno di arena, o di altra materia , 
che gli atleti greci spingevansi l’uno contro l’altro per 
esercitarsi, ed al quale i Romani sostituirono la palla, 
pila , giuoco che dividevano in varie categorie, ed in 
uso principalmente nelle terme, e che diè origine per 
la forma sferica della palla stessa al nome di Sphacriste- 
rium che davasi al luogo, o alla sala per simile esercizio. 
Pila e Trigon chiamavasi in genere la palla semplice 
molto dura, simile alle nostre, e detta pure trigonalis, 
la quale alle volte era anche di vetro : Lollis un palla 
grande che si enfiava coll’aria e che corrisponde al no- 
stro pallone : Paganica una palla riempiuta di piume 
men dura della commune, ma più resistente della /0l- 
lis: ed Marpastum una palla men grande della Zollis, 
maggiore però della Paganica, che non si ribatteva ma 
si prendeva e si davaal vicino, giuoco che riguardavasi 
fra quelli di questo genere come il più violento. Fra 
tutti gli antichi scrittori Marziale è quello che più vol. 
te ricorda questi giuochi diversi di palla e dal quale 


to) 
abbiamo maggiori lumi. Gioverà a me di prescegliere 


l’epigramma XLV. del lib. XIV. che definisce così la 
Paganica : 
Hacc quae dificilis turget paganica pluma 
Folle minus laxa est, et minus arcta pila. 
e l’epigramma XXXII. del lib. VII. 
Non pila nou follis, non te paganica thermis 
Praeparat aut nudi stipitis ictus hebes: 
Vara nec iniecto ceromate brachia tendis 
Non harpusta vagus pulverulenta rapis. 
Un monumento insigne di questo ginoco della palla e 
precisamente di quella di vetro, seoperto l'anno 1591, 
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è che si vede affisso nel vestibolo della Sagrestia Vati- 
cana è la iscrizione di Orso Togato che ne fu l’inven- 
tore, e che credo di quì riportare perchè direttamen- 
te si riferisce alle Terme allora esistenti, cioè di Agrip- 
pa; Nerone, Tito, e T'rajano, prova che questa ricerca- 
tezza era stata già immaginata nel primo periodo del se- 
condo secolo della era volgare: 
vrsys ToGATvs vITREA ovÎ prImvs pina 
rvsI DECENTER CVM MEIS LVSORIBVS 
LAVDANTE POPVLO MAXIMÎs cLAMORIBVS 
TtHERMÎS TRAIIANI TtHERMIS AGRIPPAE ET TITI 
MVLTVM ET NERONIS SI TAMEN MIHI CRE DITIS 
EGO SVM OVANTES CONVENÌTE PILICREPI 
sratvaMOovEe AMIci rLoRIBVS vioLIs rosls 
FOLIO QVE MVLTO ADQVE VNGVENTO' MARCIDO' 
TÀ 
ONERA TE AMANTES ET MERVM PROFVNDITE 
NIGRVM FALERNVM AVT SETINVM AV'T CAECVBVM 
f 
VIVO AC VOLENTÌ DE’ APOTHECA' DOMINICA 
VRSVMOVE CANITE vo‘ce concorpÌ senEM 
BILAREM IOCO SVM PILICREPVM SCHOLASTICVM 
Ud , 
OVÌ VICIT OMNES ANTECESSORE S SVOS 
SENSV DECO RE ADOVE ARTE svPTÎIrIssIMA 
n f 
NVNC VERA VERSV VERBA DICAMVS SENES 
, "alli 
SVM VICTVS IPSE FATEOR A TER CONSVLE 
VERO PATRONO NEC SEMEL SED SAEPIVS 
CVIVS LIBENTER DICOR EXODIARIVS. 


Il Torrigio illastrolla con un opuscolo particolare che 
intitolò Notae ad Jetustissimano Ursi Togati Ludi 
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Pilae Vitreae Inventori Frscriptionem, e che impres- 
se in Roma l'anno 1630. 

Tutte le parti indicate di sopra vedremo , che si 
ritrovano nelle terme di Caracalla, o Antoniniane, le 
più perfette, che ci rimangono, c clie cedono solo per 
poco in grandezza la palma a quelle di Diocleziang. 

Ho di sopra fatto l'elenco delle terme che succes- 
sivamente furono erette in Roma : alcune di esse s0- 
no state così distrutte, che appena sì conosce la con- 
trada della città, nella quale erano, come le Commodia- 
ne, le Severiane, quelle di Decio, e quelle di Filippo; 
ma non se ne può assegnare con alenna certezza il si- 
to. Di quelle però di Agrippa, di Alessandro Severo, 
e Nerone, di Antonino Caracalla, di Costantino, di Dio- 
cleziano, di ito, di Trajano, e delle Variane non solo si 
determina il sito preciso, ma ne rimangono avanzi, e di 
queste intendo particolarmente trattare in questo arti- 
colo, secondo il metodo stabilito. 

TERME DI AGRIPPA, Nelle nozioni testàè pre- 
messe ho notato, come queste furono le prime ad es- 
scre costrutte in Roma, c che la loro edificazione coia- 
cide nell’ anno 729 di Roma secondo Dione : altrove 
parlando nell'articolo XIV del Pantheon ho dimostrato, 
che quella fabbrica superba fu originalmente eretta per 
far parte di queste terme e che perciò è legata con esse 
ed in mezzo al lato settentrionale: e nell'art. X, trattan- 
do degli Orti p. 302 mostrai, che per queste terme, 
come pe’ suoi giardini quell'insigne personaggio della 
era augustana condusse in Roma l'acqua Vergine, che 
ancora fornisce la parte più estesa di Roma moderna, e 
che è riguardata, come una delle più pure, che servo- 
no all’uso giornaliero degli nomini. Le terme furono par- 
te degli orti, ed insieme con quelli vennero ca Agrippa 


lasciate in legato al popolo romano siccome si legge in 
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Bione sovrallodato lib. LIV. c. XXKX. Quanto fossero 
ricche di monumenti dell’arte può trarsi da Plinio se- 
niore il quale ricorda lib. XXXIV. e. VIIL S. XIX. 
n. 6. quella opera famosa di Lisippo rappresentante 
un garzone, che sì stropicciava, rvERUM DISTRINGEN- 
TEM SE, collocato dinanzi queste terme, e tanto ama- 
to da Tiberio, che. sorpassando ogni riguardo lo tra- 
sportò nella camera sua mettendovi un’ altra statua, 
ma tale e tanto fu lo schiamazzo del popolo espresso 
ancora ne'teatri, che fu forzato a riporvelo. E* molto pro- 
babile, che fralle tante statue di antichi maestri perdu- 
te, questa ancora si conservi, e sia quella che si am- 
mira nel palazzo de’Conservatori in Campidoglio dal 
volgo chiamata Marzio il pastore. Altrove lo stesso scrit- 
tore lib. XXXV. c. IV, S. IX. dice che Agrippa com- 
prò dai Ciziceni per 1,300,000 sesterzii 32 mila e 500 
scudi nostri, due quadri rappresentanti Ajace, e Vene- 
re, e che nella parte più calda delle terme incastrò en- 
tro il rivestimento di marmo, quadretti che nel rifaci- 
mento di esse furono tolti. È questa una prova che fi- 
no dai tempi di Plinio, ossia dalla epoca di Vespasiano 
erano state le terme di Agrippa già soggette ad un ri- 
stauro considerabile. Altrove lib. XXXVI. ci XXV. 
G. LXIV. egli nota il costume introdotto di ornare le 
volte con musaici di vetro, ed aggiunge, che Agrippa 
erasi contentato nelle sue terme di dipingere all’encau- 
sto i muri, e che avea lasciate bianche le volte, le qua- 
li certamente avrebbe fatto di musaico dì vetro, se pria 
quest’uso si fosse introdotto, e dalle pareti della scena 
di Scauro fosse passato alle volte. Dopo la epoca in che 
questo scrittore compilò la sua opera le terme arsero 
ai tempi di Tito l’anno 80 della era volgare come nar- 
ra Dione libro LXVI c. XXIV. Esse furono ristaurate 
da Domiziano, e di nuovo lo furono da Adriano, fa- 
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cendone fede Sparziano nella sua vita c. XVIII. e per 
ciò si trovano ricordate fralle quattro terme in uso 
nella iscrizione di Orso Togato riferita di sopra. Se- 
vero e Caracalla ristanrarono il Pantheon, e sapendosi 
che lo stesso fecero di tutte le fabbriche antiche per 
testimonianza di Sparziano è naturale supporre. che fa- 
cessero lo stesso di queste terme. La prossimità di que- 
ste alle terme di Nerone, e gli accrescimenti grandi da 
Alessandro Severo fatti a quelle terme a segno di far- 
le appellare le terme di Aiessandro mi portano a ere- 
dere, che tutta la parte meridionale delle terme di Agrip- 
pa sia anche essa opera di quell'imperadore, poichè la 
costruzione di quella parte, siccome osservasi dietro l’ 
Accademia Ecclesiastica e nella contrada dell'Arco del- 
la Ciambella e della via de'Cesarini è identica a quella 
delle terme alessandrine: come dall'altro canto quella 
immediatamente dietro il Pantheon è identica alla co- 
struzione laterizia del Pantheon stesso e perciò ap- 
partiene alla epoca primitiva. Dopo i disastri di Roma 
dell’anno 409, e dell’anno 455 della era volgare serba- 
vansi ancora intatte, e continuavano a servire sulla fi- 
ne del secolo V. a' tempi di Teoderico, poichè Sido- 
nio Apollinare nel carme a Consenzio così ne parla: 

Hinc ad balnea non neroniana 

Nec quae aerIpPA dedit, vel ille cuius 

Bustum dalmaticae vident Salonae: 

Ad thermas tamen ire sed libebat 

Privato bene praebitas pudori. 
Questa è la ultima notizia del loro stato d’ integri- 
tà, che fino a noi sia pervenuta. L'anonimo di Mabil- 
lon nel principio del IX secolo le indica sempre col no- 
me di thermae Commodianae, cioè nel viaggio dalla 
porta s. Pietro a s. Eufemia nel vico patrizio così: Ro- 
tunda, thermae Commodianae, altrove nell'andare dal 
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circo di Alessandro, oggi piazza Navona a porta Sala- 
ria: Thermae Alexandrianae et sanciti Eustachii, Ro- 
tunda et Thermae Conmodianaci in sin. columna 
Antonini etc. più sotto nella via da s. Lorenzo in Lu- 
cina verso s. Marco dopo la colonna di Antonino, la via 
che chiama Lateranense, le terme Alessandrine, s. Eu- 
stachio, la Rotonda, Zhermae Comnmodianae, Miner- 
vium, et ad s. Marcum: e mai non le chiama di Agrip- 
pa. Ora dai regionarii è certo, che le terme Commodia- 
ne furono in una parte tutta opposta, cioè nella regione 
della porta Capena; d’uopo è pertanto credere, che allora 
‘queste si fossero chiamate Commodiane per qualche me- 
moria ancora superstite nella quale leggevasi il nome di 
Commodo, o per abbellimenti, o per ristauri fatti. Mar- 
tino Polono Chron. lib. I. c. VI. nel secolo XIII. le ap- 
pella col loro nome Thermae Agrippinae. Nella stessa 
guisa le appella lu scritto del Mfirabdilia. Poggio Fioren- 
tino nel secolo XV. ricorda le terme di Alessandro; ma, 
non queste. L’Albertini nel principio del secolo XVI. 
parlando di queste terme dice, che stavano non lungi 
dal PantLreon e da s. Maria sopra Minerva, come di- 
mostravano le vestigia in loco qui vulgo Ciambella di- 
citur Non molti anni dopo il Fulvio Antig. Urb. 
pi XXXXVI. scrivea, che ne esistevano grandi vestigia 
dietro il Pantheon, come appendici di questo tempio. 
cioè nella contrada che oggi chiamano della Palombel- 
la, e rimpetto alla Minerva, e verso mezzodì. Successi- 
vamente tutti gli altri topografi di Roma le hanno ri- 
conosciute fra il Pantheon ed il così detto arco della 
Ciambella. E sopra questa denominazione riferisce Fla- 
minio Vacca 4/em. n. 53, che vi ebbe la casa, che 
avea udito dire da Gabriele suo padre aver fatto il card. 
della Valle scavare nelle Terme di Agrippa ed avervi 
trovato una gran corona civica di bronzo dorato, la qua- 
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le avendo una somiglianza colla forma di certe ciam- 
belle, che allora erano in uso, i cavatori corsero dal 
cardinale e dissero di aver trovato una ciambella di bron- 
zo: questa poi fu assunta per insegna da un oste, c così 
Ja contrada prese quel nome, che ancora ritiene. Questo 
medesimo scrittore ricorda n. 54. 55. 56. varie scoper- 
te ivi fatte ai tempi suoi, come di un capitello corin- 
tio eguale per mole a quelli del Pantheon, di una stu- 
fa, di una parete foderata di piombo, di quattro colon- 
ne di granito, di alenni pezzi di cornicione di marmo, 
uno de’quali lungo 13 palmi, largo 8, ed alto 5 servi 
per farne la lapide al duca di Melfi in s. Maria del 
Popolo, e finalmente di una scala di marmo sotto il pa- 
lazzo Vittorj, che era in parte dove è oggi il palazzo 
Sinibaldi, scala, che apparve molto logorata dall'uso. Va- 
rii pezzi di queste Terme furono demoliti nel fare il 
palazzo dell’Accademia Ecclesiastica !’ anno 1715 per 
testimonianza del Ficoroni. L'arco poi detto della Ciam- 
bella ha esistito nella via di questo nome fino al seco- 
lo passato ed cera nno de’grandi ingressi alla sala ro- 
tonda, della quale rimane ancora una parte e che è 
nell’asse delle terme verso mezzodì 

Ho fatto osservare , che la parte di queste terme 
che è aderente al Pantheon presenta lo stesso tipo di 
costruzione laterizia di quel tempio, e che la parte me- 
ridionale offre lo stesso modo di costruire, chie fu usato 
nelle terme alessandrine. Quindi io deduco, che i bagni 
originalmente costrutti da Agrippa e donati al popolo do- 
po la sua morte si estendessero in lunghezza fra il giardi- 
no della Minerva escladendo l’area del giardino stesso, e 
Vimbocco della via de'Staderari presso la Sapienza, spa- 
zio di 1006 piedi, formando centro il Pantheon, e com- 
prendendovi questo fabbricato : in larghezza poi dalla 
fronte del Pantheon, escluso il portico, estendevansi fino 
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al cortile dell’Accademia Ecclesiastica, ma non più oltre, 
poichè di là da esso cominciano le costruzioni alessandri- 
ne, e queste compredono un tratto di 300 piedi. In questo 
calcolo ho incluso il Pantheon, poichè in origine ne do- 
vea far parte, come mostrai trattando di quell’edificio: 
ne ho però escluso il portico , perchè costrutto dopo 
che il Pantheon venne ridotto a tempio e formò corpo 
separato dalle Terme. In questo primo impianto a de- 
stra e sinistra del Pantheon, da un lato verso il con- 
vento della Minerva, dall'altro verso s. Eustachio, fu- 
rono le palesire , dietro il Pantheon poi furono i luo- 
ghi destinati a bagnarsi, de’quali rimangono ancora an- 
diti ammirabili per la bella costruzione, € che dimo- 
strano ad evidenza, che anche la sala rotonda , che 
poi costituì il Pantheon fu parte destinata all’ edificio 
de’ bagni. Tutte le vestigia esistenti verso mezzodì do- 
po il cortile dell’Accademia Ecclesiastica si connettono 
fra loro, e sono connesse con quelle delle Terme ori- 
ginali : esse presentano nella pianta evidentemente di 
essere state destinate al medesimo uso, come la gran 
sala, i cui muri traversano tutti i fabbricati, insieme 
alla via di s, Chiara, compresi fralla via de’ Cestari e 
quella di Torre Argentina: la gran sala rotonda taglia- 
ta dalla via dell'Arco della Ciambella , ed altri ruderi 
a destra e sinistra di questa :  preseutano inoltre una 
costruzione identica a quella delle Terme Alessandrine e 
formano come un corpo addossato che venne compreso 
sotto la denominazione di Terme di Agrippa, e che 
fu ad uso di Terme anche esso: corpo formato entro 
i giardini di Agrippa, e che costituì altre terme di 
fatto, che andarono sotto il nome più antico. Questo 
spazio oltre quello di già indicato delle terme primi- 
tive viene circoscritto approssimativamente entro que- 
sti limiti, cioè la via di Monterone dalla piazza de 
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Caprettari fino alla via della Valle; questa via ed i 
vicolo Strozzi; tagliando quindi il palazzo di questo no- 
me per la piazza delle Stimmate, ed il palazzo Ama- 
dei si perviene dietro di questo ad alcune vestigia del- 
lo stesso tipo, che sono ancora visibili nel cortile del 
primo palazzo a sinistra della via de'Cesarini andando 
verso il Gesù, vestigia , che sono le più meridionali di 
queste terme che io conosca. Dopo questo punto pro» 
seguivano fin presso al palazzo dette delic Maestre Pie 
accanto al palazzo Colonna nella stessa via de’ Cesa- 
rini, e di la traversando i fabbricati in linea retta, e 
tagliando la via della Pigna, e la via della Minerva si 
perveniva alla parte primitiva delle Terme. Questo 
spazio comprende un parallelogramma addossato al pri- 
mo, lungo 900 piedi da occidente ad oriente, largo 700 
da mezzodì a settentrione , spazio al quale si dee ag- 
giungere quello calcolato di sopra. E considerando che 
in un senso la differenza non è che di 50 piedi per par- 
te colla lunghezza delle terme primitive differenza che 
potè non esistere per qualche portico che oggi più non 
si conosce che poteva fiancheggiare le terme e coprire 
que’ 50 piedi, ne siegue che colle giunte alessandrine 
queste terme coprirono un quadrato di 1000 piedi per 
ogni lato circoscritto fra la piazza della Rotonda, la via 
del teatro Valle, la piazza delle Stimmate, e la via del 
Gesù, per indicare contrade facili a ritrovarsi. 
TERME ALESSANDRINE, e NERONIANE. 
Prossime alle terme Agrippiane testè descritte furono 
verso occidente quelle erette da Nerone , le seconde 
fra le publiche ad essere edificate. Tale prossimità sì 
riconosce dal fatto, che Vittore nel catalogo della re- 
gione IX pone Zhermae Neronianae, quae postea A- 
lewandrinae , onde trovate le Alessandrine si conosce 
pure dove furono le Neroniane; e volendo anche distin- 
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guere le une dalle altre, come fa Lampridio nella vi- 
ta di Alessandro c. XXV, che dice avere quest’impe- 
radore edificato thermas nominis sui inuxta cas, quae 
Neronianac fuerunt, è sempre vero, che le une fu- 
rono prossime alle altre ed ambedue a quelle di Agrip- 
pa ; imperciocchè non solo l’Anonimo di Mabillon nel 
IX secolo mostra le terme , chie chiama Alexandria- 
nae fra la piazza Navona, s. Eustachio, ed il PantuÌeon; 
S. Agnes, Thermae Alexandrianace, et s. Eustachii, 
fiotunda etc. Ma nel codice Farfense n. 459 esiste un 
placito tenuto l’anno 998 nella basilica vaticana alla pre- 
senza di papa Gregorio V. e di Ottone Il. imperado- 
re , riportato alquanto motilo dal Muratori er. Ital. 
Script. 'T. II. P. II. pag. 505, e più esattamente dal 
Galletti Primicero p. 219, dal quale apparisce , che 
nel tratto della piazza e chiesa di s. Luigi de’ France- 
si erano le chiese di s. Maria, e di s. Benedetto, con 
un oratorio del Salvatore, che ancora rimane inserito 
nel palazzo Madama, o del Governo, delle quali conten- 
devansi il dominio i Farfensi edi preti di s. Eustachio, 
assistiti sotto mano dai conti Tusculani, che crano i si- 
gmori della contrada: e queste chiese ivi ripetutamente 
si dicono 22° rEERMIS ALEXANDRINIS. Occuparono per- 
tanto quelle terme da oriente ad occidente il tratto fra 
la piazza dela Rotonda e la piazza oggi detta Madama, 
e già de’ Lombardi, e da mezzogiorno a settentrione 
quello fra la chiesa di s. Eustachio e la via delle Cop- 
pelle , rimanendo ancora visibile un emiciclo di esse 
entro l'albergo alla piazza Rondanini. 

Eusebio Chron. pone la edificazione delle terme Ne- 
roniane sotto l’anno 65 della era volgare: Cassiodoro dif- 
ferisce di un anno, coll’assegnare questa fabbrica sotto 
il consolato di Cajo , o Quinto Lecanio Basso, e Marco 
Licinio Crasso Frugi , il quale coincide nell’anno ante- 
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cedente ; ma tal differenza nasce dai calcoli diversi se- 
guiti circa il principio della cera volgare da que’ crono- 
logi. Certo è che la costenzione delle terme secondo que- 
sti appartiene all'anno medesimo del famoso incendio ne- 
roniano , che avvenne, appunto sotto i due consoli testè 
ricordati. ‘Tacito anticipa di due anni la dedicazione di 
questo edificio, imperciocchè 4rnal. ib. XIV. c. XLVII. 
frai fatti dell'anno 63 della cra volgare pone, che in quell’ 
anno Nerone dedicò il Gymnasium , cioè le Terme, e 
che fornì ai cavalieri ed ai senatori l’ olio, ossia gli un- 
guenti per nngersi con la facilità greca: erarmasivar co 
anno dedicatum a Nerone, pracbitumque olenm equi- 
ti, ac senatui gracca facilitate. Nello stesso anno que- 
sto storico ricorda lib. XV. c. XXII., che un fulmine 
vi cadde, e vi cagionò un incendio, nel quale una sta- 
tua di Nerone di bronzo fu fusa e ridotta ad una massa 
informe di metallo. Questa rovina fu riparata ben presto, 
ed ai tempi di Domiziano le terme Neroniane si ricor- 
dano da Marziale molte volte , come nell’ epigramma a 
Faustino lib. X. $. LI. dove senza nominarie si enun- 
ciano colle frase : sunt triplices thermae, cioè quelle di 
Agrippa, Nerone, e Tito, le sole allora esistenti : come 
quelle più ricercate: lib. II. $. XLVII. nel verso : 
Ei thermas tibi habe neronianas : 
vale a dire che erano meglio servite delle altre special- 
mente nel riscaldamento delle acque, come mostra lib. 
TIT9S_ 
Neronianas hic refrigeret thermas. 
Altrove lib. VII. $. XXXIV. lo conferma dicendo : 
quid Nerone peius 
Quid thermis melius Neronianis? 
e nell’ epigramma LXXKXIV. del lib. XI. le indica come 
molto frequentate : 
In thermis subito nerònianis 


Vidit se miser et tacere cocpit. 
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Stazio contemporanco di Marziale $y/w. lib. LS. V. v. 62 
encomia anche esso queste terme, poichè descrivendo il 
bagno di Claudio Etrusco , e lodando il modo con che in 
quello era stato distribuito il vapore soggiunge : 
fas sit componere magnis 

Parva : Neronea , nec qui modo lotus în unda , 

Îic ilerum sudare neget. 
Nel primo periodo della era volgare si ricordano nella 
iscrizione di Orso Togato riportata di sopra insieme con 
quelle di Agrippa, di Tito, e di Trajano. Alessandro Sc- 
vero, che varii provvedimenti prese circa i bagni pu- 
blici, che vengono indicati da Lampridio nella sua vita 
c. XXIV, come di proibire la promiscnità de' sessi , che 
l’ infame Elagabalo avea permesso , di porre una tassa 
sopra tutte le arti di lusso pel mantenimento delle ter- 


me, e di permetterne l’uso nottarno assegnando selve, 
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pel consumo dell'olio e della legna, ampliò secondo lo 
stesso biografo c. XXV, o per dir meglio ,raddoppiò le 
neroniane in guisa che furono tutte insieme appellate 
alessandrine , ed avendo comprato fabbricati privati li 
demolì , e piantò un bosco ( remus ) nell’area di questi. 
E siccome l’acqua Vergine, che forniva le terme nero- 
niane e quelle di Agrippa non era sufficiente per fornire 
ancora queste., condusse a bella posta una nuova acqua, 
che dal sno nome fu detta Alessandrina , e stabilì un re- 
cipiente generale giornaliero per bagnarsi col nume di 
Occani soliumn, lusso, che Trajano non avea immagina- 
to, e che crasi contentato di assegnare le bagnaruole , 
secondo i giorni. Non sarà discaro di porre quì il passo 
intiero di quello scrittore ; perchè meglio sc ne possa 
conoscere il peso: Ba/nea mirxta Romae exliberi pro- 
hibuit quod quidem tam aute prolubitun , Heliogaba- 
lus fieri permiserat . . + . Braccariorum , linteonum, 
vitrearioruni , pellionum , plaustrarioruni , argentario- 
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rum, aurificum et ceterarum arttium vectigal pulcher- 
rimum instituit : cao coque iunssit thermas et quas ipse 
fundaverat , et superiores, populi usibus exhiberi: syl- 
was ctiam thermis publicis deputavit: addidit et olenn 
luminibus thermariun, quiun antea non ante auroram 
paterent, et ante solis occasum clauderentur . . . . . 
Opera veteruni principun instauravit : ipse nova multa 
constituit : in his THERMAS NOMINIS SUI IUXTA EAS, 
QUAE NERONTANAE FUERUNT, aqua inducta quae ale- 
xandrina nunc dicitur. nesus thermis suis de priva- 
tis acdibus suis, quas emerat, dirutis aediffctis fecit. 
OCEANI soLIuxm primus inter principes appellavit, quuni 
Traianus id non fecisset, sed diebus solia deputasset. 
L’anonimo dell’ Eccardo pone fra le cose del regno di 
Alessandro ancora le terme Alessandrine da lui dedica- 
te: Eusebio Chron. ne assegna la edificazione all’ anno 
229 e Cassiodoro sotto i consoli Albino e Massimo, cioè 
Balbino e Massimo , che i fasti pongono nell’ anno 22 

dice : Mis consulibus Thermae Neronianae Alexandri- 
nae vocatae sunt. Il passo riportato di sopra di Lampri- 
dio, e questo di Cassiodoro mostrano , come le terme 
edificate da Alessandro essendo una grande ambpliazio- 
ne delle neroniane fecero, siccome accade delle opere 
nuove, adottare per ambedue generalmente il nome del 
nuovo edificatore ; ma l’antico, malgrado l’ orrore che 
ispirava l’autore , non fu obbliato. Imperciocchè Rufo nel 
suo catalogo frammentato della regione IX. ricorda il La- 
cus Thermartim Neron. che è molto probabile essere lo 
stesso stagno di Agrippa, del quale è stato parlato a suo 
luogo, il quale coll’accrescimento fatto da Alessardro Se- 
vero alle terme neroniane sì trovò a contatto con que- 
ste, come lo era con quelle di Agrippa. Vittore nel suo 
catalogo designa queste terme col nome di Thermae Ne- 
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chiama 7hermas Alexandrinas ; ma dopo di essa Sido- 
nio Apollinare nel passo riportato di sopra le chiama 
Balnea Neroniana , e questa memoria è la ultima, che 
sia pervenuta fino a noi della loro esistenza come terme. 
Dopo vengono rammentate sempre col nome di Alessan- 
drine, o Alessandriane : con questo secondo nome le in- 
dica l'anonimo di Mabillon nel primo periodo del seco- 
lo }X. quando erano già abbandonate. Nel secolo X. si 
annidò nelle loro vicinanze, ed in parte sopra di esse 
la potente famiglia de’ conti tasculani : e circa la stessa 
epoca sembra che fossero costrutte le chiese di s. Ma- 
ria e di s. Benedetto , seppure nou furono una sola, 
con l'oratorio denominato del Salvatore, sulle quali nac- 
que la questione decisa nel placito dell’anno 998 indi- 
cato di sopra, documento, nel quale, la chiesa di s. Eu- 
stachio , che cera una delle parti contendenti viene de- 
signata così: ecclesia s. Eustachii, quae sita est in Pla- 
tana, nome ripetuto in altri documenti del secolo se- 
guente, come in quello dell’ anno 1010. che si ha nel 
registro farfense n. 649. Questa denominazione parmi po- 
tersi dedurre dal bosco piantato da Alessandro , e che 
sarà stato formato di platani , col quale le terme da lui 
protratte raggiungevano lo stagno di Agrippa. E tornan- 
do a quel placito dell'anno 998 apparisce da questo, che 
le terme Alessandrine a quella epoca, oltre le chiese e 
l'oratorio sovraindicato erano occupate da case, ed in 
parte ridotte a grotte, e contenevano terre coltivate ed 
incolte , archi, e colonne : duas ecclesias sanctac Ma- 
riae et sanciti Benedicti, que sunt edificate in thermis 
Alexandrinis cum casisy criptis, hortis , terris cultis 
et incultis, arcis, colunnis, et oratorio Salvatoris in- 
fra se. Frai giudici in quel placito siedeva Giovanni pre- 
fetto di Roma figlio del famoso Crescenzio, che nella sot- 
toscrizione 3’ intitola praefectus, e comes palatii, atque 
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dativus indoa : cosmi dopo la morte di Ottone assunse 
il titolo di patrizio, come si legge nel codice farfense : 
mortuo ipso imperatore Johannes Crescentit filins or- 
dinatus est patricins ; e con questo nuovo titolo , ap- 
poggiato dalla fazione del padre, ed affidato alla solidità 
delle terme Alessandrine da lui occupate usurpò il do- 
minio di Roma, come apparisce da Ditmaro lib. VII. 
p. 417. che lo chiama Apostolicae sedis destructoren. 
E come patrizio l’anno 1010. ricordasi insieme col figlio 
Crescenzio Il. prefetto di Roma in quella specie di ap- 
pello che fecero dalla sentenza pronunciata contro di loro 
l'anno 998 i preti di s. Eustachio circa le due cliiese 
sovraindicate, le quali si pongono come una, ed aderente 
ad essa si nomina una casa in questi termini : 2am ec- 
clesiam, que est edificata in honore s. Benedicti , et 
s. Barie, et s. Blasii infra thermas Alexandrinas po- 
sitan Rome ad Scorticlarios cum domo iuxta se invi- 
cem coherente, solarata , tigulicia, cum gyliaco suo et 
scala marmorea et inferioribus el superioribus suis ele. 
e si notano, come confini da due lati un cortile ed una 
cripta di s.Maria in Farfa: dal terzo un cortile di Lam- 
berto figlinolo di Aldone , e dal quarto la via publica. 
In un altro documento inserito nello stesso registro far- 
fense n. 689. pertinente all'anno 1011. sì ricorda que- 
sta medesima casa, ed un pozzo di acqua viva nel cor- 
tile, ed una chiesa di s. Andrea ne dintorni, e sempre 
iuata Thermas Alexandrinas. Ulterior Îume sulio stato 
delle terme di che si tratta offre l'atto conchiuso l'an- 
no 1017. e riportato nel registro sovraccitato n. 539. fra 
Pietro arciprete dis Eustachio que appellatur in Pla- 
tana ed Ugone abbate di Farfa, col quale Pietro cede 
a nome della sua chiesa ad Ugone una lerra con muri 
antichi, cioè due triclinii, uno coperto di opera signi- 
ria, ossia astraco, sisinio opere , allora detto , e l'altro 
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nel quale era una casa , un cortile, un pozzo di ac- 
qua viva, ed alberi di fichi, ed un arco: c come con- 
finanti citansi un Benedetto prete di s. Eustachio e l'ora- 
torio del Salvatore, e le altre dipendenze del monastero 
di Farfa e nel quarto lato una via publica; e questa ces- 
sione si fece in cambio di un’altra terra presso la chiesa 
di s. Simeone profeta, cioè un tratto abbandonato, e tale 
da potervi costruire una casa posta nello spazio fra muri 
antichi e la chiesa suddetta fino alla terra di uu tale Or- 
so, che chiamavasi Pirolo : ad ipsis parietinis usque in 
ecclesiam s. Symeonis et usque in terrani Ursi, qui 
vocatur Pirolus : cd insieme con questa la metà dell’ 
oratorio di s. Simeone ed altre dipendenze da questa 
metà medesima. Apparisce pertanto da que’ documenti 
mon solo che le terme Alessandrine fino dal secolo X. 
erano state occupate oltre la parte orientale posseduta dai 
Conti tusculani del ramo di Crescenzio poscia detto di 
s. Eustachio, anche da chiese, oratorii, case, giardini, e 
poderi, e che fvai possessori principali contavansi i mo- 
naci di Farfa ed i preti di s. Eustachio, chie sì disputa- 
vano il dominio assoluto di una parte di esse, e che già 
esisteva una chiesa o oratorio di s. Simeone, dove è quelia 
di s. Simone Profeta, c che allora pur nacque il nome 
di Orso alla contrada attinente, perchè ivi possedeva ter- 
re quell'Ursus qui vocatur Pirolus, onde da terra Ursi 
perpetuossi fino ai giorni nostri quella. denominazione. 
1 Grescenzii annidatisi una volta sopra queste terme vi 
sì mantennero sempie. Si ricordano poscia da Martino 
Polono, e nell’opuscolo del J/irabilia Romae nel seco- 
lo XIII: il quale dopo averle semplicemente nominate, 
più sotto parlando dì due templi di Flora e di Febo, chie 
è impossibile determinare quali fossero, e cosa l'autore 
intendesse con quella nomenclainra, dice che stavano 
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ma metà del secolo XV. ricorda il sito e gli avanzi gran- 
diosi che rimanevano di esse nella opera de Zarietate 
Fortunace lib. I. scrivendo: Alewandri Severi thermas 
scimus fuisse prope Marci Agrippae Pantheum, qua- 
rum pLuns eatant et prarcLana vesTIGIA.Sul principio 
del secolo XVI. l'Albertini distinguendo le Alessandri- 
ne dalle Neroniane dice che delle prime vedevansi le 
vestigia presso s. Eustachio, e delle altre presso il pa- 
lazzo del card. de'Medici, cioè il palazzo Madama. Po- 
co dopo il Fulvio Ane. lib. IIL p. 46. mostra che ne 
esistevano grandi rovine dietro la chiesa di s. Eusta- 
chio, e con buone ragioni colloca quelle di Alessandro 
Severo particolarmente dove era allora l’ ospedale de” 
Francesi ed il palazzo de’ Medici, vicino alla piazza che 
allora di recente avea cangiato il nome de’ Lombardi 
in quello de' Medici, cioè piazza Madama. Sotto Pao- 
lo lII. l'amo 1534 il Marliani scrive lib. VI. c. VII. 
che vedevansi alcuni archi e volte dietro la chiesa di 
s. Eustachio, c che grandi vestigia apparivano da s. 
Eustachio fino alla casa di Gregorio da Narni, nella 
cui cantina avea veduto pavimenti antichi, e condotti di 
piombo. Dopo la metà dello stesso secolo narra Flami- 
nio Vacca 4/em. n. 29. e 34, che si scoprirono sulla 
piazza di s. Luigi tre o quattro colonne di granito bi- 
gio della dimensione di quelle del Pantheon: ed accan- 
to alla chiesa di s. Eustachio tre labri rotondi della stes- 
sa pietra del diametro di 30 palmi, uno de'quali, cioè 
il più intiero fu da papa Pio IV. donato a Rutilio Al 
bertini che lo fece trasportare nella sua vigna fuori di 
porta Portese, e degli altri due rotti non sa cosa ne 
fosse fatto: egli afferma che erano ben lavorati e con 
graziosa modinatura. Sul principio del secolo XVII. la 
fabbrica del palazzo Giustiniani coprì un gran tratto di 
queste terme, cd è fama che in tal circostanza fossero 
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scoperti molti oggettiidi scultura che ornarono la cele- 
bre raccolta formata dal marchese Vincenzo; certo è per 
testimonianza del Bartoli 4/em. n. 114. che nel fon- 
darsi il cantone che è verso la piazza di s. Luigi sì tro- 
varono colonne, cornicioni di granito rosso, pavimenti 
di porfido, serpentino, giallo, e verde antico, c fram- 
menti di ogni specie. Allora pure fu trovata la colonna 
di granito rosso posta da Urbano VIII. a sostegno dell’ 
angolo borcale del Pantheon. Questo medesimo raccogli- 
tore di notizie ricorda che sotto Innocenzo X. nel farsi 
il cavo pel condotto della gran fontana di piazza Navona 
furono trovate nella via del Salvatore fra questo ora- 
torio e la chiesa di s-. Luigi due colonne di granito del- 
la mole di quelle del Panthcon, ed accanto al palazzo 
Patrizj un gran capitello della stessa mole. E circa 10 
anni dopo cavandosi nella stessa piazza di s. Lnigi per 
ordine di Alessandro VII. affine di poter ristaurare 
picnamente il portico del Pantheon furono scoperte le 
due grandi colonne di granito rosso che reggono il lato 
oricutale del portico del Pantheon, una colonna scana- 
lata a spira, e dne capitelli d’ordine composito che avea- 
no una Victoria in ciascun corno. Fino alla meta del 
secolo passato grandi vestigia delle terme alessandrine 
si videro nel secondo cortile del palazzo Madama, che 
furono demolite per ordine di Benedetto XIV. onde 
fabbricare le abitazioni de'ministri subalterni del Gover- 
no, e di cui rimangono le vedute nella raccolta del Vasi, 
ed in altri autori sulle antichità di Roma. L’anno 1786 
scavandosi le fondamenta della casa che fa cantone 
fra la piazza della Rotonda e la via de’Crescenzii si tro- 
varono murì apppartenenti a queste terme, de’ quali il 
Tarquini che era architetto di quella fabbrica publicò 
una pianta ne Momunenti antichi inediti dì quell’anno 
mese di Settembre; si scoprirono allora quattro condotti 
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di piombo paralleli fra loro, uno de'quali portava la iseri- 
zione col nome di Guesio liberto di Nerone, che era pro- 
curatore, cioè amministratore di questa fabbrica: 

SVB GNESIO AVG . LIBERTO . PROC 
NERONIS. CLAVDI CAES. AVG 

Fu trovata allora una stufa con sedili di tegoloni in® 
torno, e pavimento di musaico bianco e nero grossola- 
no. Narra il Fea Niritti del Principato ce. Annot. 
p. 100. e 101. che l’anno 1805 si trovarono nel cor- 
ule del palazzo Madama avanzi di un grosso muro di 
cortina con indizii di una porta grande, e poco più in 
fuori alla profondità di circa 49 palmi si rinvennero fram- 
menti di granito, e di cornici di marmo, ed un capi- 
tello di buona maniera. Sotto il palazzo Giustiniani lun- 
go la via de’Crescenzii nelle cantine vi sono ancora del- 
le colonne di granito rosso in piedi al loro posto, ed 
altre rovesciate, e tutte murate. Queste, e l’emiciclo dell’ 
albergo in piazza Rondanini sono i soli avanzi visibili di 
queste grandi e nobilissime terme. Le testimonianze 
sovrallegate, le scoperte fatte di tempo in tempo e ri- 
cordate di sopra, cle poche vestigia sovraindicate fanno 
conoscere che queste Terme ocenpavano lo spazio cir- 
coscritto fra la piazza della Rotonda e la piazza Mada- 
ma seguendo la linea della via de’'Crescenzii, che ricor- 
da il nome di quel potente ramo de’Conti tusculani che 
vi sì annidò: dalla piazza Madama in linea retta rag- 
giungevano la via di s. Agostino: il terzo lato segniva 
questa medesima via e quella delle Coppelle fino alla 
via della Maddalena; il quarto lato poi per la via della 
Maddalena, la piazza di questo nome, e la via del- 
la fiosetta raggiungeva per la piazza della Rotonda l° 
angolo della via de'Crescenzii. In questo spazio non si 
comprende il Nemzs o bosco che estendevasi verso il 


teatro Valle. E la sala centrale coincide precisamente 
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nella piazza di s. Luigi, e ciò rende ragione delle gran- 
di colonne ivi scoperte. I rocchì poi di colonne esìsten- 
ti innanzi la chiesa di s. Luigi, compresi i due bellissimi 
di porfido vengono anche essi da queste l'erme. Lo spa- 
zio sovraddescritto presenta un edificio rettangolare 
lungo 700 piedi da oriente ad occidente largo 500 da 
settentrione a mezzodì, ossia 2400 piedi di circonfe- 
renza. 

TERME ANTONINIANE, O DI CARACALLA. 
Queste terme ebbero il nome di Antoniniane da Eu- 
tropio lib. VII. c. XI. da Olimpiodoro , e dai Regio- 
nari, come quelle che furono erette da Antonino Ca- 
racalla; nell’Anonimo dell’Eccardo per inesattezza del- 
l'’amanuense vengono dette Antonianae. Eusebio ne as- 
segna la edificazione all’ anno 216 della era volgare : 
Cassiodoro le dice fabbricate nel consolato II di Sabi- 
no, a cui dà per collega Venusto, che coincide bene 
coll’anno dato da Fusebio. Nè Dione, nè Erodiano, 
scrittori così vicini a Caracalla hanno ricordato questa 
sua grande opera ; ma sibbene ne fanno menzione, ol- 
tre gli scrittori ricordati di sopra, Sparziano nel cap. 
IX. della vita di quest'imperadore c nel capo XXI. di 
Severo, Lampridio in //eliogabalo c. XVII. ed in Ale- 
xandro co XXV. e Sesto Aurelio Vittore de Caes. Da 
Sparziano abbiamo , che queste Terme furono stupen- 
de eximiae, magnificentissimae, e che la camera de- 
stinata al solium , cioè al bagno grande era di una co- 
struzione ammirabile , difficile ad imitarsi, poichè la 
volta appoggiavasi tutta sopra barre di bronzo , o di 
rame, ed era di tale estensione, che gli artisti de'tem- 
pi suoi, cioè di Costantino, sotto il quale egli visse , 
affermavano non potersi eseguire : Opera £lomae reli- 
quit, thermas nominis sui caimias, quarum cellans 
soliarem architecti negant posse ulla imitatione, qua 
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facta est fieri: nam et ex aere , vel cupro cancelli 
superpostti esse dicuntur, quibus cameratio tota con- 
eredita est , ct tantum est spatiuni, ut id ipsun fieri 
negent potuisse docti mechanici. Vittore le dice opera 
pulchri cultus: Eutropio : opus egregium. Esse furono, 
come si vide, aperte l'anno 216: e Lampridio nella 
vita di Flagabalo citata di sopra mostra , che Caracal- 
la stesso le dedicò col lavarvisi e coll’ammettere il po- 
polo: er lavacrum quidem Antoninus Caracallus de- 
dlicaverat et lavando, et populum admittendo. E, sicco- 
me Caracalla era giò a Nicomedia nel principio di aprile 
di quell’anno, perciò tale dedicazione deve essere stata 
fatta antecedentemente. Egli non tornò in Roma, e fu 
ucciso l’anno 218; e sembra che sebbene le Terme 
fossero state dedicate, non fossero totalmente finite quan- 
do partì, poichè lo stesso Lampridio mostra, che i por- 
tici furono costrutti da Elagabalo , e compiuti da Ales- 
sandro Severo : soggiungendo : sed porticus defuerant, 
quae postea ab hoc subdititio Antonino extructae sunt 
er ab Alewandro perfectae : ed in Alessandro scrive, 
che quest'imperadore : Caracalli thermas additis sor- 
tionibus perfecit et ormavit. Quanto fossero estese lo 
mostra Olimpiodoro narrando , che contenevano 1600 
seggi per uso de’ bagnanti. Caracalla, secondo lo stesso 
Sparziano nella sua vita c. IX. aprì per uso di queste 
terme una nuova via magnifica, che via Nova fu detta, 
che non la cedeva ad alcuna delle più belle piazze di 
Roma : e Vittore dice che con questa strada la città 
ricevette un nuovo accesso magnifico: atque aucta urbs 
magno accessu viae Novae.Queste sono le sole memorie 
che di queste Terme ci abbiano conservato gli antichi 
scrittori. Che fossero ristaurate circa l’anno 500 della era 
volgare ne fan prova i marchii de’mattoni col nome di 
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l’anno 537, e dopo non si conosce nulla delle loro vi- 
cende durantei secoli bassi, solo ricordandosene il nome 
dall’Anonimo di Mabillon, da Martino Polono, e nel I7- 
rabilia Romae. L' acquedotto dell’ aequa Antoniniana , 
costrutto in origine per uso di queste terme, che tra- 
versava la via Appia sull’arco di Druso, come fu no- 
tato a suo luogo nell’articolo degli Acquedotti ristaura- 
to da papa Adriano I. sul dcelinare del secolo VII. 
continuava a fluire nel principio del secolo IX, come 
mostra l’ Anonimo di Mabillon, sotto il nome di A4- 
qua Iobia, o Iovia , o Iopia, come la pronun- 
zia portava, e come parve ai copisti di trasformarla 
per l'affinità del suono di queste tre lettere w, bi 
e p. Questa continuazione dell’ acquedotto durante il 
secolo IX., prima delle devastazioni de’ Saraceni nella 
Campagna Romana indurrebbe a supporre le terme an- 
cora in uso allora; ma lo stato di povertà pubblica, e 
l'avversione promossa contro tali stabilimenti, ridotti a 
bagordi dalla perversità degli uomini, che li frequenta 
vano mi fa credere, che le terme non fossero allora più 
in uso, quantunque Ì’ acquedotto continuasse a correre. 
ID pur singolare circa queste terme, che non venissero 
occupate, o dai Conti Tusculani, o da altri potenti de'se- 
coli IX. X. ed XI. mentre avrebbero fornito un ricovero 
sicuro, ed i mezzi di formarne un vero castello; ma è 
un fatto che non furono occupate, poichè non ne ho tro- 
vata menzione in tante carte de’tempi bassi, che ho do- 
vuto scorrere, e specialmente in quelle de’monasteri di 
s. Gregorio , e di s. Alessio, come neppure in quelle di 
s. Sabba, di s. Sisto, c di s. Giovanni a Porta Latina, 
che circondano questo gran fabbricato. Ed ho forte so- 
spetto, che poco dopo essere state abbandonate, riguar- 
date, per la mole, come proprietà publica in que’secoli 
di disordine così facili alle usurpazioni, rimanessero, co- 
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me avvenne pure di quelle di Diocleziano, sempre aper- 
te, come di tanti altri monumenti antichi è avvenuto , 
specialmente trattandosi di una contrada rimasta deserta 
molto per tempo: conservò però sempre questa il no- 
me alterato di Artoniana, che ancora riticne. Lo stato 
imponente delle rovine superstiti eccitava l'ammirazione 
ancora nel secolo XV.allorchè Poggio Fiorentino de Ya- 
rie. Fort. lib. T. scrivea circa l’anno 1450, che delle 
Terme di Diocleziano, e del figlio di Severo, Antonino, 
che conservavano il nome, grandissime vestigia appari- 
vano, piir intatte di tutte le altre , le quali attiravano 
alta ammirazione de’ riguardanti, come quelli che non 
sapevano farsi una idea a qualo nso fosse stata innalzata 
quella mole così portentosa di fabbricati, e l’apparato di 
tante colonne e così grandi di marmi così diversi: Dio- 
cletiani et item Severi Antonini, servato ad hane diem 
conditormmn homine permaxima vestigia et cacteris in- 
corruptiora, matoreni in modum adspicientes movent, 
non sine admiratione quadam, quid sibi volucrit ad 
iam vilem usum tanta acdificiorum moles, tot tanta- 
ramque columnarnm, tam varii generis marmorum ap- 
paratus. Sotto Giulio II. ne'primi anni del secolo XVI. 
vi restavano ancora colonne mezzo sepolte, come dichia- 
ra l’ Albertini p. 17. Ripete lo stesso il Marliani lib. IV. 
c. XXVI, in questi termini: Marwn ingentes rninae 
cum altis parietibus , columnisque semisepultis mirae 
ct magnitudinis ct pulchritudinis. Quindi parmi potersi 
stabilire, che fino all'anno 1534 le terme rimaste acces- 
sibili al publico nella parte centrale, si conservassero an- 
cora in piedi colonne seminterrate. Ed appunto in quella 
epoca cominciò la ultima dilapidazione di queste terme. 
Imperciocchè allora furono spogliate di tatti i materiali 
nobili per la fabbrica del palazzo Farnese, e la corti- 
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allora pure si aprirono scavi di antichità e queste fnrono 
tutte trasportate nel palazzo medesimo. L’Aldroandi nella 
Raccolta delle Statue di Roma stampata I° anno 1094. 
ricorda come rinvenute in quello scavo farnesiano nelle 
terme, e portate al palazzo de’ Farnesi presso Campo 
di Fiore, una statua di Ercole priva della testa, e delle 
braccia: il colosso di un eroe, che chiama un gladiato- 
re : un Ermafrodito : un torso di Ercole : un altro torso: 
una testa di Antonino Pio : una statua muliebre panneg- 
giata di marmo nero : una Ninfa, o piuttosto Baccante: 
un altro Ercole : una Pallade : la statua di Atreo : il fa- 
moso Ercole di Glicone: ed il gruppo di Dirce legata al 
toro noto col nome di Toro Farnese. Allora pure fu sco» 
perta la Flora e collocata nello stesso palazzo. Il mede- 
simo Aldroandi fa menzione di una statua equestre man- 
cante della testa del cavallo, e della fisura del caval- 
cante , ed una statua di Antonino ridotta a busto, che 
vedevansi in una casa particolare a Macel de’ Corvi, e 
che erano state trovate pur nelle Terme. E circa l’Er- 
cole narra Pietro Sante Bartoli A/emorie n. 77, che il 
corpo fu trovato alle Terme, la testa nel fondo di un 
pozzo in Trastevere, e le gambe alle Frattocchie , le 
quali per qualche tempo rimasero nelle cantine della 
villa Borghese, fatto che non dovca così leggiermente 
tacciarsi di falso, poichè il Bartoli tanto vicino ai tempi 
meritava tutta la fede, nè v'era ragione perchè inven- 
tasse una simile favola. Questo medesimo scrittore n. 78 
dice che la cava nelle Terme fu fatta sotto Paolo III. 
per ordine del card. Farnese suo nipote e che riuscì così 
ricca di statue , colonne, bassorilievi, marmi di diversi 
mischi, oltre una quantità di cose minute, come camei, 
intagli, statuine di bronzo, medaglie , lucerne , e cose 
simili, che se ne fece quella ricca raccolta del palazzo 
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teste, busti, bassorilievi ec. ammucchiati in due magaz- 
zini nello stesso palazzo. In queste terme medesime fu-. 
rono trovate le due gran conche di granito che servono 
di fontane sulla piazza Farnese come si narra dal Vacca 
Men. n. 23. dal quale inoltre apprendiamo che l' an- 
no 1564 fu tolta da queste terme la ultima colonna su- 
perstite dal duca Cosimo I. e trasportata a Firenze ven- 
ne cretta sulla piazza s. Trinità, e vi fu collocata sopra 
una Vittoria in memoria che ivi ebbe la nuova della vit- 
toria riportata sopra Pietro Strozzi. È molto probabile 
che il Palladio profittasse di quelli scavi per fare la 
pianta di queste terme che insieme colle altre fu poscia 
publicata dal conte di Burlington : egli nel libro delle 
Antiquità di Roma, stampato l'anno 1554 le mostra 
ornate di bellissimi marmi e di grandissime colonne. 
Communemente si sostiene che Gregorio XIII. le con- 
cedesse al Seminario Romano, ma il Donati, gesuita, che 
fiorì nella prima metà del secolo XVII. ed il cui libro 
Roma vetus ac recens vide la luce l’anno 1650 scrive 
lib. III. c. XIX. che Paolo V. il quale mentre era car- 
dinale era stato protettore del Seminario Romano , di- 
venuto papa fece purgare queste terine, le fece spiana- 
re, e rompere i massi delle rovine, e le diede al Semi- 
nario medesimo, perchè ne’giorni di vacanza gli alunni 
vi andassero a giuocare a pallone : ed il Seminario da 
quella epoca ne pretende il dominio diretto. Sul prin- 
cipio del secolo passato nella vigna del Collegio Romano 
scrive il Ficoroni J/em. n. 114., che furono trovati bas- 
sorilievi bellissimi di terra cotta, che già servirono di 
ornato a queste terme, rappresentanti archi trionfali con 
trofei, quadrighe , le tre divinità capitoline, Ercole coi 
pomi delle Esperidi , altre divinità , arabeschi cc. che 
furono portati nel museo dello stesso Collegio. Ivi dap- 
presso circa l’anno 1777. nella vigna del Collegio Cle- 
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mentino furono trovate le due belle urne di basalte ora 
nel Musco Vaticano, ridotte ne’ tempi bassi a sepoleri , 
come mostra Fea Miscell. T. IL p. LXV. Fino all’anno 
1823 erano rimaste abbandonate , poichè erano state af- 
fittate per varii usia privati. La pianta in genere si co- 
nosceva ; non così la destinazione delle parti. In quell’ 
anno però il conte Egidio di Velo vicentino coi dovuti 
permessi apri scavi, che non solo hanno fatto rettificare 
la pianta, ma hanno portato luce sopra tutte le parti 
in guisa che oggi se ne ha una idea perfetta ; ed il lu- 
me, che sì ritrae da queste terme si diffonde sopra tut- 
te le altre. Vi si trovarono frammenti di colonne , ca- 
pitelli, basi, cornici, sci frammenti di bassorilievi, una 
iscrizione rozza, che ricorda il consolato di Emiliano , 
duc putti frammentati, e due teste scolpite a bassorilie- 
vo, una testa galeata, una testa velata, ed una quan- 
tità straordinaria di marmi colorati. Molti di questi fram- 
menti sono raccolti in una delle sale di queste terme, 
nella quale pure veggonsi frammenti di statue ed al- 
cune teste di recente trovate nello spurgare quest'anno 
la cloaca, che traversa queste terme nell'asse da orien- 
te ad occidente. Durante gli scavi del conte di Velo gli 
architetti Antonio De Romanis, e Blouet pensionato dall” 
Accademia di Francia presero le misure più esatte, c 
tutte le notizie, che poteva no fornir lume sull'uso e la 
decorazione delle parti. Blouet rimpatriato diè alla luce 
un bel lavoro, che per esattezza c per lusso di tipo- 
grafia si distingue fra le opere più insigni , che siano 
in questo secolo comparse sopra i monumenti antichi di 
architettura. 

Ora venendo alla descrizione, il fabbricato intiero 
può riguardarsi come un quadrato perfetto di 1100 pie- 
di per ogni lato, al quale debbonsi aggiungere 150 pie- 
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le due grandi essedre o tribune dello stadio e 100 pie- 
di, che ha la gran conserva addossata allo stadio me- 
desimo. Queste dimensioni colossali indicano la gran- 
dezza dell’ edificio. Come le altre terme più vaste si 
compongono di un fabbricato esterno, che racchiude 
un arca, in mezzo alla quale sorge molto più alta la 
gran massa dell'edificio, massa quadrilunuga che presen- 
ta 750 piedi di lunghezza nella fronte, e 500. piedi 
nella massima estensione nell'altro senso. La fronte del- 
l’edifizio è rivolta a nord-est. Cominciando dal corpo 
esterno questo di fronte presenta una fila di camere 
che erano a doppio piano , precedute esternamente da 
un portico arcuato retto da pilastri decorati da mezze 
colonne. Cinquantadue erano le camere, e nel centro 
lasciavano uno spazio grande il doppio di ciascuna di 
esse per una sala: a fianchi di questa sala sono duc 
grandi scale per salire all'area : ciascuna di esse occu- 
pava lo spazio di due ambienti: due altre scale simili 
erano alle due estremità: fra queste quattro grandi scale 
erano quattro scale per uso privato, due a destra, e due 
a sinistra, le quali si trovano separate ciascuna da quattro 
camere dalle scale grandi del centro e dell’ estremità : 
laonde de’ cinquantadue ambienti, che aprivansi dietro 
il portico , dodici venivano occupati da scale, c quaranta 
erano vere camerc. Queste sono precedute sempre da una 
specie di anticamera che Plinio il giovane nel descri- 
vere la sna villa lanrentina designa con nome greco la- 
tinizzato procoeton. ll volgo crede, che questi ambienti 
fossero destinati all'uso di bagnì pel popolo ; ma oltre 
che erano sulla via publica, e rivolte a nord-est, niun 
indizio presentano dell’uso indicato, ed i canali, che si 
mostrano come quelli che portavano l'acqua ai bagmì, 
erano quelli entro i quali venivano condottate le acque 
pluviali delle camere stesse, e dell’ arca nelle cloache. 
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Dopo avere maturamente esaminato gli avanzi esistenti, 
e bilanciato tutte le ragioni e le obbiezioni, anche col- 
l'architetto Blouet, che ha voluto seguire la opinione 
volgare, io sono intimamente convinto che quelle celle 
erano destinate come le così dette censo camerelle 
della villa Adriana a quartieri de'soldati, e degli schia- 
vi inservienti alle terme , ai soldati quelle di sotto , 
agli schiavi quelle di sopra che non solo erano a con- 
tatto colle terme propriamente dette, ma non aveano 
communicazione esterna se non per mezzo delle scale 
minori intermedie, custodite anche esse dai soldati. Le 
scale maggiori poi pure guardate da questi servivano 
per 1 uso del publico che frequentava le terme. Del 
portico arcuato esterno non rimangono avanzi apparenti 
sopra terra, ma della sua esistenza fan fede le traccie 
superstiti della volta. Delle camere petò e delle scale 
tante vestigia rimangono , che possono rintracciarsi su 
tutta la linea entro la vigna Carandini, ed entro quel- 
la del Collegio Romano. Dalla fronte passando ai lati , 
il corpo esterno presentava nel principio la continna- 
zione del portico arcuato , e dietro questo per lo spa= 
zio di circa 300 piedi nove ambienti simili a quelli di 
fronte quanto alla larghezza, ma senza anticamera in- 
nanzi c perciò meno profondi: di questi il centrale è 
una scala simile alle minori. Di là dagli ambienti una 
scala grande conduce all’ area laterale, e per essa alle 
due tribune, colle quali terminano i due lati. Di 
queste quella verso occidente è conservata : quella 
verso oriente corrispondente nella vigna del Collegio 
Romano fu distrutta circa la metà del secolo passato , 
meno la sala ottagona, che il volgo appella tempio 
di Ercole; impercioechè quelle wibune venivano com- 
poste da una grande essedra rettilinea ornata di sta- 


tue con nicchione in fondo , rivolta all’ area dello sta- 
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dio , ed aperta da quella parte, lunga 150 piedi e 75 
profonda : aderente a questa essedra verso mezzodì è 
una sala oblonga rivolta all’interno della essedra stessa 
con nicchione in fondo lunga 100 piedi, larga 75, proba- 
bilmente destinata alle adunanze letterarie, rimanendo 
in fondo una specie di pulpito: di là da essa verso l’an- 
golo delle ‘Terme è una camera quadrata , ed un'altra 
scala. Dal canto di settentrione aderente alla cssedra è 
una sala ottangolare formata entro un quadrato di 75 
piedi, da quattro nicchie e quattro porte: fra questa e la 
scala grande citata di sopra è una schola o sala di tratte- 
nimento con tribuna in fondo, fra quattro gabinetti, due 
per parte. Dietro la grande essedra poi è un portico late- 
rizio arcuato con mezze colonne pure di opera laterizia, 
che erano rivestite di stucco, e che aveano capitelli e 
basi di marmo: la pianta di questo portico è quella di un 
segmento di circolo di 250 piedi di raggio. Il lato po- 
steriore delle Terme è addossato al colle di Marte, 
che il volgo de’topografi suol confondere coll’Aventino, 
e che oggi può chiamarsi di s. Balbina. Siccome que- 
sto fu tagliato verso l’angolo occidentale, perciò sì ve- 
de sostrutto con una opera a nicchioni di lavoro lateri- 
zio c reticolato. Questo lato si compone nel centro di 
una specie di teatro con gradini lungo 279 piedi; esso 
non è semicircolare come quello delle Terme di Tito 
e di Diocleziano, ma a cagione del monte imminente 
è un parallelogramma del quale gli angoli vennero ro- 
tondati, e che aprivasi verso nord-est, dove fra questo 
ed il corpo interno delle terme è la grande area detta 
lo Stadio, perchè fu destinata principalmente alle corse 
a piedi, e dove pure si davano giuochi gladiatorii. A 
destra e sinistra del teatro sono due sferisteriit: e due 
pinacoteche riconoscibili alle nicchie rettilinee poco pro- 
tonde destinate a contenere i quadri: e due sale oblon- 
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ghe destinate probabilmente a biblioteche , colle quali 
termina il lato. Dietro le pinacoteche sono verso il mon- 
te de’ vuoti, lasciati per rendere le sale più asciut- 
te: dietro ì gradini del teatro è il gran recipiente, 0s- 
sia la conserva, dove poneva capo l'acquedotto Antoni- 
niano, che è formato da trentadue ambienti. 

L'arca, che separava il corpo esterno dall’interno 
dell'edificio, nella fronte era occupata da viali piantati 
di alberi, poichè negli scavi fatti non solo non si è tro- 
vata traccia di costruzione, ma terra vegetale. Ne? lati 
lo era da portici di colonne di granito rosso e bigio di 
palmi 3 e mezzo di diametro, molti rocchi delle quali fu- 
rono scoperti l'anno 1825 e questi sono a mio parere 
ì portici aggiunti da Elagabalo, e compiuti da Alessan- 
dro Severo. La parte posteriore poi, che come si disse fu 
destinata allo Stadio ed ai giuochi somigliava ad una 
gran piazza. 

La massa interna dell’ edificio, siccome notai di so- 
pra è un corpo enorme quadrilungo, che si fa partico- 
larmente rimarcare per I° altezza de’ muri: essa come 
notai ha 750 piedi di fronte e 500 piedi di massima 
estensione nell’ aliro senso , poichè il calidario che è 
nel centro del lato , che guarda lo stadio sporge in fuori 
dalla linea retta almeno 150 piedi. Questa massa enorme 
a maggiore intelligenza la divido secondo i bagni diver- 
si nelle tre grandi sezioni del frigidario , tepidario , e 
calidario , parti che erano nell’ asse minore, cioè nel 
mezzo del fabbricato. Il frigidario, ossia la frigida la- 
vato è nel mezzo del lato , che guarda nord-est ade- 
rente all’ arca de’ viali: esso è uno spazio , che veniva 


intieramente riempiuto di acqua a guisa di una piscina 
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quadrilunga di 80 piedi di larghezza da nord a sud , 
e 160 di Innghezza da est ad ovest. Gli ultimi scavi e 


le rovine superstiti ne danno una idea ehiarissima ; ini- 
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perciocchè l'interno veniva adornato con otto colonne 
di granito che sostenevano un intavolamento , il quale 
ricorreva intorno a quest’ambiente , che non fa mai co- 
perto : le colonne avcano 5 piedi di diametro ed erano 
di ordine composito. Verso nord-est cra circoscritto da 
un muro interrotto da duc ordini di nicchie destinate 
a contenere statue, cioè tre fra ciascuna colonna, onde 
erano nove, c ciascuna nicchia era ornata di un piccolo 
frontone sostenuto da colonne rette da mensole. Fra i 
due ordini di queste nicchie veggonsi ancora le vestigia 
delle incassature che contenevano bassirilievi : sotto cia- 
scuna delle nove nicchie dell'ordine inferiore, che sono 
sempre alternate, cioè curvilinca è quella di mezzo ret- 
tilinee sono le laterali , veggonsi gl'incavi de’ condotti 
che venivano a versare l'acqua in questo gran serbatoio. 
ecrande ambiente 
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rettilineo fra duc ambienti curvilinei. A. destra , e si- 


Il lato opposto a questo contiene un 


nistra del frigidario sono due sale d’ ingresso che sot- 
terra conservano il masso della scala di marmo di sette 
gradini per la quale scendevasi a livello dell’ acqua. 
Queste sale communicavano con porte nell'area esterna 
de’ viali : erano separate dal frigidario da quattro colon- 
ne di alabastro fiorito di 3 piedi e mezzo di diametro, 
delle quali furono trovati pezzi. Aderenti a due vesti- 
boli sono verso sud-est duc apoditerii, o spogliatoi, per 
coloro che andavano a bagnarsi, c ciascuno di questi 
ha una scaletta per salire sulla sommità del fabbricato, 
onde godere dai terrazzi della veduta imponente e ma- 
gnifica di tutto il circondario di Roma : il pavimento 
de’terrazzi è di musaico grossolano bianco e nero: quel- 
lo delle sale per spogliarsi è pur di musaico a compar- 
timenti rettilinei di marmi fini di vario colore. A destra 
e sinistra di questi vestiboli è un andito , ed aderenti, 
a cpuesto sono quattro camere, due per parte, una de- 
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stinata ad apoditerio della palestra, l’altra a conisterio, 
la terza ad eleotesio, l’ultima a coricco ; queste camere 
ne hanno una sopra ciascuna di loro, ed una di esse 
ha una scaletta per salirvi. Di là da queste camere verso 
occidente e verso oriente sono le palestre, di cui or ora 
farò menzione. 

La seconda sezione, o del tepidario ha nel centro 
la sala destinata a quest'uso, e che pure chiamavano la 
schola labri, sala, che nelle terme di Diocleziano 
conserva la volta e gli ornamenti principali. Essa è nel 
centro di tutto il fabbricato interno, e veniva costituita 
da un ambiente coperto con volta a crociera di egual 
dimensione del frigidario ornato di otto colonne di gra- 
nito bigio: tolte queste la volta è crollata, cd ha in- 
gombrato il suolo di circa 12 piedi. Questa sala in mez- 
zo cra lastricata di tavole di marmo: lateralmente en- 
tro recessi avea tre recipienti di acqua per parte: i due 
laterali erano rivestiti di marmo, il centrale era un ma- 
gnifico labro di porfido: di questi labri, uno rotto, fu 
rinvenuto a tempi di Paolo III. ed oggi è nel museo 
Borbonico a Napoli insieme con tutti gli altri monu- 
menti farnesiani: negli ultimi scavi ne fu trovato un al- 
tro frammento consistente in una delle maschere che 
li adornavano. Il tepidario verso nord-est cera aderen- 
te al frigidario, verso occidente ed oriente ha due sa- 
le, che in mezzo venivano ornate di fontane, e com- 
municano direttamente colle palestre. Di queste sale 
quella verso occidente conserva le vestigia della deco- 
zione di pilastrini di marmo che ne vestivano le pa- 
reti. Queste due sale communicavano verso nord-est 
coll’apoditerio del frigidario: verso sud-ovest con un 
cortile, e per esso con una stufa, e bagno caldo insie- 
me: aderente al cortile verso sud-ovest è un recipiente 
di acqua, che era destinato a fornire il calidario, il te- 


790 Terme 

pidario, ed i solia delle stufe. Negli scavi dell’ an- 
no 1325 si scoprì tutto il meccanismo di queste stufe, 
il prefurnio, c l'lypocausis. Aderente poi al tepidario 
nel lato sud-ovest sono due cortili, ed in mezzo ad cessi 
un altro ambiente con due recipienti per bagnarsi ba- 
gno intermedio fra il calidario cd il tepidario. Ho no- 
tato, che le due sale ad occidente ed oriente commu- 
nicavano colle palestre. Queste venivano costituite da 
un cortile scoperto quadrilungo largo da occidente ad 
oriente 65 piedi, lungo 165 circondato intorno per tre 
lati da un portico di colonne di granito bigio di 2 pic- 
di di diametro, e nel quarto lato, ossia quello aderen- 
te all’arca laterale esterna da tre essedre fiancheggiate 
da duc camere, per le quali passavasi ai portici latera- 
li dell’area ricordati di sopra. Oggi che tutti gli altri 
accessi al corpo interno sono murati, o ingombri, è per 
la camera più vicina all'angolo settentrionale delle Ter- 
me ce della palestra, che si penetra di fuori in ‘tutto il 
fabbricato. Verso nord-est la palestra avea il suo ingres- 
so prineipale consistente in un vestibolo magnifico di- 
viso in tre sale separate fra loro da due colonne, e coll’ 
ingresso grande in mezzo verso l'arca esterna de’viali. 
Questi magnifici vestiboli venivano illuminati da due 
grandi fenestre laterali alla porta e da nna pur grande 
sulla porta medesima: l'interno era rivestito di marmo, 
fino ali’ altezza di 8 piedi e nel resto di stucco; ornati 
di stucco rivestivano la volta, e nc rimangono traccie: il 
pavimento cera di musaico di marmi fini, giallo, porta 
santa, scrpentino ec. imitanti scudetti esagoni romboi- 
dali. Il portico della palestra era rivestito nello stesso 
modo, vale a dire di marmo, fino alla imposta della vol- 
ta: un fregio solido pure di marmo ornato di trofei lo 
fasciava: di questo furono trovati frammenti negli ulti- 
mi scavi, come delle colonne e dei capitelli del portico: 
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i perni che reggevano questo fregio hanno portato i de- 
vastatori del medio evo, e de’tempi moderni a far tutti 
que buchi, che deformano le pareti di questa parte delle 
terme. La volta costrutta di scorie vesuviane era rive 
stita di stucco : il terrazzo lo era di granito bianco e 
nero rappresentante l'ritoni e Nereidi: ec ne rimango- 
no vestigia al loro posto, c massi rovesciati. Il pavi- 
mento del portico è di musaico di tasselli di porfido, 
serpentino, giallo antico, e marmo bianco foggiato a gui- 
sa di squamme: i colori sono bene armonizzati, poichè 
molto di questo musaico si conserva, ancora intatto, ma 
è sotterrato. Il pavimento del cortile è fatto nella stes- 
sa guisa; ma in Jnogo di squamme presenta ellissi iscrit- 
te a parallelogrammi: quello dell’ essedra è più grosso- 
lano, ma dello stesso genere, ed è foggiato a circoli is- 
critti a quadrati. Dirimpetto alla essedra nel mezzo del 
lato del portico, che è verso il tepidario, apresi un nic- 
chione semicircolare del diametro di 90 piedi, che ve- 
niva ornato di fronte con un portico di sci colonne, ed 
internamente ha sei nicchie per statue, quattro curvi- 
lince e due rettilinee: i muri crano fino alla volta ri- 
vestiti di marmo: il pavimento di questo a musaico di 
varii colori rappresentava in riquadri figure di atleti 
di grandezza naturale, e mezze figure di grandezza co- 
lossale, discoboli, pancraziasti, pugillatori, lottatori, sal- 
tatori, alcuni de’quali aveano il nome scritto: v' erano 
pure de’maestri riconoscibili al pallio, e fra questi un 
TOBIANVS. I soggetti rappresentati in questi masaici, 
poichè in ambedue i nicchioni delle palestre si trova- 
rono identici quanto alla rappresentazione, non quan- 
to alle mosse, hanno dimostrato a quale uso fossero de- 
stinati il nicchione, il portico, ed ìl cortile di questa 
parte delle terme che si ritrova in tutte, ed hanno ser- 
vito di scorta per determinarne altre ad cessa attinenti 
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come le quattro camere ricordate di sopra, fra la pale- 
stra ed il frigidario. Era sommamente a desiderarsi, chic 
fossero stati lasciati que’ pavimenti sul luogo; ma si giu- 
dicò altrimenti da chi avea il potere di farlo: essi fu- 
rono tagliati, rimossi, e trasportati nel palazzo Latera- 
nense, dopo averne fatto levare i disegni, che si con- 
servano nell'archivio del Camerlengato. 

Rimane la terza sezione, o del calidario , ia più 
meridionale del corpo interno , rivolta verso lo stadio. 
Questa si componeva di nna magnifica sala rotonda in 
mezzo parallela al' tepidario, della quale rimangono 
due piloni ancora in piedi, che ne mostrano le dimen- 
sioni , cioè 112 piedi di diametro , de’ quali 80 veni- 
vano a formare il gran solium, o Laptisterium in mez- 
zo : intorno a questo crano sei recipienti con acqua , 
e due sale per communicare collo stadio ec col tepida- 
rio nell’ asse delle terme da nord a sud. I murì super- 
stii de' piloni conservano ancora i tubi, o le traccie di 
essi per la evaporazione. Questa io eredo che fosse la 
famosa cella soliaris, che altri immaginò al frigidario, 
opinione oggi smentita dal fatto , essendo chiaro che il 
frigidario non fu e non potè essere coperto con volta 
di sorte alcuna. Fiancheggiano il calidario due sale an- 
che esse destinate a bagno caldo , forse meno intenso: 
quindi due apoditerii ( sempre intendo uno per parte 
del membro principale ) poi due sferisterii, e finalmente 
due altre sale per bagnarsi che sono agli angoli del 
fabbricato interno. Queste ultime sale sono aperte ver- 
so sud-ovest ed oriente l’una , verso sud-ovest ed oc- 
cidente l’altra : gli sferisterii, c gli apoditeriì erano a- 
perti verso sud-ovest ossia lo stadio. Tale è lo stato di 
questo edificio colossale , il meno distrutto di tutte lc 
altre fabbriche destinate a quest'uso, e quello che bene 
esaminato dà una idea chiara delle parti superstiti del- 
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le altre terme. Oggi se ne ha una cura maggiore di 
quella che se ne è avuta fino all'anno 1828: spero che 
un giorno gli amatori delle Arti e delle Antichità po- 
tranno avere la soddisfazione di vederle sgombrate al- 
meno per metà, poichè questo basta per avere una idea 
perfetta dell’intiero; imperciocchè , come potrà notarsi 
dalla pianta annessa , c dalla descrizione esposta , di- 
videndo l’edificio secondo l’asse da nord a sud, la me- 
tà occidentale è identica fin ne’ più minuti particolari 
alla orientale. 
TERME DI COSTANTINO. Aurelio Vittore fra 
le opere di Costantino nel libro de Caesaridus pone il 
Circo Massimo mirabilmente ornato, eacultus mirifice, 
e terme non molto minori delle altre : atque ad la- 
vandum institutum opus ceteris haud multo dispar * 
queste col nome giusto di Constantinianace ricordansi 
da Vittore nella regione VI, o del Quirinale: con quel- 
lo di Constantianas men propriamente le chiama la 
Notizia nel catalogo de’luoghi della regione medesima. 
Ammiano lib. XXVII. c. NI. le appella. Costantinia- 
num lavacrum. Tali sono le autorità degli antichi scerit- 
tori ancora superstiti, che fanno menzione di queste 
terme, e che ne mostrano la edificazione fatta da Co- 
stantino , probabilmente circa l’anno 326 della era vol- 
gare , il sito che era entro i limiti della regione VI. 
che comprendeva tutto il Quirinale, e la esistenza al- 
meno fino al primo periodo del secolo V. della era vol- 
gare, quando fu scritto il catalogo, che ha il nome di 
Notitia utriusque imperii. Una iscrizione riportata da 
molti raccoglitori di lapidi , e dai topografi d' Roma, 
e della quale non si conosce più la esistenza , mostra, 
che queste terme andarono soggette nel secolo quinto 
ad incuria, ed a guasti prodotti da dissensioni civili , 
e che furono ristaurate in tutta l’ampiezza da Petronio 
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Perpenna Magno Quadraziano , prefetto di Roma, se- 
condo il Corsini Series Pracf. Urb. p. 348 l'anno 443; 
essendo molto importante per la storia di questo cedi- 
ficio credo di doverla inserire , secondo la lezione da- 
tane dal Grutero p. CLXXVII. n. 7. che la mise nella 
sua raccolta sulla fede dello Smezio: essa era di forma 
quadrilunga, e come altre lapidi pertinenti al secolo 
stesso, alcune lettere come la I, la L, c la T_ sono 
più alte delle altre. Siccome però per la ristrettezza 
della pagina non può inserirsi come si trova data dal 
Grutero , i numeri indicano la divisione delle linee , 
che sono otto : 


(1) reTronrvs PERPENNA MAGNYS ovaprATIA- 
nvs vc ET isL prarel ven (2) consTaxTi- 
NnIANAS Tuenrmas Loxca Incvaia ET ABOLEN- 
pae crvilis veL (3) roTrvs FeRatis cLa- 
pis vasTaTioxe venemenTer ADFLicTas TA 
vT acvi(4)Trowxem svi Ex omni PARTE peR- 
piTa nesperaTione» cvncTis REPA(5)RATTIO- 
nis ApFeERRENT pepvTATo AB AMpLussimo or- 
DINE PARVO (6) svupTv ovanTvm PvBLICAE 
PATrieBAnTva AnevsTiae AB ExTreWo (7) 
vinpicavIT occasv ET PROvIsIONE LaArGISsI- 
ma IN PRISTINAM (8) Faciem spLeporemove 


rnesTiTviT. 


Quel guasto non può attribuirsi, come suppone il Cor- 
sini alla presa di Roma dell’anno 409, poichè si tratta 
al contrario di rovina avvenuta in qualche sedizione in- 
terna, e questa potè bene essere quella riferita da Am- 


miano lib. XXVII. c. III. contra Lampadio prefetto di 
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Roma l’anno 366, quando il popolo corse in furia ad 
incendiar la sua casa, situata appunto presso queste 
terme: hic praefectus exagitatus est motibus crebris: 
uno omnium maximo, qguum collecia plebs infima do- 
mum eius prope Constantinianum lavacrum. iniectis 
facibus incenderat et malleolis , ni vicinorum ci fa- 
miliarium veloci concursu a summis tectorum culmi- 
nibus petita saxis et tegulis abscessisset. Ora avendo 
le terme in quel tumulto sofferto, ed essendo stata as- 
segnata dal senato una somma leggiera per ristaurarle, 
non si erano mai potute vrisareire fino alla prefettura 
di Quadraziano , che come dissi si suppone appartene- 
re all'anno 443, ma non è certo, giacchè molto de- 
bole è il raziocinio, che si fa dal Corsini per soste- 
nerlo , e potrebbe essere bene anteriore. L’ Albertino 
la vide sulle rovine delle terme medesime l’anno 1519; 
nell'anno 1527 il Fulvio la indica come già distratta : 
e siccome stava sopra gli avanzi esistenti nella contra- 
da oggi coperta dal palazzo della Consulta e dal palaz- 
zo Rospigliosi, è chiaro che ivi erano le terme Costan- 
tiniane. Prova ulteriore di tal posizione facevano le tre 
statue una di Costantino il padre ; oggi nel portico di 
s. Giovanni in Laterano , le altre di Costantino giunio- 
re col titolo di augusto , e di cesare collocate ora ad 
ornato del Campidoglio , le quali vedevansi nel secolo 
XVI. nello stesso sito. L’anonimo del Mabillon sul prin- 
cipio del secolo IX. in questo medesimo sito le ricor- 
da ponendole presso la chiesa e monastero di s. Agata, 
e prima di s. Vitale. Non ne fanno però più menzio- 
ne gli scrittori de'tempi bassi, e neppure Martino Po- 
lono ed il Jfiradilia. Sul principio del secolo XV. ri- 
cordansi di nuovo da Poggio Fiorentino de Zar. 
Fort. lib. 1, che le dice da non paragonarsi a quelle 
di Antonino e di Diocleziano : egli parla della iscri- 


796 Tecn 

zione di Quadraziano, come esistente su quelle rovine, 
iscrizione che sul principio del secolo susseguente VAL 
bertini citato di sopra mostra, come rotta, ma sul luogo 
in fracto lapide marnioreo. 11 Fulvio lib. III. p. XLVII. 
Je designa come magna vestigia, grandi rovine : po- 
co dopo il Marliani lib. V. c. XXII. si mostra in- 
certo , c confonde quelle vestigia, che a’ suoi dì chia- 
mavaro la Casa de’ Cornelii dietro la scuderia ponti- 
ficia , colle terme di Costantino, e mette in dubbio la 
esistenza di queste, mentre dichiara vedersi ivi maxz- 
mi aedificii ruinas. I topografi successivi però concor- 
demente le riconobbero nel luogo sovraindicato. Palla- 
dio nell’ opuscolo delle Antiquità di Roma p. 8. le 
indicò, come esistenti nella vigna della famiglia d'Ivrea; 
c ne fece la pianta, che poscia fu publicata dal conte 
di Burlington : il Bufalini nello stesso tempo , l’anno 
1551 nella pianta di Roma le mostra fra la chiesa di 
s. Silvestro a Monte Cavallo, e quella di s. Agata, 
ossia fra la piazza del Quirinale, la via de’ Mazzariri, 
e la via della Consulta. Sul declinare di quel secolo 
Flaminio Vacca scrivea 4A/em. n. 10 e 41, essere opi- 
nione di molti, che i due colossi del Quirinale stes- 
sero prima dinanzi la Casa Aurea, c che di là fosse- 
ro stati tolti da Costantino per collocarli dove rimase- 
ro fino ai tempi di Sisto V. che sullo stesso basamen- 
to fino ai tempi di Paolo Ill. si videro i due Costantini 
oggi collocati in Campidoglio : e che ivi dappresso fu 
scoperta una statua di Roma a sedere quattro volte più 
grande del naturale, e di marmo salino, la quale fu com- 
prata dal card.Ippolito d’Este, ed è probabilmente quella, 
che oggi si vede nella villa Medici. Altrove n. 49 dice , 
che nel 1594 verso il ciglio del Quiriuale in queste terme 
fu trovato un Apollo golle ali agli omeri nella vigna di Do- 
menico Biondo, alcune teste terminali, un satiro che egli 
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chiama Pan, ed una Cibele assisa fra leoni. E più sotto 
n. 142 assicura, che innanzi a s. Silvestro in un luogo di 
Bernardo Acciaiuoli, scavandosi, si scoprirono alcune 
volte sfondate piene di terra, nelle quali furono trovati 
molti pezzi di colonne di marmo statuale lunghe da 30 
palmi, ed alcune basi e capitelli: che si videro pure 
due corridori murati a posticcio, e picni di ossa uma- 
ne, lunghi ciascuno da 100 palmi e larghi 30. Giovan- 
ni Enrico Pflaumern , che visitò Roma ne’ primi anni 
del secolo XVII. scrive nel Ilercurius Ztalicus p. 389, 
che si vedevano muri intieri di queste terme, archi, 
e parecchie cisterne sotterranee, sulle quali rovine cra- 
mo stati di recente edificati granai. Ma poco dopo, per 
testimonianza del Nardini foma Antica lib. IV c. VI. 
una buona parte ne fu demolita dal card. Scipione Bor- 
ghese per formare il cortile, oggi di Rospigliosi , al- 
lorchè edificò quel palazzo a’ tempi di Paolo V: e se- 
condo il Martinelli Roma icercata Giornata VII. 
quel palazzo fu edificato sulle rovine delle terme con 
architettura di Flaminio Ponzio, Giovanni Vansanzio , 
Carlo Maderno, e Sergio Venturi: esso dal card. Sci- 
pione passò per vendita a Gio. Augelo Altemps, da 
questi al march. Bentivogli, quindi al celebre card. 
Mazzarino , poscia ai Mancini, ed in ultimo luogo ai 
Rospigliosi, che lo ritengono. Questa successione di pro- 
prictarii, i cangiamenti, e gl’ingrandimenti fatti al pa- 
lazzo ; ai cortili, ai giardini ec. ha portato tanta rovi- 
na a queste terme, che oggi non se ne veggono sopra 
terra vestigia. E su tal proposito scrive il Ficoroni 
Mem. n. 115 che fino al principio del secolo XVII. 
si videro più ordini di portici riguardanti la via pu- 
blica ed il palazzo pontificio, che per fabbricare sotto 
Clemente XII. la scuderia ed il quartiere de’soldati si 
fecero saltar via colle mine i muri ; e pochi passi più 
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in là nel fare i fondamenti del braccio nuovo del pa- 
lazzo Rospigliosi sul fine del cortile si scoprì nn por- 
tico magnifico ornato nella volta, e nelle pareti di pit- 
ture istoriate , delle quali quelle che si poterono ta- 
gliare si ammirano nella galleria terrena di cesso palaz- 
zo. Esse furono poi publicate dal Cameron Descript. 
des Bains des Romains pl. 40-53. 

La pianta lasciataci da Palladio, alla quale dobbia- 
mo strettamente attenerci, perchè allora grandi vestigia 
rimanevano, poscia scomparse , ci presenta queste ter- 
me come un fabbricato quadrilungo nella direzione da 
norda sud, terminato da due gran semicircoli : di que- 
sti, quello settentrionale è un portico arcuato , il me- 
ridionale con gradini fu per lo Stadio : il primo attaccato 
immediatamente al gran fabbricato delle Terme, el’ al- 
tro scparato. Dirimpetto al teatro era la gran rotonda 
del calidario, e di là da questa il tepidario, e più oltre 
il frigidario, aperto verso il gran portico semi-circola- 
rc : di fianco al tepidario sono i duc ambienti delle pa- 
lestre ; ma tutto in una scala molto minore delle terme 
descritte di Caracalla. Applicando questa pianta sopra 
quella di Roma del Nolli ne siegue, che l’emiciclo dello 
stadio coincide entro il lembo settentrionale della villa Al- 
dobrandini, dove qualche leggiera traccia ne rimane: e 
l'altro semicircolo lambisce la chiesa della Maddalena al 
cantone della via della Consulta; cioè che da semicircolo 
a semicircolo il fabbricato ha 850 piedi di lunghezza. 
Il centro del calidario coincide quasi nel passetto dal 
cortile grande al cortiletto de’ Rospigliosi, verso la via 
Mazzarini : da quel centro alla estremità del fabbricato 
verso oriente , che si traccia nel giardino che è dietro 
il palazzo sono 200 piedi : dall’ altro lato la estremità 
tocca il quartiere de’ soldati : quindi si assegnano 400. 
piedi di larghezza massima. Il tepidario cade nel cortile 
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dirimpetto al portone: ed il frigidario nel giardino dell’Au- 
rora, e lambisce il palazzo della Consulta: il grande emi- 
ciclo poi comprende tutto il fabbricato della Consultà an- 
dando a toccare come si disse la chiesa della Maddalena. 

Una magnifica scala conduceva dal piano alla piaz 
za odierna del Quirinale. I muri di questa possono ve- 
dersi entro il giardino Colonna e dietro le stalle pon- 
tificie nel quartiere de’ dragoni alla Pilotta : essi servo- 
no oggi di fienili. Siccome la costruzione laterizia ap- 
partiene evidentemente al principio del secolo IV. della 
era volgare, perciò io credo che fosse edificata da Co- 
stantino per uso delle sue terme, e mantenere una com- 
municazione diretta fra queste ed il portico di Costan- 
tino, che era sotto il monte dal canto della Pilotta nella 
regione VII. o della via Lata, come concordemente mo- 
strano tutti ec tre i regionarii. 

TERME DI DIOCLEZIANO. Quantunque non ca- 
da dubbio sul sito di queste terme, e gli avanzi super- 
stiti ne dimostrino la vastità e la magnificenza, nulladi- 
meno d'uopo è confessare, che poche memorie se ne 
trovano negli scrittori antichi, frai quali merita il pri- 
mo luogo, come prossimo alla loro edificazione Eu- 
schio nella Cronaca, che nell’anno 302 della era 
volgare pone essere state fatte le terme Diocleziane 
in Roma e le Massimiane in Cartagine. In quell’ an- 
no da Prospero Aquitano Chron. ricordasi il trionfo 
di que’ due imperadori sopra Narsto, che fu por- 
tato insieme colla moglie, colle sorelle e co' figli, e con 
molte spoglie dinanzi al carro imperiale: quindi può cre- 
dersi , che in quella circostanza ne fosse decretata la 
edificazione , la quale è certo che durò parecchi anni, 
poichè le terme vennero dedicate da Costanzo e Massi- 
mino, siccome apparisce dalla iscrizione seguente, cioè 
prima che Costanzo morisse, il che avvenne l’anno 306 
e dopo chc Massimino cra stato creato cesare l’anno 505 
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della era volgare: ecco come la riporta il Mazzocchi, 
che la vide nelle terme medesime : Epigr. p. XII. 
DD. NN. DIOCLETIANVS +. ET è». MANIMIANYS è» INVICTI » SE 
NIORES +» AVGVSTI + PATRES + IMPERATORVM . ET + CAESARVM 
CONSTANTIVS + ET . MAXIMIANYS . INVICTI + AYGG. ET. SEVERVS 
ET. MAXIMINVS + NOBILISS. CAESARES + TIHERMAS , FELICES + DIO 
CLETIANI. AVG. FRATRIS + SVI ». NOMINE » CONSECRAVIT . COEPTIS 
AEDIFICIIS + PRO + TANTI , OPERIS +. MAGNITVDINE + OMNI + CVLTV 
PERFEOIA Si. IONI SVI DEDICA aa n 
Non v' ha dubbio, che vi siano scorrezioni: il Grutero, 
che la dice esistente presso s. Susanna pone CONSE- 
CRAV. in luogo di CONSECRAVIT. Questo medesimo 
raccoglitore di lapidi, ivi p. CLXXVHI. n. 8. inserisce 
il frammento di un’ altra, che sembra essere stata una 
ripetizione di questa, c che dice esistere nell’ arca della 
casa di s. Antonio Abbate : e nella pag. seguente un'al- 
tra ne riporta che si direbbe la stessa, tratta dalle sche- 
de del card. di Carpi, e di Gutenstein, la quale ter- 
mina : THERMAS. FELICES. DIOCLETIANO COE- 
PTAS. AEDIFICIIS, PRO. TANTI. OPERIS. MA- 
GNITVDINE. OMNI. CVLTV. IAM. PERFECTAS. 
NVMINI. EIVS. CONSECRARVNT. Qualanque di 
queste lezioni voglia seguirsi non rimane men vero che 
le terme furono dedicate circa l’anno 306 prima però 
della morte di Costanzo. La cronaca citata di sopra di 
Prospero Aquitano, che mette il trionfo nell’anno 302 
anticipa di due anni la edificazione di queste terme. Ri- 
corda la edificazione di queste terme anche 1’ anonimo 
dell’ Eccardo. È commune la tradizione , che i cristiani 
fossero condannati particolarmente a fabbricarle : infatti 
l’anno 303 fu promulgato il famoso decreto contro di 
loro particolarmente per opera di Massimiano, che go- 
vernava l'occidente, ed avea Roma per residenza : onde 
non dee riuscir strano, che essendo una delle pene com- 
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minate la opera publica, molti de’cristiani fossero con- 
dannati a questo lavoro. Vapisco nella vita di Probo mo- 
stra che vi fu trasportata la Biblioteca Ulpia dal Foro 
T'rajano per viemmaggiormente nobilitarle. Poscia ricor- 
dansi come csistenti nella sesta regione da Rufo, da Vit- 
tore, e nella Notizia dell'impero, e Rufo le chiama ZYer- 
mae Diocletianae et Maximianae : Olimpiodoro citato 
di sopra nel parlare delle terme scrive, che queste di 
Diocleziano contenevano il doppio di luoghi per bagnarsi 
di quelle di Antonino, che pure ne contenevano 1600. 
Siccome Alarico entrò in Roma dalla porta Salaria , e 
bruciò gli orti Sallustiani posti fra quella porta , e le 
terme, è molto probabile che anche questo edificio sof- 
frisse; ma che venisse ristaurato ben presto si trae non 
solo dalla Notizia dell’ Impero, ma particolarmente da 
Sidonio Apollinare , che sul finire del quinto secolo le 
cita, come in piceno esercizio insieme con quelle di A- 
grippa , e di Nerone in que’ versi a Consenzio, che fu- 
rono riportati di sopra parlando delie terme di Agrip- 
pae E questa è la ultima memoria, che io ne abbia tro- 
vato quanto alla integrità. Dopo ricordansi dall’ anoni- 
mo di Mabillon, da Martino Polono , e nell opuscolo 
detto il Afirabilia Romae. Esse rimasero pienamente 
abbandonate fino alla metà del secolo XVI., allorchè 
Palladio ne fece la pianta, Narra l’ Albertini p. 18. di 
aver veduto sul principio di quel secolo cavarvi , cd 
estrarne i ritratti di Diocleziano, Massimiano, Costanzo, 
Galerio ce. e che parte furono trasportati in Campido- 
glio, ed altri ne furono mandati a Firenze. Ed oltre le 
iscrizioni riferite di sopra ne ricorda pure una di Mas- 
siniano colla data del terzo consolato coincidente nell’ 
anno 290 della era volgare. Fulvio lib. HI. pag. XLVII. 
così ne descrive gli avanzi esistenti 1’ anno 1527. ex- 
tant adluc altissimi fornices et columnae amplissinae, 
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cl sphericae circumquague concamerataeque aedes mi- 
rae amplitudinis ct capacitatis: cxotant cet subterra- 
nceac cisternac, sicut in Thermis Titi, qui locus hodie 
ab imperito vulgo dicitur veges thermarum : ed ag- 
giunge la tradizione allora corrente, che vi lavorassero 
40 mila cristiani per molti anni : ad quod opus ex- 
truenduni tradunt Diocletianum una cum Maximiano 
ad AL. millia christianorum per multos annos da- 
mnavisse. La pianta di Roma del Bufalini edita l’anno 
1551. mostra le terme affatto sgombre da ogni possi- 
denza privata fra la strada, che va direttamente a porta 
Pia, ed un’altra, che passando dietro il monastero di 
s. Lorenzo in Pane-perna raggiungeva la odierna via 
Strozzi , e quindi torceva a destra dietro il caseggiato 
della piazza di Termini e finiva dentro î Castra Pre- 
toria. Questo stato di cose soffrì un gran cangiamento 
dopo la publicazione di quella carta; imperciocchè Gio- 
vanni Bellay che sendo ambasciadore di Francesco I. a 
Paolo INI. l’anno 1535 fu creato cardinale, e che po- 
scia divenuto vescovo di Albano stabilì la sua residenza 
in Roma acquistò questo tratto di terra e ne fece una 
villa magnifica, che fu designata dai contemporanei col 
nome di //orti Belleiani. Egli morì nel febbrajo dell’ 
anno 1560, come mostra il Ciacconio, ed avendo la- 
sciato molti debiti, questi orti furono nel concorso de’ 
creditori aggiudicati a favore del card. di s. Prassede , 
cioè a s. Carlo Borromeo, per la somma di 8009 scudi. 
Pio IV. zio di quel cardinale redense a spese dell’erario 
questa proprietà, e la donò tutta intiera ai pp. certosiui, 
che ivi collocò, riducendo co’ disegni del Buonarroti in 
chiesa magnifica l'antico tepidario dopo tante rovine 
serbato intatto, insieme col calidario, e con una parte 
del frigidario , chiesa che è nota col nome di s. Maria 
degli Angeli. Allora venne di nuovo aperta al publico 
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l’area dello stadio, e quella di fianco verso sud-est, a 
traverso la quale passa la via, che è una prosecuzio- 
ne di quella Strozzi, e cade nel largo del Maccao 
in quella di Porta s. Lorenzo. Il Vasari nella vita di 
Michelangelo, mentre ricorda, come questo cangia- 
mento di uso della sala principale delle Terme fu 
una delle ultime opere di quell'artista, dice, che il suo 
disegno venne prescelto a fronte di altri, che vennero, 
presentati da architetti contemporanei. Altrove, cioè nella 
Parte Moderna, mostrerò, come la opera del Buonarro- 
ti venne alterata, sempre a danno della fabbrica origi- 
nale, poichè venne sfigurata la forma della sala, chiu- 
dendo i vani dove erano i bagni. ]l Venuti asserisce 
che Sisto V. fece demolire una parte del piano supe- 
riore di queste Terme e colle rovine di questo riem- 
piè il primo piano, o piuttosto i sotterranei: a me non 
è nota la fonte di questa notizia, che è almeno molto 
imperfetta. I certosini ritennero la parte delle terme 
non destinata ad uso loro privato, o ad uso publico fino 
all'anno 1593, allorchè venderono la porzione verso oc- 
cidente alla contessa Caterina de’ Nobili Sforza di s. 
Fiora, insieme cogli edificii, colle statue, e frammenti 
antichi ivi esistenti, colle colonne, e con tutti gli altri 
titoli per diecimila scudi, come si riferisce dal Ratti 
nella Storia della Famiglia Sforza P. II. p. 191. che 
ne riporta la formola dell’istromento estratta dall’archi- 
vio. Quella contessa l’anno seguente 1594 il dì 31 gen- 
najo fece donazione completa del fondo acquistato a fa- 
vore della congregazione riformata de’ pp. cisterciensi 
fogliantini di s. Bernardo riservandosi la proprietà del- 
le statue, e monumenti antichi esistenti, e la proprietà 
di quelli che successivamente fossero venuti alla luce, 
ed un certo tratto di terra. In quella donazione fu 
compresa la sala rotonda, che formava angolo verso oc- 
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cidente, c che venne allora ridotta colle largizioni di 
Caterina Sforza a chiesa di s. Bernardo, e ne rimango- 
no le memorie nelle lapidi in quella chiesa e nella sa- 
grestia tuttora esistenti. Ricorda Pietro Sante Bartoli 
Mem. n. 34 che scavandosi in tale occasione nell’orto 
contiguo a questa chiesa, in alcune grotte furono tro- 
vate officine come di orefici, dalle quali venne estratta 
una quantità di piombo così grande, chie ne fu coperta 
Ja cupola. Il Tessari nella storia manoscritta dell’ ab- 
badia di s. Bernardo narra che Caterina Sforza nel ri- 
durre ad uso sacro quella rotonda fece cancellare mol- 
te pitture oscene. Il Vacca poi scrittore di que’ tempi 
riferisce nelle Z/em. n. 104, che dietro le Terme vo- 
lendosi fare una casetta da riporre i ferramenti rustici 
furono scoperte diciotto teste di filosofi, le quali da Gio. 
Giorgio Cesarini furono comprate per 700 scudi e po- 
scia da Giuliano Cesarini furono vendute al card. Far- 
nese, che le pose nella sua galleria. Nel primo periodo 
del secolo seguente papa Urbano VIII. ridusse a gra- 
nai tutto quel tratto delle rovine, che oggi forma il cor- 
po principale della Pia Casa d’Industria. In quello stes- 
so secolo l’anno 1687 la regina di Svezia Cristina fe- 
ce fare uno scavo nel piazzone di Termini; ma non vi 
fu trovato niente altro che terra, senza vestigio alcuno di 
fabbriche, come riferisce il Ficoroni Mem. n. 104; il 
quale altrove n. 4. scrive, che nel 1699 nella villa Stroz- 
zi, che è aderente alle terme verso mezzodì furono 
trovate alcune statue di marmo, che forse adornavano 
la facciata da quella parte. Poco dopo , sotto Clemen- 
te XI. fu ridotta a granai la parte aderente appunto al- 
la villa suddetta, e neppure allora fu trovato alcun og- 
getto siccome narra il licoroni Lc. In uno scavo fatto 
ucl principio di questo secolo fu scoperta in queste ter- 
me una bella testa di marmo pario rappresentante Ve- 
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nere, la quale oggi si ammira nel corridore Chiaramonti, 
c si distingue’ per avere le orecchie forate, indizio di 
essere stata ornata di preziosi orecchini. 

La pianta di questo grande edificio è analoga a 
quella delle terme antoniniane : esso è di forma qua- 
drilunga, 1300 piedi ha il lato da ponente a levante, c 
1200 quello da settentrione a mezzodì nel corpo ester- 
no; 850 p. per 500 sono le dimensioni del fabbricato in- 
terno nella stessa direzione. Le rovine superstiti sono 
tali che oltre a fornire una idea esatta della estensione 
si può da esse ritrarre una pianta perfetta, poichè le 
parti mancanti da una parte ritrovausi nell’altra. Il re- 
cinto esterno presenta nel lato boreale l’ ingresso in 
mezzo corrispondente entro il chiostro de’pp. certosini, 
e a destra c sinistra due grandi cessedre curvilinec 
per parte, delle quali però non rimangono, che quel - 
le verso oriente ; ed una di queste è chiusa entro il 
monastero , e l’altra è ridotta a fienile Grazioli. Alle 
due estremità poi erano due ingressi minori, uno de’ 
quali coincide colla via, che va a raggiungere la stra- 
da di porta s. Lorenzo. I lati del recinto aveano cia- 
scuno in mezzo un ingresso, e a destra e sinistra di 
esso una essedra curvilinea fra due camere rettilinee : 
di questi lati, l’ orientale è ridotto a casette plebce : 
l’occidentale è distrutto presso che inticramente. Di 
fianco al lato orientale esternamente entro le dipen- 
denze della villa già Peretti, oggi Massimi è la gran 
piscina delle terme di forma quasi triangolare lunga 
300 piedi, larga 100 divisa da pilastri, piscina, che era 
fornita dall'acqua Marcia, la più stimata dagli antichi, 
I pilastri erano nella parte più larga a tre ordini, quin- 
di restringonsi a due ed in ultimo luogo ad uno: nella 
linea più lunga sono 15 nella media 13, nella più cor- 
ta 8. La forma irregolare della piscina era determina- 
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ta dalla linea delle terme, e dall'andamento della via 
che usciva per la porta Viminale traversando l'aggere 
di Servio. Il lato meridionale presenta entro l'orto di 
s. Bernardo il gran semicircolo del teatro ornato nella 
parte superiore di 27 nicchie per statue , alternativa- 
mente rettilinee e curvilinee. A destra di questo gran 
semicircolo, dove oggi è la casa di forza era un cor- 
tile cinto da un portico, e di la da esso è una sala ro- 
tonda: a sinistra erano le stesse parti : il cortile è oc- 
cupato dal giardino di s. Bernardo , c la rotonda è di- 
venuta chiesa consagrata a quel santo fin dall'anno 1394, 
come fu notato di sopra. 

Il corpo interuo è diviso , come quello delle ter- 
me antoniniane descritte di sopra : la parte destinata 
ai bagni è nel centro : il frigidario è occupato dal fab- 
bricato del monastero e dalla tribuna di s. Maria de- 
gli Angeli: a destra, e sinistra sono, un andito, una 
sala d’ingresso , dietro la quale havvene un’ altra di 
forma ellittica, che servì di apoditerio, commune al 
frigidario ed alla palestra, ed un'altro andito. La parte 
orientale ridotta a varii usi del monastero si conserva, 
la occidentale è perita. Il tepidario, o la schol/a ladri 
conservasi intatto, ed è oggi la grande aula della chie- 
sa di s. Maria degli Angeli: è lungo 200 piedi, largo 
100 : conserva la volta , e le otto grandi colonne dì 
granito, che la reggono: quattro hanno capitelli corin- 
tii, quattro li hanno compositi, ed il Vacca riferisce 
Mem. n. 22 che uno de’ capitelli corintii che man- 
cava fu supplito con un’ altro trovato sotto Pio 1V. 
nella vigna verso a mezzodì del Colossèo verso la chie- 
sa de' ss. Giovanni e Paolo: i recessi laterali, dove 
erano i bagni sono chiusi: quelli di mezzo commu-. 
nicanti col frigidario , e col calidario rimangono, ma 


alterati, e sono adorni ciascuno di quattro grandi co- 
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lonne di muro modernamente ivi poste l’anno 1750, 
e dipinte a granito: în tal circostanza fu con gusto bar- 
barico dato il bianco all’ intavolamento ed ai capitelli 
di marmo per imitare lo stucco, e fu dato il colore 
alle colonne di granito per imitare le nuove di opera 
cementizia : il pavimento è rialzato di 6 piedi. A. de- 
stra e sinistra i vestiboli del tepidario sono ridotti a 
cappelle: dietro a queste sono le essedre della palestra, 
una cangiata in ficnile e l’altra è parte della Casa d'In- 
dustria c di la da queste sono i cortili della palestra, 
simili a quelli delle terme antoriniane, uno chiuso nel- 
la Gasa d'Industria, l’altro ridotto a vestibolo dinanzi 
la porteria del monastero. Il calidario di forma roton- 
da con duc recessi rettilinei pe’ bagni è oggi il vesti- 
bolo della chiesa: i recessi sono ridotti a cappella. A 
destra e sinistra di questa sala erano quattro camere 
per parte rivolte verso lo stadio, le due prime retti- 
linee , la terza ellittica mistilinea , la quarta ottango- 
lare: di queste le quattro verso oriente sono distrutte: 
le quattro verso occidente già ridotte a granai sono 0g- 
gi parte della Casa d’ Industria. 
TERME DI NERONE v. ALESSANDRINE. 
TERME DI TITO e DI TRAJANO. La vicinanza 
rispettiva di queste terme e la stretta loro connessione 
mi porta a trattarne in un solo articolo , quantunque 
fossero anticamente fra loro distinte. Imperciocchè tutti 
c tre i regionarii ne fanno due edificii diversi, e fra loro 
contigui, nominandoli sempre insieme, e li pongono nel- 
la regione II: la iscrizion» di Orso ‘Togato le distin- 
gue anche essa : le distingue pure come diverse Palla- 
dio, il quale ne vide le vestigia, e solo errò dando a 
quelle di Tito il nome di Terme di Vespasiano ed a 
di Trajano il nome di Terme di Tito, secondo la deno- 
minazione allora corrente. Ma è d’uopo di ricordare, che 
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Vespasiano non. costrusse terme, e che quelle  volgar- 
mente dette di Tito fuvono certamente edificate a’ tem- 
pi dì Trajano, come dimostrerò più sotto con documenti 
di fatto. 

E circa quelle dì Tito scrive Svetonio nella sua 
vita c. VII. che furono costrutte in fretta presso l’an- 
fitcatro Flavio: Amphiteatro dedicato, TnERMISQUE 
IGXTA CELERITER extruclis munus edidit. apparatis- 
simun, largissimumque : Marziale contemporaneo alla 
fabbrica di questo edificio de Spectac. S. HI. aggiunge 
alla celerità del lavoro il sito, serivendo, chie furono 


ciardini della Casa 


edificate nel Inogo gia occupato dai g 


Aurca di Nerone: 

Ilic ubi miramur verocra munena thermas 
Abstulerat miseris tecta superbus ager. 
Questo pocta le ricorda più volte, e nell’ ep. XXXVI. 
del lib. IMI. dichiara essere solito andarsi a lavare in 
quelle: nell’ep. XX. dello stesso libro le nomina insieme 
con quelle di Agrippa : e nel lib. X. ep. LI. le desi- 
gna implicitamente nella frase di (riplices thermae in- 
sieme con quelle di Agrippa e di Nerone , le sole esi 
stenti a° suoi giorni. Queste autorità dimostrano che le 
Terme di Tito furono erette prima che Trajano ascen- 
desse al soglio imperiale : che stavano prossime all'An- 
giardini nero- 
niani : e che furono costrutte in poco tempo ( celeri- 


dr ’ 
suteatro : che occuparono una arte de 
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ter, velocia munera) e perciò di una estensione mo- 
derata. Tutti gli altri dati potrebbero rivolgersi a favo- 
re delle rovine, che communemente ne hanno il no- 
me, meno quello della estensione moderata. Si aggiun- 
gono poi contro questa opinione volgare i fatti, che la 
costruzione laterizia non si accorda affatto con quella di 
altre opere del tempo di Vespasiano, o di Tito, ma che 
è identica con quella delle fabbriche del Foro Traja- 
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no : e che quelle terme che vanno sotto il nome di 
Tito siano state costrutte sotto T'rajano si conferma dai 
marchi de mattoni trovati in costruzione negli ultimi 
scavi, ed in costruzione primitiva , co nomi di Traja- 
no, e Plotina; laonde la questione viene sciolta di fat- 
to. E’ pertanio d’ uopo riconoscere nelle terme volgar- 
mente dette di Tito quelle di Trajano , ed in quelle 
che Palladio vide fra la chiesa di s. Pietro in Vincoli, e 
l’Anfiteatro Flavio, e che chiama di Vespasiano quelle 
di lito. i 
Ora venendo a parlare particolarmente di queste, 
si è notato, che furono erette da Tito, cioè circa l'an- 
no 80 della era volgare, presso l’Anfiteatro : escluso 
il sito indicato nella pianta di Nolli, come ocenpato dalla 
villetta Mattei presso s. Pietro in Vincoli, perchè ivi 
fu il portico di Livia ed il tempio della Concordia: e- 
scluso quello ocenpato dalle rovine, che vanno sotto 
il nome di terme di Trajano : rimane presso l’Anfitea- 
tro un tratto di terra ingombro di rovine, che fa ve- 
duto scavare da Palladio a segno di farne nna pianta, 
il quale è circoscritto dalla via della Polveriera e dalla 
via del Colosseo, ed è principalmente occupato da una 
vigna, che nella pianta menzionata di sopra ha il no- 
me di vigna Sinibaldi. Questa vigna per lo scoscendi- 
mento delle rovine ha preso la forma di mn trapezio 
che si lega coll’angolo meridionale delle terme volgar- 
mente dette di Tito, ma che sono di Trajano. Calco- 
lando sul luogo la estensione moderata che ebbero quel- 
le terme, ed applicando la pianta di Palladio, parmi 
potere asserire, che uno de’ lati sia quello della via 
della Polveriera, dove dirama a sinistra da quella del 
Colossto: questo fa il lato minore delle terme, il qua- 
le presenta 400 piedi di lunghezza dall'angolo occiden- 
tale all'angolo boreale : il lato maggiore parallelo ed in 
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parte congiunto a quelle di Trajano da nord a sud ne 
offre 600. Il fabbricato ebbe pertanto 2000 piedi di 
circonferenza e non ebbe nè arca, nè corpo esterno , 
come non l’aveano, nè le terme di Agrippa, nè quelle 
di Nerone antecedentemente edificate, e sul modello 
delle quali vennero costrutte ancora queste. 
Quest'edificio parve a Domiziano successore di Tito 
troppo piccolo e perciò questi diè principio ad un nuovo 
piano di terme foggiato in parte sopra i ginnasii de’ 
Greci, che nelle terme posteriormente edificate da Ca- 
racalla e Diocleziano venne adottato, vale a dire di chiu- 
dere il fabbricato destinato particolarmente ai bagni en- 
tro un'area circoscritta da un fabbricato esterno, e quest’ 
area destinarla ai passeggi, al trattenimenti, ed agli eser- 
cizj. Non osando distraggere la parte edificata del fra- 
tello la congiunse con una fabbrica molto più vasta, che 
cominciò ad edificare a settentrione di quella, quasi ne 
fosse un'aggiunta, ma che di fatto divenne il corpo prin- 
cipale, ed è quella che i moderni hanno preso per le 
terme originali di Tito, e che volgarmente va sotto tal 
nome. Non pervenne a terminarla, e l'onore fu tutto 
di Trajano, a segno che Pausania fra le opere grandi dì 
quell’ottimo imperadore lib. V. c. XII. nota pur questa 
dicendo, che fvalle opere sue più insigni furono i ba- 
gni che portavano il suo nome, l'anfiteatro, il circo, ed 
il foro, mettendo insieme i ristauri colle edificazioni; ma 
è da notarsi che de’ bagni soli aggiunge la frase che 
portano îl suo nome, Ervvpa AVIO, € che li cita come 
il primo frai suoi lavori. Or cade in acconcio di no- 
tare, che nella cronaca di Ensebio all’ anno 92 della 
era volgare si legge che molte opere furono fatte in 
Roma da Domiziano, fralle quali citansis Capitolium , 
Forum Transitorium, Divorum porticus, Isium ac 
Serapium, Stadium, Horrea Piperataria, Vespasia- 
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ni templum, Minerva Chalcidica , Odeum, Forum 
Traiani, rHERMAE TRAIANAR ET TITIANAE, Senatus 
Ludus Matutinus, Mica Aurea, Meta Sudans, et Pan- 
iheon. Questo medesimo elenco si ripete dall’Anonimo 
dell’Eccardo sotto Domiziano con qualche fabbrica di più, 
ma particolarmente le terme rIrramas ET rRALANAS: 
e da Cassiodoro negli anni 94. e 95. Parmi chiaro da 
queste testimonianze ripetute, che negli ultimi anni 
di Domiziano fossero compiute le terme di Tito, e co- 
minciate quelle che poscia portarono il nome di Terme 
Trajane. Queste essendo tanto più vaste e così vicine 
alle altre furono dai moderni confuse con quelle pro- 
priamente dette di Tito. Ma fino al IX. secolo conser- 
vavasi esatta la denominazione di Z'hermae Tratani, poi- 
chè nell’anonimo di Mabillon si legge Thermae 7ra- 
iani ad Vincula, cd è noto quanto prossime sono alla 
chiesa di s. Pietro in Vincoli, che quasi la toccano: co- 
me dall'altro canto per la stessa vicinanza Anastasio Bi- 
bliotecario nella vita di Simmaco scrive, che quel pa- 
pa edificò dalle fondamenta la basilica de’ ss. Silvestro 
e Martino iuxta Thermas Traianas sul principio del 
VI. secolo, perchè quella chiesa non è distante 500 
picdi dall'angolo borcale delle medesime; onde ebbero 
torto coloro, che da questa espressione vollero dedurre, 
che la chiesa di s. Martino stesse propriamente sopra 
queste terme medesime, c come rovine di esse suppo- 
sero que’ muri laterizii ‘troncati nella chiesa sotterra- 
nea; poichè que’ muri sono della era settimiana ed af- 
fatto fuori del recinto delle terme. Dopo il IX. secolo 
se ne perde ogni memoria sino alla fine del secolo XV 
allorchè certamente furono visitati i sotterranei, poichè 
vi ho letto io stesso una data coll’anno 1493. Poco do- 
po l’ Albertini ricorda le terme di Tito presso le così 
dette Sette Sale, e dice esservi stata trovata una lapide 
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di Giove posta da Vespasiano per mezzo del collegio de' 
pontefici : allora pertanto cominciò a prevalere il no- 
me di Tito. Quindi si legge in Vasari nella vita di 
Giovanni da Udine, che furono fatti scavi entro que- 
ste terme presso s. Pietro in Vincoli, c le designa col 
nome di anticaglic del palazzo di Tito: e mostra che 
scoprirono allora pitture e stucchi bellissimi ne’sotterra- 
nei, e che Giovanni vi scese a vederle insieme con 
Raffaelle e che ne rimasero incantati, c questa scoper- 
ta mosse Giovanni adimitarle ne’lavori clie poscia fece 
di grottesche al Vaticano cd altrove. Fu pure sul prin- 
cipio del secolo XVI che fra queste terme c le Sette 
Sale nella vigna di Felice de Fredis fu scoperto il ce- 
lebre gruppo del Laocconte. Sotto Paolo III presso 
l'angolo boreale verso la chiesa di s. Martino fu tro- 
vata la iscrizione segnente che ricorda un abbellimen- 
to fatto a queste terme nel quinto secolo da Giulio 
Felice Campaniano prefetto di Roma, la quale dal pa- 
lazzo Farnese fu poscia trasportata nel musco di Na- 
poli, dove la vidi l’anno 1826, e la trascrissi esatta- 


mente: 
D M 


Ivrivs FELIX CAMPANIANVS 
V Cc PRAEFECTVS VRBIS 
AD AVGENDAM TERMARVM 


fm 


TRAIANARVM GRATIAM COLLOCAVI 
Que” sotterranei indicati dal Vasari rimasero accessibili 
durante tutto quel secolo, e siccome a quella epoca era- 
no molto più conservate le terme propriamente dette 
di quello che lo sono oggi, perciò Palladio ne potè fa- 
re una pianta suflicientemente esatta, il che oggi sareb- 
be molto difficile senza tale ajuto e senza quello della 
Icnografia capitolina, dove in un frammento ravvisasi un 
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pezzo della parte più distratta. Narra il Vacca MIZem. 
ne 115. che a'suoi dì furono fatti scavi dove è il mo- 
nastero di s. Pietro in Vincoli e vi furono trovate mol- 
te figore di marmo, ed infiniti ornamenti di qua- 
dro : e che circa l’anno 1594 vi cavarono bellissimi 
cornicioni che furono portati al Gesù per ornarne una 
cappella. Circa l’anno 1660 furono presso s. Pietro in 
Vincoli ancora scoperte le iscrizioni atletiche illustrate 
da! Falconieri con la memoria che intitolò: Zrnscriptio- 
nes Athleticae nuper repertae ec. dalle quali appari- 
sce sempre più che le terme volgarmente dette di Tito 
sono di Trajano. Nel 1696 fu trovata in queste Terme 
una lucerna di bronzo publicata dal Ficoroni. I sotte- 
ranci farono dimenticati nel secolo XVII. quantunque 
alcune delle pitture fossero date da Bartoli nella raccol- 
ta delle Picturae Antiquae Cryptar. Romanarumj ma 
nell’anno 1774 farono di nuovo resi accessibili, e gli 
ornati vennero dati alla luce l’anno 1776 da Mirri e 
Carletti. Nel 1796 la parte più vicina a s. Pietro in 
Vincoli fu ridotta all'uso di Polveriera ed allora ne 
venne diroccata una parte. La celebrità degli ornati di 
que’sotterranci mosse il governo che reggeva Roma lr 
anno 1811 a sgombrarli, e gli scavi durarono fino all’ 
anno 1814. Allora potè riconoscersi che que’sotterranci 
in gran parte appartenevano ad una fabbrica anteriore 
ridotta a fondamento delle Terme: si scoprì una rozza 
cappella cristiana dedicata a s. Felicita cd a’suoi sette 
figli martiri nel VI. secolo, nella quale, oltre la pittu- 
ra rappresentante la santa, era sopra la nicchia dipinto 
il Pastor Buono colle sue pecorelle: rimaneva a destra 
‘una parete dipinta con Danicle nel lago de’lconi, i tre 
fanciulli nella fornace , il Salvatore fra s. Pietro e s. 
Paolo, cd un calendario: pitture però cseguite sopra un 
intonaco posto sopra un intonaco dipinto più antico: si 
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scoprirono inoltre medaglie in argento del tempo di 
Trajano, nascoste entro uno di que’vasi di terra cotta 
che noi sogliamo chiamare dindarnoli: questo era ornato 
di una palma e di un cavallo, indizio di aver formato 
il peculio di qualche auriga vincitore, o di qualche 
efebo che avea nelle terme medesime riportato la pal- 
ma nella corsa cquestre. Nell'arca poi, che precede le 
sostruzioni del teatro, verso il Colossco fu rinvenuta 
una piccola statua di Plutone assiso, che venne traspor- 
tata nel musco capitolino. 

La pianta di queste terme è analogaa quella delle 
terme di Antonino e di Diocleziano e più particolarmente 
a queste ultime. Esse occupano un’area quadrilatera lun- 
ga verso nord-est 1100 piedi, larga nell'altro senso $00. 
Nel recinto di quest'area, nel lato nord-est presso gli 
angoli erano due grandi emicicli, de’quali rimane quello 
prossimo all'angolo boreale: in mezzo aprivasi un ingres- 
so magnifico: fra questo e gli emicicli erano sale desti= 
nate agli atleti, che formarono un collegio detto xystico . 
perchè particolarmente addetti allo xysto delle Terme 
medesime, e ad /erculem perchè era il nume scelto 
da loro per protettore, particolari che si conoscono per 
varie iscrizioni greche riportate ed illustrate dal Falco- 
nieri, ricordate di sopra, e che per essere troppo lun- 
ghe non credo di doversi inserire. I lati minori del 
recinto contenevano scholae, e presso gli angoli orien- 
tale e meridionale sono gli avanzi di due emicieli con- 
tenenti nicchie per statue. Il lato lungo opposto a quello 
d’ingresso e rivolto al Colosseo conserva in mezzo le 
vestigia del gran teatro semicircolare, e a destra e si- 
nistra di esso suppongonsi scale per communicare di- 
rettamente colla valle. 

Del corpo interno poche vestigia rimangono, e che 
sono intelligibili solo per la pianta conservataci da Pal- 
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ladio, la quale mostra che in mezzo suecedevansi le 
ire sale del frigidario, tepidario e calidario, come nelle 
altre terme: che lateralmente al frigidario erano came- 
re separate fra loro, ed un battisterio rotondo per parte: 
alle due estremità del tepidario erano le due palestre: 
ed ai due lati del calidario che era di forma ellittica apri- 
vansi verso lo stadio tre sale per parte, cioè due di for- 
ma rettilinea, e quella di mezzo di forma ellittica. Di tut- 


ta questa parte non rimangono sopra terra entro la viena 


di s. Pietro in Vincoli, che le vestigia dell’ cs 
delle due palestre, un muro del tepidario, e la parete 
oricutale della sala ellittica che era ad oriente del ca- 
lidario. Questi avanzi dove non sono stati spogliati del- 
la cortina presentano il più perfetto tipo della opera 
laterizia, simile in tutto a quella delle fabbriche del 
Foro Trajano, e ne’tegoloni leggonsi i marchi seguen- 
ti, tutti pertinenti a quella epoca: 
EX PR PLOTINAE AVGVSTAE 
DOLIAR AMANDI 
OC M 
cioè. Lx Praediis Plotinae Augustae Doliare Aman- 
di-VWecaninae Majores. 
‘TT. . CAMIDI . ATIMET . DOL 
EX PR. PL. AVG 

Titi Camidii Atimeti Doliare Ex Praediis Plotinace 
Augustae. 

lin quì ho parlato delle terme propriamente dette, 
ora è tempo discendere a quella parte di esse, che è la 
più conservata, e che più commnnemente chiamasi da 
tre buoni secoli col nome di terme di Tito, quantun- 
que nou ne siano che le sostruzioni. Noterò in primo 
luogo , che dopo gli scavi fatti dall’ anno 1811 all’an- 
no 1814 una opera insigne diè alla luce sopra questa 
parte l'anno 1822 l'architetto archeologo Antonio De 
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Romanis , che intitolò : Ze Antiche Camere Esquili- 
ne dette communemente delle terme di Tito , opera, 
nella quale non saprei cncomiare maggiormente la esat- 
tezza de’disegui, la giustezza delle opinioni, o la di- 
ligenza della esecuzione: questa ha fatto definitivamente 
conoscere l’uso , la origine, e le vicende di que” sot- 
terranei , ai quali la pittura moderna deve il risorgi- 
mento della parte ornativa. Quindi parmi doverne trate 
tare con tutta quella precisione di particolari, che esig- 
ge la celebrità europea, di che godono, l'interesse delle 
arti , e dell'archeologia. Si è notato di sopra circa que- 
sti sotterranei, che almeno fin dall'anno 1493 vi era- 
no penetrati curiosi, e come vennero visitati da Raffacl- 
le, e da Giovanni da Udine suo scolare, come furono 
stimati nel secolo XVI. negletti ne’ tempi susseguenti, 
e come vennero di nuovo in voga e riaccesero le cure 
degli artisti e de’ dotti nell ultimo periodo del secolo 
passato , e nel nostro. La parte accessibile più , o me- 
no di questi sotterranei si estende per circa 1200 pie- 
di da occidente ad oriente, ma con una interruzione =: 
per circa 300 da mezzodì a tramoatana : la parte sca- 
vata fra gli anni 1811 e 1814 non eccede ì 300 piedi 
per ogni verso , ma da mezzodì a settentrione in un 
punto solo presenta questa dimensione, mentre da oc- 
cidente ad oriente la presenta in più punti. Il tratto 
scavato è tutto sotto il teatro , la cui superficie fu nel 
pontificato di Pio VII. tolta alle coltivazioni, che som- 
mamente nuocevano alla conservazione delle volte e del- 
le pitture. Osservando per un momento la pianta esat- 
tissima data dal De Romanis d’uopo è riconoscere, che 
queste costruzioni sotto le terme evidentemente appar - 
tengono a due epoche diverse: una contemporanea alle 
terme superiori, poichè è parallela c nella direzione 
dell'asse di queste, l’altra non trovasi mai in accordo 
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con esse , ed è attraversata da muri costrutti per reg- 
gerle , e formare lo spazio designato. È’ quindi chiaro 
che quella parte de’ sotterranei, che sono nella dire- 
zione delle terme superiori fu eretta, quando quelle 
vennero innalzate , e che quella, che presenta una li- 
nea obliqua, e che non ha alcuna relazione colle ter- 
me superiori appartiene ad nna fabbrica eretta ad altro 
scopo. È siccome apparisce a colpo d’occhio, che la co- 
struzione de’ muri che sono in relazione colle terme 
superiori è identica ‘a quelli delle terme medesime, e 
che questa è appoggiata, investe , e taglia quella che 
non ha relazione colle terme, è prova che la parte che 
non è nell’ asse delle terme appartiene ad una cpoca 
anteriore, e che Trajano profittò di muri di una fab- 
brica preesistente per ordinare l’area delle terme, e ser- 
vissi di questi come fondamenti della fabbrica superio- 
re. Dall'altro canto osservando , che i muri della fab- 
brica primitiva erano ornati di rivestimento di marmo, 
di stucchi, c di pitture, è chiaro, che quelle camere fu- 
rono destinate per uso nobile: al contrario i muri con- 
temporanei alle terme non essendo stati neppure rive- 
stiti d’ intonaco, è un fatto, clie non vennero destinati 
ad altro che sostegno. E° altresì un fatto, che il livello 
de’ muri trejanèi mostra un interrimento di circa 6 pie- 
di sopra quello della fabbrica primitiva : inoltre , che 
gli ambienti di questa conservando nella massima parte 
le volte intatte sono stati trovati inticramente spogliati 
di ogni ornamento mobile, e perfino delle lastre di mar- 
mo che rivestivano i muri, ed i pavimenti , e riem- 
piti di calcinacci ; quindi parmi potersi arguire , che 
allorquando quelli ambienti furono ridotti a servire di 
sostegno della fabbrica superiore furono portati via tutti 
i materiali nobili, ce qualunque altro oggetto di riguar- 
do che potevano contenere, e chie poteva servire; gl'iu- 
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tonachi dipinti non erano asportabili e perciò rimase- 
ro; d'altronde, se oggi sono preziosi per la storia del- 
l’arte, e se hanno contribuito ad istradare i moderni pit- 
tori nella via retta della decorazione, non era lo stesso 
ne'tempi di Trajano, quando certamente potevansi ese- 
guire quelle pitture da artisti di eguale valore. Inoltre 
apparisce , che quelli ambienti medesimi furono riem- 
piuti ad arte con quelle macerie, perchè prestassero 
una solidità maggiore alla fabbrica superiore: per que- 
sta ragione medesima allora furono murate tutte le por- 
te ce tutte le fenestre, e gli ambienti rimasero senza 
aria e senza luce. Ed allorchè nel secolo XV, vi pe- 
netrarono per mezzo di fori dalle volte : e più parti- 
colarmente l’anno 1774: tagliarono le pareti irregolar- 
mente per passare da una camera nell'altra, tagli che 
sì vedono aperti a seconda, che sgombravano le volte 
medesime dalle macerie , che le ingombravano. Ho di 
già detto che la costruzione de’ muri fatti a sostegno 
della fabbrica superiore è identica a quella delle ter- 
me medesime, cioè presentano una cortina laterizia del- 
la maggior regolarità, fatta di mattoni rosei, commessi 
insieme con poca calce, e martellinati : e un solo am- 
biente presenta frammischiata a questa costruzione tutta 
laterizia pochi specchi di opera reticolata, eccezione che 
facilmente si spiega col volere porre in uso materiali pree- 
sistenti. I vani poi delle porte veggonsi riempiuti con 
maggior negligenza di opera reticolata con legamenti 
laterizii. La costruzione de’ muri che appartengono alla 
fabbrica primitiva è laterizia e presenta la più stretta 
analogia di stile con que’ muri del Palatino che furo- 
no costrutti sotto Nerone. Ora è noto che tutta que- 
sta parte ‘dell’ Esquilino, fn coperta dai giardini, e da- 
gli appartamenti di delizia della Casa Aurca, come fu 
dimostrato nell'art. XI. e come si vide di sopra parlan- 
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do delle terme propriamente dette di Tito attinenti a 
queste col noto distico di Marziale : 

ZHic ubi miramur velocia munera thermas 
Abstulerat miscris tecta superbus ager : 
quindi è chiaro, che le terme edificate da Trajano fu- 
rono erette sul sito gia occupato da Nerone, e che la 
fabbrica primitiva non in squadra con queste fu parte 
di quella Casa Aurea famosa; e perciò tanto più impor- 
tante è visitare que'sotteranei, che sono i soli avanzi 
piu conservati del palizzo imperiale, che offrono nna 
idea della sua ricca decorazione. Finalmente è degno di 
osservazione vedere che una parte degli ambienti della 
fabbrica neroniana, non fu mai compiuta, come special- 
mente il critto-portico di che tornerò a parlare, dimo- 
strazione di ciò che asserisce Svetonio, e che spiega 
inoltre come nell'intervallo di tempo che passò fra Ne- 
rone, c la muova destinazione di questi ambienti una 
parte di essi fu invasa da particolari, i quali aprirono 
a traverso i muri porte e fenestre ed inionacarono alla 

meglio le pareti che ancora non lo erano state. 

La pianta annessa a questo paragrafo mostra, co- 
me il corpo di fabbrica principalmente scavato nel trien- 
nio 1811-1814, corpo posto intieramente sotto il teatro e 
sotto una parte dello stadio cra costituito da apparta- 
menti fra due vani, de'quali il settentrionale era circo- 
scritto da un portico di colonne con una fontana in mez- 
zo: il vano meridionale più vasto fu probabilmente un 
giardino: le camere erano rivolte verso queste due arce, 
e da esse riceveano l’aria e la luce. Si perviene ora a 
questi sotterranei dall’ arca meridionale, la quale pre- 
senta in primo Juogo sopra terra le vestigia di mura 
trajanée di quattro camere, una delle quali è ridotta 
a dimora del custode: esse probabilmente furono edifi- 
cate per abitazioni degli schiavi e de’soldati: addetti al 
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servizio delle terme superiori e forse formarono una 
linca lungo il lato meridionale di queste. Undici volte 
trajanèe costituivano il sostegno del teatro, delle quali 
nove sono state sgombrate, le due ultime verso oriente 
ingombre restano chiuse entro la vigna contigna verso 
oriente. Ho detto che questi anditi non furono mai 
intonacati, e che sono di livello superiore di circa 6 
piedi a quello della fabbrica trajanèa I muri di questi 
corridori sovente vanno ad incontrare il vano primiti- 
vo delle porte del fabbricato neroniano. Nell’ area fra 
questi anditi, e le camere indicate poc'anzi fu scoperta 
la statua di Plutone ora nel museo capitolino, proba- 
bilmente venuta da altre parti. Nel quarto fornice sgom- 
brato andando da oriente verso occidente è un antico 
chiusino fatto per comodo di visitare un condotto, e 
nel quinto è lo speco di questo condotto medesimo che 
attraversa il muro divisorio col sesto: ivi fa trovata u- 
ma cassetta di piombo ed il condotto con iscrizione 
portante il nome di Trajano, che oggi è smarrita. Nel 
settimo sono stati raccolti tutti i frammenti trovati ne- 
gli ultimi scavi, frai quali meritano particolare osserva- 
zione: un capitello jonico, con un tronco di colonna di 
marmo corrispondente, capitello che per le sue proporzio- 
ni è uno de'più uniformi ai precetti vitruviani; un fram- 
mento di capitello di pilastro corintio: due basi molto 
ornate, una delle quali che è la maggiore, sebbene rie- 
ca di astragali ha molta analogia colla famosa base joni- 
ca vitruviana, che d’altronde è sì rara ad incontrarsi ne’ 
monumenti, c l’altra poi, eseguita in piccola dimensione 
sarebbe goffa, se volesse imitarsi in maggior mole, ma 
come è, riesce semplice ed elegante: varii tegoloni con 
marchii: pezzi di stucchi, e d’ intonaco dipinto, che mo- 
strano il metodo seguito dagli antichi in tali ornamenti 


c riferito nella Introduzione: e grandi olle ed anfore, 
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e nelle olle i rimasugli de’colori, de quali eransi scr- 
viti nella pittura de’muri, che si riconoscono tutti mi- 
nerali. I marchii de’mattoni danno il nome di Lucio Ru- 
brio Sosia, di Ermete schiavo di Cajo Calpetano Favo- 
re, di Cosmo servo di Marco Erennio Pollione, di Ni- 
comaco schiavo di Domizio Tullo, di Lucio Valerio Sc- 
vero, di Tiberio Claudio Commune, di Lucio Bruttidio 
Augustale, di Gneo Domizio Clemente, di Cajo Flavio 
Abascanto ee. tutti fabbricatori di figaline. L’ ultimo 
andito introduce nell’ interno della fabbrica primitiva; 
ivi.rimane sul posto la base corintia di una colonna di 
marmo bianco, clie ha molto sofferto dal fuoco, c quel- 
la di un pilastro aderente al muro, basi che mostrano 
essere stata la fabbrica primitiva nobilitata da questa 
parte verso l’area, o giardino da un portico di colon- 
ne fra loro molto distanti, cioè areostilo, del quale si 
hanno traccie sopra tutta la linca. Ivi pare meglio ap- 
parisce l’aggiunta de’muri trajanèi che troncano la pa- 
rete dipinta a paesaggio a fondo azzurro con alberi di 


palma ed uccelli egiziani, come anatre ed ibi, soggetto 


5 
che si trova continuato fuori, dove il muro sostenente 
il teatro legasi colla fabbrica primitiva. Quì debbo os- 
servare che fuori e dentro il fabbricato delle terme ap- 
parisce uu muro solido di fondamento pel tratto di cir- 
ca 450 piedi, grosso 7 piedi e mezzo, costrutto di sca. 
glie di tufa, peperino e selcc, il quale sembra essere sta- 
to destinato antecedentemente a reggere qualche gran 
fabbricato, forse pertinente alla Nomus Transitoria, e 
che poscia Nerone nella costruzione della Domus Aurea 
abbassando la terra verso oriente fece servire di soste- 
gno alle terre verso occidente, ed a questo appoggiò 
una linea di camere che che non ebbero mai compi- 
mento e che nell'intervallo fra la morte di quel tiran- 
no, e la costruzione delle Terme di Trajano furono vc- 
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cupate da particolari, che le ornarono come poterono, 
le divisero in due piani per mezzo di scale di legno, 
delle quali rimangono traccie nelle pareti in tre luo- 
ghi, c le suddivisero con tramezzi, che si veggono an- 
cora in cinque ambienti. Una di queste camere fuori 
della circonferenza del teatro fu da Trajano rifatta, e 
presso a questa appariscono le traccie di un'altra, le 
quali andarono ad unirsi colle altre indicate di sopra e 
destinate ad alloggiare gli schiavi e i soldati. Quella 
camera rifatta venne nel secolo VI. ridotta a cappella 
di s. Felicita, della quale fu parlato poc'anzi: di re- 
cente è stata coperta con tetto: pochi poligoni avanti a 
questa mostrano quale fosse il livello del suolo di Roma 
alla epoca, in che quella camera fu ridotta a tale uso, 
ed il quale è presso a poco il medesimo di quello delle 
sostruzioni trajanèe. Il muro di fronte della parete de- 
stra di questa camera nella parte scavata l’anno 1813 
mostra la pittura originale, della quale feci menzione, 
e che fu troncata nella costruzione delle terme. Quella 
linea di ambienti non presenta oggetto degno di parti- 
colare osservazione oltre ciò che venne osservato disopra: 
l’andito però che ricorre innanzi ad essi presenta nel tra- 
versare de’ muri del teatro presso la cappella di s. Felicita 
un pilastro fatto nello scopo di reggere il teatro medesimo: 
e poco più oltre un pavimento grossolano di tegoloni 
con una cunetta ivi dappresso destinata a gettarvi im- 
mondizie : e sotto questo una cloaca per asportarle in 
quella del cortile della casa neroniana : e nel pilastro 
posteriore ossia il più settentrionale, che circoscrive la 
cunetta sono rozzamente dipinti sopra un’ intonaco 
male applicato, due serpenti, che innalzansi sopra un 
tripode , simbolo del Genio custode del luogo , onde 
atterrire coloro, che avessero voluto profanarlo col ver- 
sare, 0 fare sozzure fuori del sito destinato a tale uso. 
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La spiegazione di questo costume degli antichi si deve 


a Persio, che nella satira I. v. 126 e seg. scrive : 


5 
Hoc iuvat: hic, inquis, veto quisquam faxit oletum : 
PINGE DUOS ANGUES: PUERI SACER EST LOCUS EXTRA 
merite : discedo. 
Versi, che i commentatori ignari dell’ archeologia non 
intesero mai. /ppena passato quel pilastro della pittura 
indicata, dietro il muro di fondamento, al quale sono ap- 
poggiati gli ambienti esistono due conserve, delle quali 
quella più aderente alla Polveriera ha un avanzo di pi- 
lastro in mezzo, eretto da Trajano a proseguimento del 
teatro superiore. 

Tornando al primo corridore di sostruzione verso 
occidente, nel quale sono le vestigia del portico del 
giardino neroniano , entrasi di fronte in un andito , 
che era rivestito di marmi fino all’ altezza di circa 
10 piedi e al di sopra di questa impellicciatura era 
dipinto a fondo nero con fascie rosse intorno $ è di- 
viso il fondo in varii riquadri per mezzo di sot- 
tili colonne di stucco. La lunghezza di quest’ andito , 
compresi i muri è di 72. piedi e costituisce quella 
del fabbricato fralle due aree del cortile , e del giar - 
dino, fabbricato che è simmetrico in tutta la sua esten- 
sione, essendo lo stesso spazio diviso in due ambienti 
rivolti uno verso settentrione e l’altro verso mezzodì. I 
primi due sono di forma quadrilatera separati fra loro 
da un passetto : la camera rivolta a settentrione è di- 
pinta a color di gensola, e sopra questo fondo sono. 
disposte in delicato scompartimento colonnette di color 
perlino con festoni di mirto, e quadretti di figure a fon- 
do azzurro, Nel sordino , che è meno alterato sì veg- 
gono tre tempictti , frai quali sono vasì , tripodi, figu- 
re cc. Nel sordino incontro verso il cortile è sopra la 
porta una gran fenestra, come nelle altre camere simili 
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a questa. Le pitture della volta, oggi cancellate, pos- 
sono vedersi nella opera del Mirri alla tav. 59. La ca- 
mera dietro a questa verso il giardino fn di quelle che 
vennero alterate dai privati nell’ intervallo fra Nerone 
e Trajano. La volta era divisa in cinque grandi riqua- 
dvi divisi regolarmente a guisa di cassettoni, le linee e 
gli ornamenti principali erano di stucchi in rilievo. Il 
secondo ambiente rivolto al cortile ha un nicchione se- 
mieircolare, dove era una statua, ed è dipinta in fon- 
do mare circondato da una fascia di color roseo ; le 
paretì erano ornate di varie edicelette composte di due 
ordini di colonne dipinte a color d’oro : la volta del 
nicchione è ornata gentilmente di un ricco velario: tutta 
la parte superiore delle pitture è perduta. La camera 
dietro a questa, verso il giardino, è rettangolare ed 
ha perduto l'intonaco. La terza camera verso il cortile 
è dipinta di color carnino detto volgarmente fior di 
persico : le pareti erano ornate alternativamente da edi- 
colette bianche in prospettiva, e liste di diversi orna- 
menti ; nella volta poîì erano festoni, nccelli, quadret- 
ti con figure che possono consultarsi nella opera di Mir- 
ri tav. 57. La camera dietro a questa rivolta al giar- 
dino ha una specie di alcova rettangolare destinata a 
contenere letti, onde è chiaro che servisse ad uso di 
triclinio ne’ giorni freddi: la sua decorazione è perdu- 
ta, e solo nella volta appariscono vestigia de’ quadri , 
che l’adornavano, frai quali si notano traccie di quello 
riportato dal Mirri tav. 24, che si suppone rappresen- 
tasse le nozze d’Ippodamia. À questa prima parte de- 
gli ambienti fralle due aree succede ia gran sala me- 
dia aperta verso il cortile, e che avea in mezzo due 
colonne in luogo della porta, delle quali vedesi il 
fondamento , come pure rimane una traccia di quello 
delle colonne del peristilio troncato dai muri trajanèi. 
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Ha questa sala un’ alcova , come la precedente, ma ri- 
volta in senso inverso, onde può credersi destinata a 
triclinio ne’ giorni caldi : le pareti erano impellicciate 
di lastre di marmi di diverso colore a duc ordini di 
riquadri : il fregio pare che fosse di terracotta con bas- 
sorilievi dipinti, poichè varii pezzi ne furono scoperti 
nello scavo: la cornice, o la imposta della volta era 
costituita da un ovolo intagliato sopra un fondo turchi- 
no ornato di piccole figure in rilicvo di stucco dorato: 
la volta poi era a fondo bianco, ricca di ornati, che 
oggi sono presso che intieramente scomparsi, ma che 
possono vedersi nella opera di Mirri tav. 6. Ne’ due 
passetti laterali al triclinio rimangono avanzi di un pa- 
vimento di marmo a compartimenti composto di scu- 
detti triangolari di giallo brecciato e pavonazzetto, ossia 
marmo corintio e frigio che racchiudono uno scudetto 
quadrato di marmi alternati della stessa specie. Dietro 
all’alcova è una cameretta verso il giardino: le pareti e 
la volta di questa erano dipinte a fondo giallo dorato 
con riquadrature o fascie di color rosso carico, e leg- 
gieri ornamenti di cinabro : è da osservarsi che sotto 
il color giallo è un fondo di terra rossa preparazione 
tendente a rendere il colore sovrapposto più lucido. 
Dirimpetto all’alcova di questo triclinio nel centro del 
cortile fa una vasca, che rimase troncata dai muri tra- 
janti , ma che si vede ancora in parte sorgere dal suo- 
lo : essa era rivestita di marmo, poco profonda, di for- 
ma mistilinea: i muri che la circoscriveano presenta- 
no un incavo destinato a contenere terra ed essere 
piantato di fiori. Dirimpetto a questo recipiente verso 
settentrione sono le vestigia di un piedestallo desti- 
nato a sostenere un gruppo. Continuando la visita di 
questi sotterranei, dopo questa sala centrale seguono 
tre camere duplicate, come quelle precedentemente de - 
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scritte, variate però quanto alle pitture. La prima ri- 
volta al cortile è quadrilatera, come quella che prece- 
de il triclinio centrale: essa è dipinta a fondo giallo pre- 
parato di terra rossa : le pareti erano ornate ‘di porti- 
chetti in prospettiva formati da colonne dipinte di co- 
lor giallo oscuro : ora sono perite , ma la volta è una 
delle più conservate e sì distinguc per varii quadretti 
di bassorilievo, intrecci di panni azzurri, pergolati con 
uccelli ed altro; in mezzo si distingue in un disco rosso 
un putto volante : intorno ricorre una fascia rossa di 
color cinabro ricamata in bianco : questa medesima fa- 
scia ricorre nel sordino opposto alla finestra, dove era- 
no effigiate varie cedicolette, ed una in mezzo se ne 
conserva con una figura molto eleganie. Dietro questa 
sala è un’altra camera con alcova per triclinio inverna- 
le rivolto al giardino : questa è dipinta con molta ele- 
ganza in due compartimenti. Il primo distinguesi per 
un fregio a volute di foglie dipinte di varii colori, 
al quale succede una fascia di color di rosa ornata di 
‘meandri bianchi e cavdelabri, che divide il resto in 
grandi e regolari riquadri ornati di uccelli e festoni, 
e contenenti ciascuno un quadretto in mezzo con paesi, 
maschere e cose simili. Il secondo scompartimento che 
giunge fin sotto la cornice è minore del primo ed è 
ornato di una prospettiva continuata di colonnette di- 
pinte di color ceruleo , e verdognolo ; con vasi, festo- 
ni, scudi, e figurine in rilievo. La pittura della volta 
rappresenta come tanti monili frammischiati a quadretti 
e camei di diverse forme, i maggiori de’quali conten- 
gono in bassorilievo viaggi, battaglie, e sacrificii se- 
condo il costume greco. Questa camera preservata dal 
tempo e dagli uomini è stata così alterata dal salnitro, 
che il fondo negro è divenuto bianco , e senza l’ajuto 
dell’acqua non si vede più nulla. La camera seguente 
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verso il cortile simmetrica all'altra deseritta di sopra 
ha un nicchione incontro alla porta, nel quale rimane 
il nucleo del piedestallo per una statua pedestre. Si è 
detto che ivi era il gruppo del Laocoonte, ma oltre che 
è noto essere stato quello rinvenuto di la dalle così 
dette Sette Sale , è certo che il piedestallo superstite, 
che conserva tutte le sue dimensioni è troppo piccolo 
per quel gran gruppo. Questa camera era una delle più 
ricche quanto alla decorazione : il rivestimento di mar- 
mo ricorreva fino all'altezza della imposta del nicchio- 
ne, il rimanente era dipinto a fondo rosso di cinabro 
velato di porpora , cogli ornati dipinti sopra in color 
di bronzo, lumeggiati di oro. Questi ornamenti com- 
ponevansi di un doppio ordine di portici in prospet- 
tiva con figure di Baccanti dipinte a colori naturali : 
la volta del nicchione ha un velario rosso con ornati 
di vario colore. Queste pitture sono in gran parte pe- 
rite ma possono vedersi nella opera del Mirri tav. 7. 
ed 8. la volta è meno rovinata ed ha in mezzo un qua- 
dro rappresentante Bacco assiso fra quattro ninfe , al 
quale un garzone porge un nappo : negli angoli erano 
quattro altri quadri, e negli spazli intermedii sono va- 
vii intrecci di panni a guisa di padiglioni, e quadretti 
a bassorilievo sopra i quali sono vittorie con schiavi e 
trofei. Dietro questa verso il giardino è una camera 
rettilinea molto malmenata dal tempo , la quale sopra 
il rivestimento di marmo che giungeva fino alla meta 
dell'altezza era dipinta a fondo di biadetto, ed era ot- 
nata di tempietti con colonne di stucco delle quali ri- 
mangono le traccie. Delle due ultime camere di questa 
parte, quella rivolta al cortile era dipinta a fondo rosso 
e può vedersene lornato nella opera di Mirri tav. 58, 
giacchè oggi è perduto. Perduto pure è Y ornato dell’ 
ambiente verso il giardino. 
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Ho detto di sopra che questa parte degli apparta- 
menti neroniani conteneva verso settentrione un cortile 
circondato da un peristilio; questo peristilio ricorreva 
per tre lati, il quarto lato del portico avea un critto- 
portico, o corridore, che serviva a passeggiare ne’giorni 
di maggior freddo, o nelle ore più calde estive, come 
quello che conservava una temperatura permanente es- 
sendo difeso dall’ aria esterna. Questo erittoportico si 
estende per tutto il lato boreale del cortile, e ricevea 
il lume da 15 lucernai quadrati, che vennero chiusi 
nella costruzione delle terme superiori, e che aprivansi 
in mezzo alla volta. Esso fu ignoto al Mirri, e ad ogni 
altro prima dell’anno 1813, in che venne scoperto, e 
serve a provare che questi appartamenti non ebbero 
mai l’ ultimo compimento ; imperciocchè le pareti non 
erano state che rinzaffate di calce , c mai intonacate, 
mentre la volta è elegantemente dipinta a fondo bian- 
co, ed il pavimento manca affatto. Le pitture della volta 
possono vedersi nella opera citata del De Romanis tav. 
VIII e IX: e contansi fralle più cleganii, e le più 
conservate di questi sotterranei. Le figure principali 
rappresentano Fauni, Baccanti, citaristi, dapiferi, schia- 
vi ec. Alla metà del corridore a mano destra è un ara 
di mattoni dinanzi ad un pezzo della parete che vedesi 
intonacata affine di dipingervi il solito emblema dei 
due serpenti eristati, che vanno a nutrirsi sopra un piat- 
to di offerte collocato sopra un altare: la iscrizione se- 
guente che ivi si legge dipinta è una illustrazione del 
passo di Persio citato di sopra, e del significato de’ 
due serpenti, poichè chiama l’ira dei dodici dii e par- 
ticolarmente di Giove Ottimo Massimo, e di Diana con- 
tro chi osasse di fare lordure in quel luogo : 
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DVODECI . DEOS HT DEANA ET IOVEM 
OPTVMV MAXIMV. HABEAT IRATOS 
QVISQVIS HIG MIXERIT AVT CACARIT 


e si noti quì l’uso dell’ H per E nella congiunzione HT, 
e della E per I nella voce DEANAM. A questo critto- 
portico si pervicne dal canto di occidente : all’ imbocco 
vedesi a sinistra sotto un muro moderno di sostruzione 
il pavimento di musaico bianco e nero di due camere 
anteriori alla fabbrica neroniana , pertinenti a case pri- 
vate, distrutte per la nuova fabbrica, che fan ricordare 
il verso di Marziale riferito di sopra: 
Abstulerat miseris tecta superbus ager. 

Tornando alle ultime due camere di quest’ appar- 
tamento penetrasi per quella rivolta al giardino ad un 
altro piccolo appartamento formato da due corridoi uno 
communicante col giardino , e l’ altro coll’ interno del 
fabbricato , e da quattro ambienti, due per parte del 
corridore interno : il primo ‘ha una nicchia per statua, 
il secondo ha iucavi per armarii, e questo ebbe un pa- 
vimento ricchissimo formato da anelli sottilissimi di por- 
fido e serpentino sopra un fondo di giallo e pavonaz- 
zetto : il terzo è ancora pieno di terra, ed il quarto ha 
una nicclia, ed avanzi di pittura in fondo nero. Pel 
corridore medio fra questi quattro ambienti si perviene’ 
ad un corridore che chiamasi di Rea Silvia perchè il 
quadretto principale della volta rappresenta il connubio 
di Marte con questa figlia di Numitore. Gli ornati delle 
pareti sono molto maltrattate, ma lasciano apparire au- 
cora traccie della decorazione consistente in prospettive 
di loggiati ec. La volta somiglia ad un vago tappeto a 
fondo bianco con ornati di varii colori, e col quadro 
sopraccitato. Da questo corridore può penetrarsi al re- 
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sto del fabbricato non ancora scavato, e che vedesi espres- 
so nella pianta annessa. Ritornando verso il cortile tra- 
versasi un corridore che ha a destra c sinistra camere 
presso che intieramente spogliate , altre scavate , altre 
ancora coperte di terra, che sono state disegnate da Mir- 
ribnieliemtanie 4 San 204821880246. 55. 

TERME VARIANE. Di queste terme poche me- 
morie abbiamo, ma se ne può stabilire il sito. E quanto 
al.nome è chiaro che derivò da Vario, cioè da Elaga- 
balo, clie fu figlio di Sesto Vario Marcello, come è noto: 
circa poi il sito, in Vittore, ec nella Notizia nella re- 
gione XIII. o dell’Aventino ricordansi Zhermae Varia- 
nae, Thermas Farianas: ora il Panvinio riporta la iscri- 
zione seguente di un tubo di piombo trovato nella vi- 
gna incontro la porta s. Paolo, oggi del Noviziato de’ 
Gesuiti sull'Aventino dove rimangono aleuni ruderi di 
un vasto fabbricato antico, forse spettanti a queste terme: 
AQVA. 'TRAIAN. Q. ANICIVS. Q. F. ANTONIAN 

CVR. THERMARVM. VARIANARVM. 
Questo condotto mostra oltre il sito, che quelle terme 
furono fornite coll’acqua Claudia, che Trajano portò sull' 
Aventino, e che perciò fu detta Aqua Traiana, da non 
confondersi coll’ acqua Trajana trastiberina, 
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vete VIE, e pe VICI, e pr ALCUNI MONU- 
MENTI NON COMPRESI NEGLI ARTICOLI 
PRECEDENTI. 


Le quattordici regioni di Roma antica erano snd- 
divise in vici come apprendiamo da Svetonio in Au- 
gusto c. XXX. da Plinio Z/ist. Nat. lib. II. c. IX. e 
da Tacito Annal. lib. XV. c. XL. La differenza fra 
via e vicus consisteva in questo, che per 24 intende- 
vasi soltanto il lastricato della strada, e per wicus il ca- 
seggiato che la fiancheggiava. I nomi de’vieì di cinque 
regioni di Roma, cioè della I. X. XII. XII. e XIV. ci 
sono stati conservati dal famoso piedestallo adrianèo, 
come fa notato nella introduzione, piedestallo che si ve- 
de ora nel palazzo de’Conservatori: e questi medesimi" 
nomi sono riportati da Vittore, e da Rufo, il quale inol- 
tre ricorda quelli della II, IV, V, VI, VIL ed XI, 
mancano quelli della II, quasi tatti quelli della VIII, c 
quelli della IX. Voler rintracciar geometricamente la 
direzione di ciascun vico ricordato dagli scrittori so- 
vraccitati nella confusione avvenuta ne’tempi bassi è im- 
presa non solo ardua, ma per la mancanza de lumi iu 
che ci troviamo impossibile. Laonde dovremo conten- 
tarci di darne soltanto la nomenclatura secondo le re- 
gioni di Roma, seguendo l'ordine del piedestallo capi- 
tolino e de'cataloghi ricordati di sopra. 

La prima regione contenne quelli detti Camenarun 
dalla prossimità del tempio delle Camene, Drusianus 
dall’arco di Druso, Sulpicius ulterior, Sulpicius cite- 
rior, Fortunae Obsequentis, Pulverarius, Honoris et 
Virtutis dal tempio di questo nome, Zrium Ararum, 
e Fabricius. Que’della seconda non ci sono noti. Quelli 
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della terza erano otto detti da Rufo A/dus, fortunac 
vicinae, Anciportus, Bassianus, Structorun, Asellus, 
Lanarius, e Primigenius. Otto pure ne ricorda nella 
quarta, cioè lo Sceleratus, l'Eros, il Veneris,quelli detti 
Apollinis, Trium Viarum Anciportus minor, Fortu- 
natus minor, e Sandalarius. Fra questi lo Sceleratus, 
che è il più celebre nella storia può determinarsi per 
mezzo di Livio con qualche certezza. Questo scrittore 
lib. I. c. XLVII. narrando il fatto atroce di Tullia dal 
quale ebbe il nome di Scellerato mostra, che il re Ser- 
vio riavutosi dal colpo di Tarquinio che lo gittò dai 
gradini della Curia nel Foro, malconcio trascinavasi ver- 
so la sua casa posta nell’ Esquilie su quella parte che 
domina in tutta la lunghezza il vico Patrizio, cioè pres- 
so s. Pietro in Vincoli, come si ricava da Solino c.Il. 
e da Festo nella voce Patricius vicus, e come ho mustra- 
to nella Introduzione : pervenuto alla parte più alta del 
vico Ciprio, nel volgere a destra per salire il clivo Vir- 
bio, od Orbio dove abitava, presso ad un tempio consa- 
grato a Diana sopraggiunto dai sicarii del tiranno fu spen- 
to e lasciato morto in mezzo alla strada. Sopravenne po- 
co dopo la scellerata fivlia entro un carpento , vettura 
non dissimile molto dalle nostre carrozze, nell’ animo 
di andare a prendere possesso della reggia paterna, ed 
esitando l’ auriga di andare più oltre poichè il cadavere 
stando a traverso la via impediva il passo, essa forzollo 
imperiosamente a passare col legno sull’esangue suo ge- 
nitore. Quest’ orribile fatto così dipinto da Livio avven- 
ne certamente presso l’ imbocco della salita detta oggi 
di s. Francesco di Paola, l’unica strada che abbia mai 
esistito da questa parte accessibile ai carri per salire al 
monte Esquilino-Oppio, dove era la casa di Servio. Nella 
regione quinta contavansi quindici vici, detti Sucusa- 
nus, come proseguimento della Subura , il cui nome se- 
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condo una etimologìa ricordata da Varrone derivò dal 
pago Succusano, e perciò fu nella direzione di quella 
strada che da s. Pietro e Marcellino va direttamente alla 
porta Maggiore : Ursi Pileati nella direzione della chic- 
sa di s. Bibiana concordemente detta dagli scrittori ec- 
clesiastici antichi ad Ursun Pileatum : Minervae , forse 
così denominato dalla Minerva Medica: Ustrinus, così 
chiamato dall’ Ustrino o rogo publico presso il Campo 
Esquilino sotto I’ Aggere : Palloris : Seins : forse così 
detto dal tempio della Fortuna Scia: Sy/vani: Capu- 
latorum : Tragoedus , così detto dal Zupiter Tragoe- 
dus : Unguentarius : Paullinus : Pastoris : Caticarius : 
Veneris Placidac : e Iunonis, probabilmente presso il 
tempio di Giunone Lucina. Nella sesta se ne ecnnmerano 
dodici co’ nomi di A/%us, Publicus, Florace, Quirini, 
Flavii, Mamuri, Fortunarum, Paccius, Tiburtinus , 
Salutis, Callidianus, e Maxùnus. Conoscendosi la sitna- 
zione de templi di Flora presso il palazzo Barberini, di 
Quirino nel giardino del Noviziato, del tempio della Gente 
Flavia non lungi da s. Cajo, delle tre Fortune alla porta 
Collina , e della Salute presso le Quattro Fontane si co- 
nosce pure la situazione de’ vici che ne traevano nome: 
così di quello di Mamurio gli scrittori ecclesiastici mo- 
strano la situazione presso la chiesa di s. Susanna, del 
T'iburtinus può credersi che fosse anche esso non lungi 
dalle Quattro Fontane, dove secondo, Marziale fu la 
Pila Tiburtina, dalla quale avrà tratto nome. Lungo è 
il catalogo de’vici della regione VII. che ascendono a 
quaranta, cioè: Ganymedis, Gordianus minor, Novus 
Caprarius, Solis, Gentianus, Sanci, Herbarius, Man- 
suettts, Sugillarius, minor Solatarins, Fortunae, Spei 
matoris, Novus ulterior, Libertorum, Publii, Novus 
citerior, Statuae Veneris, Archemoriun, alias Ar- 
chemoninn j Aemilianus , Piscarius, Caclatus, Vi- 
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croriae , Vicinus, Graccus, Lanarius ulterior, Po- 
monac, Caput Minervae , Trotanus , Peregrinus, Ca- 
stus, Minor, Putealum, Scipionis, lunonis, Sella- 
rius, Istelis, Pabollatius, Mancinus , Lotanins ai 
nessuno di questi pnò indicarsi con qualche appros- 
simazione il sito; quanto ai nomi, quello di Ganimede 
cbbe origine dal Zacus Ganymedis fontana ornata del- 
la statua di questo garzone, il Gordianus dall'arco di 
Gordiano che era sulla Flaminia il Caprarius dall’ Ae- 
dicula Capraria, quello del Sole dal tempio celebre 
edificato da Aureliano, il Genzianus dai Castra Gentia- 
na, quello di Sanco dalla edicola sacra a questo nume 
sabino, quello della Fortana dal tempio della Fortuna 
Reduce di Domiziano, quello della Speranza dal tempio 
di questa dea, l'Archemorio dal Foro di quel nome, 
e l’Aemilianus dai granai di questo nome. La regio- 
ne VII. fu divisa in dodici vici, frai quali si conosco- 
no solo i nomi del Aorus, 0 via Nova che si vide par- 
lando del foro Romano essere la strada che partiva dall’ 
angelo meridionale del Foro verso il Velabro, I Unguen- 
tarius minor ed il Tuscus uno continuazione dell’altro, 
che partivano dal Foro verso il Velabro, il ZLigurum, 
e piuttosto Zugariun: che partiva dall’angolo occidenta- 
le del Foro, ed il Budularius novus, che forse trasse 
nome dalla regione ad Capita Bubula rammentata da 
Svetonio in Augusto. Di nessuno de’ vicì della regio- 
ne IX una delle più estese di Roma ci rimane il no- 
me, sebbene fossero 30 secondo Vittore, e 35 secondo 
la Notizia. La regione X. ebbe sei vici che sono ricor- 
dati daila base capitolina e da Vittore, cioè Padi, Cu- 
riarum, Fortunae Respicientis, Salutaris, Apollinis, ed 
Liuiusque Dieci: di questi quello delle Curie trasse no- 
me dalle Curie Vecchie situate nel lato del Palatino, che 
guarda il Celio, carne fu notato a suo luogo: quello di À- 
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pollo dal tempio sacro a questo dio, che come sì vide fu 
negli orti Farnesiani: e quello Z/uiusgue Dici lo ebbe dal 
tempio della Fortuna così cognominata edificato da Gatulo 
nell’angolo occidentale del Palatino. Nella regione XI. si 
contavano otto vici denominati Consinius dal tempio di 
Conso, Proserpinae, Cereris dal tempio di Cerere e Pro- 
serpina oggi chiesa di s. Maria in Cosmedin, 4rgei dell’ 
Argileto lungo la ripa del Tevere, Piscarius dalla prossi- 
mità del Foro Piscario, che fu come si vide a suo luo- 
go presso s. Eligio de'Ferrari, Parcarum, Veneris 
dal tempio di Venere presso il Circo Massimo, e San- 
ctus. T vici della regione XII. erano dodici, Z'eneris 
Almae, Piscinae Publicae, Dianae, Ceios, Triarii, St- 
gni Salientis, Laci Tecti, Fortunae Mammosae, Cola- 
fiui Pastoris, Portae Rudusculanace, Portae Naeviae, 
e Victoris: frai quali di nota etimologia e di approssi- 
mativa situazione conosciuta sono quello della Piscina 
Publica così detto dallo Piscina Publica sotto la chiesa 
di s. Balbina, quello detto Fortunae Mammnosae da una 
statua di questo nome, e quelli delle porte Nevia e Ru- 
dusculana l’una sotto s. Balbina, l’altra fra questa chie- 
sa e s. Sabba, siccome venne indicato nella Introduzio- 
ne. Leggonsi nella regione XIII. o dell’Aventino i no» 
mi di diciassette vici con quest'ordine indicati nel piede- 
stallo capitolino. Zidii, lrumentarius, Trium Viarum, 
Ceiseti, Valerit, Laci miliarii, Fortunuti, Capitis Can- 
teri, Trium Alitum, Novus, Loreti minoris, Armilustri, 
Columnae ligneae, Materiarius, Mundiciei, Loreti ma- 
toris, e Fortunae Dubiae. Fra questi di soli quattro 
può assegnarsi la etimologia e la direzione approssima- 
tiva, cioè del Zoreti minoris e Loreti maioris i quali 
trassero nome dal laureto, selva di lanri che secondo 
Dionisio lib. INI. c. XLII. e secondo Plinio lib. XV. 


c. ultimo coronava l’Aventino, e che fino dai tempi di 
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Varrone era stata tagliata e avea dato nome ad un vico 
contermine con quello dell’Armilustro come ricavasi da 
Varrone, medesimo e da Plutarco nella vita di Romulo. 
Imperciocchè Varrone dice che Tazio fn sepolto nel Lore- 
to, c Plutarco, che chiamavasi Armilustram quel luogo: 
cioè un’area sull’Aventino, che secondo Varrone appella- 
vasi Armilustrum perchè ivi i salii lustrabant armis il 
sito del sepolcro di Tazio, celebrando una specie di danza 
pirrica cogli ancili, ai 19 di ottobre, come apparisce dai 
calendarii. Ora essendo certi della conterminazione del 
Loreto coll’Armilastro la lapide trovata presso s. Ales- 
sio nel secolo XVI. ricordata dal Fauno c dal Nardini, 
che ricorda il vico dell’Armilustro, mostra che ne’ din- 
torni di quella chiesa furono i tre vici rammentati di 
sopra. Quanto al vico della Fortuna Dubbia esso ebbe 
nome dal tempio sacro a quella dea, il quale era sulla 
riva sinistra del fiume dirimpetto a quello della Forte 
Fortuna, che stava sulla sponda destra ne’ dintorni del- 
la cappella della Madonna del Riposo fuori di Porta 
Portese, e perciò fu nella vigna ultima entro le mura 
odierne che appartiene ai Muti - Papazzurri - Savorelli. 
Ricca di vici fu pure la regione XIV. o trastiberina 
contandosene ventidue nel piedestallo capitolino, e nel 
catalogo di Vittore, cioè quelli detti Censoris, Ge- 
mini, Rostratae, Longi Aquilae, Statuae Siccianac, 
Quadrati, Racilianis minor, facilianus maior , 
lanuclensis, Bruttianus, Larum Ruralium, Statuae 
Falerianae , Salutaris , Paulli, Sexati Luceit, Simi 
Publici, Patratilli, Laci Restituti, Saufeit, Sergii, 
Plotiî, e Tiberinus. Fra tutti questi la direzione del 
Ianuclensis , e del Tiberinus sì può rintracciare pel 
nome dell’andamento della strada da s. Cosimato ver- 
so l’ antica porta Zanuclensis , ed in quello della mo- 
derna via della Lungara. Gli altri hanno nomi general- 
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mente derivanti da individui, frai quali quelli deuti Aa- 
cilianus minor, e maior rammertano Racilia moglie 
di Cincinnato, che siccome fu notato nella Introduzio- 
ne p. 65 ebbe la sua terra come scrive Livio: contre 
eum ipsum locum ubi nunc Navalia sunt, cioè poco 
più oltre dell'Arsenale fuori della porta Portese a de- 
stra della via. 

Delle vie, che uscivano da Roma ho parlato a lun- 
go in un articolo dell’ Analisi, ed incidentemente an- 
cora, dove cera di bisogno in questa opera: così si è di- 
scorso dove cra di bisogno della via Sacra, della via 
Nuova, della via Lata ec; non posso però esimermi dal 
parlare brevemente di alcuni avanzi, che non entrano 
nelle categorie degli articoli esposti, e che d'altronde 
e per la mole, ed anche per l’interesse storico deb- 
bono indicarsi. Nel tratto di Roma odierna circoscrit- 
to fra le vie dette del Caravita, del Corso, del Gesù , 
della Gatta , e di s. Ignazio, quadrilungo , che com- 
prende 1000 piedi da nord a sud, c 300 da orien- 
te ad occidente ) e dove oggi sorgono i fabbricati im- 
ponenti del Collegio Romano , ed Oratorio del Cara- 
vita, palazzo de Carolis, palazzi Doria, palazzo Ve- 
rospi, e le chiese di s. Ignazio, e s. Maria in Via La- 
ta, furono ì Septa de' quali rimangono avanzi princi- 
palmente nel palazzo Panfili-Doria lungo la via del Cor- 
so. Ciò ricavasi dagli antichi scrittori e della icnogra- 
fia capitolina. Erano i Septa , come il significato stesso 
del nome indica, uno spazio recinto di tavole, e diviso 
in sezioni, dove le tribù e le centurie adunavansi ne’ 
comizii per dare il suffragio, e perciò chiamavasi an- 
cora ovile: Servio nelle note alla prima ecloga di Vir- 
gilio, chiosando il v. 34: 

Quamvis multa meis ewiret victima septis: 
così si esprime: serra proprie sunt loca inclusa ta- 
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bulatis , in quibus stans populus romanus suffragia 
ferre consueverat. Sed quoniam hacc septa similia 
sunt ovilibus, duo haec inviceim pro se ponuntur, ut 
hoc loco septa pro ovilibus posuit: item Lucanus 
contra : 
ct miseraè maculavit ovtLia Romae 
luvenalis : 
antiquo quae proxima surgit ovILI. 

Il verso di Lucano riportato da Servio è il 196 del 
libro secondo della Pharsalia dove ricordasi l’ eccidio 
fatto da Silla nella Villa Publica, che essendo prossima, 
come indicherò , ai Septa , diè luogo a' que’ versi : 

T'unc ffos Hesperiae, Latii iam sola iuventus 

Concidit, et miserac maculavit oviLia fomae. 
Quello poi di Giovenale è il 527 della satira VI: 

A Meroè portabit aquas, ut spargat in aedem 

Isidis antiquo , quae proxima surgit ovILi : 


5 
poichè nell'art. XIV. si vide che stava presso a poco dove 


e giustamente pone il tempio d'’Iside prossimo ai Septa, 


ora è la biblioteca della Minerva. Cicerone nella epi- 
stola XVI. del IV. libro scrivca ad Attico il dì 30 set- 
tembre dell'anno 699 di Roma che egli ed Oppio vo- 
levano fare di marmo, e coprire i Septa nel Cam- 
po Marzio per i comizii tributi , e cingerli con un 
portico magnifico che girasse 1000 passi, e con que- 
sto edificio andare a raggiungere la Villa Publica: £fft- 
ciemus rem gloriosissimam ; nam in Campo Martio 
Septa tributis comitiis marmorea sumus et tecta fa- 
cturi ; eaque cingemus excelsa porticu ut mille pas- 
suum conficiatur, simul adiungetur lhuic operi Villa 
ctiam Publica. Questo progetto venne poscia eseguito 
sotto di Augusto l’ anno 728 di Roma, siccome narra 


Dione lib. LIMI. c. XXIII. il quale dice , che l’anno, 
iu che Augusto fu console per la ottava volta, ed ebbe 
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per collega Statilio Tauro, Agrippa dedicò i Septa, 
imperciocchè non avea assunto a se la cura di fare al- 
cuna via : questi Scpta, soggiunge, nel Campo Mar- 
zio edificati da Lepido per i comizii tributi con por- 
lici intorno, furono da Agrippa fasciati di lastre 
di marmo , ed ornati con pitinre, e chiamati Giulii 
ad onore di Augusto. Ora ne’ frammenti capitolini due 
ne rimangono, certamente uno spettante all’altro, de” 
quali uno conserva parte del nome che vi si leggeva, 
cioè SEPTA IFVLIA, ed apparisce da questi fram- 
menti, che i Septa propriamente detti venivano costi- 
tuiti da un magnifico portico oblongo retto da pilastri 
quadrati e chiuso con muri interrotti da fenestre: i lati 
rimangono in que’ frammenti, ma le testate mancano, 
quindi se ne conosce la larghezza, ma non la lunghez- 
za : sì contano ancora ne” due pezzi superstiti 28 linee 
di pilastri, ciascuna composta di sette intercolunnii, o 
vani. Aderenti a questo portico da un lato sono fab- 
briche private, dall’altro sono fabbriche publiche, cioè 
grandi aree ciate da portici di colonne e da camere, 
e più oltre un grande edificio che direbbesi partico- 
larmente essere stato destinato ad un uso straordinario 
essendo formato da sei linee di muri interrotti da por- 
gui- 
sa di camere aperte da tutte le parti. Del portico a sette 


te, o fenestre, e seguiti di tre linee di ambicnti a 


navate divise da pilastri identico a quello che si vede 
ne’ frammenti capitolini, rimangono tre linee intiere 
sotto il palazzo Doria , dove fa angolo col vicolo della 
Stufa, ne rimangono altre quattro non intiere succes- 
sive sotto lo stesso palazzo, ed oltre queste, dne testate 
del muro esterno verso il Corso. Più oltre sotto s. Ma- 
ria in Via Lata sono le vestigia di altre quattro file , 
il rimanente è perduto, o coperto dalle costruzioni mo- 
derne. Que” pilastri sono di travertino , ed crano ri- 
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vestiti di marmo secondo Dione: ed è molto probabile 
che i travertini usati nel palazzo Doria e nella chiesa 
contigua di s. Maria in Via Lata provengano da questo 
portico medesimo. Ho indicato di sopra come uno de’ 
limiti la via moderna detta del Caravita : questo è certo 
per la testimonianza di Frontino, il quale de 4quaed. 
S. XXII, dice che l’arcuazione dell' acquedotto dell'ac- 
qua Vergine finiva nel Campo Marzio secundum fron- 
tem Septorum , ed è un fatto che quelli archi finiva- 
no presso la facciata di s. Ignazio. Quelle arce che si 
veggono indicate ne’ frammenti capitolini presso questo 
portico furono dove oggi sono il Collegio Romano e i cor- 
tili del palazzo Doria : ed un avanzo di que’fabbricati 
fa il così detto arco di Camilliano che ha esistito fino 
ai tempi di Clemente VIII, il quale lo concedette al card. 
Anton Maria Salviati, e questi lo demolì servendosene 
per la fabbrica del suo palazzo poscia incorporato in 
quello de’ Doria, come si ha dal Galletti Primicero 
p. 364. Ai Septa si penetrava per mezzo di ponti, so- 
pra i quali stavano i magistrali a raccorre i voti, come 
si trae da Cicerone ad Ate. lib. I e. XIV. Ovidio Fast. 
lib. V. v. 633, Festo in Sewagenarios, e Svetonio in 
Caesare cap. LXXX. Dopo l’ abolizione de’ Comizii il 
portico de’ Septa servì per spettacoli, come leggesi in 
Svetonio nelle vite di Caligola, Claudio, e Nerone, ed 
in Dione lib. LXVIII. ed anche per mercato di oggetti 
preziosi come mostra Marziale lib. IX. ep. LX. il quale 
altrove lib. IL ep. XIV. li nomina frai luoghi più fre- 
quentati e prossimi al portico di Europa : 

Nil intentatum Selius nil linquit inausuni 
Coenandum quoties tant videt esse domi. 
Currit ad Europen, et te Paulline tuosque 
Laudat Achilleos sed sine fine pedes. 
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Si nihil Europe fecit tum serra petuntur, 
Si quid Phyllirides praestet ci Aesonides 
Hinc quoque deceptus memphilica tompla frequentat, 
Assidet et cathedris moesta iuvenca tuis. 
Epigramma , che parmi, che ci dia il nome di quella 
delle tre arce cinte di portici che veggonsi nel fram- 
mento capitolino , la quale in mezzo non è vuota, ma 
traversata da lince come di piantagioni ; imperciocchè 
il portico di Europa racchindeva appunto piantagioni di 
busso per testimonianza di Marziale medesimo, che chiu- 
de quell’ cpigramma così : 
Lotus ad rvrores tepidae rvuxrta recurrit 
Si quis ibi serum carpat anicus iter : 
Per ie, perque tnam, vector lascive, puellani 
Ad cocnam Selium tu, rogo, T'aure, voca : 
e nell ep. XX. del IM. libro, dicendo di Canio : 
An spatia carpit lentus Argonautarum, 
An delicatac sole rursus Europaue 
Inter tepentes post meridiem busxos 
Sedet, ambulatve liber acribus curis? 
Quindi il portico di Furopa coiucide dentro il gran 
cortile del palazzo Doria, dove suol farsi la cavallerizza. 
Così si comprende come quel Selio cercando di andare 
a cena in casa altrui andava a passeggiare ne' luoghi più 
frequentati, c comirciava dal portico di Europa, di là 
passava ai Septa, dai Septa al portico di Nettuno, o de- 
gli Argonauti a piazza di Pietra, da questo al tempio 
d' Iside dietro la Minerva, quindi al portico e ai bo- 
schi di Pompeo , poi ai bagui , e alle Terme di Nero- 
ne, e di Agrippa, e quindi tornava al portico e ai 
viali di Europa. Aver esistito i Septa fino al secolo V. 
lo mostrano Rufo e Vittore che nella nona regione li ri- 
cordano ne’ loro cataloghi, e danno ad essi il cognome 
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di Yrigaria cioè cavallerizza, forse perchè servirono sa- 
cora a quest’ nso ne’ tempi della decadenza. 

Della Villa Publica può bene definirsi il sito ; im- 
perciocchè Varrone De Re Rustica lib. DI. c. IL la 
mostra prossima ai Septa narrando, che ne’ comizii per 
la creazione degli edili, essendo andato a dare il voto 
insieme con Quinto Assio senatore ad un suo candida- 
to, Assio lo consigliò a profittare della ombra della Vil- 
la Publica onde aspettare questo candidato ed accom- 
pagnarlo a casa : ed avendo questi ottenuto la maggio- 
ranza de’ voti lo accompagnarono al Capitolio : era per- 
tanto questa Villa fra i Septa ed il Capitolio, cioè pre- 
cisamente dove è oggi il palazzo di Venezia. Si confer- 
ma questo col fatto atroce di Silla, che secondo Valerio 
Massimo lib. II. c. IX. e l’autore della orazione a Ce- 
sare De Republica ordinanda attribuita a Sallustio fece 
scannare i prigionieri mariani in questa Villa, dove gli 
avea rinchiusi : ora Lucano ne’ versi riportati di sopra 
poeticamente dice, che allora il sangue macchiò i Septi: 

maculavit Uvilia ftomae: 
e dali’ altro canto Seneca de Clementia lib. I. c. XII. 
dice che il senato essendosi adunato nel tempio di Bel- 
lona, che fu dimostrato essere stato a Tor de’ Specchi 
ne udì le grida e ne fu atterrito. Questa Villa fu edi» 
ficata fino dall’ anno di Roma 321 leggendosi in Livio 
lib. IV. c. XXI. che in quell’ anno i censori Cajo Fu- 
rio Pacilo, e Marco Geganio Macerino approvarono il 
lavoro , ed ivi fu fatto il primo censimento. Fu oltre di 
questo destinata ad alloggiarvi gli ambasciadori de’ ne- 
mici, come nell’anno 549 si fece di que’ de’ Cartagi- 
nesi, che vennero a domandare la pace , e nell’ anno 
5535 di quelli di Filippo re di Macedonia venuti per la 
stessa ragione. Veggasi Livio lib. XXX. c. XXI. libro 
XXXII. c. XXIV. L’anno 558 fu riedificata dal cen- 
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sorì Sesto Elio Peto, e Gajo Cornelio Cetego, secondo lo 
stesso storico lib. XXXIV. c. XLIV. Sembra essere sta- 
ta di nuovo rifatta da Publio Fontejo Capitone ai tempi 
di Augusto , quegli stesso che è ricordato da Orazio 
Sat. V. v. 22. come amico strettissimo di Antonio e 
che fu console suffetto l’anno 721. Imperciocchè nelle 
medaglie battute mentre era triumviro monetario vedesi 
nel rovescio questa Villa rappresentata come un portico 
di colonne a due piani colle iniziali VIL. PVB. Che 
continuasse ad esistere fino al secolo quinto della era 
volgare lo mostrano Rufo e Vittore. Poscia abbandonata 
ebbe il nome di Palatina , e per corruzione ulteriore 
Pallacinae, come si conosce da Anastasio Bibliotecario, 
e dall’ Ordo Romanus, elo communicò alla chiesa di 
s. Marco detta in Palatina , ed in Pallacinis. 

Abbassandosi il livello della strada detta vicolo della 
Spada di Orlando, l’anno 1824, strada che communica 
fra la via de’Pastini e la piazza Capranica, venne allaluce 
un rocchio grande di colonna di cipollino , o marmo 
caristio di circa. 6. piedi di diametro ancora in piedi 
al suo posto; come può osservarsi : questo è parle di un 
portico sontuoso che si mostra tanto sotto la casa degli 
Orfanelli , verso oriente, quanto nelle case verso oc- 
cidente, dove nella casa del saponaro se ne trovano 
tre, c nella casa degli Orfanelli se ne ravvisano quattro 
vale a dire che in tutto sono otto colonne in linea, le 
quali presentando una proporzione così imponente mo- 
strano che sono parte di una gran fabbrica. ll Pira- 
nesi Antichità Romane T.I. p. 10. fu il primo a par- 
larne di proposito e dà loro il nome di tempio di 
Giuturna: che però fu presso s. Ignazio, giacchè secondo 
Ovidio Zast. lib. I. v. 467. e secondo Rufo e Vittore 
quello fu presso la mostra dell’ acqua Vergine, di cui si 
videro le rovine, allorchè furono fatti i fondamenti della 
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facciata di s. Ignazio , come mostra il Donati, che ne 
fu testimonio di vista lib. III c. XVII. Ad altri più 
recentemente è sembrato di farne un avanzo del tem- 
pio, 0 basilica di Matidia, che fu nella regione IX. co- 
me quello di Marciana sua madre, ma senza migliori 
argomenti positivi : c senza lumi ulteriori parmi doversi 
lasciare fralle fabbriche incerte. 
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